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AL  LETTORE 


JLii  questa  seconda  parte  del  nostro  Corso  imprendiamo 
a  studiare  la  Terra  come  corpo  della  Natura  ;  tantoché  que^ 
sto  studio  può  considerarsi  come  una  sfera  Storia  Naturale 
del  globo  che  id^itiamo. 

Oggetto  quindi  alle  nostre  investigazioni  saranno  i  CoU'* 
tinenti^  le  loro  reciproche  attenenze^  la  loro  Jisonomia^  i  loro 
caratteri  :  —  le  Acque ,  V  Aere ,  il  Fuoco^  grandi  laboratori 
chimici  della  Natura^  e  tutti  i  fenomeni  che'  a  sf vengono  nel 
seno  stesso  di  questi  elementi^  o  per  la  reciproca  azione  dei 
medesimi  :  —  i  Minerali^  i  Vegetabili  e  gli  Animali  fino  al'* 
r  Uomo ,  siccome  rappresentanti  piii  legittimi  delle  diverse 
parti  della  superficie  del  globo ,  e  quelli  dai  quali  ogni  re- 
gione meglio  ritrae  il  proprio  carattere: — e  tutto  cièche  ha 
rapporto  alla  distribuzione  geografica  degli  esseri  organiz^ 

I  zati^  secondo  che  vivono  sidla  superficie  della  parte  asciutta 
della  Terra ,  oppure  nelle  profondità  dei  Laghi ,  dei  Mari 
e  degli  Oceani. 

Questo  studio  forma  ciò  che  altri  chiama  Geografia 
Fìsica.  .  • 

Per  tuo  comodo^  o  Lettore^  riportiamo  qui  la  metodica 

'  divisione  della  seconda  parte  del  nostro  Corso  trascritta 

dalla  prefazione  deW  Opera. 


G  E  I  S  T  I  e  A 


(  Studi  intorno  alle  parti  solide  della  raperficie  terrestre  ); 
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finenti^  e  io  g^ranJi  bacini  ripieni  di  acqoe  che  da  ogni  |>arte  B 
x^ircoscrivono  9  con  nome  collettivo  appellati  oceano.  — • 

La  distribuzione  ^ei  mari  e  delle  tisrre  è  sommamente  disagnale.  •  • 
E  principalmente  è  da  notare  cbe  le  terre  emergenti  dalle  ac- 
que sono  poca  cosa   a  confronto   della   grandezza    della   superficie 
del  globo;  poiché,  tette  riunite 9  Tahitansi  appena   il  quarto   della 
medesima. 

E  stimasi  inoltre  cbe  tal  quantità  di  terra  stia  agli  emisferi  ed 
alle  zone  in  cui  è  partita  in  quqste  differenti  proporzioni: 

Nell'emisfero  boreale « 0,419 

Zona  glaciale ^ 0,100 

Zona  temperata 0,5S9 

Zona  torrida  (  parte  boreale  ) 0,297 

JVelV emisfero  australe 0,t^ 


^«1 


Zona  torrida  (  parte  australe  ) 0,512 

Zona  temperata •  « 0,075 

Zona  glaciale 0,000 

I  geografi  del  secolo  XVllI  si  diffusero  in  vani  ragionamenti 
intorno  a  questa  inuguale  distribuzione  delle  terre  e  dei  mari.  I 
più  ne  argomentarono  resistenza  di  vasto  continente  che  supposero 
micino  al  polo  australe,  neeessario,  nel  loro  sistema,  ad  equilibrare 
la  quantità  di  terra  posta  Bell'emisfero  opposto. 

Ma  i  viaggi  del  celebre  e  sfortunato  Cooh  dissiparono  per  sem« 
pre  queste  troppo  sistematiche  supposizioni.  —  Secondo  Y  opinione 
oggi  universalmente  seguita,  la  quantità  di  terra  che  emerge  dal  grem- 
bo deir  oceano  è,  coinè  dicemmo,  si  piccola  cosa  in  proporzione  alla 
immensità  del  globo,  che  nullo  t>  insensibile  deve  essere  V  effetto 
^Ua  inuguale  distribuzione  di  essa  sul  suo  equilibrio. 

D'altronde,  riflette  opportunamente  il  giudizioso  Desnuircts,  chi 
ne  dice  che  il  mare  nelle  regioni  del  polo  australe  non  sia  meno 
profondo  che  aell'  emisfero  boreale  ?  —  La  quale  ipotesi  diverrebbe 
ognor  più  plausibile  nA  caso  venisse  provato  che  b  compressione 
ilei  globo  è  neir emisfero  australe  maggiore  che  nell'emisfero  op- 
posto y  come  sembrano  accennare  le  geodetiche  misure  eseguite  io 
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Affìca  ali  geodietra  Lacaille:  perchè  in  tal  caso  V  oceano  9  per 
propria  tendenza  ad  equilibrarsi,  avrebbe  naturalmente  dovuto  esten- 
dersi da  quella  parte  più  che  altrove. 

Due  continenti  disling^uonsi  sulla  superficie  del  nostro  pianeta. 
Quello  abitato  dalle  nazioni  più  anticamente  civili  si  chiama  un* 
tieo  eontinenie^e  comprende  Europa^  Asia  e  Africa.  — 11  niioifo 
eontinente  è  compreso  sotto  nome  d'America,  sebbene  Natura  lo 
avesse  nettamente  distinto  in  due  grandi  penisole,  e  giustizia  volesse 
che  una  di  esse  (  la  boreale  )  venisse  dal  suo  scopritore  chiamala 
C^omhia.  U  altra  (  T  anatrale  )  potrebbe  a  ragione  portar  nome 
d*  America. 

la  mezzo  al  più  vasto  mare  del  globo  s*  eleva  la  Nuova  Olan- 
da f  che  molti  geografi  vorrebbero  si  riguardasse  come  il  terzo 
continente.  Ma  a  noi  (  ed  anche  al  celebre  Maltebrun  dal  quale  ab- 
biamo apprese  molte  cose  )  sembra  più  giusto  tener  quella  terra  come 
la  più  grande  delle  isole. 

Ninno  Ira  voi,  o  lettori,  &  che  ignori  quello  che  «a  isola.  La  de- 
finizione è  troppo  facile  :  99  Pisola  è  un  minore  e  spesso  microscopico 
continente  99.  —  Alcune  volte  le  isole  attorniano  le  continentali  re- 
gioni e  sono  naturali  dipendenze  di  esse;  altre  volte  però  riunite, 
aggroppate  in  considerevol  numero,  formano  separati  indipendenti 
sistemi  die  ehiamansi  arcipelaghi.  —  Secondo  i  moderni  geografi 
il  pin  vasto  arcipelago  del  nostro  pianeta  (  e  può  suddividersi 
in  eeotè  arcipèlaghi  minori  ) ,  che  stendesi  air  oriente  delF  antico 
continente,  e  nel  mezzo  del  quale  la  Nuova  Olanda  primeggia  co- 
me regina  ^  costituisce  la  sesta  parte  della  terra  nota  col  nome 
^Oeeamia. 

La  superficie  de'  continenti  e  delle  isole  è  in  vario  senso  traver- 
sata da  catene  di  moniti^  o,  specialòaente  nelle  parti  centrali,  rile* 
vata  in  ferrasse,  pianori  e  altipiani  di  ditferente  elevatezza,  sostenuti 
da  vari  ordini  di  contrafforti  ;  e  in  ogni  direzione  solcata  da  /fumi,  che 
sorti  dalle  eminenti  regioni  trascorrono,  precipitosi,  i  terroni,  i  balzij 
le  vMij  da  dove  più  placidi  entrano  ne^piani  e  sboccano  in  mare. 
Spesso  il  loro  letto  grandemente  si  allarga  e  approfonda,  per  quindi 
riprendere  il  primiero  aspetto  ;  spesso  i  monti ,  facendo  corona , 
formano  bacini  nel  basso  de'  quali  s' adunano  le  acque  sorgenti  e 
le  pluviali  impedite  di  correre  al   mare.  In  ambedue   i  casi  for* 
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mansi  laghi  o  paludi.  —  11  contorno  de'  continenti  e  delle  isole  h 
in  cento  guise  spezzato  e  scherzosamente  frastagliato  dal  mare  cbe 
s*interna  nelle  terre  o  le  divide,  formando  mediterranei^  9^^fi^  seni^ 
baiej  portiy  stretti  e  eanaWj  e  dalla  terra  che,  avanzandosi  in  mare, 
forma  lingue^  punle^  promontori  o  eapi^  e  penisole  attaccate  al  con- 
tinente per  spazi  più  o  meno  estesi  di  snolo  chiamati  istmi^ 

L'hnmediato  contorno  de*  continenti  e  delle  isole  chiamasi  lidOé 
Il  lido  e  le  contrade  più  prossime  ad  esso  formano  il  Uttorale  o 
marina.  —  Spesso  il  lido  è  anito,  basso,  arenoso;  allora  appellasi 
spiaggia:  —  spesso  è  alto ,  sassoso  ,  trampato ,  cinto  di  scogli  e 
isolette;  in  tal  caso  chiamasi  eosta. 

Del  resto  la  direzione  generale  delle  terre  differisce  interamente 
da  nn  continente  all'  altro. 

Il  nuovo  continente  si  distende  quasi  da  polo  a  polo.  La  dire- 
zione dell'antico  è  pressoché  parallela  all'equatore,  specialmente  se  si 
considera  nell'  Europa  e  nell'  Asia. 

,  La  più  lunga  linea  rette  che  sia  dato  tracciare  suU'  antico  con- 
tinente comincia  intorno  al  grado  61™<»  di  latitudine  settentrionale 
vicino  alla  foce  del  Ponaschka  nel  mare  d' Anadyr,  traversa  la  città 
di  Nargun,  il  lago  Arai  e  la  parte  meridionale  del  mar  GaspÌ0|  passa 
vicino  al  golfo  Persico  ed  a  settentrione  dello  stretto  di  Bah  d 
Mandeb,  traversa  l'Africa  nella  direzione  della  catena  de' monti 
Lupaia,  e  giugno  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

Questa  linea  è  lunga  148  gradi  terrestri^  equivalenti  a  8880  mi* 
glia  d'Italia.  -^  E  le  parti  del  continente  situate  a  maestrale  e  a 
scilocco  di  questa  linea  sono  appresso  a  poco  uguali  in  superficie. 

Più  difiicile  è  tracciare  linea  simile  sul  nuovo  continente. 

Il  Bergmann,  che  fece  questo  tentetivo,  la  cominciò  dal  punto 
ove  il  grado  60  di  latitudine  boreale  interseca  il  grado  85  di  la- 
titudine occidentale  contota  dall'isola  del  Ferro  (Canarie);  punto 
creduto  a  quell'epoca  il  più  settentrionale  del  continente.  Imitendo 
il  Buffon,  la  prolungò  quindi  a  traverso  la  Florida  e  le  isole  Antille 
fino  alla  foce  del  fiume  della  Piata. 

La  lunghezza  di  questa  linea  comprende   105   gradi   terrestri , 

corrispondenti  a  6300  italiche  miglia.   —  Ria  è  bene  avvertire  che 

oggi  occorrerebbe  prolungarla  fino  al  75°><'  grado  di  latitudine , 

perchè  là  appresso  a  poco  ultimamente  si  rinvennero  le  estreme 
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terre  boreali  del  nuovo  mondo.  In  tal  caso  la  laoglrezza  dì  questa 
linea  ammonterebbe  a  miglia  6900  d'Italia. 

Ma  una  linea  che  rappresenti  con  la  possibile  precisione  la  lun- 
ghezza del  nuoTO  continente  non  può  essere  perfettamente. diritta^ 
ne  dividere  in  parti  appresso  a  poco  uguali  la  sua  superficie.  Que- 
ata  linea  passa  pel  Messico  e  Quilo  9  e  tocca  con  le  estremità  i 
gelati  promontori  di  Cook  e  di  Horn.  —  La  sua  lunghezza  è  di 
9000  miglia. 

£  fatto  omai  avverato  che  il  nuovo  continente  si  avvicina  più 
dell'antico  al  polo  artico  j  il  perchè  la  massa  delle  terre  glaciali  è 
molto  più  grande  in  America  che  in  Asia  e  in  Europa.  E  se  a 
ciò  si  arrogo  l'altro  fatto  dei  terreni  della  zona  torrida  molto  più 
ristretti  nel  nuovo  che  nel  vecchio  continente^  non  sarà  più  mistero 
la  cagione  di  climi  sì  differenti  ^  a /latitudini  ed  altre  circostanze 
ugnali)  nei  due  mondi. 

I  due  continenti  offrono  segno  di  curiosa  somiglianza  nella  di- 
reùone  delie  loro  penisole  quasi  tutte  volte  verso  austro.  U  qual 
fenomeno  non  sfuggì  allo  spirito  indagatore  e  sapientissimo  di  Ba 
eone  da  Yerulamio,  che  però  non  seppe  neppur  trapelarne  le  ra- 
gioni. Ffoiy  guidati  dalle  norme  della  moderna  geologia,  tenteremo 
addarne  certa  causa  j  la  quale,  senza  dubbio,  è  del  genere  di  quelle 
che  segnarono  il  letto  di  molti  de' massimi  fiumi  della  terra  in  direzio- 
ne più  o  meno  variata  da  occidente  verso  oriente  i  altro  fatto  cu- 
rioaissimo  osservato  da  gran  tempo  dagli  uomini  più  profondi  nella 

Imprendiamo  adesso  a  discorrere  la  parte  asciutta  della  su- 
perficie della  terra  nella  più  naturale  divisione  di  essa  in  parti  e  re- 
gioni, tenendo  sempre  sott' occhio  o  il  globo  terrestre  o  il  mappa- 
mondo (*)• 

EUROPA 

La  porzione  continentale  d'Europa  è  tra  i  gradi  SS  e  71  di 
latitudine  boreale ,  e  tra   il  Vi^^  di  longitudine   occidentale    e  il 

0  Per  r  ordine  e  Io  Ayiluppamento  della  ^descrizione,  cercammo  guida  fedele  in 
un  haoa  libro  di  storia  natorade  ^organica  KfiWp  ài  jreceate  in  Fiaacia  dal  geologo 
d'flalloy. 


V  - 
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6|mo  di  loDgUadine  orientale  dal  meridiano  di  Parigi  (*)•  Conaide- 
raodo  anche  le  isole  cbe  naturalmeute  appartengono  a  questa  parte 
della  terra,  essa  tocca  TSl"^^  grado  di  latitudine  settentrionale^  ed  il 
54ino  Ji  longitudine  occidentale  dal  meridiano  suddetto. 

L'estensione  dell'Europa  è  di  2^7^3,000  miglb  quadre  (tOl^lGO 
miriametri). 

L'  Europa  ^  unita  all'  Asia  dalia  *parte  orientale  9  e  naturale 
continuazione  di  essa,  forma  una  grande  penisola  coronata  da  assai 
numero  d'isole.  Precipuo  carattere  di  questa  parte  della  terra,  quello 
che  senaui  dubbio  ha  esercitato  grande  influenza  sul  prodigioso  in-- 
civilimento  de'  suoi  popoli ,  è  di  essere  da  ogni  parte  frastagliata 
dal  mare^  e  di  accogliere  nel  proprio  corpo  lunghi  golfi,  ampi  seni, 
mari  interni^  che  in  certo  modo,  mercè  della  navigazione,  ne  ravvi* 
cinano  le  parti  tra  loro  più  lontane. 

Europa  è  bagnata  a  settentrione  dalF oceano  Artico;  a  occi- 
dente dall'oceano  Atlantico;  a  mezzodì  dal  mare  Mediterraneo.  Terso 
oriente  ha  per  confine  una  linea  sinuosa  che  traversa  il  mare  di 
Gandia,  1'  Egeo,  lo  stretto  de'Dardanelli  (  antico  Ellesponto  ),  la  Pro- 
pontide  o  mar  di  M armara ,  il  Bosforo  di  Tracia ,  o  stretto  di 
Costantinopoli,  ed  il  mar  Nero  o  Ponto  Eussino.  Indi  la  sua  fron- 
tiera  è  tracciata  dall'  alta  nevosa  cresta  del  Caucaso,  da  parte  delle 
coste  del  mar  Caspio  fino  alla  foce  dell'  laik,  dal  eorso  Ai  questo 
fiume,  dalla  sommità  della  lunga  catena  de'monti  I}rali,  e  dalla  cor- 
rente del  Rara  che  sbocca  nell'oceano  Artico. 

Altro  carattere  di  gran  conto  presenta  la  fisonomia  d'Europa;  e 
consiste  nella  immensa  pianura  che  forma  più  che  la  meta  della 
sua  superficie,  estendendosi  dal  Caspio  al  Baltico  ed  al  mar  Ger- 
manico. 

Questa  pianura,  il  cui  suolo  sulle  sponde  del  Caspio  si  abbassa 
fino  a  591  piede  inglese  sotto  al  livello  dell'Oceano  e  del  Medi- 
terraneo ,  è  circoscritta  a  oriente  dalla  falda  de'monti  Urali,  a  occi- 
dente dalle  ultime  pendici  de'monti  Scandinavi  e  Britannici,  ad  au- 
stro dalle  regioni  montuose  che  costituiscono  il  resto  d'  Europa. 
Nelle  quali  però  trovansi  piani  0  larghe  vallate,  che  qualche  volta 
potrebbersi  paragonare  a  golfi  profondi  che  dal  mare  0  da  quella 

(*)  Abbiamo  preferito  computare  le  longitadiat  dal  meridiano  di  Parigi  per  confor- 
marci al  maggior  numero  delle  moderne  carte  geografiche. 
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grande  ptanara  s^ntrodiicono  fra  le  montagne;^ altre  ?oUe  non  sono 
che*  immensi  bacini  situati  in  mezzo  di  esse. 

Le  regioni  montuose^  a  mezzogiorno  della  grande  pianura  9  ap- 
pariscono come  occidentale  prolungamento  delle  montagne  che  at- 
traversano VA  sia;  ed  offrono  catene  spesso  dirette  da  ponente  ale«- 
vante,  dalle  quali  diramansi  altre  catene  cbe  piegano  più  o  meno 
Terso  mezzogiorno,  e  qual(!lie  volta  verso  settentrione. 

Europa  facilmente  dividesi  in  due  grandi  sezioni:  occidentale 
ed  orientale.  Le  quali  a  loro  vicenda  suddividunsi  naturalmente 
in  14  regioni 9  cioè:. 

SpitTÒerg 
Isole  Feroe 
Isole  Britanniche^ 
Isole  A%ore 

PfelTEuwpa  Occidentale.  ì  5*^**  ^  ^""^S^^"" 

^    Gallia 

Italia 

Germania 

Danimarca 

Scandinavia 

Russia 

elTEuropa  Orientale.  •   {    ,r    r     • 
^  )    Ungheria 

Slavogrecia 

Lo  Spit'xherg  (*)  è  un  arcipelago  del  Mar  Gelato  Artico  ;  è  la 
ferra  più  boreale  d'Europa.  Gomponesi  di  tre  ragguardevoli  isole 
e  di  molte  minori. 

La  grande  isola  dello  Spitzberg  propriamente^detto  è  da  stretti 
e  profondi  canali  separata  dall'isola  di  Scìlocco  (  Sudest  ),  e  da  quella 
di  Grecale  (  Nordest  )•  La  penisola  orientale  della  maggiore  isola 
porta  il  nome  di  Nuova  Frislanda.  II  suolo  di  questa  regione  è  ge- 
neralmente montuoso;  ed  è  inutile  dimostrare  come  a  tanta  prossi- 

(*)  DjI  tedesco   spiit ,  che  significa  aspro ,  acuto  ;  e  btrg ,  cbe  tuoI  dir  monte  0 
culmine. 

Lez.  »i  Geog.  Tol.  il  3 
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1^  p^l^  ^g^  sito  alquanto  ciccato  sia  coperto  di  eterni  geli. 

rT^M  ^Mlrc  Wi  le  mBgs^rì  sue  fiere,  la  balena,  la  morsa  ed 

il  ma^ilhr 

li  Jtimpti  JB  Feroe  (*)  comprende  55  piccole  isole  che  s'elevano 

%j   ^^^   deir  oceano    Atlantico  verso  il  62"»o  grado  dì  latiiudiiie 

àsM«ilt%   Il  loro  suolo,  che  Timpetuosa  onda  di  quel  mare  sempre 

avìMft  Wla  tempesta  gradatamente  corrode  ed  ioghiotte,  è  aspro 

jt^tttì  J  origine   ignea ,  pieno  d' alti  culmini ,.  paurose  balze    e 

dirupi* 

Jjà  isàle  Britanniche  sono  bagnate  a  ponente  dall'oceano  Atlan- 
tico ed  a  levante  dal  mare  di  Germania,  le  cui  acque  maritansi  con 
le  nebbie  del  cielo  dalle  quali  son  sempre  velate.  La  piii  considere- 
vole di  tali  ìsole ,  e  ad  un  tempo  la  più  grande  d' Europa ,  è  la 
Gran  Bretagna,  che  si  distende  a  scilocco  del  gruppo,  ed  è  divisa 
dalla  Francia  pel  canale  della  Manica.  Distinguesi  in  due  priocipali 
contrade  :  l'Inghilterra,  antica  Albione,  a  mezzogiorno  ;  la  Scozia,  un 
di  Galedonia,  a  tramontana. 

A  ponente  della  Gran  Bretagna  è  T  Irlanda,  bella  e  grande  isola 
di  dolce  clima  ma  sempre  avvolta  in  folta  nebbia.  —  Gli  antichi  la 
chiamarono  lerna  e  poi  Ibemia. 

Tutte  le  altre  isole  sono  meno  ragguardevoli.  Le  une,  come 
quelle  di  Wight,  dì  Anglesey,  di  Man,  d'  Arran,  d' Ila,  di  Muli , 
di  Shye,  ec,  sono  sparse  lungo  le  coste  della  Gran  Bretagna.  Le 
altre,  come  le  Ebridi  a  grecale  della  Scozia,  le  Orcadi  a  settentrione 
della  medesima  contrada  ^  le  isole  di  Scetlandia,  che  i  nostri  padri 
chiamarono  Emodi,  a  tramontena  delle  Orcadi,  e  le  Sorlinghe,  cioè 
le  Cassiteridi  o  Estrimnidi  de' Fenici  e  de' Greci,  riunione  meglio  di 
scogli  che  d'isole,  situata  a  garbino  dell'  Inghilterra,  formano  groppi 
distinti  COI  nomi  che  abbiamo  citato. 

La  parte  orientale  dell'  Inghilterra  è  paese  basso  e  piano  y  il 
quale  si  può  considerare  come  la  estremità  della  grande  pianura  d'Eu- 
ropa verso  ponente.  Ma  la  sua  parte  occidentale  dette  Cambria  ,  la 
Scozia ,  le  minori  isole  settentrionali  e  anche  l' Irlanda  ,  presen- 
tano suolo  inugnale  e. montuoso^  talché,  eccettuando  alcune  interra- 

(•)  I  NorTCgiiini  che  nel  IX  secolo  scopersero  queste  isole  e  ti  si  stabilirono, diedero 
ad  esso  il  nome  di  Foéroe  dal  Tocabok) /aar,  che  in  lingua  scandinafa  significa  agneiioy 
perchè  questo  quadrupede  ?i  regnata  solo  signor  del  suolo. 
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tìoni  di  breve  estensióne^  potrebbe  benissimo  considerarsi  come  una 
catena  di  monti  e  colli  diretta  da  tramontana  a  mezzogiorno  pipando 
alquanto  verso  ponente.  Il  pendio  occidentale  di  questa  catena  of- 
fre,  specialmente  in  Scozia,  coste  sommamente  trarnpate,  e  in  cento 
^ise  rotte  da  golfi  e  profondi  canali,  che  coMoro  giri,  meandri  e  an* 
dirivieni  formano  intrecciato  laberìnto  di  scogli,  isole  e  penisole. 

Le  A%ore  sono  un  gruppo  d' isolette  perdute  nel  pelago 
Atlantico  rimpetto  alla  costa  del  Portogallo,  ultima  terra  d'Europa 
▼erso  occidente.  Effetto  di  fenomeni  vulcanici  e  plutonici,  esse,  tutte 
combuste  e  coperte  di  aspri  monti  e  rupi,  è  evidente  che  emerser 
dal  mare. 

La  regione  Ispanica  ,  o  la  Esperia ,  si  compone  di  vasta  pe- 
nisola quasi  quadrata  nella  figura,  e  di  isole,  le  piii  notabili  delle 
quali  sono  le  Baleari,  e  tra  esse  Maiorca,  Minorca  ed  Ivica. 

L'Esperia  è  paese  generalmente  montuoso,  caratterizzato  dairtsi- 
fttenza  di  vasta  ed  elevata  terrazza  che  occupa  la  parte  centrale.  Sue 
precipue  contrade  sono:  Navarra,  Cantabria,  Astnria,  Galicia  a  set- 
tentrione; Lnsilania  o  Portogallo  ad  occidente;  Andalusia  e  Granata 
a  mezzogiorno;  Blurcia,  Valenza,  Aragona,  Catalogna  ad  oriente; 
Castiglia,  Estremadura,  Leone  nel  mezzo. 

La  penisola  è  terminata  a  tramontana  dalla  nevosa  somuftità  dei 
Pirenei  e  dalle  acque  del  golfo  di  Guascogna;  a  ponente,  a  mez- 
zogiorno e  levante  dair  oceano  Atlantico^  dallo  stretto  delle  Colonne 
d*  Ercole  e  dal  Mediterraneo. 

La  regione  Gallica  ,  della  quale  il  reame  di  Francia  occupa 
la  massima  parte,  può  considerarsi  come  circoscritta  dal  mare  Ger- 
manico e  dalla  Manica  a  settentrione ,  dal  golfo  di  Guascogna  a  oc- 
cidente, dai  gioghi  de*  Pirenei  e  dal  Mediterraneo  a  mezzodì, 
dalle  sommità  di  una  parte  delle  Alpi  e  dalla  corrente  del  Reno  ad 
oriente. 

La  parte  settentrionale  di  questa  regione,  cioè  i  Paesi  Bassi ^ 
r Artesia,  la  Piccardia,  ec  e^s.,  appartiene  alla  gran  pianura  delF  Eu- 
ropa centrale.  Il  resto,  vale  a  dire,  la  Normandia,  la  Bretagna,  l'Or« 
leanese,  Pisola  di  Francia,  la  Sciampagna,  il  Lussemburghese,  la 
Lorena,  1*  Alsazia,  la  Elvezia,  la  Franca  Contea,  la  Borgogna,  la 
Savoia,  il  Delfinato,  la  Provenza,  la  Lingnadoca,  la  Guascogna,  la 
Gnienna^  rAlvernia,  e  molte  altre  centrali  minori  contrade^  è  paese 
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più  o  meno  montuoso,  qua  e  là  interrotto  da  piani  e  luoghi  bassi 
di  varia  estensione;  tra  i  quali  è  notabile  il  bacino  di  Parigi  j  ri* 
congiunto  dalla  parte  dji  tramontana  alla  gran  pianura  europea  y 
di  cui  deve  considerarsi  un  golfo.  —  Tra  i  paesi  montuosi  è  da  no^ 
tare  la  penisola  di  Bretagna  ^  la  quale  può  essere  riguardata  come 
il  prolungamento  delle  montagne  dell'  Inghilterra  9  da  cui  non  è  di- 
visa che  dal  canale  della  Maniea.  —  Uua  depressione  del  suolo, 
in  fondo  alla  quale  corrono  le  acque  del  fiume  GIaìo,  separa  il  gruppo 
delle  montagne  della  Bretagna  da  altro  gruppo  più  esteso  ed  elevato 
che  comunemente  chiamasi  rialto  centrale   di  Francia. 

Ambodue  questi  gruppi  di  monti  appariscono  isolati.  Tasto 
piano,  continuazione  del  golfo  di  Guascogna,  li  separa  da' Pirenei; 
e  stretta  e  lunga  zona  di  basse  contrade  diretta  da  mezzogiorno  a 
tramontana,  prolungamento  del  golfo  Leone,  li  disgiugne  dall'Alpe. 

Cinta  dal  mare  e  da  curvo,  alto  e  nevoso  giogo  di  monti,  coperta 
«dal  più  ameno  «ielo  del  globo,  tra  i  gradi  56  e  47  di  latitudine 
lioreale,  è  Italia*^  la  bella  contrada  che  tra  i  cedri,  gli  olivi,  i  mirti 
ed  i  lauri  ci  vide  nascere,  il  dolce  ospizio  dell'antico  e  del  moderno 
valore ,  la  cuna  di  cento  e  cento  grandi ,  la  sede  di  monumenti 
d^ogni  età  e  d'ogni  gloria.  —  Alpe  la  separa  dalle  regioni  Gallica  e 
Germanica  a  tramontana.  Al  di  là  dell'Adriatico  e  dell'Ionio  ella 
scorge  verso  levante  la  regione  degli  Slavi  e  de' Greci;  a  ponente 
e  mezzogiorno  i  suoi  liti  cinti  d'isole  son  bagnati  dall'onda  azzurra  del 
Tirreno. 

Gonsiderevol  porzione  d' Italia  forma  una  penisola  curiosa  per 
la  figura  che  ha  simile  a  quella  di  gamba.  Fra  le  sue  isole,  tre^ 
Sicilia,  Sardegna  e  Corsica,  sono  di  cospicua  ampiezza.  La  prima , 
la  Trinacria  degli  antichi,  è  la  più  vasta  del  Mediterraneo.  —  Tra 
le  minori  primeggiano  Elba  e  Malta:  quindi  quelle  d'Eolo,  tra  Ita- 
lia e  Sicilia. 

Nella  parte  settentrionale  d'Italia,  fuori  della  regione  peninsu- 
lare, tra  le  Alpi  e  l'Appennino  della  Liguria,  è  vasta  pianura  ove 
corre  il  Po,  la  quale  può  in  certo  modo  considerarsi  come  prolun- 
gamento del  letto  del  mare  Adriatico.  A  occidente  ,  ove  a  poco  a 
poco  s'innalza  sulle  Alpi,  comprende  il  Piemonte  ;  nel  mezzo  la  Lom- 
bardia; a  oriente,  presso  al  mare,  la  Venezia  e  V  Emilia. 

La  parte  centrale  e  meridionale,  Tale  a  dire  la  vera  penisola, 
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i  In  generale  paese  di  monti  e  di  colli.  La  catena  dell'Appennino  la 
divide  in  tolta  la  aoa  lunghezia.  Ciò  non  pertanto  verso  il  mare 
spesso  si  osservano  fertili  ma  deserte  contrade  di  considerevole  esten* 
sione,  perfettamente  piane 9  qna  e  là  sparse  dj  pestifere  paludi.  — 
Tra  esse  è  da  notare  la  Maremma^  teatro  di  gigantesche  perseve- 
ranti lotte  tra  la  sapiente  industria  dell'  nomo  e  la  formidabile  mali- 
gnità del  clima.  Le  principali  contrade  della  penisola,  sono:  Etruria  o 
Toscana,  Umbria,  Piceno,  Lazio,  Sannio,  Campania,  Apnlia,  Lucania 
e  Brazia  o  Calabria. 

La  Sicilia  è  un*  isola  'di  figura  triangolare ,  coperta  di  monti 
separati  dalla  estremità  meridionale  della  catena  degli  Appennini  pel 
breve  ma  profondo  canale  di  Messina.  —  Anche  Corsica  e  Sarde- 
gna sono  piene  di  aspri  monti  che  formano  catena  nella  direzione 
da  tramontana  a  mezzogiorno,  interrotta,  ad  un  terzo  della  sua  lun- 
gh^Eza,   dallo  stretto  di  Bonifazio  che  divide  le  due  isole. 

La  Germania  ha  per  confine  verso  settentrione  il  Baltico,  l'i- 
stmo della  lotlandia  e  il  mar  Germanico;  verso  occidente  tutto  il 
corso  del  Reno  ;  verso  mezzodì  le  Alpi  Retiche  e  Noriche,  e  gli 
occidentali  gioghi  dei  Carpati;  finalmente  dalla  parte  di  levante  una 
linea  immaginaria  tracciata  dalla  sorgente  alle  foci  della  Vistola. 

Questa  regione  abbraccia  tutta  Tantica  Germania,  e  si  estende 
alquanto,  verso  grecale,  su  contrade  abitate  da  popoli  di  origine  sla- 
va: regione  un  tempo  nubilosa,  fredda,  paludosa,  coperta  di  aspre  e 
cupe  foreste,  abitata  da  barbare  e  rade  tribù,  e  oggi  eulta,  amena 
in  più  sili ,  sparsa  di  belle  e  floride  città  e  castella  ,  popolata  da 
nazioni  generose  e  civili. 

La  parte  settentrionale  di  questa  vasta  contrada  (  Pomerania  , 
Brandeburghese,  Meclemburghese,  Anoverese,  Oldemburgbese,  Fri- 
sia ,  Gueldria  ,  ce  ec.  )  attiene  alla  grande  pianura  d'Europa.  11 
mezzo  (  Yesfalia ,  Assia  ,  Turingia  ,  Sassonia  ,  Boemia  ,  Silesia  , 
Moravia ,  ec.  ec.  )  è  in  generale  occupato  da  contrade  più  o  meno 
montuose,  ricche  d'  ogni  sorta  di  miniere.  Finalmente  la  parte  an* 
strale  ({Badese,  Turtemberghese,  Baviera,  Austria,  ec.  ec.)  contiene 
paesi  piani  presso  il  Reno  ed  il  Danubio,  e  montuosbsimi  verso  la 
regione  delle  Alpi.  La  selva  che  in  antico  ricopriva  questa  parte 
di  Germania  chiamavasi  Ercinia.  L'attuai  selva  Nera  è  piccolo 
avanzo  della  medesima. 
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parte  delle  q^i  compone  gli  arcipelaghi  d'Abo  e  d'^Alaodio.  Le 
isole  Ocsel  e  Dago  ali*  ingresso  del  golfo  di  Biga  sono  alquanttr 
maggiori.  —  Anche  i  lidi  russi  del  Caspio^  particolarmente  alle  foci 
del  Volga,  sono  ingombri  dMsolette. 

La  Russia  appartiene  nella  massima  parte  alla  gran  pianura 
d'  Europa.  11  suolo  è  quivi  più  o  meno  sabbioso,  argilloso,  impre* 
guato  di  sale,  generalmente  sterile,  ingrato.  Aperto  a  tutti  i  venti, 
questo  paese  va  soggetto  a  freddi  estremi;  e  in  alcuni  siti  verso  setten* 
trione  ed  oriente  è  nudo  di  alberi  e  fino  di  cereale  verdura.  A  Mo- 
sca il  termometro  se|»na^  nel  verno  fino  30  gradi  di  fredda:  a  Sa* 
ratow  il  mercurio  si  congela  diventando  solido  come  stagno:  i  fin* 
mi  rimangon  gelati  3  o  4  mesi  dell*  anno*  —  Al  contrario  verso  le 
coste  baltiche  il  clima  è  più  mite,  quantunque  in  un  anno  appena  si 
contino  60  o  80  giorni  esenti  di  ne  ve:  — ivi  vegeta  la  segale^  Torzo 
e  in  alcuni  siti  anche  il  grano. 

Terso  oriente  e  mezzogiorno  il  suolo  forma  colline  sempre  più 
elevate  infino  alla  catena  de^ monti  Urali,  verdeggianti  di  pini  anche  sotto 
al  62™o  grado  di  latitudine  e  fertili  di  grano  nelle  loro  più  meridio- 
nali e  riparate  valli,  e  infino  alle  nevose  sommità  del  Caucaso,  che 
per  tanti  caratteri  simiglia  a'Pirenei. 

Tra  il  mar  Nero  e  le  Paludi  Meotidi,  che  nei  più  crudi  verni 
sono  interamente  gelate,  è  la  penisola  di  Crimea  o  Tauride:  bassa, 
squallida ,  paludosa^  malsana  a  settentrione^  montuosa^  ridente,  sala*- 
bre,  pittorica  a  mezzogiorno. 

Air  estremità  della  regione,  verso  maestrale ,  m  mezzo  a  numero 
infinito  di  laghi  d' ogni  figura  ed  estensione ,  tra'  quali  primeggiano 
Ladoga  ed  Onega ,  sono  gruppi  di  coUi^  monticelli  isolati ,  grandi 
massi  di  sasso  primitivo^  qua  e  là  sparsi  come  se  fosser  caduti  dal 
cielo.  —  Al  centro ,  sono  catene  di  colline  poco  elevate^  sommità 
delle  due  appena  sensibili  pendici  della  gran  pianura  ,  nelle  quali 
hanno  le  fonti  il  Volga  e  gli  altri  grandi  fiumi  della  Russia  che  vol- 
gono le  loro  acque  in  opposte  direzioni. 

Nella  massima  parte  di  questa  regione  non  sono  valli.  Il  mag- 
gior numero  de' fiumi  che  ne  irrigano  le  contrade  meridionali,  simiti 
in  certa  guisa  a  grandi  fossi,  corrono  spesso  per  profondissimi  al- 
vei costeggiati  da  erte  ripe  che  s'innalzano  fino  al  livello  del  piano, 
formando  dirupi  e  precipizi.  Ed  il  fenomeno  diviene  anche  più  co- 
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rÌ09o  quando  si  osserva  nn  fiame  diretto^  per  esempio^  verso  mezzo- 
giorno attraTersare  aa  paese  inclioalo  a  tramontana  e  rimaner 
qniodi  6anclieggiato  da  ripe  sempre  più  alte.  La  i^al  cosa  avviene 
lA  Tolga  in  pia  siti^  al  "Don  ed  al  Dnieper.  * 

Lia  fisica  regione  d'  Europa,  che  noi  abbiam  fissato  ciamare 
Paloma^  è  circoscritta  a  settentrione  dal  Baltico  ;  a  occidente  dalla 
regione  Germanica;  a  mezzogiorno  dalla  giogaia  de*  Carpati  e  dalle 
colline  che  da  essa  si  distaccano  9  e  tra  Moldavia  e  Yalachia  si 
prolangano  verso  il  Danubio  ^  dal  corso  di  questo  fiume  fino  alla 
sua  foce  9  e  dal  lido  del  mar  Nero;  ad  oriente  dalla  regione  Russa. 
Nella  qual  guisa  la.  Polonia  comprende  buona  parte  delle  contrade 
10  antico  abitate  dai  Sarmati. 

>Pressochè  tutta  questa  regione  appartiene  alla  gran  pianura  d^Eu- 
ropa.  I  soli  suoi  rilevati  sono  i  gioghi  de'  Carpati  e  alcune  collinette 
che  SI  osservano  ne'contorni  di  Kielce. — La  divisione  delle  acque]  tra 
il  mar  Nero  ed  il  Baltico  accade  in  siti  piani  e  bassi. 

Le  correnti  del  Niemen  e  del  Bug  dividono  la  Polonia  in  due 
coDlrade,  orientale  ed  occidentale.  La  contrada  occidentale  contiene 

■ 

la  Prussia  orientale  a  tramontana,  la  vera  Polonia  nel  mezzo,  e  la 
Galilzia  o  Lodomiria  a  mezzogiorno:  la  orientale  abbraccia  Curlandia, 
Samogizia,  Lituania,  Tolinia,  Podolia,  Bessarabia  e  Moldavia. 

In  generale  il  suolo  di  queste  contrade  è  argilloso,  umido  e  fer> 
tile.  Produce  ogni  qualità  di  cereali  e  nutre  immenso  numero  di 
buoi  e  cavalli.  Belle  e  verdeggianti  foreste  di  querce  e  pini  vege- 
tano in  più  siti  dalle  contrade  voliniche  ai  littorali  baltici,  presso 
i  quali  sono  centinaia  di  stagni  e  laghetti. 

La  regione  Ungarica  ha  per  limiti  naturali  la  catena  de'  Car- 
pati a  tramontana  e  oriente  fino  al  Danubio  ^  il  Danubio  e  la 
Drava  a  mezzogiorno y  e  una  linea  ideale  tracciata  dalla  Drava  al 
Danubio  passando-  per  i  laghi  Balaton  e  Neusiedel,  la  corrente 
della  March  o  Morava,  e  alcuni  rami  de'monti  Carpati  a  occidente. — 
E  può  dividersi  in  tre  disuguali  contrade  :  Ungheria,  Transilvania, 
Yalachia. 

U  Ungheria  propriamente  detta  comprende  più  de'  due  terzi  della 
regione.  —  Presenta  due  pianure  separate  da  trasversali  catene 
di  colli,  che  diramandosi  da' Carpati  a  grecale  e  dalle  Alpi  a  gar- 
bino, sembrano  in  qualche  modo  ricongiugnersi  tra  Gran  e  Pest. 
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Il  Danabio  a  stento  attraversa  passo  sì  angasto,  e  varia  direzione 
volgendo  bruscamente  le  ave  acque  a  mezzogiorno. 

La  pianura  inferiore  occupa  tutta  la  contrada  verso  acilocco:  è 
Vastissima,  salina  9  bituminosa  je  in  qualche  sito   paludosa* 

La  parte  settentrionale  e  orientale  della  regione  è  piena  di  colli 
e  monti,  diramazioni  e  contrafforti  de'  Carpati.  La  occidentale  con- 
tiene due  grandi  laghi,  il  Balaton  e  il  lago  di  PfeusiedeL 

Due  catene  di  colli ,  estreme  diramazioni  de'  monti  della  Yala- 
chia  e  della  Servia,  pare  che  quasi  interrompano  il  corso  al  Da- 
nubio presso  Irsova ,  tanto  sono  Tuna  all'  altra  vicine.  Le  ab- 
bondanti acque  di  questo  fiume  attraversano  a  stento,  vorticose  e 
spumanti,  l' angusto  canale.  Quindi  entrano  in  Talachia,  paese  mon- 
tuoso  a  settentrione,  piano  e  fertile  a  mezzogiorno ,  e  presso  la  riva 
del  Danubio  ingombro  di  estese  e  pestifere  paludi. 

La  regione  alla  quale  assegniamo  nome  di  Slavogreeia  è  situata 
fra  i  gradi  33  e  46  di  latitudine  boreale.  E  circoscritte  dalla  Drava 
e  dal  Danubio  a  settentrione;  dal  mar  IVero«  dal  Bosforo,  dalla  Pn> 
pontide,  dall'Ellesponto,  e  dall'Egeo  a  oriente;  dal  culmine  delle  Alpi 
Gamiche,  dalla  corrente  dell'  Isonzo  e  dai  mari  Adriatico  e  Ionico 
ad  occidente;  finalmente  dal  Mediterraneo  a  mezzodì. 

Queste  regione  per  clima,  aspetto  del  paese,  prodotti  del  suolo^ 
è  delle  più  felici  d' Europa.  —  G>mprende  gran  numero  d'  isole. 

La  terra  ferma  può  in  qualche  modo  considerarsi  come  una  gran 
penisola  che  attiene  al  resto  del  continente  per  la  maggior  larghezza. 
Il  suo  contomo  è  dalla  parte  del  mare  in  mille  guise  frastagliato  da 
punte,  promontori,  seni  e  golfi,  che  internandosi  nelle  terre  in  ogni 
direzione ,  spesso  quasi  da  ogni  lato  le  rinserrano  formando  penisole. 
Istria,  Peloponneso  e  Calcidica  (  a  vicenda  suddivisa  in  tre  minori 
penisole,  di  Cassandra,  di  Torone  e  di  Ato),  sono  le  più  cospicue. 

Regina  delle  isole  di  questa  vaste  contrada  è  Crete  o  Candia,  argine 
dell'Egeo  a  mezzogiorno.  Le  altre  ,  in  numero  infinito,  sono  come 
riunite  in  tre  distinte  famiglie  secondo  i  mari  da  cui  vengon  bagnate, 
e  chiamansi  Egeiche,  Ioniche,  Illiriche  0  Dalmate. 

In  generale  queste  regione  è  coperta  di  montagne.  Solo  versa 
grecale,  presso  la  riva  destra  del  Danubio,  stendesi  un  piano  stretto 
e  lungo  (  il  piano  della  Bulgarb  ),  porzione  della  gran  pianura 
di  Europa. 
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Prineipafi  contrade  di  Slavogrecia  sono  :  Dalmazia  9  Bosnia  , 
Senria,  Bnlgaria,  Tracia,  Macedonia,  Albania,  Tessalia,  Epiro,  Li- 
vadia, Peloponneso  o  Morea. 

ASIA 

U  Asia  è  la  più  ampia  delle  parti  della  terra.  É  più  vasta  del 
Nuovo  Continente.  La  sna  superficie  comprende  12,118,000  miglia 
quadrate  d'Italia. 

Abbraccia  quasi  la  metà  del  Continente  Antico.  E  circa  quattro 
^Nitte  pia  estesa  delF  Europa. 

Giace  tra  V  equatore  e  il  TS'n^^  parallelo  di  latitudine  boreale ,  e 
tn  i  gradi  23^^  di  long^itudine  orientale  e  171°^o  di  longitudine  oc* 
eidentale  al  meridiano  di  Parigi.  # 

Ed  è  circoscritta  nel  modo  seguente: 

A  settentrione  dall'  Oceano  Glaciale  Artico. 

A  oriente  dallo  stretto  di  Bhering  e  dal  Grande  Oceano,  cbe 
la  divide  dall'  America  e  dall'  Oceania. 

A  mezzogiorno  dal  mare  delle  Indie,  anticamente  Eritreo. 

A  occidente  dal  golfo  d'Arabia  e  dall'istmo  di  Suez,  che  la 
dividono  dall'  Africa;  —  dal  mare  Egeo,  dall'Ellesponto,  dalla 
Propontide,  dal  Bosforo  Tracio,  dal  mar  IHcro,  dalla  sommità  del 
Caucaso,  da  porzione  del  mar  Caspio,  dalla  corrente  del  fiume  laik  e 
dalla  cresta  della  lunga  catena  de'  monti  Urali,  che  si  prolunga  fino 
air  Oceano  Glaciale,  comuni  confini  d'Asia  e  d' Europa. 

Asia  ha  nella  figura  e  nella  fisonomia  assai  tratti  di  simiglianza 
eoa  Europa.  La  sua  maggior  lunghezza  è  da  oriente  a  occidente: 
la  sua  parte  settentrionale  è  vastissima  pianura;  quella  di  mezzo  viene 
attrairersata  da  zona  di  altissimi  monti  ;  la  meridionale  finisce  in  tre 
penisole  dirette  da  settentrione  a  mezzodì.  •  • 

Ma  l'Asia  non  è  distragliata  dall'Oceano  come  Europa;  non 
accoglie  nel  suo  seno  mari  interni  vasti  quanto  il  Mediterraneo  ed 
il  Baltico.  —  Tuttavia  ella  contiene  laghi  sì  grandi  che  hanno  nome 
di  mari  (  mar  Caspio  ,  mare  d'  Arai ,  ec.  ) ,  ed  è  attraversata  da 
grandi  fiumi  navigabili  fino  quasi  alle  loro  fonti. 

lia  grande  pianura  asiatica  trae  origine,  come  quella  d' Europa, 
dalle  sponde   del  Caspio.  E  mentre  qnesta  volgesi  a  maestrale, 
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quella  dirigevi  tra  settentrioDe  ed  oriente.  Per  modo  che  Tantfone 
di  queste  due  pianure  forma  come  un  mezzo  cerchio  diviso  in  due 
quasi  uguali  porzioni  dalla  catena  Uralica  che  n'  è  il  raggioj  raggio 
però  che  non  raggiugne  la  circonferenza^  alla  cui  sommità^  circa  400 
piedi  più  basso  del  livello  dell'  Oceano,  è  il  Caspio. 

La  parte  montuosa  dell'  Asia  non  è  ancora  perfettamente  cono- 
sciuta. Ciò  non  ostante  par  certo  che  Mn  come  in  Europa ,  sreno 
grandi  giogaie  di  monti  dirette  nel  senso  del  corso  del  sole  ,  dalle 
quali  si  distacchino  rami  più  o  meno  considerevoli  volti  a  setten- 
trione ed  a  mezzogiorno. 

L' Asia  può  esser  distinta  in  tre  grandi  zone  :  boreale,  media^  m» 
strale.  Le  quali  comprendono  le  seguenti  regioni  : 


Asia  boreale 


Asia  di   mezzo< 


{ 


/ 


Siberia  e 

Isole  della  Nuova  Siberia 

Isole  Carile 

Isole  del  Giappone 

Penisola  di  Corea 

JUandsciuria 

Mongolia 

Cina 

Tibet 

Tangut 

Zungaria 

Turchestan 

Persia 

Caldearmema 

Anatolia 


Asia  Australe 


Arabia 


Indocina 


La  Siberia  è  situata  tra  i  gradi  47  e  78  di  latitudine  boreale* 
—  Quindi  comprende  tutta  V  Asia  seltentrlonale.  La  sua  eslensione 
supera  quella  dell'intera  Europa. 
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Suoi  gooSdì  a  ponente,  tramontana  e  levante  sono  qnelli  stessi 
^elP  Asia  :  verso  mezzogiorno  la  Siberia  si  estende  fino  al  Caspio, 
all^Aral,  alle  sommità  delle  montagne  del  sistema  dell* Aitai  ed  al  corso 
della  riviera  Uda  che  sbocca  nel  mare  di  Okhotsk. 

Questa  immensa  regione  forma  langa  striscia  di  suolo  ^diretta 
d*  occidente  in  oriente  per  lo  tratto  di  pia  di  3000  miglia  colla 
media  larghezza  di  1000,  finisce  a  levante  in  una  gran  penisola, 
dalla  qoale  una  meno  considerevole,  quella  del  Kamtsciatka,  se  ne 
distacca  in  direzione  da  settentrione  a  mezzogiorno.  —  Una  terza 
penisola  di  figura  più  imperfetta  si  dirige  dal  paese  de'  Samoiedi 
dentro  al  mar  Gelato  e  finisce  col  promontorio  Sacro  (  Severovo- 
stotSDoi  ) ,  punto  più  boreale  dell'  Antico  Continente  (  76^  23'  di 
latitudine  )• 

Isole  principali  di  questa  regione  sono  quelle  di  Liakhovsky,  che 
formano  V  arcipelago  della  Nuova  Siberia,  situato  nell'  Oceano  Ar* 
tioo  al  di  là  del  73>»o  parallelo. 

Quasi  tutta  la  parte  occidentale  della  Siberia  appartiene  alla 
grande  pianura  asiatica;  ma  la  parte  meridionale  e  specialmente  la 
orientale  sono  in  generale  piene  di  monti.  In  questa  triste  regione 
trovasi  rame,  argento,  oro,  platino  e  diamanti.  •  • 

Sol  littorale  dell'Oceano  Artico  la  Siberia  contiene  estensioni 
di  gelati  pantani,  vaste  quanto  Francia  o  Italia,  e  nell'  interno  assai 
laghi,  il  più  grande  de'  quali  è  il  Baikal  o  mar  Santo* 

Tre  quarti  di  questa  regione  sono  sotto  i  paralleli  della  Lappo- 
ma  e  della  Norvegia.  Parte  della  provincia  di  Roly wan ,  e  la  con- 
trada vicina  al  lago  Baikal,  sono  appresso  a  poco  sulla  medesima 
linea  di  Londra,  Berlino  e  Brusselle.  Gò  non  ostante  la  tempera - 
tara  delle  più  felici  contrade  della  Siberia  non  è  da  paragonare  a 
quella  della  Norvegia,  che  al  confironto  è  vero  Eden.— Le  cpntrade, 
de' Samoiedi  vicine  al  mar  Gelato,  sono  infinitamente  più  fredde 
di  quelle  de'  Lapponi  in  Europa. . .  L' inverno,  la  stagione  del  gelo 
e  della  neve,  dura  in  Siberia  ove  8  ove  10  mesi^  da  settembre  a 
maggui  e  giugno. — Eterne  nebbie  coprono  le  contrade  orientali  e  set- 
tentrionali della  regione,  nude  di  qualunque  utile  vegetazbne.  Radi 
sterpi,  sottili  licheni,  alcune  specie  di  gramigna,  sono  le  sole  piante 
che  vi  s'incontrano.  Ma  a  ponente  e  mezzogiorno,  nelle  ampie  valli 
del  centro  9  salle  coUine  e  sai  monti  che  firn  sostegno  alla  gran 
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catena  Altaica  ed  ai  g^ioghi  dell'  Crai,  sono  verdi  e  folte  foreste  di 
grandi  e  vari  alberi,  soggiorno  di  martore,  zibellini,  ermellini  e  volpi^ 
animali  notevoli  pel  ricco  manto  onde  Natura  li  volle  vestiti,  e  del 
qaale  ama  tanto  adornarsi  Tuomo  in  Oriente,  in  Europa  e  in  Ame- 
dea; di  cavalli  e  d'asini  selvaggi^  di  antilopi,  di  cinghiali,  di  ca* 
stori ,  di  cervi  e  d' ciani. 

L'  arcipelago  delle  isele  Curile  y  situato  tra  i  gradi  43  e  51  di 
latitudine  boreale ,  forma  regione  piena  di  monti ,  d' isolette  e 
aspri  scogli ,  che  si  estende  tra  il  mare  di  Okhotsk  e  il  Grande 
Oceano  a  garbino  della  penisola  di  Kamtsciatka  ,  della  quale  in 
certa  guisa  è  la  continuazione.  —  Quivi  il  clima  è  crudo  quanto  in 
Lapponia:  ma  in  mezzo  a  nevi  e  gelo  ardono  spaventosi  vulcani. 

'  Il  Giappone^  posto  tra  i  paralleli  50  e  46  di  latitudine  boreale^ 
è  coslituito  di  alcune  grandi  isole  che  possono  in  qualche  modo  ri« 
guardarsi  come  anello  di  congiunzione  tra  la  catena  delle  Curile  a 
grecale,  e  quella  delle  isole  Lieu  kieu.  Formosa  e  Filippine  a  gar- 
bino. —  L'onda  del  Grande  Oceano  bagna  il  Giappone  ad  oriente 
e  mezzogiorno^  i  mari  interni  di  Lieu  kieu,  del  Giappone  e  di  O- 
khotsk^  sono  suoi  confini  a  occidente  e  settentrione. 

Nifon  o  Nipon,  precipua  isola  di  questa  regione ,  è  di  conside- 
revole ampiezza.  La  sua  superficie  supera  quella  della  Gran  Bre- 
tagna. 

In  generale  le  isole  del  Giappone  sono  piene  di  monti,  ed  in  pia 
luoghi,  sui  più  eccelsi  culmini,  coperte  di  eterni  geli.  Nelle  lor  vi- 
scere contengono  oro  ed  argento. 

Alcune  di  queste  montagne  gettano  fuoco.  Tutte  mostrano  in- 
dizi d*  antichi  rivolgimenti  Ma  i  minori  monti  sono  vestiti  di  sem- 
pre verdi  boscaglie  ed  irrigati  da  abbondanti  limpide  acque.  I  colli  ^ 
le  valli,  i  piani. vanno  arricchiti  di  molte  curiose  e  utili  specie  di 
vegetabili,  e  presentano  la  ìmagine  interessante  della  umana  indu- 
stria in  mezzo  alle  vestigia  delle  rivoluzioni  della  Natura. 

La  maggior  parte  délh  regione  di  Corea  è  penisola  montuosa 
che  si  prolunga  da  tramontana  a  mezzodì.  Laonde  da  tre  parti  è  cir- 
condata dal  mare  (  dal  mar  Giallo  ,  dal  mare  di  Lieu  kieu  e  dal 
mare  di  Okhotsk  )  ^  e  da  un  lato ,  a  settentrione  ^  è  confinata  da 
elevate  montegne.  —  I  lidi  di  queste  penisola,  che  in  estensione  non 
cede  all'Italia,  sono  coste  dimpatissime ,  quasi  inaccessibili,  cinte 
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da  inoonierevole  quantità  di  scogli  e  isolette,  molte  delle  quali  costir 
taiseono  Y  arcipelago  di  Corea.  —  Il  clima  è  freddo. 

Lia  Mandnciuria^  regione  più  grande  della  Germania,  ma  spor 
pedata,  è  circoscritta  a  tramontana  dai  monti  lablonnoi-khrebet  e 
dnl  corso  del  fiume  Uda;  a  levante  dal  mi^re  d^  Okhotsk,  dallo  stretto 
dì  Laperouse  e  dal  mare  del  Giappone^  a  ponente  dalla  catena  Khing 
Uian-oola,  e  a  mezzogiorno  da  un  ramo  de*  monti  Celesti  (  Thian- 
acino  )• 

A  grecale  di  qnesta  regione  è  una  terra  chiamata  Saghalien  ù 
Tarakai,  ovvero  Tscioka,  isola  o  penisola  secondo  che  lo  stretti» 
simo  e  basso  istmo  per  cui  attiene  al  continente  è  coperto  o  abbaa* 
donato  dalla  marea.  Dimanierachè  il  prolungamento  del  mare  del 
Giappone  tra  questa  terra  e  il  continente,  che  alcuni  troppo  super* 
ficiali  moderni  geografi  vollero  chiamare  Manica  di  TaHaria^  può 
considerarsi  ora  come  canale,  ora  come  doppio  golfo. 

Quantunque  sotto  le  latitudini  della  Francia  e  dell'Italia^  qnesta 
regione,  specialmente  nelle  sue  più  montuose  contrade  coperte  di 
boschi,  è  soggetta  a  rigidissimi  e  lunghi  verni.  Di  settembre  ne- 
vica e  gela. — I  paesi  più  tepidi  sono  nel  mezzo  di  essa,  irrigati  dalle 
acque  del  gran  fiume  Amur.  Ivi  cominciano  a  riapparire  le  piante 
e  gli  alberi  de' climi  temperati.  Più  a  mezzogiorno,  nelle  valli  ^del 
lioan  Sira,  il  grano  rende  il  centuplo  della  sua  semenza. 

I  monti  della  Alandsciuria  sono  ricchi  di  rame  e  di  diaspri,  i 
mari  di  perle,  e  nelle  vaste  ombrose  foreste  vivono  animali  pregiati 
per  le  pelli  preziose  di  cui  van  vestiti. 

Lia  Mongolia  è  regione  totalmente  continentale.  È  circoscritta 
a  tramontana  dalla  sommità  di  alcuni  gioghi  del  sistema  Altaico 
vicini  al  lago  Baikalj  a  levante  dalle  creste  del  Rhing  khan  oola, 
per  cui  è  divisa  dalla  Mandsciuria;  a  mezzogiorno  dalla  catena 
de' monti  Celesti  che  attraversano  il  deserto  rialto  di  Gobi;  a  po- 
nente da  una  linea  che  passa  presso  il  90°^<>  grado  di  longitudine 
orientale  ,  e  forse  segue  appresso  a  poco  la  direzione  di  una  tra- 
sversale catena  di  altri  colli  che  lega  i  monti  Celesti  al  sistema 
deU'  Aitai. 

II  mezzo  di  questa  regione  è  pianura  elevata,  arida,  sterile,  fred*^ 
da.  Ivi  finisce  il  deserto  sabbioso  di  Gobi^  antico  fondo  di  mare. 
Alcime  fertili  oa$i^  qua  e  là  sparse  ove  sia  filo  di  acqua  9  inten- 
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rompono  mometibaeaniCDte  la  spatentevole  monotonia  delta  so»  sir 
periicie.  —  Le  contrade  più  rilevate  e  meglio  irrigate  di  questa 
regione  9  a  borea  9  occidente  e  meizogiornO)  sono  vestile  di  ampli 
ombrosi  boschi,  e  di  verdi  e  grasse  pasture.  Ivi  vedonsi  errare  a 
grandi  troppe  i  piccoli  cavalli  de' Mongoli ,  ed  il  salvatico  e  ti- 
mido dgiggetai  strappare  alcuni  fili  di  erba  onde  nutrirsi,  e  quin- 
di  involarsi  nei  boschi  vicini  ove  dimora  con  1*  altre  belve. 

La  Cina  è  confinata  a  borea  da^monti  che  dipendono  dal  sistema 
del  Thian  scian  5  a  levante  dal  mar  Giallo,  dal  mare  di  Corea  e 
dal  Grand'Oceano;  a  ostro  dal  mar  delU  Cina,  dal  golfo  di  Tonkino 
e  dalla  sommità  de' monti  Ynn  nan. 

I  suoi  limiti  occidentali  s*  avvicinano  al  iOO"^*  grado  di  lon- 
gitudine orientale  (dal  meridiano  di  Parigi  ),  e  possono  probabile 
mente  riferirsi  ad  una  catena  trasversale  di  monti  che  lega  i  siste- 
mi del  Ruen  Inn  e  dell'Imalaia,  chiamata  dai  Cinesi  Yun  ling. 

L'ampiezza  di  questa  regione  uguaglia  quasi  quella  dell' impero 
russo  in  Europa ,  e  supera  8  volle  V  estensione  del  reame  di 
Francia. 

Due  de^  più  grandi  fiumi  della  terra,  V  Huang  ho  e  il  Riang  , 
che  discendono  dalle  alte  regioni  del  Tangut  e  del  Tibet,  irrigano 
k  ampie  e  fertili  valli  ed  i  popolati  piani  della  Gina,  attraversata  aK 
trovo  da  numerosi  elevati  ed  aspri  gioghi  di  monti.. 

Nei  mari  di  questa  regione,  tormentati  da  oraganì,  sono  due  con- 
siderevoli bellissime  isole  :  Formosa  ad  oriente ,  Hai  nan  a  mezzo- 
giorno. 

Alcune  contrade  della  Cina  sono  coperte  di  laghi,  molti  de'quali 
di  notabile  ampiezza. 

II  clima  è  rigido  nelle  contrade  settentrionali  e  occidentali,  te- 
pido nelle  centrali,  dolce  e  nebbioso  nelle  orientali,  caldo  e  spesso 
soffocante  nelle  meridionali.  11  perchè  nella  Cina  trovansi  le  piante 
di  ogni  clima. 

11  Tibet^  regione  quasi  incognita,  pare  esser  costituito  da  gran 
numero  di  lunghe  valli,  fra  loro  separate  da  monti  altissimi  ed  ir- 
rigate da  fiumi  che^  dopo  aver  corso  per  certo  tratto  da  oriente  a 
occidente  o  da  occidente  Ycrso  oriente,  volgono  al  mare  nella  dire- 
zione di  mezzogiorno.  •—  Comprende  anche  laghi,  tra  i  quali  è 
notevole  per  la  figura  queUo  di  Baldhi,  e  per  ampiezza  il  Namtsa 
o  Tengri  noor  (  lago  Celeste  )• 
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Il  Tibet,  paese  dell*  asiatica  teocrazia,  la  Serica  de' nostri  padri, 
la  ttrrn  smnta  de'  popoli  dell'  Asia  centrale  ed  orientale  ,  ha  molti 
tratti  di  aimiglianza  con  la  Svizzera:  ma  è  una  Svizzera  di  pro- 
porzioni colossali:  supera  3  volte  l'estensione  del  regno  di  Spagna, 
e  cootieoe  le  più  elevate  alpi  della  terra!  Ivi  hanno  fonte  fiumi 
di  chiaro  nome,  e  per  la  sterminata  lunghezza  del  loro  corso,  co- 
me per  la  prodigiosa  copia  delle  acque  che  volgono  all'Oceano,  gi- 
ganteschi. •  . 

Breve,  ma  aspro  e  glaciale,  è  il  verno  nel  Tibet.  Lunga,  tepida, 
serena  l'estate  ;  se  non  che  negli  ultimi  mesi  di  essa  l'orizzonte  pri- 
ma si  vela  di  vapori,  poi  s'ingombra  di  dense  nubi-,  il  cielo,  in  mezzo 
alla  neve  che  cade  foltissima,  fulmina  le  eccelse  cime  de'monti ,  e  le 
▼alli,  inondate  da  dirotta  pioggia,  stranamente  ne  risuonano  :  V  aere 
diviene  a  poco  a  poco  umido  e  pesante;  i  fiumi  si  gonfiano  smisura- 
tamente, e  portano  periodiche  alluvioni  nelle  basse  contrade  verso 
il  mare,  ove  regna  stagione  in  tutto  diversa. 

Dicesi  che  ogni  ruscello  di  questa  regione,  ogni  riviera ,  porti 
auree  sabbie;  che  i  boschi  sieno  popolali  di  scimie;  che  il  muschio, 
inseguito  dall'onza,  cerchi  rifugio  tra  i  geli  delle  montagne.  •  . 

Nelle  magnìfiche  valli  del  Tibet,  sparse  di  città  e  villaggi,  po- 
polazione industriosa,  quasi  civile,  educa  la  capra  dal  serico  pelame, 
che  dà  materia  onde  lavorare  tessuti  d'  altissimo  pregio. 

XI  Tibet  è  appresso  a  poco  cosi  confinato  :  a  oriente  dalla  som« 
Buta  delle  montagne  Yun  ling,  a  settentrione  dai  gioghi  del  Ruen 
lan,  e  a  mezzogiorno  da  que'  dell'  Imalaia^  che  sono  i  più  alti  del 
globo.  Siccome  questi  ultimi  monti  verso  occidente  si  uniscono  e 
formano  il  gran  nodo  dal  quale  svolgonsi  le  catane  del  Bolor  e 
dell'  Indù  hoh ,  così  la  regione  del  Tibet  da  quella  parte  finisce  in 
punta. 

Non  meno  misteriosa  e  la  regione  del  Tangut ,  sede  nel  me- 
dio CTO  (circa  il  secolo  XII)  d'uno  de'più  potenti  imperi  dell'Asia.  Si 
aa  solamente  che  è  elevatissima  terrazza,  piena  di  laghi,  la  maggior 
parte  de'  quali  senza  scolo,  e  d'  aridi  piani  freddi,  deserti  e  salini , 
tra  i  quali  primeggia  quel  dì  Gobi.  —  11  lago  Lop  sembra  ricet- 
tacolo  a  gran  numero  di  riviere. 

Il  Tangut  è  abitato  dalle  orde  dei  Turchi,  dei  Calmucchi  e  de- 
gli Elenti.  In  -qualche  contrada  questi  popoli  sono  oramai  stanziarti 
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iD  borgate  e  cillà^  ove  esercitaDO  arti  ed  agrteoltara,  e  a'  avviano 
a  sempre  miglior  viver  civile:  ma  più  apeaso  aono  erranti  per  le 
vaste  lande  della  regione,  in  traecia  di  più  fresohe  e  pingui  pasture 
a*  loro  numeroai  e  diversi  armenti. 

A  settentrione,  ponente  e  mezzo  giorno  3  Tangut  è  cirea* 
scritto  dai  gioghi  del  Thian  scian,  del  Bolor  e  del  Ruen  lun;  a 
levante  da  una  linea  ideale  prossima  al  lOO^^o  meridiano  orientalo 
di  Parigi. 

Diceai  che  nel  Tangut  sieno  ricche  miniere  d^oro  e  d^argento^ 
e  trovisi  il  diaspro  e  V  ametista.  —  Questa  regione  è  alquanto  pia 
estesa  del  Tibet  .  . 

lia  parte  occidentale  del  Tangut  viene  dai  cartografi  comune* 
mente  chiamata  Piccola  Buccaria  e  Turcbestan  cinese;  la  orientale^ 
paese  degli  Elenti  di  Rhuhhu  noor  (  ossia  del  lago  azzurro  )• 

Tra  il  70^^^  e  il  90"^^  grado  di  longitudine  orientale ,  e  tra  le 
giogaie  dell'  Aitai  a  settentrione  e  dei  monti  Celesti  (  Thian  scian  ) 
a  mezzogiorno,  è  la  Ihungariaf  specie  di  profondo  bacino,  circon^ 
dato  da  monti  altissimi  e  ripieno  di  laghi  senza  scolo.  L^  ampiezza 
di  questo  bacino  ne  sembra  dover  superare  due  volte  F  estensione 
dell'Italia.  Il  maggior  fiume  che  lo  irrighi,  Tlli,  ha  foce  nel  gran 
Iago  Balkasci,  che  T  Humboldt  suppone  elevato  2000  piedi  sul  Uh 
vello  deir  Oceano. 

Quivi  gli  Dzungari,  popolo  potente,  allettati  dalla  straordinaria 
ricchezza  delle  pasture,  si  stabilirono,  educando  immenso  numero  di 
cavalli  e  pecore.  -«  Raccontasi  che  Timur  lenk  (  Tamerlano  ) ,  il 
conquistatore  dell* Asia,  giunto  in  cima  al  monte  Ulng,  alForlo 
del  gran  bacino^  ivi  lunga  pezza  si  arrestasse  contemplando  maravi- 
gliato l'immenso  piano,  che  quasi  mar  di  verdura  si  distendeva  sotto 
i  suoi  piedi. 

Oimprendlamo  col  nome  di  Turehestan  il  paese  circoscritto  a 
ponente  dal  mar  Caspio,  a  mezzogiorno  dagli  alti  gioghi  àéìV  Indù 
kob,  a  levante  dalle  sommità  del  Bolor  fino  ali*  Aitai,  e  a  tramon« 
tana  da  una  linea  tracciata  dall' Aitai  alle  foci  dell' Emba  nel 
Caspio.  La  sua  vastità  uguaglia  V  estensione  della  Spagna ,  della 
Francia  e  della  Gran  Bretagna  insieme  unite. 

Quasi  tutta  questa  regione  consiste  in  vasta  pianoro  inclinata 
gradatamente  a  ponente  e  maestrale,  finche  diventa  per  gran  tratto  io* 
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feriore  al  fivello  delFOceano^  e  può  comprendersi  nella  grande  depres- 
sione del  mar  Caspio*  Il  mag^gior  lago  del  Turchestan  è  TArat,  la 
Giii  superficie  valutasi  circa  200  piedi  inferiore  a  quella  deirOceano, 
e  porta  nome  di  mare  per  la  sua  vastità.  E  quasi  grande  come  la  metà 
dell'Italia,  e  le  sae  acque  sono  salmastrose.  In. esso  han  foce  due 
maestosi  fiumi^  il  Gihun  (  Osso  )  e  il  Sihun  (  lassarte  )•  Altri  fiumi 
minori  sboccano  in  lagU  di  breve  estensione,  o  si  perdono  nel  fondò 
arenoso  e  salino  della  pianura.  Perchè  è  da  sapere  che  una  meta 
di  questa  regbne  è  occnpata  da  inabitabili  deserti.  —  Le  contrade 
pia  montuose  sono  verso  scilocco:  là,  oltre  le  montagne  del  pendio  set- 
tentrionale delFaha  catena  dell'Indù  hoh,  e  deiroccidentale  del  Dolor, 
trof  ansi  i  gioghi  nevosi  dell' Ak  tagk  e  Asferah,  appartenenti  al  siste- 
ma  dei  monti  Celesti. 

La  regione  che  abbiam  chiamata  Turchestan  forma  la  maggior 
parte  delb  Tartaria  independente  de'  cartografi,  e  corrisponde  alla 
Sci£ia  asiatica  degli  antichi.  Il  clima  v'è  salubre,  temperato  in  estate, 
emdisssimo  nel  verno.  —  Nei  passati  secoli  l'esercito  di  Tlmur  lenk 
(  Tamerlaoe  )  prove  sulle  rive  del  Sihun,  nell'atto  che  marciava  al 
conquisto  della  Cina,  gli  effetti  del  verno  altrettanto  calamitosi  di 
quelli  che  in  tempi  recentissimi  ebbe  a  soffrire  l'esercito  di  Na- 
poleone nel  cuor  di  Moscovia.  99  Gfi  uni  perdevano  naso  ed  orecchia, 
ifice  lo  storico  Scereffeddioo;  agli  altri  gelavano  piedi  e  mani.  Il 
cielo  era  come  fosca  nube ,  la  terra  come  montagna  di  neve  99, 

Rari  sono  i  boschi  nel  Turchestan.  La  terra,  ove  natura  del 
suolo  il  comporti,  è  coperta  di  prati  pei  quali  vanno  in  numero  im« 
menso  pascolando  vivaci  cavalli,  svelti  camelli,  e  ben  vellosi  agnelli. 
Più  fertile  sulle  sponde  de' fiumi  è  coltivata:  ed  ivi  l'uomo  è  stan- 
Eiato  in  salde  società,  ed  abita  città  e  vaghe  borgate. 

La  Grande  Bucharia,  antica  Sogdiana,  il  canato  di  Riva,  il  Co- 
rasan  e  la  provincia  di  Balkh,  un  tempo  Battriana,  sono  le  migliori 
e  principali  contrade  delle  regione. 

La  Persia^  quale  noi  la»  intendiamo,  ha  per  confine  il  mar  Ca« 
•pio  e  i  gioghi  del  Indù  koh  a  settentrione,  la  corrente  dell'  Indo  a 
levante  »  l'  Eritreo ,  il  golfo  Persico  (  ove  sono  alcune  isolette  )  a 
ostro,  e  le  correnti  del  Kerkhah,  che  presso  al  mare  sbocca  nel- 
l'Eufrate, e  del  Risii  usen^  che  mette  nel  Caspio  vicino  a  Recht,  a 
occidente. 
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Questa  regione  è  come  vasta  protuberanza  di  suolo,  unita  a  mae^ 
strale  alle  alte  montagne  d*  Armenia,  a  grecale  ai  nevosi  gioghi 
deirimmalaia  e  del  Ruen  lun,  e  da  ogni  altra  parte  elevata  sulle 
vicine  contrade.  Su  questo  rilevato  spesso  s'  innalzano  estese  ter- 
razze piane  e  deserte,  traversate  da  catene  di  monti  quasi  ignoti  ri- 
fugio di  leoni. 

Rare  e  di  poco  conto  sono  le  riviere  di  Persia,  specialmente  nelle 
contrade  centrali  estremamente  sabbiose  e  saline  :  e  buona  parte 
di  esse  non  giungono  al  mare,  perdendosi  nelle  arene  de^eserti  o  ia 
laghi  privi  di  scolo.  L'Elmund  solamente,  che  attraversa  tutto  il  re- 
gno di  Cabul,  merita  nome  di  fiume,  ma  anch'esso  si  perde  in  an 
lago. 

Principali  contrade  di  questa  regione,  famosa  nelle  antiche  me* 
morie  ed  anche  ne'  fasti  delle  moderne  nazioni ,  sono  :  Mazanderan, 
Irak  Adgemi,  Luristan,  Pars,  Laristan^  Herman,  Sedgbtan,  Afga*" 
nistan^  Cabul,  Mekran,  Malan. 

In  antico  quivi  abitarono  popoli  celebri  fondatori  di  vaste  si- 
gnorie:  i  Persi  a  mezzogiorno,  gli  Ari  o  Irani  a  oriente ,  i  Medi 
nel  centro,  i  Parti  a  tramontana.  .  . 

Sebbene  sotto  le  latitudini  della  Sicilia  e  dell'Egitto,  la  Persia^ 
per  la  elevatezza  de'  suoi  pianori  e  la  vicinanza  delle  alpi  del  Cau- 
caso, del  Tauro  e  dell' Imalala,  è  soggetta,  specialmente  nelle  re* 
gioni  centrali  e  boreali,  a  verni  freddissimi  ;  gran  fratto  del  suolo  è 
coperto  di  neve:  —  tua  calda  è  l'estate,  e  in  più  siti  rattristata  dal 
soffio  dei  soffocanti  e  pestiferi  venti  del  deserto. 

Crediamo  opportuno  distinguere  col  nome  di  Caldeartnenia  il 
paese  d'Asia  circoscritto  a  tramontana  dai  nevosi  gioghi  del  Cau- 
caso; a  levante  dal  mar  Caspio  e  dalla  descritta  regione  della  Per- 
sia; a  mezzogiorno  da  una  linea  tirata  dalla  foce  dell'  Eufrate  a 
quella  del  torrente  Arisch  presso  l' istmo  di  Suez  ;  a  ponente  dal 
mar  Nero,  dalla  corrente  del  Batumi,  da  quella  dell'Eufrate  nella 
parte  superiore  del  suo  corso  ,  da  una  linea  tracciata  dall'  Eufrate 
al  Mediterraneo  presso  Alessandrelta ,  e  dai  lidi  di  questo  mare 
fino  alle  foci  del  citato  torrente  di  Arisch. 

Le  contrade  della  Caldearmcnia  ,  ad  eccezione  di  quelle  situate 
a  scilocco  comprese  nella  larga  valle  irrigata  dall'Eufrate  e  dal 
Tigri ,  e  considerata  come  prolungamento  del  golfo  Persico,  sono 
aspre  di  monti. 
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In  questa  regione  innalzano  lor  fronte  nevosa  Ararat  e  Libano, 
eelebri  monti  nelle  bibliche  leggende  :  e  riempiono  profonde  coppe 
laghi  in  gran  numero,  fra  i  quali  sono  ^notevoli  il  lago  di  Asfalto 
ove  sbocca  il  Giordano  in  Siria ,  e  quelli  di  Yan  e  di  Ormia  tra 
le  montagne  d'  Armenia. 

Precipue  contrade  della  Caldearmenia  sono:  a  tramontana,  tra  il 
Ponto  Bussino,  il  mar  Caspio  e  gli  eccelsi  gioghi  del  Caucaso,  T Ar- 
menia, la  Georgia,  la  Colchide,  l' Adzerbaidgian,  antica  Atropatena; 
Il  oriente  il  Curdistan  antica  abitazione  degli  Assiri  ,  ove  fu  Ni- 
nive  loro  metropoli  sul  Tigri;  nel  mezzo  l'Ai  Dgezirek  o  Alesopo- 
tamia  ,  vasta  arenosa  contrada  di  colline  e  piani ,  quasi  isola  ,  tra 
r Eufrate  ed  il  Tigri;  a  ponente  la  Siria,  metà  deserto  spaventoso, 
metà  ridente  Contrada,  famosa  nella  storia  specialmente  per  le  gesta 
de* Fenici,  degli  Ebrei,  de'Palmireni  che  quivi  abitarono,  per  il  re- 
gno degli  Antiochi  dopo  Alessandro,  e  per  le  guerre  de' Crociati; 
finalmente  a  mezzo  giorno  è  la  Caldea ,  oggi  Irac  Arabi,  perfetta 
pianura  vestita  di  prati,  pe'quali  cerca  invano  il  pellegrino  suir£tt« 
frate  le  rovine  di  Babilonia  la  superba. 

Il  nome  a  questa  regione  le  viene  dunque  dalle  estreme  sue 
contrade  a  tramontana  e  mezzodì.  Là  è  fredda  e  piena  di  asprissi* 
mi  monti  coperti  d'  eterni  geli  ;  qua  piana  e  bassa ,  oppressa  da 
cocenti  calori.  Ala  in  generale  eli' è  delle  più  belle  regioni  della 
terra  :  la  querce  annosa,  il  cedro  del  Libano,  vegetano  a  non  troppa 
distanza  dall^  olivo,  dalla  palma,  dalla  vigna  j  ed  il  leone  fa  la  cac- 
cia al  bue  ed  ali* agnello  nelle  pianure  sottoposte  ai  monti  ove  sal- 
tella  il  camoscio. 

Per  ampiezza  la  Caldearmenia  nguaglia  appresso  a  poco  Spagna 
ed  Italia  insieme  unite.  •  . 

La  terra  più  occidentale  dell'Asia  costituisce  la  vasta  penisola 
à^  Anatolia  (  Asia  Minore  degli  antichi  ),  circoscritta  dal  mar  Nero, 
dal  Bosforo  di  Tracia  e  dalla  Propontide  a  settentrione  ^  dall' Elle- 
sponto e  dal  mare  Egeo  a  ponente  ;  dal  Mediterraneo  a  mezzogiorno. 
Alla  sua  frontiera  orientale  è  il  largo  istmo  che  la  unisce  alla  re* 
gione  Caldearmena. 

La  costa  occidentale  dell'Anatolia  è  frastagliata  da  gran  nome* 
ro  di  promontori  e  penisole,  rotta  da  cento  seni  e  golfi  profondi, 
tutta  sparsa  di  scogli  e  contornata  d' isole  deliziose.  Tra  queste  sono 
notevolissime  Lesbo,  Scio  ,  Samo  e  Rodi. 
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A  mezzogiorno  è  Pisola  di  Gpro,  che  supera  latte  le  altre  in 
estensione*,  isola  felice  per  ricchezza  di  prodotti,  purezza  di  cielo ^ 
dolcezza  di  clima  imbalsamato  da  mille  fragranze ,  ed  in  vero  spi- 
rate  voluttà. 

Questa  regione  è  in  tutti  i  sensi  attraversata  da  catene  di  monti 
generalmente  dirette  da  oriente  a  occidente;  tra  esse  son  da  notare 
gli  alti  nevosi  gioghi  del  Tauro^  che  ingombrano  le  più  meridionali 
contrade  della  penisola. 

Nel  mezzo  è  ampio  rilevato  ,  ove  distendonsi  sabbiose  e  salina 
pianure  spogliate  di  bosco 9  sparse  di  laghi  senza  scolo,  qua  e  là 
verdeggianti  di  prati.  Di  guisa  che  a  prima  vista  rammentano  le 
contrade  del  Turchestan  e  della  Persia. 

Il  clima  di  questa  regione,  che  supera  in  ampiezza  la  Spagna  9 
è  variatissimo  ne'  diversi  paesi:  freddo  e  secco  sul  rialto  del  centro 
e  sui  monti}  mite  e  dolcemente  umido  nelle  valli,  sulle  marine  e 
nelle  isole.  11  perchè  nelF  Anatolia  si  trovano  tutte  le  produzioni 
deir  Europa  e  dell'  Asia  occidentale. 

Maggiori  contrade  di  questa  regione,  tutte  celebri  nella  storia 
de' passati  tempi  ,  sono:  Misia  (  ove  fu  Troia  )  Lidia,  e  dria  a  pò* 
nente;  Bitinia,  Paflagonia  e  Ponto  a  tramontana;  Licia,  Pamfilia  e 
Glicia  a  mezzodì;  Frigia,  Pisidia,  Isauria,  Licaonia^  Galazia  e 
Cappadocia  nel  mezzo. 

Anche  Arabia  è  penisola  :  ma  per  estensione  supera  tre  volte 
Anatolia.  Giace  tra  i  gradi  12  e  31  di  latitudine  boreale  ^  cìrcof* 
scritta  a  settentrione  da  piccola  porzione  del  Mediterraneo  e  da  una 
linea  tracciata  dall'imboccatura  del  torrente  Arisch  a  quella  del* 
l' Eufrate  a  traverso  i  deserti  di  sabbia  ;  a  levante  dal  golfo  Persico; 
a  mezzogiorno  dall'Eritreo  o  mare  delle  Indie  e  dallo  stretto  di  Bab 
el  Mandeb;  a  ponente  dal  golfo  Arabico  e  dall'  istmo  di  Suez. 

Le  coste  del  golfo  Arabico  sono  fiancheggiate  da  monti  dirupati 
che  per  sabbiosi  colli  s'annodano  alla  catena  del  Libano.  —  Tra 
que'  monti  è  notevole  il  Sinai. 

Ma  la  maggior  parte  delle  contrade  di  questa  regione  sono  ter-^ 
reni  perfettamente  piani,  sorretti  da  colli  piuttosto  che  da  monti,  e  for* 
manti  terrazze  non  molto  elevate,  ma  spesso  amplissime.  La  pia 
vasta  di  tutte  è  quella  del  Barrìa  o  Barr  Abad,  che  occupa  il  centro 
della  penisola. 
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In  generale  F Arabia  è  arenosa  ,  arida ,  irrig^ata  da  povere  cor- 
lenti  di  aeqne,  e  senza  grandi  laghi j  insomma  ha  caratteri  ugnali 
a  quelli  del  deserto  d'Africa. 

11  popolo  di  questa  regione  9  popolo  firodigioso,  giunto  non  è 
guari  tempo  ad  alto  grado  d'incivilimento,  imperò  dall'Indo  alle  foci 
del  Tago  e  alle  isole  Canarie  nelP  Atlantico,  domiuò  alle  porte  di 
Roma 9  in  Sicilia 9  in  Sardegna.  —  Ora  tutto  sparve  di  tanta  opra 
del  genio:  e  T Arabo,  diviso  in  tribù,  vaga  oggi  per  inospiti  deserti 
d'oasi  in  oasi,  guidando  a  pia  pingui  pasture  numerosi  armenti ^ 
o  corre  feroce  su  meraviglioso  destriero  alP  assalto  di  carovane  di 
pacifici  mercatanti»  o  allo  sterminio  di  nemica  tribù j  oppure,  im* 
barbarito,  abita  poveri  borghi,  e  senza  memorie  coltiva  la  terra  delle 
meno  sabbiose  valli,  o  l'arido  sasso  de' colli  ove  a  stento  crescon 
gli  sterpi  che  danno  incenso  e  mirra,  e  l'arboscello  del  caffè. 

I  paesi  più  notabili  di  questa  regione  sono,  oltre  al  Barria  so* 
pra  mentovato  (  in  antico  Arabia  Deserta  )  che  può  dividersi  in 
Pfedged  e  in  Deserto,  l'Iemen  (o  Arabia  Felice),  l'Oman,  il  Lahsa 
o  Hesse,  l'IIedgias  (in  parte  Arabia  Petrea). 

Là  India  è  situata  tra  il  6^^  e  il  34°^  grado  dì  latitudine  set- 
tentrionale. Suoi  confini  sono  a  tramontana  i  giganteschi  e  sempre  ge- 
lati gioghi  dell' Imalaia  ;  a  oriente  l'ampia  corrente  del  Brama  pu* 
tra  ed  il  mare  di  Bengala;  a  mezzogiorno  l'oceano  Indico;  a  occlu- 
dente il  mare  di  Oman  (  parte  dell'Eritreo  )  ed  il  corso  del  fiume 
Indo. 

Lia  parte  meridionale  di  questa  regione  è  vasta  penisola  di  fi- 
gura triangolare,  a  maestro  della  quale  sta  janita  ì»  penisola  molto 
minore  di  Gnzerate,  e  a  scilocco,  divisa  dal  continente  per  breve  ca- 
nale ,  sj  osserva  1'  isola  di  Scilan  grande  il  doppio  della  Sicilia , 
felice  terra,  ove  le  ghiaie  son  mescolate  ai  rubini  ed  ai  zaffiri, 
ove  l'amomo  profuma  i  paludi,  la  cannella  le  foreste  abitate  dal- 
l' elefante,  dal  pavone  e  dall'  uccello  di  paradiso,  ove  il  mare  è  ricco 
di  perle.  .  • 

A  garbino  della  penisola  indiana,  in  pieno  mare,  sono  le  innu- 
merevoli isolette  e  scogli  coralligeni  degli  arcipelaghi  delle  Lahe- 
dive  e  delle  Maldive. 

Una  pianura  o  vastissima  vallata  che  sbocca  nel  golfo  dì  Ben- 
gala^ nel  basso  della  quale  corre  il  Gange  ricchbsimo  d'acque,  a t- 
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traversa  la  parte  settentrionale  a  continentale  di  questa  regione ,  e 
separa  F  altissimo  Imalaia  dal  sistema  de'  monti  che  ingombra  la  pe^ 
nisola.  Tra  questi  sono  da  notare  i  Ghati. 

Qnanto  arida  è  FArabia,  altrettanto  irrigata  e  Flndia. —  Qaivi,  e 
precisamente  nella  parte  continentale  della  regione^  scorre  il  Brama 
putra  a  levante,  Vlndo  a  ponente,  il  Gange  nel  mezzo,  tre  de'maggiori 
fiumi  del  pianeta  che  abitiamo.  I  due  ultimi  formano  alle  loro  foci 
immensi  della^  attraversati  da  laberinto  di  canali  naturali  e  di  pa- 
ludi, fra  i  giunchi  de'quali  feroci  belve.  Il  delta  dell'Indo  comprende 
la  maggior  parte  della  Sindia  ;  quello  del  Gange  quasi  tutto  il  Beiv 
gala  :  fertili  ma  umide  e  malsane  contrade,  fomiti  di  orribili  morbi;  tali 
in  somma  che  l'uomo  ivi  facilmente  vive  e  muore.  —  Isella  penir 
sola  poi  sono  cinque  o  sei  correnti  più  considerevoli  del  Po  e  del 
Rodano.  Ma  l'India  non  contiene  laghi  di  grande  estensione. 

L'India  è  delle  più  magnifiche  e  popolate  regioni  della  terra,  e 
comprende   nella   parte    continentale  il   reame  di  Labore ,  irrigato 
da  grandi  fiumi  confluenti  dell'Indo,  a  pie  de' monti  Imalaia;  tra  i 
quali  è  rinchiuso  il  delizioso  vallone  di  Gasmìr  o  Gascemire,  sempre 
fiorito  di  rose,  paradiso  dell'  India  e  di  tutto  Oriente.  —  Ivi   regna 
perpetua  primavera- 
Sulle  falde  di  qne'  medesimi   monti ,  a   borea   del    Gange ,  è  il 
verdeggiante  anfiteatro  del  Nepal,  seminato  di  città  e  villaggi ,  e  co-, 
renato  in  lontananza  da  alta  striscia  d' eterne  nevL  Gli  elefanti  e  le. 
scimie  sono  gli  abitatori  di  sue  foreste. 

Lunghesso  il  Gange  ed  i  suoi  grandi  confluenti  si  distendona 
le  vaste,  ricche  e  ben  coltivate  province  di  Delhi,  Agra^  Malvah, 
Ude,  Allahabad,  Bahar ,  luoghi  classici  dell'  India  e  principal  sede 
del  caduto  impero  de' Mongoli. 

,  Tra  il  Gange  e  l'Indo  è  la  estesa  arenosa  contrada  di  A  ge- 
mer, abitata  specialmente  dagl'Indiani  della  casta  de'guerrieri.  •  . 

Quanto  alle  contrade  della  penisola,  le  precipue  sono:  Candeish, 
Aurungabad,  Begiapur,  Canara ,  Malabar  e  Travancore,  dalla  parte 
deir  oceano  Indiano  ;  paesi  in  generale  montuosi ,  che  or  offrono 
ridente  spettacolo  di  fertili  culture,  di  colline  vestite  di  boschetti  di 
pepe  e  cardamomo,  di  piani  coperti  di  riso  o  ombreggiati  dai  coc- 
chi, ed  ora  l'imponente  aspetto  di  dirupate  montagne  coronate  da 
folte  foreste  di  teck  e  di  sandali  :  —  Berar ,  Gundvana ,  Mandcre  9 
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Btyderabad,  Balagot,  Mysore,  Salem^  Goimbatar,  nel  mezzo;  luoghi 
io  generale  pianeggianti  aopra  rialti  9  Taghi  e  romantici  giardini 
profamati  di  mille  fiori  ed  aromi  diversi,  e  ricchi  di  minerali  pre- 
mion  tra  quali  è  da  notare  il  diamante:  —  e  finalmente  Orissa,  Qr* 
carSy  Gamatic,  Coromandel,  dalla  parte  del  mar  di  Bengala  9  paesi 
piuttosto  piani  o  leggermente  ondulati  9  composti  di  terra  sabbiosa 
ma  fertile  perchè  dalla  umana  industria  e  dalla  natura  in  ogni  dire- 
zione irrigata. 

Tale  è  India.  — «  La  sua  estensione  supera  ben  sette  volte  quella 
del  reame  di  Francia. 

A  oriente  della  magnifica  regione  deirindia,  volgendosi  alquanto 
verso  sciloecO)  tra  i  gradi  f  e  27  di  latitudine  boreale,  estendesi 
Lidoeuuiy  circoscritta  a  tramontana  da  monti  che  sono  continuazione 
deirimalaia,  a  oriente  dal  mare  della  Gina,  a  mezzogiorno  dagli  stretti 
di  Slnghapnr  e  di  Blahcca^  a  ocddente  dal  mare  di  Bengala  e  dalla 
corrente  del  Brama  putra. 

L*  Indocina  è  vasta  penisola  quadrilunga  di  figura.  A  ostro  le 
ata  attaccata  minor  penisola  di  forma  ellittica  allungata.  —  Tntta 
la  regione  è  estesa  circa  sei  volte  più  dell'Italia.  -^  Sue  principali 
eootrade  sono:  Assam,  Birma,  Pegn,  Siam,  Malacca  ^  GunbodgCy 
Cocincina,  Laos,  Tonchino. 

Le  coste  dell'Indocina  sono  intomo  intomo  cinte  di  scogli  e 
isolette,  le  più  notabili  delle  quali  formano,  nel  mar  di  Bengala, 
r arcipelago  di  Merghi  ,  e  ,  a  maggior  distanza  dalla  costa,  quelli 
d'Andaman  e  di  Pficobar.  L'  arcipelago  di  Pracel,  composto  d' in- 
finito numero  di  scogli,  è  nel  mar  della  Gina  a  poca  distanza  dal 
lido. 

L' Indocina  è  attraversata  da  cinque  lunghe  catene  di  monti  in 
generale  poco  elevati,  che  a  settentrione  si  riattaccano  al  prolunga- 
mento  dell'  Imalaia  ^  fra  queste  catene  sono  valli  lunghe  e  strette 
nelle  quali  scorrono  grandissimi  fiumi.  —  La  catena  di  mezzo, 
proloogandosi  più  delle  altre  verso  mezzodì ,  forma  il  dosso  della 
penisola  di  Malacca. 

11  clima  di  questa  regione  è  in  generale  caldo  ed  umido.  Il  per* 

che  la  vegetazione,  ove  natura  del  suolo  il  comporti,  prende  special* 

mente  nel  fondo  delle  valli  distinto  carattere  di  vigore  e  di  grandez* 

la.  A  confronto  de' giganteschi  vegetabili    che   crescono  sulle  ripe 
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degr  iiDmensi  fiumi  di  questa  regione,  i  grandi  alberi  delle  nostre 
foreste  apparirebbero  umili  arboscelli.  Al  pie  di  quelle  piante  ì  frn- 
tici,  le  erbe  offrono  ne' fiori ,  ne' frutti  variate  singolari  figure  ^ 
vivaci  colori,  sapori  squisiti,  odori  soavi. 

IVelIe  immense  impenetrabili  foreste  dell'  interno  dell'  Indocina  j 
soggiorno  di  leopardi,  di  tigri ,  di  elefanti,  di  rinoceronti^  di  scimie 
di  tutte  specie,  di  antilopi,  di  bufali,  di  zibetti ,  di  cervi,  trovasi  il 
teck,  il  legno  ferro,  il  vero  ebano,  il  sicomoro,  il  banano,  la  hi- 
gonia,  la  palma  ventagliforme,  il  calofillo,  il  vero  aloesilo  ed  il  san- 
dalo bianco,  profumo  di  tutti  i  palagi  d'Oriente  :  alberi  elevati  piik 
del  pino  e  del  cipresso  o  diramati  più  della  querce  annosa.  Le  pen- 
dici de' colli  sono  vestite  di  boschetti  di  aloe,  di  zenzero,  di  car^ 
damomo,  di  cannella,  di  pepe  e  di  cento  altre  aromatiche  piante  e 
medicinali. 

Sulle  montagne  e  nelle  foreste  di  questa  vasta  e  bella  regione, 
pare  esistano  uomini  di  razza  nera  e  selvaggi,  per  molti  tratti  sh. 
miglianti  ai  CaCri  d'Africa  ed  ai  IVegri  dell'  Oceania.  Nella  penisola 
di  Malacca  dimorano  i  Malesi,  popoli  d'origine  oceanica. 

AFRICA 

li'  Africa  è  situata  fra  i  gradi  37  di  latitudine  boreale  è  35  dr 
latitudine  australe,  e  fra  i  gradi  20  di  longitudine  occidentale  e  4& 
di  longitudine  orientale  al  meridiano  di  Parigi. —  Ciò  per  la  por- 
zione continentale.  —  Bla  abbracciando  anche  le  isole  de'  suoi  mari, 
allora  questa  parte  della  terra  s'estende  appresso  a  poco  fino,  al  cir- 
colo polare  australe,  ai  gradi  27  di  longitudine  occidentale  e  6Q  di. 
Ipngitudine  orientale. 

L' Africa  è  immensa  penisola,  --r  Suoi  confini  sono  : 

A  settentrione  lo  stretto  di  Gibilterra  o  delle  Colonne  d'Erco*. 
le,  ed  il  mare  Mediterraneo;  a  mezzodì  l'oceano  Australe. 

A  oriente  1'  istmo  di  Suez;,  non  più  largo  di  60  miglia  (spe- 
cie di  picciuolo  per  cui  l'Africa  è  attaccata  all'Asia),  il  golfo  Ara-. 
bicQ,  erroneameate  chiamato  mar  Rosso ,  lo  stretto  di  Bah  el  Man- 
f|eb,  il  golfo  d'Aden  o  Avalitico,  e  1'  oceano  Indiano  j  ad  occidente. 
V  oceano  Atlantico. 

La  figui^a   dell'  Africa   rammenda  quella  del  cuore.  La   sua  su- 
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fittrficie  9  elle  può  valatarsi  8^500,000  mìg^lia  d' Italia  9  supera  tre 
Yolte  quella  dell'Europa. 

Priocipal  carattere  di  questa  grande  penisola  è  la  perfetta  conti* 
l^ità  delle  parti  di  cui  è  composta. 

Ella  non  è  come  Europa  interrotta  ,  intersecata  dal  mare  che 
penetri  fino  nelle  parti  più  interne  del  suo  corpo  9  onde  su  quelle 
azzurre  superficie  i  popoli  9  come  su  talamo  nuziale  9  possano  col 
commercio)  colla  navigazione,  con  ogni  altra  politica  corrispondenza, 
maritarsi ,  incivilirsi ,  scambievolmente  affratellarsi. 

Ella  non  è  iìi  ogùi  sua  regione  irrigata  da  fiumi  grandi  e  fa* 
oli  a  navigare  fino  quasi  alle  loro  fonti  come  America;  lo  che  po- 
trebbe in  qualche  guba  compensare  la  mancanza  de' mari  interni. 
II  corso  dei  5  o  6  grandi  fiumi  africani  è  in  più  luoghi  interrotto 
da  cateratte  e  ostacoli  d'ogni  maniera. 

Ella  non  è  come  Asia  cinta  d' isole  grandi  e  numerose,  dimora 
d' intrepidi  navigatori.  L' isole  Madagascar,  Socotra  e  Canarie,  sono 
le  sole  d'importanza  in  questa  parte  della  terra. 

I  suoi  littorali  sono  insuperabili  perchè  spesso  simili  a  muraglia 
di  dirupati  tx>lli,  o  ingombri  di  monti  disposti  a  scaglioni;  perchè 
per  spazi  immensi  coperti  di  aride  infuocate  arene;  perchè  in  più 
sili  ammorbati  da  pestifere  esalazioni.  Laonde  Africa  fu  sempre, 
specialmente  nel  suo  interno,  impenetrabile  all'uomo  incivilito,  e 
quindi  barbaro  e  misterioso  paese. 

Infatti,  fuori  del  contorno  non  è  possibile  pinger  con  esattezza  al 
sua  fisonomia.  Si  sa  solamente,  e  ciò  in  modo  assai  vago>  eh'  essa 
contiene  lande  vastissime,  pianeggianti,  aride,  elevate  su  contrafforti 
a  guisa   di  terrazze. 

Lia  maggiore  di  esse  ,  ed  insieme  la  più  bassa,  costituisce  la 
màssima  parte  dell'  Africa  settentrionale  :  —  è  il  Gran  Deserto. 

La  minore,  incomparabilmente  più  elevata,  occupa  la  parte  cen« 
trale  dell'Africa  Australe^ 

Grande  avvallamento ,  che  si  prolunga  dal  fondo  del  mar  di 
Guinea  fino  alle  arìde  e  deserte  coste  di  Zanguebar  e  d'Aian  ,  e 
quindi  prossimo  quasi  e  parallelo  all'  equatore,  separa  le  due  teraz- 
se.  Le  montagne  di  Kong  e  quelle  della  Luna,  formano  la  ripa  set- 
tentrionale dell'avvallamento.  .  .  , 

Africa  noa  contiene  monti  tanto  elevati  quanto  Asia  od  Europa. 
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0)mttDqae  però  sia^  formano  anch'  essi  catene  dirette  d'occidente  in 
oriente. 

In  due  precipue  parti ,  settentrionale  ed  australe  ^  distingneai 
Africa,  separa  te  dal  sopra  accennato  avvallamento,  o  appresso  a  poco 
dair  Equatore.  —  E  queste  parti  possonsi  per  ora  suddividere  nelle 
14  seguenti  regioni: 

Isole  Madere 
Isole  Canarie 
Isole  del  Capo  Verde 
Barbaria 
Egitto 
Africa  boreale (  Nubia 

Ssahhara 

• 

Senegambia 
Guinea 
Sudan 
Abissinia 

Africa  australe  continentale 

Africa  australe \  Arcipelago  di  Madagascar 

Isole  dell'Oceano  Antartico 

Le  Madere  sono  piccolo  gruppo  d'isole  nell'oceano  Atlantico ^ 
presso  il  grado  33^  di  latitudine  boreale.  —  La  principale  è  Ma- 
dera, isola  montuosa,  quasi  inaccessibile,  grande  il  quarto  della 
G)rsica. 

Opera  del  fuoco,  ella  offre  tuttora  tracce  di  sì  tetra  origine  nelle 
lave  per  tutto  sparse  sulla  sua  superficie  e  nei  terremoti  dai  ^ali 
frequentemente  è  scossa.  —  Ha  gode  clima  dolce  e  salubre. 

La  neve  occupa  per  piìi  mesi  i  suoi  eccelsi  culmini,  d'altronde 
sempre  avvolti  in  nube.  Di  cohssù  discendono  di  rupe  in  rupe  ^ 
all'  ombra  dell'  olivo  e  degl'  intrecciati  pergolati  della  vite  di  mal- 
Tasia,  limpidi  numerosi  rivoletti,  meraviglia  delle  valli  e  provvidenza 
de**  campi;  ne'quali  in  mezzo  a  siepi  di  aranci  e  di  lauri  cresce  vig  o- 
rosa  la  canna  da  zucchero,  per  odor  di  mammola  e  aromatico  sa* 
pore  squisitissima. 

Le  Canarie^  situate  anch'esse  nell'oceano  AtUutico  circa  al  9lè^^ 
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yiffalMo  A  latitocline  boreale^  wao  più  graadi  e  ìq  maggior  namero 
ddle  Biaderò.  Ecco  le  principali: 

Teneriila,  ov'è  Falto  picco  di  Teida,  terribile  vulcano,  appiedi 
del  quale  a*  estende  una  delle  più  belle  e  fiertili  campagne  della  ter- 
ra. —  Forteventnra,  arida  e  sterile.  —  Canaria,  ove  il  profumato 
odore  cbe  esala  dai  boscbetti,  dai  prati,  dai  campi,  il  mormorio 
di  limpide  acque  che  saltellando  discendono  dai  monti ,  il  dolce 
canto  di  quel  gentile  aogelletto  che  ebbe  nome  dall'isola,  V  impero 
di  etema  candida  e  vermiglia  primavera  ,  ricordano  quanto  i  poeti 
scrissero  sulF isole  Fortunate.  —  Palma,  aspra  di  monti  vulcanici 
tavemosi  e  dirupati^  arida,  ma  intomo  intorno  al  lido  cinta  di  verde 
comam  di  canne  da  zucchero  e  di  mandorli.  —  Lancerote,  coperta 
di  ceneri  vulcaniche  nelle  quali  rigogliosa  cresce  la  vite^  spoglbta 
d^li  antiche  foreste,  e  quindi  spesso  condannata  a  distruggitrici 
sieeitù.  — -  Gemerà,  ove  alle  granitiche  montagne  fan  dolce  ombra 
verffi  e  fioriti  boschi ,  ed  alle  amene  valli  siepi  di  palme,  di  fichi , 
di  oedrL  —  Finalmente  la  celebre  isola  del  Ferro ,  vulcanica,  ste- 
rile 9  priva  di  fi>nti  e  spesso  ascosa  tra  cupe  nebbie. 

A  garbino  delle  Canarie ,  intorno  il  16<no  grado  di  latitudine 
borale,  rimpetto  alle  foci  del  Senegal  e  della  Cambia,  iocontransi 
le  piccole  e  montuosissime  Uole  del  Capo  Verde.  Le  principali 
sono?  San  Iago,  che  a  prima  vista  pare  sia  uscita  d' ieri  dal  grande 
ineendio  del  quale  tutte  queste  isole  sono  antico  avanzo;  San  An- 
tan^ che  ha  monti  alti  quanto  il  picco  di  Teida,  e  valli  verdi  d*  a- 
ram»  e  limoni ,  irrigate,  profonde  ;  Fogo ,  sede  d'  attivissimo  vul* 
cano}  San  Nicolao,  fertile  in  frutta  eccellenti;  Boa  Vista,  vestita  di 
piantauoni  d^  indaco  e  cotone.  •  . 

Il  dima  di  queste  isole  è  caldo,  il  suolo  arido  in  generale  ,  il 
ddo  oome  di  bronzo:  per  anni  interi  nega  la  pioggia. 

loL  Bmrbarim  è  una  striscia  di  terra  generalmente  abbastanza 
irrigata  e  coltivabile^  spesso  fertile,  lunga  più  di  2000  miglia ,  si- 
tuata tra  il  Mediterraneo  e  il  Gran  Deserto ,  e  fra  Y  Atlantico  e 
r Egitto.  La  sua  estensione  supera  due  volte  quella  dell'impero 
d'Austria. 

Atlante  F  attraversa  in  totta  la  lunghezza.  In  qualche  sito  è 
coperta  di  gioghi  elevati  al  punto  che  rimangono  sempre  canuti  di 
Mcv^.  In  altri  luoghi  partecipa  deir  aridità  del  Deserto.  •  • 
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G>Dtrade  principali  di  questa  regione  sono:  i  regni  di  Marocco 
e  di  Fessa  ,  (  antica  Mauritania  ) ,  l' Algeria  (  Numidia  de'  Roma- 
ni ),  la  Tunisia  (  Africa  propria  )^  la  Tripolitaoa,  e  il  rialto  di  Bar- 
qah  (  Cirenaica  de'  Greci  )• 

La  fertilità  di  questa  parte  dell'  Africa  fu  celebrata  dai  geografi 
di  tutte  le  età*  —  La  vite,  dice  Strabone,  spesso  quivi  ha  tronco 
sì  grosso  che  due  uomini  appena  potrebbero  abbracciare^  e  produce 
ciocche  d'uva  lunghe  un  cubito... —  Plinio  ne  ammirò i  fichi,  gli 
olivi,  i  legni  presiosi,  il  fromento.  •  • 

Il  clima  in  qualche  contrada  è  caldissimo.  -^  Nel  gennaio  il 
limone,  1'  arancio,  il  mirto,  il  narciso,  la  rosa  sono  in  piena  fiori- 
tura ne'  piani  del  littorale  ;  e  nel  giugno  il  suolo  già  inaridito,  cno- 
eente,  ivi  non  oiTre  che  ingialliti  avanzi  di  piante  bruciate  da'troppa 
vivi  raggi  del  sole ,  o  la  trista  appassita  vegetazione  degli  aloe  i 
de' catti  e  delle  palme.  -^  Ma  su  i  monti,  ne' valloni,  intorno  le  rive 
de' torrenti,  la  quercie,  il  leccio,  il  cipresso,  conservano  intatta  la 
loro  verdura,  e  gnarentiscono  i  fiori  e  le  erbe  di  ridenti  praticelli^ 
orlati  intorno  intorno  da  naturali  siepi  di  lauro  rosa.  — '  In  questi 
siti  incantati  dalla  Natura  l' incivilito  pellegrino  forse  potrebbe  di- 
menticare per  un  istante  la  sua  patria ,  se  non  fosse  continuamente 
spaventato  dallo  spettacolo  della  umana  I>arbarie. 

Pantere,  iene,  leoni,  sono  le  fiere  più  *  formidabili  di  questa  re- 
gione. Vi  si  trovano  anche  elefanti,  cinghiali,  cavalli  e  velocissimi 
camelli,  scimie  ed  infinite  specie  d'uccelli,  tra' quali  lo  struzzo. 

L' Egitto  confina  a  settentrione  col  mare  Mediterraneo,  ad  oriente 
coli' istmo  di  Suez  e  col  golfo  di  Arabia,  a  mezzogiorno  con  la  Viv^ 
bia,  a  ponente  col  Deserto. 

11  Nilo,  benefattore  e  padre  di  questa  regione ,  la  traverte  da 
mezzodì  a  tramontana.  La  parte  superiore  e  media  dell'Egitto  è  an- 
gusta  striscia  di  terra  in  qualche  luogo  neppur  larga  un  miglio  , 
fiancheggiata  da  sassi  dirupatissimi  o  dalle  arene  del  Deserto.  Il  paese 
abitabile,  fecondo,  si  estende  fin  dove  giugno  l'acqua  del  fiume  nelle 
grandi  e  periodiche  sue  inondazioni  j  imperocché  in  E  g^lto  iloA 
piove  mai  o  quasi  mai,  il  fondo  del  suolo  è  sottil  sabbia,  ed  il  ca- 
lore del  clima  è  spesso  eccessivo.  —  Ma  nel  basso  Egitto,  verso 
il  Mediterraneo,  il  fiume  si  dirama,  e  tra  sue  braccia  accoglie 
vasto   spazio   di  terra ,  il  quale  f  per  aver  figura  del  A  {deUa)^ 
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^tMne  dai  Greci  chiamato  col  nome  di  questa  lettera  del  loro  al- 
labeto.  n  Delta  è  paese  piaoo,  estremamente  fertile,  ma  in  più  luo- 
ghi  malsano  per  le  stagnanti  acque  de'  canali,  de'  paludi  e  di  luride 
pozzanghere.  —  Di  là  non  fu  mai  'snidata  la  peste.  .  • 

Nel  resto  dell'  Egitto  sono  sterili  e  deserte  solitudini  sparse 
a  quando  a  quando  d' oasi  di  verdura ,  di  laghetti  d'  acqua  amara. 
Alb  sinistra  del  Milo  le  oasi  son  situate  sopra  piano  alquanto  eie- 
Tato  ed^  arenoso  che  si  confonde  col  Sahhara  :  dalla  parte  opposta, 
tra  il  Nilo  ed  il  golfo  d'Arabia,  si  estendono  sopra  terrazza  di 
nudo  sasso,  arìda ,  dirupatissima ,  e  specialmente  lungo  il  lido  mon- 
tuosa. Queste  sono  le  celebri  solitudini  della  Tebaide»  —  In  esten- 
sione Egitto  supera  Italia. 

A  mezzogiorno  dell'Egitto,  al  di  la  del  tropico  del  Cancro,  è 
la  IVubia^  che  ha  per  limiti  Abissinia  e  Cordofan  a  ostro,  Sudan 
a  ponente,  e  l'onda  del  golfo  Arabico  a  levante. 

Lia  maggior  parte  di  questa  regione  ha  grande  simiglianza  con 
r Egitto,  se  non  che  è  d'esso  anche  più  arida.  Intatti,  quivi  come 
in  Egitto  y  sono  deserti  pianori ,  arenosi  a  ponente,  sassosi  dalla 
parte  di  levante ,  finche  lungo  il  lido  del  golfo  formano  catena  di 
nude  scoscese  montagne.  Nel  mezzo  della  regione  corre  il  Nilo  po- 
polato di  feroci  coccodrilli  e  d'ippopotami:  a  sinistra  e  a  destra 
di  quel  fiume  sono  strìscio  di  terra  ingombre  di  rovine  di  antiche 
dttà,  in  opportuna  stagione  fecondate  dal  licore  che  in  copia  il 
fiume  trabocca  sovr'esse. 

Ma  nella  parte  più  meridionale,  nella  contrada  ove  fu  Meroe 
antica  madre  dell'Egitto,  questa  regione  prende  fisonomia  di  paese 
di  monti  e  valli.  Ivi  avviene  la  confluenza  del  Bahr  el  Abiad  (  fiu- 
me bianco  )  che  scende  da  lontani  paesi  a  garbino ,  e  del  Bahr 
d  Azrek  (  fiume  azzurro  )  che  viene  dall'  Abissinia  a  scilocco.  Da 
qaesta  unione  formasi  il  vero  Nilo,  ingrossato  poco  dopo  dalle  acque 
dell' Atbarao  Tacazzè.  —  La  Nubia  supera  due  volte  l'Egitto  in 
estensione. 

Il  Ssahhara  o  Deserto  è  vasta  regione  che  si  estende  tra  la 
Barbarìa  e  la  Negrizia ,  l' Egitto  e  l' Oceano  Atlantico.  La  sua 
maggior  lunghezza  computasi  2700  miglia  d' Italia  ,  la  media  lar- 
ghezza 700,  l'estensione  i  due  terzi  d'Europa. 

U   suo   generale    aspetto  è   quello  di  vasto,  ma    non    troppo 
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elevato  rialto,  piano  o  leg^fermeate  ondulato  da  colUnette^  privo 
fiumi)  ingombro  di  vasti  letti  di  movevoli  ardenti  arene,  di  banchi 
sterminati  di  ghiaie,  di  estesi  strati  di  bianchissimo  sale.  —  Ria  le 
ardenti  arene  predominan  per  tutto. 

Nelle  contrade  settentrionali  sulla  falda  delPAtlante  corrono  tor-^ 
renti  e  ruscelletti  che  ferlilizzano  una  terra  coperta  di  palme  (Be^ 
lad  el  Dgerid,  o  paese  de*  dalteri  )•  L' acqua  di  queste  correnti  for- 
ma nel  Deserto  ove  discende  lagune  e  pozzanghere  senza  scolo  9  o 
viene  a  poco  a  poco  assorbita  dalle  sabbie. 

Qua  e  là  sparsi  sulla  nuda  (accia  del  Deserto  sono  appezza^ 
menti  di  terra  vestiti  di  prato,  ornati  di  palme.  Limpido  ruscelletto, 
cagione  di  questa  vegetazione,  aggirasi  sotto  le  ombre  dei  palmizi, 
e  fresche  e  dolci  fonti  scaturiscono  di  sotto  al  tappeto  di  verdura  : 
ma  dopo  breve  tratto  e  ruscelletto  e  fonti  spariscono  sucdato  dalie- 
ardenti  arene  insaziabili  di  acqua. 

Simili  a  isolette  in  un  mare  di  sabbia ,  le  orni  (  che  cosi  chiar 
mansi  quegli  spazi  di  fertile  terra  ),  sono  opportuna  stazione  alle  ca- 
rovane de*  Negri,  de^Barbareschi  e  degli  Egizi,  che  in  varie  direzioni,, 
per  ragione  di  commercio,  attraversano  il  Deserto  in  tutta  sua  lar- 
ghezza. Senza  queste  verdeggianti  isolette,  nelle  quali  il  pellegrina 
può  di  tratto  in  tratto  riposare  e  rinfrescarsi,  questa  regione  sarebbe 
impenetrabile  all'uomo. 

Come  i  lembi  del  Deserto,  sono  le  oasi  o  piii  o  meno  tutte  abi- 
tate da  fieri  popoli  di  varia  origine^  alcuni  de'quali  agricoltori,  i  pia 
erranti  e  pastori.  Quelle  di  Asben,  di  Tuat,  e  di  Fezzan  appari- 
soon  le  più  considerevoli.  —  Quelle  a  ponente  dell'Egitto  (la  Grande 
e  la  Piccola  Oasi  ),  e  quella  che  ebbe  nome  dal  ffimoso  tempio  di 
Giove  Ammone  sono  le  più  celebri. 

Per  la  maggior  parte  dell'anno  l'aria  secca  e  riscaldata  del  De- 
serto fa  apparire  il  cielo  di  colore  rossastro.  Verso  l'orizzonte  quella 
tinta  pende  in  sanguigno  e  sveglia  l' idea  di  lontano  incendio.  Scarsa 
è  la  pioggia  sulla  immensa  estensione  del  Deserto,  e  questa  incerta 
in  ogni  contrada.  Unici  abitatori  di  qnell'aer  cocente  sono  i  corvi, 
che  a  branchi  volano  in  cerca  de'  cadaveri  degli  uomini  e  de'  ca« 
melli  lasciati  per  via  dalle  carovane. 

Rare  erbe  aromatiche  simili  al  timo,  selvatici  rovi,  ortiche  e 
sterpi  d'  acacia^  e  sul  lido  deir  Atlantico  certa  specie  di  mimosa  che- 
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pffidoee  la  gomma  arabica ,  ecca  tatta  terso  i  suoi  lembi  la  bota- 
nica riccbczta  del  Deserto.  «^  'Qoesti  luoghi  sono  anche  più  spa* 
tenievoli  per  la  frequenza  di  groari  e  velenosi  serpenti,  e  dei  leoni 
che  qmvi  fanno  caccia  alla  innocente  gauella  ed  alle  scimie.  Gli  struzzi 
vìvono  a  branchi  in  queste  contrade,  e  poca  erba,  lucertole  e  luma-* 
che  sono  loro  nutrimento.  —  Per  lo  eoceasivo  calore  del  cielo,  per 
la  estrema  aridità  della  terra,  tutti  qttesti  animali  ardon  di  sete.  .  . 

A  garbino  del  Deserto ,  tra  i  gradi  8  e  18  di  iatitodine  set* 
teotrionale,  è  la  Sinegambiu  o  Negriua  oeeidentaUy  bella  regione 
irrigata  da  buon  numero  di  fiumi,  tra  i  quali  i  due  considerevoli  da 
coi  ebbe  il  nome. 

Due  tronchi  della  gran  catena  de'oMmti  di  Kong  dividono  Set 
oegambia  dal  Sudan  a  levante  e  dalla  Guinea  a  mezzogioroo,  ove 
diramandosi  formano  ì  gioghi  di  Sierra  Leone. 

A  ponente  è  bagnata  dall'oceano  Atlantico  dentro  il  quale  spinge 
i  bassi  promontori  del  Capo  Verde  e  del  Capo  Rosso  cinti  di  fresca 
corona  di  palme,  aloe  e  baobab,  estreme  terre  dell'  Africana  peniaola 
de  quella  parte. 

Terso  l'interno  è  ingombra  di  colli  e  d'elevati  monti:  ma  sn  i 
littore  contiene  spaziose  pianure,  basae  e  attorniate  da  banchi  d'a- 
rena e  da  minutissime  ìsole  (^),  che  rendono  T  accesso  del  lido  pe-* 
rieoloto  e  difficile. 

È  in  questa  regione,  che  in  certe  epodie  dell'anno  provansi  li 
più  alti  gradi  di  calore  conoscintì  ani  globo^  prodotti  dai  venti 
orientalr  che  vi  soffiano  dopo  aver  traversato  Africa  in  tutta  sua 
larghezza. 

Qui  non  conosconsi  che  due  stagioni  t  estate  moderala^  e  vera 
canicola;  nel  tempo  della  quale  il  termometro  di  Réaumur  segna  , 
nelle  ore  più  cocenti  della  giornata,  36  e  fin  44  gradi  di  caldo. 
Ma  anche  nel  resto    dell'anno   il  calore  è   insopp<Hrtabile  sol  me* 

n  mese  di  maggio  è  sommamente  micidiale  all'  economia  degli 
esseri  viventi.  Né  rara  nuvoletta  vela  il  troppo  ardente  disco  del 
noie,  né  spiro  di  zeffiro  agita  i  più  delicati  fili  d'erba.  Il  suolo  è  ro- 
vente, l'aere  come  fiamma.  Tutto  anela,  appassisce  o  muore.  Ne  le 


(*)  Una  parte  ài  qaeste  isole  compone  Tarcipelago  di  Bissagos. 

Lez.  ai  GfiOG.  Yqu  li. 
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li  ng^iade  delh  notte  mq  bastanti  a  diaaetaiie  la  orgunett 
Datara.  Neppar  l'aoBno  re^^  a  taoto  ardore  di  efima:  i  pio  robastà 
tenperamenti  anervansi^  ai  rilassano,  cadono  in  estrano  bingoore.  •  • 
Biadai  primi  giorni  di  giugno  fino  alla  metà  d*  ottobre  il  cidoogai 
anno  versa  snlla  term  da  16  a  18  copiosi  nembi  di  pioggia. 

Rispetto  all'  ampiezza  Seoegambui  anpera  «di  molto  la  peniaola 
Spagnoela.  Sue  principali  contrade  sono:  qnelb  de^Ghiolofi^  de'Penliy 
de^  Mandioghi)  popolaauoni  predominaoU  di  razza  negra»  .  . 

La  Giunea  o  Negriaia  marittima^  è  sitnata  tra  il  ì&^^  grado  di 
longitudine  occidentale  e  il  iO^  di  longitudine  orientale  al  meri- 
diaiio  di  Parigi,  e  tra  i  paralleli  4t^  e  10"^  di  latitudine  boccale*-^ 
S'estende  dall'Atlantico  a  ponente  fino  al  fiume  Camarones  a  le- 
vante )  dal  mare  di  Guinea  a  mezzodì  fino  alla  cresta  della  giogaia 
del  Kong  a  tramontana. 

Questa  regione  è  tra  le  meglio  irrigate  dell'Africa.  L'interno^ 
pieno  di  monti^  è  salubre  :  --^  il  lido,  basso  generalmente  e  palndosoi 
è  malsano.  Terso  oriente  è  il  delta  del  Pliger  o  Quarra,  vasto  spa- 
zio di  terra  cbe^  sporgendosi  in  mare^  separa  il  golfo  di  Beain  da 
quello  di  Biafra. 

Nessun  paese  della  terra  nutre  tanti  ele&nti^  ocimie^  gazzelle  ^ 
zebri)  leopardi,  pantere,  iene,  come  Guinea*  In  più  luoglii.fu  vi- 
sto anche  T  ippopoiamo,  la  giraffa,  il  leone. --I  bosclu^  ove  trovasi 
la  cassia,  il  pepe,  l'immenso  baobab  e  cento  specie  d'alberi  da' quali 
gemono  preziose  gomme ,  son  popolati  da  infinito  numero  di  pap- 
pagalli di  tutte  varietà.  Le  paludi,  ed  i  campi  ove  prospera  l'indaco 
ed  il  cotone,  vengono  infestati  da  rettili  grandi  e  micidiali.  L'aere 
brulica  d'ogni  maniera  d'insetti.  •  . 

Questa  ferace  regione  è  grande  circa  tre  volte  Italia. — Sue  mag- 
giori contrade^  io  gran  parte  occupate  dall'impero  d'Acanti,  anno: 
Ruranko,  Dahomey ,  Xarriba  ,  nell'  interno;  e  lungo  la  marina  le 
Coste  di  Sierra  Leone  ,  del  Pepe ,  dei  Grani  o  di  Malaghetta  , 
de'  Denti  o  dell'Avorio,  dell'Oro,  degli  Schiavi,  di  Benin,  di  Ca- 
labar,  e  di  Gabon.  --^  Questi  paesi,  ove  tirannia  ed  ignoranza  non 
valsero  a  soffocare  la  inesauribile  fecondità  del  snolo,  furono  non 
è  gnari  tempo  teatro  di  orribili  violenze  e  vasto  mercato  di  umano 
sangue.  . . 

11  Sudan  o  Negrma  interiore^  s'estende  dalla  Senegambia  alla 
Rubia,  dal  Deserto  alle  montagne  di  Kong  e  della  Luna. 
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IN  giMB  che  qaesta  regione  fa  parte  del  rialto  dell' Afrtisa  aet« 
teatrìonale:  è  contioiiazioiie  del  Deserto^  dal  quale  non  irien  separata 
né  per  "valli  profonde,  ne  per  eccelsi  gioghi  lU  jnonti.  La  saper* 
fiele  dd  Deserto,  a  ostro  e  garbino  dolcemente  rilevandosi  ^ .  cani- 
Imi  a  poeo  a  poco  aspetto  e  natura.  11  suolo  si  trasforma  in  colli 
e  Tdfi;  la  terra  perde  sue  qualità  arenose,  salipe,  sterili  j  il  clima 
Ariene  saluberrimo* 

Nella  parte  occidentale  questa  regione  è  irrigata,  dal  Niger  o 
Qoarra;  il  quale  prima  di  mostrarsi  spogliato  del  Telo  del  mistero 
affuomo  ìneirilito,  ha  voluto  il  sacrifizio  di  fiiticosi  pellegrinaggi  e  la 
Tita  di  nomini  per  scienza  e  cuore  rinomati. 

11  IViger  traripa  periodicamente  come  il  Nilo.  È  largo  e  ra* 
pido,  e  nutre  coccodrilli  ed  ippopotami.  Spesso  sue  nere  acque  sV. 
aeoodono  sotto  le  ombre  d'antiche  foreste  dominio  di  selvatici  ele*-^ 
fanti,  che  ^pascolano  la  tenera  fronda  di  alberi  per  vaghezza  di  fior- 

j  .singolarità  di  fiori  o  di  frutta  meraTiglioM. 

Nella  parte  superiore  del  suo  corso  è  la  famosa  città  di  Tom-, 
—  Quivi  cresce  sponteneo  Findaco  ed  il  caffè; 

Nel  eentro  &lla  regione,  nel  più  concavo  della  sua  superficie, 
è  il  Tsad,  vastissimo  lago  seioa  scolo.  -^  Intorno  intorno  gip  fan 
corona  boschetti  di  palma  o  campi  di  riso,  precipuo  e  più  gradito 
afimento  degli  aiutanti* 

In  più  aiti  le  acque  del  lago  e  le  correnti  de' fiumi,  infestate 
da  feroci  coccodrilli ,  %vengono  ombreggiate  da  folte  selve  die  si 
estendono  per  grandi  spazi  nelP intemo  del  paese,  popolate  di  uè- 
eelli  viffUssimi  e  da  pi^igioso  numero  di  scimie*  Spesso  le  donne 
Tengono  da  questi  Illirici  quadrumani  insultete  e  viokte  :  il  perchè, 
onde  prevenire  tanta  brutalità,  le  sea  costrette,  attraversando,  il  bosco, 
riunirsi  in  carovane. —  Numerose  giraffe  paseonsi  delle  foglie  e  dei 
ramoscelli  degli  alberi. '—Leoni  e  struzzi  vagano  pe* campi  solitari 
al  confine  del  Deserto.  .  . 

Nella  parte  occidentale,  a  piè'delle  montagne  della  Luna,  sono  le 
Cwiti  del  Bahr  el  Abiad  o  fiume  Bianco,  principal  ramo  del  Nilo.  Nar» 
rane  arabi  viaggiatori,  che  quivi  i  monti  spesso  s*  innalzano  fino  alla 
regione  del  gelo  eterno,  e  che  le  valli  ^  coperte  di  bosco,  .Tengono, 
abitate  da.  Negri,  selvaggi. 

Questa  regione   prolungai  in  direzione  da  ponente  a  levante 
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«eqoistaDdo  sempre  maggior  ìawghetM)  e  ne  sembra  appresto  a 
poco  ^asta  quanto  measia  JSnropa.  Ivi  per  ampieaza  distingnonsi  le 
segnenti  contrade:  Sangara,  alle  fonti  del  Pliger  o  Qnarra  o  Dgio* 
liba;  Barè^  Carnosa  per  ricche  miniere  d*oro;  Bambarra,  regno  già 
inasto  o  potente;  Tembuctn,  ferace  in  oro;  Borgu^ fedeeazione  di  ti- 
ranni; Tauri  e  Kong,  pieqi  d'indnstri  abitanti  ;  Dagomba^  paese  albtta 
incognito.  Poi  yì  sono  le  contrade  del  potente  impero  de'Eellani  tm 
il'  Niger  ed  il  lago  Tsad;  quelle  del  Bnru^  del  Bagbermeh,  del  Ber- 
gu,  del  Barfiir,  del  Dar  el  Abbid,  del  Rordofan,  tra  i  Tsad  ed  il 
Nilo.  —  In  tutte .  queste  contrade  trovasi  oro  e  gemme  in  prodigioea 
abbondanza* 

UAbissinia^  grande  forse  più  ^ella  Germania,  è  regione  estro- 
mamente  montuosa;  è  la  Svizzera  dell*  Africa.  In  più  luoghi  sono 
perpetue  nevi. 

G>nBna  cai  Sudan  a  ponente,  con  la  Nnbia  a  tramontaon,  eoa 
i  golii  Arabico  e  Avalitico  a  levante,  e  con  incognite  regioni  versa- 
ostro. 

II  Bahr  el  Azrek  (  fiume  Azzurro  ),  uno  de^prinoipali  aflkmntì 
del  Nilo,  forma  nel  centro  di  questa  regione  belliswno  e  vasto  lago, 
il  Dembea  o  Tzana,  cinto  di  siti  meravigliosamente  pittoreschi. 

Principali  contrade  d'Abisainia  sono:— A  settentrione  Faznglo^ 

Rolla  e  Màzaga  coperte  di  selve  a  confine  col  Sennaar  di  Nubia^ 

Baharnagasch  y  Tigre   cuna  dell'antico  impero   abis«nico  e  patria 

de'  veri  Abissini  gente  bellicosa  f  Giratta  ed  Enderta  ;  Dannkil  tra* 

("  i  monti  littorall  del  golfo  Arabico;  Samhara  sul  lido  di  quel  mare« 

—  Nel  mezzo  Lasta  e  Samen  luoghi  pieni  di  nspri  ed  elevati  mon* 
ti;  Salo  va,  Yofila,  Amara.  ^-  A  ponente  Dembea  ;  Damot  paese 
montuoso  e  ricco  di  miniere  d' oro;  Agov^  Maiscia,  Efat,  Scioa  ove 
tuttora  conservasi  T  antica  abissioica  civUtà;  Narea,  RaflEa.» A .  mez-. 
zodi  Bali^  Dow/iro,  Adagel,  Hurrur.  —  A. levante  Somaulia  ani 
golfo  Avalitico  o  di  Aden.  .  . 

La  ^ragione  delle  pioggie,  che  i  V  inverno  di  queati  pacai,  co- 
mincia in  giugno  e  dura  fino  a  settembre.  La  pioggia,  spesso  ac- 
compagnala da  tuoni  fortissimi  e  spaventevoli  uragani,  costrìnge  gli 
abitanti  a  cessare  da  ogni,  opera.  —  Il  resto  dell'anno  è  generalmente 
senza  tempeste,  ma  i  più  bei  mesi  sono  dicembre  e  gennaia 

Tale  è  il  clima  in  generale,  e  più  specialmente  quello  ddP  in- 
terno del  paese. 


I 

ASPETTO  HEL  GLOBO  TEHRESTHE  SS 

Ma  h  nataM  montiiOM  deirAbissinia  è  csf^one  dMnfinite  it^ 
riazioiii  secondo  k  diverse  partì.  Di  ohe  in  guisa  sul  littorale 
abissiiuco^  tra  il  lido  ed  i  monti^  la  stagione  delle  piogge  incornine 
dn  quando  neir interno  è  già  passata ••« 

Il  fierroy  il  rame,  il  piombo^  il  solfo  non  son  rari  in  Abisstniai» 
L'oro  abbonda  nelle  contrade  a  ponente  e  maestrale.  Le  grandi 
pianure  coperte  di  sai  gomma  a  pie  àtt  monti  orientali  destaron 
sempre  meraviglia  nei  Tiaggiatori  di  ogni  nazione. 

Tatta  P  Abiasiaia  respira  le  profumate  esalaaioni  delle  rose,  dei 
gdsominiy  dei  gigli)  delle  viole,  di  cm  i  campi,  ove  pascolano  nn- 
Bserooe  truppe  di  pecore,  cammelli  e  cavalli,  sono  screziati.  Gli  al- 
beri elle  producono  il  balsamo  detto  di  Caudea  e  la  mirra  vi  sono 
natnralL  Le  foreste  di  sicomori  ficoidi,  di  tamarindi,  di  palme,  di  caffè) 
di  rak,  di  mimose,  ec,  sono  popohte  da  buUi  selvaggi,  rinocerontt 
bieomuti,  koni^  pantere,  cinghiali,  giraffe,  gazzeik,  zebri^  antìlopi^ 
seimie.  Le  iene  son  quivi  in  tanto  numero,  sì  feroci  ed  ardite,  che 
a  branchi  percorrono  di  notte  k  strade  delle  più  grandi  dita. 

La  temperatura  di  questa  ekvala  regione  è  generalmente  meno 
calda  di  quelk  di  Nobia  e  d'Egitto.  Alcune  provinole  godono  eli* 
nm  aimik  a  qodlo  ài  Spagna  e  di  Portogallo.  Ma  nelk  valU  piili 
piefimde  provansi  gli  effetti  riuniti  del  calore  soffocante  e  delle  pe- 
alifm  esalazioni  dell^  acque  riferme,  infestate  dai  rettili  e  dàgFippo^ 
potami.  L'elefantiasi,  specie  di  lebbra,  l'oftalmia  e  molte  altre  makt« 
tic,  ne  sono  funesta  conseguenza.  *^  U  aere  è  in  più  luoghi  ingom- 
bro d'insetti,  tra  i  quali  uno,  non  piik  grande  delh  mosca,  incute 
timore  aOo  stesso  leone. 

L' interno  dell'  Africa  auttnde  eontinentale  o  Negriùa  meri* 
diùmmie  è  quasi  incognito.  Ignoriamo  fino  il  nome  di  molte  sue  con* 
trade  quantunque  di  grandissima  estensione.  Si  sa  però  che  k  mag- 
gior parte  di  quel  paese  è  vastissimo  altopiano.  —  Gli  elevati  gk- 
ghi  del  Congo  sono  suo  contrafforte  ad  occidente.  La  catena  dei  colli 
del  Lupata,  chiamata  con  pomposo  nome  Spina  del  Mondo,  fan 
parte  del  contrafforte  orientale.  Neil'  interno  è  forse  arido  deserto: 
ma  snlk  pendki  meridionale,  occidentale  ed  orientale,  apparisce  ge« 
neralmente  irrigata  e  feconda.  -—  La  sua  ampiezza  uguaglia  ap- 
presso a  poco  quella  dell'Europa. 

Appoggkti  sui  contrafforti  occidentali,  ricchi  di  ferro;  di  rame  e 
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d*  argento  9  estettdoMi  fino  al  mare  i  reami  di  Loango^  di  Goago^ 
di  Angola,  di  Bengnela,  e  le  sterili  e  qpasi  deserte  terre  dei  Om- 
bebasi. 

Dal  lato  opposto^  verso  il  littorale  deirOceano  Indiano^  sono  le 
contrade  di  Zangaebar,  di  Qnerimba,  di  Mozambico  9  di  Bfonomo* 
tapa,  di  fioFala,  di  Sabia,  d'Inbambane,  ee.  ec. 

Sul  pendio  meridionale  rieco  di  ferro,  di  rame  e  di  acque  mi- 
nerali, è  il  paese  degli  Ottentoti  e  dei  Bosgemai|i,e  nella  estrema 
punta  Terso  ostro  sono  le  terre  del  Clapo  di  Buona  Speranza. 

Pielle  contrade  del  pendio  occidentale,  cbe  alcuni  geografi  cbia- 
mano  Bassa  Guinea  o  Guinea  meridionale,  le  stagioni  sono  appresso 
a  poco  simili  a  quelle  della  vera  Guinea,  con  sola  differenza  del  suc- 
cedersi in  mesi  i^pposti. 

Anche  qui  a  rigore  si  distinguono  due  sole  stagioni:  l'arida  e 
la  piovosa.  Da  aprile  a  settembre  il  cielo  diventa  generalmente  come . 
di  bronzo;  il  sole  è  meno  astra  luminoso  cbe  ardente  fornace.  I  suoi 
raggi,  quasi  perpendicolari,  inaridiscono  le  fonti  della  vita,  e  ren- 
derebbero il  suolo  più  sterile  dello  stesso  Deserto  se  benefica  la 
Natura  non  avesse  provvisto  con  la  freschezza .  di  notti  rngbdose 
e  uguali  al  giorno  in  lunghezza,  e  con  lo  spirare  de^  venti  austraU. 
L'aere  inoltre  vien  rinfrescato  dalle  vive  correnti  dei  rapidi  nume- 
rosissimi rivi,  e  dai  fiumi  che  irrigano  le  pianure ,  pieni  di  g^an-» 
teschi  coccodrilli  e  d' ippopotami.    . 

Dopo  r  equinozio  d' autunno  a  poco  a  poco  il  cielo  si  vela  di 
caligini.  Micidiali  venti  spirano  dalla  Guinea  e  àccumplano  vapori 
sui  monti.  L'umidità  dell'aria  rilassa  ogni  iQbra,  rende  affannosa  la 
respirazione  ,  apre  i  pori  al  sudore ,  e  T  uomo  cade  dopo  brev'ora 
in  profonda  stanchezza.  L' indigeno  resiste  a  stento  a  tanta  per*. 
versità  di  clima,  eccessivamente  micidiale  all'  Enropeo.  Finalmente 
alla  fine  di  ottobre  cominciano  le  piogge  accompagnate  dal  tuono  e 
dalla  tempesta,  e  con  brevi  interruzioni  continuano  fino  all'aprile»  . 

Il  suolo,  riscaldato  a  grande  profondita,  avidamente  beve  l'acqua 
del  cielo.  La  organica  natura  in  brevi  istanti  si  ristora»  La  terra  si 
eopre  d*  improvvisa  e  fresca  verdura.  Gramigne  alte  e  folte  na- 
scondono  ogni  sentiero. 

Le  gemme  degli  alberi  sbocciano  in  copia.  I  campi  ed  i  boschi 
sono  smaltati  da  gigli  più  bianchi  che  neve. 
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Per  tatto  rinverdiscono  interi  boschetti  di  tnlipe  de*  pia  titì  co^ 
lori ,  intrecciate  a  tuberose  e  giacinti.  Tra  oneste  belle  piante 
scherza  il  pavone  e  cento  specie  di  tortorelle  ^  Idi  colombe^  di  per- 
nici, di  fagiani  e  di  pappagalli.  —  Ma  ascoso  tra  esse  spiega  sue 
fredde  spire  middìal  serpente. 

Innomerabili  schiere  d'incomodi  insetti  e  nocivi  ronzano  snll^ 
acque  de' fiumi  e  delle  pestìEere  paludi  littorali,  sul  verde  de' prati, 
nel  più  cupo  de'  boschi,  pieni  di  leoni  j  pantere,  leopardi,  cinghiali, 
bofidi,  caprioli,  gazzelle,  antilopi  e  sdmie. 

Diversa  e  pn  mite  natura,  ma  ugualmente  bella,  è  quella  che 
V  uomo  riscontra  sul  pendio  meridionale  del  gran  rilevato  dell' Africa 
australe. 

Questo  pendio  è  disposto  a  gradi,  quasi  immensa  scala.  In  4>gm 
grado  Natura  varia  aspetto  e  prodotti.  Di  grado  in  grado  preci*' 
pUmo  i  fiumi  in  numerose  e  pittoriche  cascate. 

Flagello  di  queste  contrade  è  il  vento.  Eccessivamente  caldo , 
acflocante  ,  è  quello  che  spira  dall'  intemo ,  indicio  dell'  esistenza 
di  aridfi  deserti}  furìiMo  agghiacciato  l'altro  di  mezzodì,  che  viene 
dal  polo. 

La  stagione  del  caldo  dora  quivi  da  settembre  ad  aprile  :  in  gii»* 
^no  e  luglio  cadono  pio^e  copiose.  —  La  vegetazione  in  più  luoghi 
è  meravigliosa',  e  nutre  elefanti,  bufali^  zebri,-  quagga,  scimie  e 
gazzelle^  pasto  a  vicenda  di  leoni,  di  iene,  di  sciacali  e  di  lupi. 

Le  contrade  poi  giacenti  sul  pendio  orientale  dell'altopiano  det 
F  Africa  australe,  che  secondo  qualche  geografo  formano  la  Cafre- 
ria,  sono  pochissimo  conosciute.  In  più  siti,  opulenti  di  oro,  of- 
frono a  breve  distanza  alternativa  di  estrema  sterilità  e  di  mera- 
rigliosa  grassezza  di  suolo.  Da  questa  parte  il  contrafforte  del  rile- 
vato delF  Africa  meridionale  è  più  basso  che  dalla  parte  opposta... 

Questo  è  il  luogo  ove  far  cenno  di  alcune  isolette,  che  per  la 
loro  breve  estensione  e  per  la  lontananza  in. cui  sono  le  une  dalle 
altre,  non  possono  in  vemn  modo  costituire  appartate  regioni. 

Feman  do  Po,  Principe,  San  Tommaso  ed  Annobono.  sono  nel 
mar  di  Guinea.  Il  loro  suolo  è  pieno  di  alti  monti.  .  . 

Altre  sono  situate  nel  mezzo  dell'  Atlantico.— L'isola  dell' Ascen* 
aione,  verde  ma  povera  di  fonti,  verso  l'S^^  grado  di  latitudine  an- 
atrale.**- Swt'  Elcna;  sulla  via  dell'Indie,  circa  il  grado  16"^^,  tomba 
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di  Napoleonè^^Le  aspre  isole  di  Tristano  d^Acuaba,  ia  aamero  èi 
tre,  prossime  tra  loro,  sotto  il  Sl^^  paralello  di  latilodiae  australe. 

—  E  queDa  di  Diego  ^Ivarez  sotto  il  grado  40'no.  •  • 

Sono  anche  alcune  isole  sparse  laogo  i  lidi  orientali  delb  peni* 
sola  Africana.  Socotra ,  all'  ingresso  del  golfo  di  Aden ,  e  Zanzi* 
bar  sotto  il  6^0  grado  di  latitudine  australe.  .  « 

Tra  i  gradi  3  e  %  di  latitudine  australe,  sono  le  isole  della  re* 
gione  di  Madagascar^  o  dell'Arcipelago  Etiopico  seòondo  i  oioderni 
geografi  inglesi.  11  nome  di  Madagascar  le  viene  dalla  maggiore  di 
esse:  ma,  prescindendo  da  questa,  le  altre  distinguonsi  in  tre  0  quat- 
tro minori  gruppi. 

là  isola  Madagascar,  cbe  una  specie  di  manica  o  ampio  canale 
(  il  canale  di  Mozambico  )  separa  dal  continente^  è  delle  più  grandi 
della  terra.  —  La  sua  superficie  supera  quella  dell*  Italia. 

Benché  quasi  interamente  compresa  nella  zona  torrida,  questa 
bella  isola,  mercè  della  elevazione  del  suolo  e  del  gran  numero  di  laghi 
e  di  riviere  da  cui  è  bagnata,  offre  grata  varietà  di  atagioni,  e 
gode  quasi  tutti  i  vantaggi  de' climi  temperati. 

Gemme  diverse  e  metalli  di  tutte  specie ,  fino  all'  oro,  sono  i 
tesori  cbe  in  copia  Natura  ascose  nel  seno  de'  suoi  monti.  Frutici 
ed  erbe,  alberi  ed  arboscelli  producenti  resine  e  gamme  preuose  « 
frutta  profumate  e  squisite,  fibre  e  legni  ricercati  dalla  uoMina  ia- 
dustria,  sono  principali  ricchezze  da  èssa  sparse  per  i  campi  e  per 
le  foreste.  Ma  quivi,  come  in  tutte  le  isole,  ella  fu  meno  generosa 
nella  distribmuone  degli  esseri  animatL  11  leopardo,  il  zebù,  l'asino 
a  grandi  orecchia,  acambiano  il  leone^  l'elefante  ed  il  cavallo.  . 

—  Del  reato  vi  sono  cento  varietà  di  maki  bizzarra  specie  di  quadra- 
mani,  capre  feconde')^  curiosbsimi  ai^  apa ventosi  vespertilioni ,  gran 
numero  di  vaghi  uccelli,  grosdssimi  micidiali  rettili,  torme  d'insetti 
di  tutte  specie*  •  .  I  pescosissimi  mari  di  quesl'  iscda  vengon  fre- 
quentati dalla  balena. 

A  levante  di  Madagascar  sono  le  Mascarene  in  numero  di  tre  : 
Borbone,  composta  di  due  sole  montagne  vulcaniche  quasi  inacces- 
sibili, e  coperta  delle  piantazioni  del  caffo  e  del  garofano.  Mauri- 
zio, meno  fertile  ed  estesa  della  precedente,  ma  dì  grande  impor- 
tanza quando  si  voglia  considerare  come  stazione  sulla  via  delle  In- 
die. Rodrigue,  più  piccola  di  tutte,  quasi  deserta  d'uomini}  il  mare 
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è  popolato  da  infiÉiilè  maniero  di  gamberi   e  da  grbsae  e  preziose 
tarUmghe. 

A  maestrale  di  Madagaacat^  aotlo  bel  cielo,  ai  trorano  le  Coroo- 
w  9  grappo  di  fuatlro  iàoU,  mdntiioae  in  parte  e  luleanicbe.  Il 
bua  aape^  &  meramente  pittorico;  le  campagne  mostran  per  tulta^ 
▼aghezxa  e  magaificenza  di  vegetazione. 

Pia  lungi  a  grecale  aenoe  le  Sèyscelle^  profumate  dalla  noce  mo- 
icaday  e  dal  garofano;  le  isole  A  miranti^  coperte  di  beacJielti  di 
CDceUj  e  quelle  de*  Sette  Fratelli  affatto  deserte. 

Ce  isole  ddi' ocèano  Antartico,  geograficamente  attenenti  air 
FAfiri^  aeno  piecefe  e  solitarie.  La  pi«  hotabUe  è  quella  della  De- 
aolasione  (Terra  Ji.Rerguelea))aituata  Terso  ilSO"^  grado  di  W 
Anfine  anatrale. 

Im  meno  inlereàeaBti  -aonò  :  San  PacJo*  AoMlerdam,  IMUrie(ta« 
GmicI)  GreonciBione)  Enderby^  e  quelle  del  Principe  Eduardo* 

COL09IBIA 

Da  gran  tempo  gratitudine  e  giustizia  reclamano  cbe  la  memq? 
ria  del  primo  Scdpritorci  del  aaovo  Continente  sia ,  come  quella 
d'Americo  j  consacrata  nel  nome  di  una  parte  di  esso»  Il  perchè 
|Mradcndo  ad  esempio  il  dottissimo  Graberg  di  Hemso^  e  seguendo 
i  sa^fgefimenti  del  celebre  Malte  Brnn^  non  esitiamo  appellare 
Colombia  ^lello  ohe  il  comune  de'  geografi  chiama  tuttora  Americai 
aettentrionale.  •  . 

Ijà  Colombia  adnnqoe  è  a  maestrale  separata  dairAsia  per  Fan- 
gaalo  stretto  di  Behring,  ed  a  scilocco  è  attaccata  air  America  {*) 
per  r  istmo  di  Panama. 

Situata  tra  i  gradi  9  e  70  di  latitudine  boreale,  e  tra  i  meri- 
diani 55  e  160  a  ponente  di  Parigi,  ha  per  confine  e 

1/  Oceano  Gelato  Boreale  e  il  Mediterraneo  Artico  a  Iramon- 
tana; 

li' Oceano  Atlantico  Sellentrionalc  e  il  Mediterraneo  Colom- 
iMano  a  levante  ; 

U  Grande  Oceano  a  ponente  e  mezaogiorno. 

(*)  lolendiamo  dire  alla  Tera  America,  V America  Meridionale  del  coiuuae  de^  geò- 
grafi e  de'  carlografi.  .  . .    j    * 

Liz.  01  Geog.  Vol*  il  8 
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Io  ordine  di  graDdezu  Colombia  occapo  il  terzo  posto  tra-  le 
parli  della  terra:  prima  Asia,  poi  Africa,  indi  Colombia.. 

La  soa  soperficie  supera  dae  volle  e  mezza  qaelki  ddrEoropa... 

Messana  parte  della  terra  ba  tanti  lagbi  quanti  Colombia. .  Tra 
questi  sonvene  profondi  e  vastij  il  maggiore  è  120  volte  piii  eslesa 
del  lago  di  Ginevra  !  . 

Colombia  inoltre  viene  Irrigata  da  gran  numero  di  fiumi  j  alenai 
grandissimi.  Il  san  Lorenzo,  naturale  emissario  de^grandi  lagbi;  il 
Mackenzie,  qnasi  sempre  gelato  alla  sua  foce  nelFoceano  A  rticò^TO- 
regone  o  Colombia,  cbe  scorre  per  le  vergini  foreste  dett^Occidente; 
ed  il  Missuri^Mississipi,  il  cui  bacino  comprende  estensione  grande 
quasi  quanto  mela  d' Europa ,  ecco  i  maggiori.  •  • 

A  ponente  e  mezzogiorno,  tra  il  Grande  Oceano  ed  il  Medi- 
terraneo Cambiano,  sono  due  rilevati,  contigui,  vasti,  altiosimL  Ln 
Sierra  Verde  ^  le  montagne  Sassose  e  quelle  del  Messico  9  ne  fiir* 
mano  le  creste  culminanti. 

A  levante,  verso  l'Atlantico,  è  un  altro  rilevato  più  basso  e  di 
minore  ampiezza  de'  primi.  Gli  Apalacbi  e  gli  Allegany  ne  sono  i 
monti  più  considerevoli. 

Ma  a  settentrione,  verso  V  oceano  Glaciale  ed  il  Mediterraneo 
Artico,  la  terra  è  piana  o  leggermente  ondulata  da  colline  e  monti* 
celli. . .  L'immensa  pianura  del  Mississipi  ed  il  bacino  del  galfo  del 
Messico,  stabiliscono  in  certa  guisa  comunicazione  tra  i  mari  polari 
e  le  parti  più  meridionali  delta  Colombia,  separando  i  rilevati  occ^ 
dentale  e  meridionale  dall' orientile.  •   • 

Quando  Tuomo  sarà  per  tutta  Colombia  grandemente  moltipli- 
cato ;  quando  quivi  ancora  sua  industria  avrà  saputo  dominare  le 
forze  e  convertire  a  suo  utile  gli  aspetti  della  Naturarla  forma  dì 
questa  parte  di  globo,  per  giacitura  di  suolo  ,  situazione  del  mare, 
direzione  de'  fiumi,  offrendo  quasi  perfetto  naturale  sistema  idro* 
grafico,  aiuterà  grandemente  lo  sviluppamento  della  civiltà.  Im- 
percioccbè  la  interna  ed  esterna  navigazione  potrà  ravvicinare  gli 
estremi  paesi  :  Terra  Nuova  e  Canada,  alla  regione  de'grandi  lagbi 
ed  alle  sorgenti  del  Missuri  e  dell'  Oregone;  le  contrade  intorno 
all'istmo  di  Panama  ,  a  quelle  della  penisola  di  Labrador j  i  lidi 
tropicali  del  Mediterraneo  di  Colombo,  a  quelli  lunghesso  l' oceano 
Artico  al  di  là  del  cerchio  polare.  «  . 
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Colombia  può  facilmente  dividerai  in  nove  geojfraficlie  regioni) 
sei  eontinentali ,  Ire  insulari. 

Nuova  Bretagna 

Gilombb  contineotile.  •  •  <    wT^  ,  ^         . 

Jie«aie# 
Cruatim^a 

Groenlandia 
Colombia  insulare  .  •  •  .    ^  Islanda 

AntìUe 

La  Nuova  Bretagna  è  regione  immensa.  Supera  in  esleosioaé 
mezla  Europa.  Più  di  qualunque  altra  del  glolio  è  irrigata,  rotta, 
da  fiumi,  laghi  e  paludi. 

Confina  a  settentrione  con  T  Oceano  Artico)  a  mezzogiorno  col 
fiume  San  Lorenzo,  con  i  grandi  laghi  Ontario,  Eriè,  Horone, 
Superiore  ,  e  con  una  linea  ideale  tirala  da  quesT  ultimo  lago  fio^ 
^Ue  aòrgeuli  dei  Saskatsciawan  nelle  montagne  Sassose. — h.  oriente 
ha  per  limite  il  Mediterraneo  Artico,  V  oceano  Atlantico  e  il  golfo 
del  Sail  Lorenzo;  a  occidente  i  gioghi  de*moati  Sassosi,  la  riviera  delle 
Montagne,  il  fiume  Mackenzie» 

Nuova  Bretagna  comprende  nel  suo  territorio  tutto  intero  un  mare 
dì  m>n  breve  estensione 9  il  mar  d' Hudson,  parte  pia  meridionale 
del  Mediterraneo  Artico,  dimora  della  balena  ;  ed  ha  a  settentrione 
gran  numero  d^  isole  (  le  isole  dell'  areipebgo  Baffin-^Parry  ),  delle 
quali  non  conoscesi  esattamente  neppure  il  contorno.  •—  In  meauo 
ad  esse  sono  alcune  penisole:  come  principali  citeremo  quelle  di 
Melville  e  di  Bootia.  %  • 

Nulla  di  piìì  spaventevole  delle  due  Maine^  la  orientale  e  la  oc« 
cidentale,  contrade  litlorali  del  mare  d*  lludson  ^  e  di  tntto  il  paese 
adiacente  all'oceano  Artico»  dimora  d'orsi  bianchi  e  di  pochi  uo- 
mini della  nazione  dogli  Eschimali,  nani  come  i  Lapponi  e  barbari 
pia  de'Samoiedi. 

Da  qualunque  parte  volgasi  lo  sguardo  non  scorgonsi  che  terre 
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idcapaci  di  qualunque  cultura:  —  alti  sassi  e  dimpiuati,  fra  i  quali 
anguste  Talli  e  burroni ,  per  copia  di  ghiaceio  inaccessibili  all'ao- 
mo,  in  fondo  di  essi  non  penetrando  mai  il  sole:  oppnr  pianure  che 
si  confondon  col  mare^  imperocché  questo  e  quelle  coperte  di  neve. 

Infioo  al  mese  di  giugno  il  mar  d*  Hudson  è  ingombro  di  ghiac- 
cio ,  e  nel  settembre  gela  novelbmente.  Neil' oceano  Artico  Testate 
è  anche  più  breve.  •  •   * 

Ma  nelle  contrade  di  questa  regione  adiacenti  ai  grandi  laghi  ed 
al  fiume  San  Lorenzo,  vogliam  dire  nell*  Alto  e  Basso  Canada,  Natura 
è  ben  meno  matrigna.  Quantunque  ancor  quivi  dura  e  severa^  per- 
mette almeno  all' agricoltura  riunire  gli  uomini  in  società  più  nu- 
merose. Ciò  nondimeno  il  carattere  di  deserto  non  eesiM  intenùliealey 
e  il  nascente  incivilimento  v'appare  ancora  come  esotica  pianta. 

I  due  Canada  sono  in  generale  coperti  di  antiche  magnifiche 
foreste.  —  Ivi  il  freddo  ed  il  ealdo  sono  eccessivi.  Di  novembre 
principia  il  verno:  la  neve  volgesì  a  grMsi  fiocolbi  per  Tarb  e  eo^ 
prc  la  terra  a  grande  altezza.  In  dicembre  e6s«ano  i  venti  nevosi^ 
il  cielo  divicn  sereno ,  uniforme  il  freddo.  Allora  il  fiume  incomin- 
cia a  gelare,  e  b  quantità  del  ghiaecio  diventa  a  poco  a  poco  si 
{punde,  che  ne  riempie  tutto  il  vnsto  suo  letto. 

In  aprile  rapidamente  si  squagliano  le  nevi  o  al  primo  sole  di 
maggio.  Crepidano  i  duri  geli  con  fracasso  simile  a  scarica  di  arti- 
glieria, in  mille  guise  si  spezzano,  e  la  corrente  del  fiume  eon  or« 
ribil  violenza  ne  strascina  i  frantumi  al  mare.  *-*  Qi|)  non  cono* 
acònsi' medie  stagioni:  primavera  confondesi  con  estale  t  e  gì' im- 
provvisi calori  fan  sviluppare  con  mar^VigUoM  prontezM  la  più  va« 
riata  vegetazione*  •  . 

Lo  vaste  contrade  situate  nel  measo  di  questa  regionoi  aono 
generalmente  basse,  piane  e  ingombre  di  laghi,  i  quali  o  coatante- 
mente  o^  temporaneamente  offrono  il  curioso  e  raro  fenomeno  di  tra- 
beccare  loro  acque  in  bacini  idrografici  diversi. 
*  A  occidente  la  regione  a  man6  a  mano  rilevasi  in  eolli  e  mon- 
ti ,  contrafforti  delk  catena  delie  montagne  Sassose,  che  le  bn  con- 
fine da  quella  parte  dell'orizzonte. 

A  grecale  e  levante  giace  la  immensa  penisola  di  Labrador^ 
aspra  di  sterili  colli,  divisa  e  irrigata  da  gran  numero  di  laghi  n 
di  fiumi^  e  coperta  sempre  da  dense  nebbie.  .  . 
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Itt  lotte  le  contrade  Bitnte  al  fi  li  dd  57<»o  parallelo  di  la- 
titadme  boreale  il  verno  domina  con  estremo  rigore.  —  Ecco  la 
Sibem  del  Nmivo  Continente, 

l'vi  FaeqnaTite  si  congela!!  E  nei  fiumi  e  nei  laghi  le  spere  dd 
gldaceio  presentano  fin  cinque  braccia  di  grossezza! 

Il  fredda  schianta  le  rocde  con  orribil  fracasso,  simile  a  qaeUo 
del  tnonoy  e  le  sdkeggie  del  sasso  Tolano  a  meravigliosa  distanza. 

Il  eliam  h  soggetto  alle  pia  capricciose  variazioni  :  cadrà  9  per 
esempio^  la  poggia  od  nwmento  stesso  in  cui  ammirerai  il  più  puro 
spleDdoite  dd  sole)  e  spesso  con  subitanea  apparizione  la  presenza 
(B  qnes^  astra  ti  consoleri  in  mezzo  al  nembo. 

I/aorom  polare  versa  quivi  or  dolce  e  puro  lume,  or  abba- 
glianti ed  agitati  splendori  j  i  quali  rischiaran  le  notti  come  in  tenqpo 
di  luna  piena^  e  contrastano  per  azzurri  riflessi  col  colore  del  fiioco 
che  scintilh  nelle  stelle.  •  . 

▲  sdioceo  dd  Labrador,  dirimpetto  alla  foce  dd  San  Lorenaoi 
è  la.  gnnd*  isola  di  Terra  Nuova,  che  in  estensione  supera  Irlanda* 
Aspm  e  selvaggia  nel  mezzo,  generalmente  sterile  fuor  che  in 
fenda  alle  valU^  cdttirate  o  coperte  di  magnifiche  fiMresle,  quest'isola 
è  senpre  avvolte  tra  nebbie.  A  mezzogiorno,  scilocco  e  levante  di 
essa,  sono,  nelP  Atlantico,  grandi  bandii  di  sdibia,  tra'  quali  quello 
vastissiflio  che  da  essa  prende  il  nome,  cdebre  per  le  rieche  pesca- 
gioni del  baccaUL 

Descriviamo  col  nome  di  Behringia  T ultima  regione  d'Ame- 
rica dalla  parte  di  maestrale,  compresa  tra  i  paralldt  S2  e  71  di 
ktitodine  boreale;  tra  l' oceano  glacide  Artico  a  tramontana,  le  cor* 
reali  dd  Mackende  e  della  riviera  della  Blontegne  a  leranfe  ,  il 
mare  e  lo  stretta  di  Behring,  per  cui  è  separata  ddl'  Ada,  a  pò- 
nenlo ,  od  il  Grande  Oceano,  non  che  parte  de'  gioghi  dd  monti 
Sassosi,  a  ostro«  — *  Ond'è  che  queste  regione  appressa  a  poco  cor- 
rispaodo  alPilmeWca  mam  de'  geografi  statistici.  -* 

Behriogia  è  grande  drea  quanto  Spagna  e  Italia  insieme  unite. 
E  il  pia  inospit^  e.gdido  paeaedd  globo.  Da  ogni  parte  si  pra« 
sente  sotto  aspetto  cupo  e  selvaggio. 

Chi  visiterà  li  formidabili  recessi  del  freddo,  le  spaventose  con- 
trade che  aspri  longhissinn  verni  riducono  dura  massa  di  ghiaccio? 
Chi  sari  curioso  dì  veder  luoghi  dove  gli  obliqui  raggi  del  sole^  oelh 
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brevissioia  estate,  inatifaieolc  ìliiimioaBO  pendici  eternamente  sforili, 
pianure  coperte  di  triste  bomeine^  iralli  che  mai  èchegg^iarmiò  del 
canto  degli  augelli?  Chi  penetreri  net  luoghi  ove  Natura  Vede  mo*. 
rire  sua  rivificante  influenza  e  limitare  'suo  vasto  impero? 

Sul  littorale  dell*  Oceano,  verso  mezzogiorno^  è  Taltissima  moqtti  • 
glia  di  S.  Elia,  formidabile  vulcano  sèmpre  copèrto  di  neve.  -^'  Da 
quella  parte,  vestite  della  melanconica  vegetazione  de'pint,  degli  al-% 
ni,  del  cedro  colombiano  e  d'altri  pòchi  minori  alberi,  sono  le  mi- 
gliori contrade  della  Behringia.  Ne' sili  meglio  esposti  u  osserva* 
no  anche  alcuni  campicelli  di  segale  e  d'orzo. —*•  11  niare  quivi  è 
pieno  di  pesci,  e  gli  scogli  del  lido  popobti  d'anfibi,  come  foehe, 
leoni  e  vitelli  marini;  animali  vestiti  di  preziose  pelliccìe  e  ricerca- 
te ,  unica   ricchézza  di  quésta   tHsta   regione. 

Tèrso  garbino  le  sta  attaccata  stretta  e  lunga  penisola  chia* 
mata  Alaska,  nella  direzione  della  quale,  .una  dopo  l'altra ,  sono  le 
isole  Aleaziìe.  'Qui  il  cliónaè  spiacevole  piìk  per  estrema  umidità 
che  per  freddo.  Di  maggio  la  neve  è  quasi  del  tutto  distrutte. 

Volta  in  arcò  verso  mezzodì ,  la  catena  delle  Aleuzie ,  Tulca- 
Dica  per  maxima  parte ,  ne  condurrebbe  facilmente  in  Asia  alla 
penisola  di  Ramfociatka ,  nel  mentre  che  pone  termine  al  mare  di 
Bering,  ampio  boreale  bacino  del  Grande  Oceano. 

Altre  isole  qua  e  là  sparse  trovansi  lungo  i  lidi  di  questa  re-- 
gione:  tra  esse  citeremo  Rodiak,  Sitka  o  Baranoil^  e  l'isola  del 
Principale  di  Galles. 

Chiamiamo  Oregomia  la  porzione  di  G>lombia  situata  tra  la 
Behringb  verso  settentrione ,  il  Grande  Oceano  a  ponente ,  i  gto« 
ghi  delle  montagne  Sassose  a  levante,  e  la  linea  ideale  traccuta 
dal  culmine  della  Sierra  Verde  al  capo  Mendocino  a  ostro.  * 

Regione  generalmente  montuosa ,  Oregonia  è  anche  solcata  da 
gran  numero  di  correnti.  La  principale  è  quella  delFOregone  o 
Colombia,  bel  fiume  che,  dopo  avere  irrigato  vastissimo  bacino  sotto 
le  ombre  di  antiche  vergini  solitarie  foreste,  sbocca  nel  Grande  O- 
ceano  presso  il  romantico  stabilimento  d'  A  storia ,  di  recente  fiitto 
celebre  dalla  penna  felice  di  Wàshington*Irving. 

A  poca  distanza  dal  '  lido  sono  alcune  isole.  Tra  esse  noteremo 
soltanto  qùelb  della  Regina  Carlotta,  e  quelle  di  Plutka  o  di  Quadra 
e  Vancouver. 
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GomprMa  In  i  gerundi  41  e  52  di  lalitndioe  boreale^  Oregonia 
gode  clifBa  molto  pia  mite  di  quello  delle  descritte  regioni.  Sebbene 
la  neve  sa  montagne  di  mediocre  alteua  rimanga  gelata  fino  al  sol- 
slnio  cstiTO)  tottavia  sulla  sponda  del  mare  spirao  dolci  primaveriR 
aorette  poco  dopo  T  equinozio  di  marzo. 

Contrade  d'^Oregonia  sono  :  —  NnoTa  Albione,  NnoTo  Georgia, 
Ploova  Hanovre,  Nuova  G>rnoTaglia,  tutte  più  o  meno  feconde  e  co* 
perte  d^anliche  selve.  —  L^ampìezza  di  questa  regione  ugui^lia  ap- 
presso a  poco  due  volte  Italia. 

11  nome  di  Stmli  Uniti  deW America  Settentrionale^  non  ci  sem* 
brò  mai  di  conveniente  uso  nella  geografia  naturale,  e  neppure  ci 
parve  opportuno  adoperarsi  in  geografia  statistica.  Il  perchè  ne 
vaine  in  pensiero  appelbre  col  nome  del  maggiore  eroe  del  Nuovo 
CooliocjDle,  nome  eternato  d*  altronde  con  la  fondazione  d' una  delle 
più  bello  e  tra  breve  delle  più  grandi  cillà  della  terra^  la  contrada 
£  Colombia  confinata  a  borea  dalla  Nuova  Bretagna,  a  oriente 
dairoeeano  Atlantioo  ,  a  occidente  dalla  catena  de'  monti  Sassosi ,  e 
a  mezzogiorno  dal  golfo  del  Messico  e  da  linea  ideale  tracciala  dalla 
fiice  della  Sabina  y  pei  fiumi  Rosso  e  Arkansa ,  fino  alle  fonti  di 
questi  medesimi  fiumi. 

la  Wasbingtonia  è  dunque  grandissima  regione.— Compresa  tsa 
i  paralleli  di  latitudine  24  e  48,  ella  supera  in  estensione  la  Rus- 
sia Europea  e  la  Polonia. 

Precipue  sue  contrade  sonoi  Luigiana,  Indiana,  Illinesia,  Ohio> 
Hurone,  Giorgia,  Florida ,  Carolina,  Virginia,  Marilandia,  Delawa- 
ria,  Pensilvania^  Nuova  Inghilterra,  Nuova  Gersei,  Nuova  lorcai 
Nuova  Scozia  o  Acadia. 

Il  clima  della  Wasbingtonia  è  generalmente  de'  più  incostanìi 
e  capricciosi  della  terra.  Variazioni  di  IO  gradi  del  termometro  di 
Reaomur,  nella  medesima  giornata,  son  quivi  avvenimenti  di  quasi 
tutti  i  giorni  !  Rapidamente  si  passa  dalle  aspre  pruine  della  Norve- 
p3f  ai  soffocanti  calori  dell'  Africa;  dall'  umidità  delP  Olanda,  alla 
siccità  della  Castiglia.  Il  vento  di  maestrale ,  venendo  dalla  più 
fredda  regioni  dal  globo ,  soffia  nelle  interne  contrade  della  V^a- 
sbingtonia  asciutto  e  gelido  :  lo  scilocco  all'opposto  ,  e  in  qualche 
località  anche  il  libeccio,  producono  sui  liltorali  dell'Atlantico  i 
medesimi  effetti  che  in  Italia  e   in    Sicilia.    Ciò.  non  di  meno    sul 
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rilevato  degli  Allegliany  e  degli  Apalacki  il  clima  è  pili  costante  e 
regno  eterna  primavera. 

11  litlorale  orientale  di  questa  regione  che  si  estende  snU'  oceano 
Atbntico  I  presenta  eoste  spesiate  ia  varie  guise  e  sparse  d*isole« 
Alle  dae  estremità  esso  finisce  con  due  penisole:  Aoadia  a  borea ^ 
Florida  a  ostro.  —  Appresso 9  assai  discoste  dal  lido  ^  sona  le 
Bermode,  groppo  d*  isolette  geograficamente  alteaenti  alla  Wa- 
skingtoniff. 

Dai  lidi  deir  Atlantico  fino  alle  praterie  dell'alto  Alississipi  ^ 
verso  i  grandi  laghi)  ove  a  brandii  pascolano  i  mafiloni  ed  i  bovi 
moscati,  Washingtonia  è  coperte  d*  immensa  vigorosa  Coreste  di  tanfo 
io  tanto  interrotta  da  ampi  nodi  aperti  spazi  simili  ad  isole  di  steril 
sasso  in  mezzo  ad  oceano  di  fresca  verdara.  ** 

Per  tutto  dentro  alla  selva  V  uomo  è  oecopato  a  soggiogar 
Natura  :  rompe  e  dissoda  il  suolo  9  scava  canali  ^  traccia  comodo 
vie,  fabbrica  case,  fonda  citta. -— Tengono  i  boschi  dati  in  preda 
alle  fiamme,  e  quindi  Taratro  solca  br  ceneri  feconde.  Meglio  cha 
al  suono  della  cetra  d'Aufione^  al  caler  sacro  deirodieroo  incivili* 
miento  sorgono  sulla  vergine  terra  come  per  incanto  rideati  citta  , 
eleganti  palagi ,  sontuosi  templi ,  dalle  rozze  capanne  di  miserabili 
selvaggi  poco  discosti. 

La  parte  orientale  di  queste  magnifica  regione  è  traveiwta  in  di- 
rezione di  sua  lunghezza  dalla  catena  degli  Apalachi  e  de'  monti  Al- 
leghaiiy;  prima  bassa  e  assai  lontana  dal  mare,  dando  luogo  tra  questo 
e  b  sua  falda  a  vaste  pbnure^  poi  verso  settentrbne  a  poco  a  poco 
pili  elerata  0  vbina  al  lite. 

Nelle  contrade  settentrionali  delb  Washingtoob  e  il  sUtema 
de' grandi  laghi,  che  versa  soe  acque  copiose  nell'Ocesno  per 
messo  del  fiume  San  Lorenzo.  Il  lago  Superiore  e  il  Misoigan,  tr» 
baccano  nel  bgo  Barone;  questo  nell'Erb;  e  FErb  scaricasi  bai* 
saodo  dalb  cateratta  di  Niagara  nel  sottoposto  Ontario:  finalmente 
dairOntario  esce  ebbra  e  maestosa  l'onda  del  fiume  San  Lorenzo^ 
che  volge  all'Atlantico. 

La  regbne  del  Messico  è  tra  i  gradi  16  e  42  di  btitodina 
aettentriooiJe. 

Vien  circoscritta  verso  borea  dalla  Oregonia  e  dalb  contrade  orien* 
tali  della  Washingtonia,  a  levante  dal  golfo  del  Messico  e  dairbtmo 
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di  Tebuantepèc  pdr  cai  è  divisa  dalla  regione  di'Gttatimala^^a  mc%« 
zogiorno  e  poneotc  dal  Grande  Oceano. 

Le  contrade  setteotrionali  del  Measieo^  Tierras  Inle§*na$  degli 
Spaglinoli)  soo  comprese  nella  ]iarte.  ampia  eootincatale  della  Co- 
lombia :  pia  verso  ostro  la  regione  incomincia  ad  esser  raccliiasa 
tra  due  oceani,  e  prende  in  qualche  guisa  aspetto  di  penisola. 

Il  mar  Veraaiglio,  specie  di  loogbissimo  golfo,  la  divide  come 
in  dae  atriade  sommamente  disoguali  nell' ampiezza  ma  in  direzioni 
^pnai  parallele*  La  pia  breve  forma  la  penisola  di  California  estesa 
appresso  a  poco  quanto  T  Italia  penioanlare.  L'altra,  il  vero  Mes- 
sico, a  grado  a  grado  verso  scilocco  si  ristringe  fino  all'  istmo  di 
TdiiMiiitepee.  .  . 

Il  Biessico  qaasi  in  totalifà  è  formata  dal  gran  rik^vato  occi- 
dentale della  Colombia,  che  qni  prende  larghezza  ed  altezza  notabi- 
lissime.  Sopra  il  rialto  s'elevano  gìgaotesche  montagne,  in  gran 
nomerò  valcaniche.  Nelle  viscere  della  terra  sono  inesauste  miniere 
d*  argento  e  oro.  •  • 

Qiwsta  regione  non  ha  ampie  valli  se  non  ae  nelle  contrade 
boreali  ove  sono  suoi  massimi  fiumi.  Sfa  in  generale  Messieo  è  po- 
vero d'  acque.  —  Nella  parte  di  questa  regione  situata  a  ostro  del 
27n>o  parallelo,  vale  a  dire  sopra  buon  terzo  delh  sua  superficie, 
non  acorrono  che  picciole  riviere.  La  forma  stretta  del  paese  im« 
pedisce  la  riumone  di  grandi  masse  d'acque,  e  la  ripida  discesa  del 
snolo  verse  i  due  m^ri  fa  nascere  piuttosto  torrenti  che  fiumL 

I  laghi  di  questa  regione  sono  scarsi  avanzi  delle  immense  ra- 
gunate  d' acqua ,  che  i  grandi  avvallamenti  del  rilevato  in  antico 
sembra  contenessero.  L'  assorbimento  det  suolo  e  V  evaporazione  , 
diminuiscono  ogni  di.  pia  le  acque  lacustri  ridotte  omai  in  pia  sili 
quasi  al  nulla. 

Per  vastità  Messico  uguaglia  quasi  la  Russia  Europea. 

Sue  principali  contrade  sono:  California,  Nuovo  Biessico,  Texas,. 
PotoM,  Durango,  Sonora,  Zacatecas,  Guadalaxara,  Guanaxuato, 
Valladolid,    Biessico  proprio,  Yeracruz,  Puebla,  Oaxaca. 

Nella  massima  parte  d'Europa,  il  clima  d'una  contrada  e  le 
produzioni  subordinale  al  clima,  dipendono  particolarmente  dalla  la- 
titudine geografica  :  la  forma  del  suolo  ,  la  vicinanza  dell'  Oceano  , 
ed  altre   cause,   possono   deboltncnle   sulla  sua    temperatura.   Bb 
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nelle  re^ioDi  torride  del  Pinoira  Contineirte,  oQtura  del  eliiiia^  qoa^ 
lità  de' prodotti,  aspetto  del  paese,  Tengono  0QH>dificati  quasi  unica' 
mente  dalla  elevazione  del  terreno  snl  mare. 

Lo  zucchero,  il  cotone,  il  cacao,  l'indaco,  trovano  lor  elinttt 
nelle  parti  più  basse,  e  perciò  più  calde,  della  regione.  11  banano, 
pianta  benefica  da  cui  gli  abitanti  de'paesi  torridi  di  G>lonibia  e  d'A- 
merica traono  precipuo  nutrimento ,  non  fruttano  più  a  certa  altezza 
dal  mare.  La  zona  del  fromento  è  a  mezza  costa-  del  rilevato.  La 
querce  messicana  forma  le  prime  foreste  degli  alti  luoghi.  11  pino 
trova  suo  clima  dall'  altezza  di  3000  braccia  fino  alle  7000.  —  Di- 
sopra è  neve  eterna. 

11  perchè,  fino  dai  tempi  della  scoperta,  gli  Spagnuoli  divisero 
Messico  in  tre  generali  regioni,  secondò  Ib  diversità  del  clima;  e  po- 
terono in  questo  magnifico  paese  trapiantar  con  successo  gran  na-« 
mero  di  vegetabili  del  Tecchio  G>ntinente,  ed  avvezzarne  al  clima 
tutti  i  nostri  domestici  animali. 

Chiamarono  Tierras  CaUèntei  le  contrade  littorali  de'  due  mari 
ove  il  clima  è  sempre  più  caldo  che  a  Nàpoli  :  paesi  fertili  e  bel- 
li, ma  micidiali  all'europeo  non  avvezzo  a  quel  cielo,  poiché  corre 
gran  rischio  di  morire  di  febbre  ginllét. 

Sul  pendio  del  rialto,  da  2000  fino  a  2S00  braccia  d'altézza, 
regna  eterna  primavera.  It  caldo  eccessivo  e  gli  acuti  freddi  sono  ivi 
ugualmente  incogniti  :  ecco  le  Tierras  Templadas  degli  Spagnuoli. 
L'aeree  salubre;  ferace,  ovunque  pittoresca  e  varia  nelle  sue  pro- 
duzioni la  terra.  Tuttavia  il  cielo  non  corrisponde  a  tanta  bellezza, 
perchè  generalmente  i  vapori  elevati  dal  mare sorreggonsi^jr^ l'aria 
all'altezza  di  queste  contrade. 

I  paesi  posti  sul  dosso  del  rilevato^  costituiscono  le  Tìerrm  Frias 
degli  Spagnuoli.  Qui  l' ordinaria  temperatura  è  simile  a  quella  della 
Italia  centrale.  Ma  qualche  rara  volta  il  termometro  segna  nella  me- 
tropoli del  Messico  2  e  fin  3  gradi  di  freddo.  Non  di  meno  Polivo 
vi  prospera  mirabilmente.  —  Sulle  alte*  regioni  dei  monti  è  tale  il 
clima,  che  lo  scandinavo  slesso  ed  il  russo  lo  troverebbero  aspro, 
insopportabile.  •  • 

La  regione  di  Guatimala^  compresa  tra  gl'istmi  di  Tehuan- 
tepec  e  di  Panama,  e  tra  il  Mediterraneo  Colombiano  ^ parte  del- 
l'Atlantico )  e  il  Grande  Oceano,  è  lunga  striscia  di  terra,  angusta 
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a  par^^ne  della  ordinaria  ampiezza  del  Nuovo  Continente.  Tiiyie 
ai  margim  intaccata  da  golfi,  lagone^  promontori,  penisole,  tra  le 
qoali  è  notevole  quella  di  Yncalan.  £  ingombra  in  tutta  sqa  lun-. 
ghena  dal  rilevato  occidentale  meridionale  della  G)lombia,  altissimo 
verso  r  istmo  di  Tehuantepec ,  gradatamente  più  basso  alla  volta  di 
quello  di  Panama,  tutto  aparso  di  montagne.  Dalla  parte  del  Gran* 
d*  Oceano  il  rialto  discende  al  mare  per  repenti  coste,  dal  lato  del- 
FAtlaatico  per  agevoli  pendici,  tra  cui  ed  il  mare  sono  spesso  estese 
pianare  o  terre  ingombre  di  collinette. 

Sitoata  tra  i  paralleli  7^^  e  22>»o  di  latitudine  boreale,  questa 
regione,  grande  quanto  il  reame  di  Francia ,  gode  dolce  clima  sui 
montì^  nelle  valli  e  sui  littorali  è  generalmente  caldo  ed  umido  e 
ia  pia  aiti  mieidiale  al  forestiero,  secca  e  cocente  nella  penisola  di 
Yocatan.  •  • 

11  anolo  è  fertile  ovunque.  iTVei  paesi  littorali  trovansi  intere 
selve  di  campeggi  e  filtri  preziosi  alberi  da  tinta ,  boschetti  di  cacao 
e  pbnte  fruttifere  indigene  e  forestiere.  Nelle  valli  vegeta .  meràvi-. 
glìosameote  il  formentone,  che  rende  all'indnstre  cultore  300  per  i, 
Tindaiio  e  la  Oriana  ivi  créscono  per  qualità  cccellentL  —  Le  monta- 
gne sono  coperte  di  magnifiche  foreste  dove  trovaoai  arbusti  dai 
quali  cui  /gemono  balsami  preziosi.  • . 

Guatimala  è  irrigata  da  gran  numero  di  piccole  riviere,  e  conta 
aaelie  bei  laghi.  Tra  le  sue  contrade  sono  notevoli  per  maggiore 
ampiezza  Tabaseo,  Ghiapa,  Yucatan,  Guatimala  propria,  Honduras, 
Nicaragua,  Gosta-Ricca,  Yeragua,  la  Gusta  dei  Blosquitos,  ec.  ec. 

Questa  bella  regione  viene  del  continuo,  tribolata  dai  terremoti, 
ed  in  più  siti  orrendamente  guasta  da  vulcanici  sconvolgimenti.  Nelle 
viscere  de' suoi  monti  trovasi  in  copia  l'argento.  —11  mare,  popò-, 
lato  da  infinito  numero  di  pesci,  molluschi  e  crostacei ,  getta  sul 
lido  quantità  d' ambra  grigia.  —  Sui  bghi  nuota  in  copia  fiore  di 
zolfo  purissimo.  •  . 

Onde  compiere  la  incominciata  rapida  descrizione  della  Golom- 
hia,  volgiamo  novellamente  dalle  contrade  del  calore  e  della  luce, 
a  quelle  del  gelo  e  della  tenebra ,  per  indi  ritornare  dal  polo  al- 
l' equatore. 

Delb  regione  di  Groenlandia  sono  incogniti  i  confini  verso  set* 
tentriooe,  al  di  là  del  W^^  grado  di  latitudine. 
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£  bagiiita  dal  Mediterraneo  Artico  a  occidente,  dall*  oceano  Bo- 
reale a  levante,  dair Atlantico  a  meszogipmo,  dove  finisce  in  punta 
circa  al  60"^^  parallelo  di  latitudine. 

Le  coste  della  Groenlandia,  ricinte  d'isole  e  scogli  vengono  fa 
ogni  direzione  spezzate  da  seni  e  golfi  profondi,  tra  i  quali  gran  nu- 
mero  di  penisole.  E  forse  lunghi  bracci  di  mare  dividono  il  corpo 
stesso  della  regione  in  pin  parti. 

L'interno  è  incognito.  IVè  i  Danesi  qui  perle  ricche  pescagioni 
stabiliti,  né  i  pochi  Groenlandesi,  somiglianti  agli  Eschiroali,  che  Da- 
tura ha  condannati  a  sì  orrende  patrie,  hanno  Yarcato  la  formidabile 
sempre  gelata  catena  dei  monti  dirapati,  la  quale  cigneodo  intorno 
intorno  Groenlandia  impedisce  l'accesso  dell'interno. 

Questa  terra,  imagine  del  caos  ed  insieme  del  verno,  non  è  ve- 
ramente che  una  rovina  di  scogli  di  granito,  di  pietre  argillose,  me- 
scolate a  immense  masse  di  ghiaccio.  Calde  fonti  che  scaturiscono 
di  sotto  alia  neve,  indicano  ancor  tìvo  il  fuoco  da  cui  questa  terra  in 
c|K>che  remotissime  pare  Tcntsse  sconvolta. 

La  rarità  delle  pioggte,  la  poca  abbondanza  delle  nevi,  e  la  inau- 
dita intensità  del  treddo  condotto  dal  veàto  di  greco  levante  ,  ne 
danno  a  credere  che  le  parti  più  orientali  dì  questa  regione  non 
siano  altro  che  vasto  arciiiclago  ingombro  di  ghiacci  eterni,  che  i 
venti  e  le  correnti  del  mare  v'ammassano  da  secoli. 

Nelle  parti  più  meridionali,  in  uno  spazio  di  300  leghe,  sono 
alcune  terre  lavorabili  ove  potrebbe  pur  vegetare  1'  orzo  o  la  se- 
gale. Queste  terre  vengon  frequentate  dai  Danesi  nella  stagione . 
della  pesca  della  balena.  Quivi  sono  renni  e  cani,  li  soli  domestici 
animali  del  paese.  Altrove  si  trovano  orsi  biaodii,  volpi ,  e  grandi 
lepri.  Immenso  numero  di  uccelli  aquatici  nuotano  alla  focede'fiu* 
mi  pieni  di  salmoni — Anche  il  mare  brulica  di  pesci. 

Li  cangianti  splendori  dell'  aurora  del  polo  mitigano  alquanto  il 
cupo  orrore  della  tenebra  invernale.  .  . 

Uhlanda^  isola  vasta  più  della  Toscana,  ò  in  miHe  guise  fra- 
stagliata da  galfi  e  promontori,  tra  i  (laralleli  63  e  67  di  latitudine 
boreale,  e  tra  i  gradi  18  e  27  di  longitudine  ocoidentale  dal  meri- 
diano di  Parigi. 

A  settentrione  e  bagnata  dall'oceano  Artico,  a  mezzogiorno  e 
levante  dalP  Alla  litico,  a  ponente  dalle,  acque  dell' ampio  canale  per 
cui  è  divisa  dalla  Groenlandia. 
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Europa  conobbe  Isbinda  beo  sette  secoli  ionanzi  cbe  G>loiDbo 
seopiìfise  il  Nuovo  GootiaenCe  dal  quale  geograficameDle  ilipeade.  Nel 
mdao  evo  il  genio  potente  della  libertà,  ed  il  genio  non  meno  po- 
tente della  poesia^  fecer  singolarmente  brillare  le  forze  dello  spirito 
umano  in  qneslf  isola,  comunque  situata  agli  ultimi  confini  deirim* 
pero  della  vita.  •  . 

Islanda  è  catena  d' immensi  scogli  la  sommità  de'  qnali  sem- 
pre  coperta  di  neve.  Essa  riposa  sopra  abisso  di  fuoco.  11  monte 
Eeiu  erutta  atro  fumo  o  vive  fiamme,  in  mille  aspetti  guizzanti  tra 
il  nembo  della  folta  neve  che  cade.  Alla  fiilda  di  colline  di  zoUo^ 
il  svolo  argilloso  e  sulfureo  insieme,  è  in  continua  ebuUizione  e  mo- 
vimento. Il  terremoto  scuote  spesso  con  rumore  orrendo  l' intera 
massa  dell'isola,  rompe  la  terra  indurita  dal  freddo.  Dai  profondi 
spacchi  esala  suoi  neri  vapori  V  abisso,  i  quali  a  seconda  del  vento 
si  spandono  sulF  isola.  Ogni  sasso,  ogni  tronco  che  tocchino,  riman 
vestito  dalle  efflorescenze  del  solfo  o  dell'  acido  murbtico.  • . 

Odesi,  come  a  gran  profondità,  lo  «erosdo  delle  acque  bollenti 
e  il  fischio  de'  vapori  rinehiusi.  Tepide  acque  scaturiscono  con  forza 
e  laueìano  a  grande  altezza  loro  zampilli  tra  le  pruine  del  cielo; 
laghetti  d'acque  bollenti  riempiono  gli  avvallamenti  del  suolo,  ove, 
come  in  caldaie  immense,  gorgogliano  stranamente  agitate  dal  fuoco. 

Il  mare  è  pieno  di  pesci.  •  . 

11  cielo  non  è  qui  men  prodigioso  della  terra  e  del  mare  :  il 
sole  la  luna,  di  primaTcra  e  d'autunno,  riflettono  fin  due  e  tre  volte 
loro  immagine  neiraere  ingombra  di  mootissime  particole  di  neve 
gelata}  la  Hlasione  del  miragio  crea  lidi  e  mari  fantastici;  l'aurora 
boreale  piove  sua  vaga  luce  in  cento  colori  -diversi.  .  , 

Quantunque  il  nome  di  quest'  isola  significhi  pnese  del  ghiac- 
cio^ ciò  non  di  meno  il  clima  ordinario  è  abbastamza  temperalo, da 
consentire  in  più  siti  la  cultura  del  grano.  Le  posture  non  soo  rare^ 
e  Hutroife  buon  numero  di  pecore  e  buoi. .  •  ' 

Ma  quando  i  ghiacci  galleggianti  per  l'oceano  Artico,  vengono 
dalle  coireati  trasportati  ed  ammassati  fra  i  promontori  boreali  del 
l'iaola,  ciò  che  non  troppo  di  rado  avviene,  allora  ogni  speranza 
di  cultura  è  perduta  per  due  o  tre  anni.  Orribil  freddo  si  spande 
sull'  isola  ;  la  neve  cade  in  tanta  copia  che  più  estati  non  bastano 
a'  liquefarla. 
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Torniamo  adesso  ai  climi  felici  della  zona  torrida. 

Grande  Arcipelago,  o  meglio  bella  rianione  di  molti  arcipe- 
laghi djsposti  in  arco  di  cerchio,  tra  i  gradi  10  e  27  di  latitudine 
boreale,  sono  le  AntiUe^  bagnate  a  levante  e  settentrione  dall'oceano  * 
Atlantico,  a  ponente  «  mezzodì  dal  Blediterraneo  di  Colombo.  E 
ponnosi  considerare  qual  grande  catena  di  congiungimento  tra 
la  Colombia  e  la  vera  America,  come  le  Carile,  poco  d'avanti  ci" 
tale,  tra  la  Colombia  e  TAsia. 

Spesso  l' interno  di  queste  isole  è  pieno  di  monti  ^  il  contorno 
cinto  di  scogli  e  isoletfe,  lavoro  dei  coralli. .  • 

Tutte  le  Antille  sono   appresso  a  poco   soggette   al  medesimo 
clima.  Pleir epoca   della  siccità,  che  generalmente  dura  da  gennaio 
a  giugno,  il  calore  del  giorno   sarebbe   insoffribile,  se  le  orezze  del 
mare  non  spirassero  a  mano  a  mano  più  forti  in  ragione  che  il  sole  - 
diviene  piii  cocente. 

lai  stagione  delle  pioggie,  che  dora  quasi  tutta  Testate,  è  quii 
vero  dilqvio:  i  fiumi  gonfiano  in  brèvi  istanti^  tutto  il  paese  basso 
vien  sommerso.  L'aere  rimane  per  qualche  tempo  straordinariamente 
imprcfgnato  d' umidità:;  e  V  uomo  sotto  un  cielo  di  fuoeo^  vive  come 
in  bagno  a  vapore. 

La  qual  cosa  contribuisce  non  poco  a  rendere  il  soggiorno  dei 
littorali  di  queste  isole  ingrato  e  insalubre  specialmente  agli  Euro- 
pei. Il  rilassamento  delle  fibre  tbrba  e  interrompe  fattività  delle 
funzioni  vitali,  e  col  tempo  produce  letale  stanchezza. 

La  mancanza  della  consueta  quantità  di  elettricismo  sembra  con- 
tribuire a  cancellare  dal  volto  dell' uomo  le  tinte  vivaci  che  distin- 
guono l'Europeo-  I  miasmi  sparsi  dalle  acque  marine  stagnanti  sai 
lìdi,  il  fango  brulicante  di  vermi ,  molluschi  e  rettili,  tra  quali  il 
caiman  specie  di  coccodrillo,  diventano,  massime  per  l'uomo  de'paesi 
freddi,  i  germi  della  terribile  febbre  gialla. 

Tuttavia  Natura  ha  indicato  mezzo  di  salvezza  nell'aer  fresco 
delle  contrade  de'monti.  La  regione  calda,  dove  putride  febbri  minac* 
clan  la  vita,  estendesi  nelle  Antille  dal  lido  fino  all'altezza  di  700 
braccia.  Là  incomincia  la  regione  temperata  ove  le  punte  europee 
e  molti  dei  domestici  nostri  animali  sonosi  mirabilmente  moltipli-i 
cati,  ove  abbondano  boschetti  di  china  caribea. — All'  altezza  di  1400 
braccia  incomincia  la  regione  fredda  delle  Antille.  Le  nebbie  che 
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s'iDDaltano  dal  mare,  dai  litiorali^  dalle  Talli,  accanmlanai  so  i  roonti^ 
e  h  pioggia  ivi  è  consaeta. 

La  eleTazione  del  centro  di  queste  isole,  la  diversità  delle  espo* 
aiiaoni,  la  natura  del  suolo,  la  grande  differenza  tra  il  clima  delle 
montagne,  delle  pianure,  delle  valli,  delle  coste,  tutto  concorre  a 
gettare  nella  vegetazione  varietà  infinita  utile  e  grata.  Bla  ciò  che 
pio  sorprende  è  la  ipagnificenza  di  questa  vegetazione.  Il  banano  che, 
in  età  ancor  giovine ,  gracile  e  debole,  cerca  sostegna  dalPalbero 
vicino,  forma  da  se  solo  col  proceder  del  tempo  intero  bosco.  Il 
tronco  acavato  del  bombaee  ceiba,  fornisce  barca  capace  a  contenere 
cento  uomini.  Una  foglia  della  palma  a  ventaglia,  basta  per  gua- 
rentire otto  persone  dal  sole  o  dalla  pioggia.  Jl  cavolo  palma,  spande 
st»  chioma  verdeggiante  sopra  tronco  dritta  come  colonna,  alto  al- 
cuna volta  più  di  iOO  braccia.  .  • 

File  di  campeggi  e  fernambucchi  cingono  le  colli vazioni.  Il  ca- 
rabo aggtugne  al  benefizio  de' flutti  quello  della  folta  sua  ombra. 
La  fibrosa  scorza  del  grande  cecropia  fornisce  solide  funi.  L'  ele- 
gante tamarindo  ,  prezioso  pe'sui  baccelli  pieni  d'  acida  polpa,  l'al- 
bero dal  legno  ferro,  il  cedro,  la  cordia  e  il  lauro  cbrossilo,  sona 
preziosi  a  costruir  macchine  e  mobili  saldi^  durevoli. 

L^ arancio,  il  limone,  il  fico,  il  melogranato  riempiono  Faere 
de'piu  soavi  profumi,  e  firn  del  lor  verde  grata  ombra  alle  abitazioni 
deirnomo,  al  quale  offrono  frutti  squisiti.  Il  melo,  il  pero^  il  su« 
sino,  il  pesco,  la  vite,  e  generalmente  tulli  i  migliori  alberi' d^Europa, 
inverdiscono  le  irrigate  pendici  de*montij  mentre  ne' siti  più  aridi 
cresce  il  cotone  e  il  cafFe.  .  • 

^^'     Nelle  valli  e  nei  piani  liltorali  tiene  ano  assoluto  impero  la  ve-^ 
getazione  de' climi  torridi:  l'ahacardio   occidentale  ,   varie  specie  di 
aera  e  di  lauro,  la  mammea,  il  melo  rosa,  la  gdava,    la   vulca- 
nerìa,  ec.  ec* 

Ma  la  pianta  che  tà  la  maggior  ricchezza  delle  Antille  è  la 
canna  da  zucchero*  Un  campo  di  canne  nel  mese  di  novembre,  epoca 
della  loro  fioritura,  offre  stupenda  vista.  L'altezza  de'fusti  argentini, 
sormontati  da  vaghi  pennacchi  bianchi  a  frange  rossastre,  varia  da 
uno  a  quattro  iSrdét&à  secondo  la  qualità  del  suolo  o  la  diversa 
cultura.  Nel  tempo  della  messe,  il  campo  si  presenta  come  vasto  tap- 
peto d'^oro*  11  vento  ajgitando  tiiUe  le  piante  in  una   direzione,  fa 


t 
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cVesse  sempre  non  ci  riflettano  ì  raggi  della  luce  per  un 'mede- 
simo angolo.  Quindi  Poro  del  tappeto  apparisce  a  quando  a  quando 
interrotto  da  lunghe  onde  di  Tivacissima  porpora.  •  • 

G>ltivasi  ancora  Tigname  e  la  patata,  Tegetabili  indigeni,  gra- 
dito alimento  dei  I^egri;  il  manioc  e  l'arboscello  a  piselli ^  piante 
africane. 

Lunghesso  il  margine  dei  rivoletti  modesta  sentitiva  *s' asconde 
sotto  Terba  ombreggiata  dall' acaia  famesiana,  interessante  per  la 
delicatezza  delle  sue  foglie  e  pel  sosto  odore  de'suoi  fiori  gialli  di-- 
sposti  a  ciocche  eleganti.  Sulle  pendici  dcMuoghi  deserti,  catti  de- 
formi presentano .  lor  tronco  aspro  di  sj^ne.  Gli  scogli  prossimi  al 
lido  sono  ornati  della  grande  cocoloha  uvifera  e  dal  mirto  pimenti- 
fero.  Nei  boschi,  numerose  famiglie  di  convolvule,  vegetabili  sarmen- 
tosi,  legano  i  loro  rami,  lunghi,  come  corde,  alla  vetta  degli 
alberi}  e  in  mille  modi  alla  vainiglia  selvatica  e. cento  piante  diverse 
intrecciate ,  formano  ricchi  festoni  di  verdura ,  vaghe  ghirlande  di 
fiori. 

IVoi  dividiamo  la  regione  delle  Antille  in  tre  gruppi  o  ar- 
cipelaghi principali  :  le  isole  Lucale  o  di  Bahama  ,  le  Grandi  An-» 
tille,  le  Piccole  Antille. 

Le  Lucale  sono  separate  dalla  Florida  meridionale  da  corrente 
di  mare  larga  e  rapida  chiamata  golfo  di  Florida,  o  nuovo  canale 
di  Bahama  —  Se  ne  contano  fino  a  500,  ma  dodici  sole  grandi 
e  fertili  ;  le  altre,  scogli  infesti  ai  naviganti. 

Le  grandi  Antille  sono  quattro:  Culia,  la  massima  di  tutte,  Haiti, 
Giamaica  ,  Porto  Bieco.  .  . 

Le  piccole  Antille,  in  numero  di  circa  sessanta ^  costituiscono 
catena  d' isolette  tra  Porto  Bieco  e  il  continente. 

liC  principali  sono:  Gnadalupa,  Martiaicca,  Santa  Lucia,  Gra- 
nada.  San  Vincenzo,  Domenica,  Barbnda,  Antigoa,  Barbada,t  Ta- 
bagO)  ec. 

AMEBICA 

America  è  generalmente  la  più  ricca,  la  più  fertile,  la  più  sa- 
lubre ,  la  più  pittorica  delle  penisole  delk  terra. 

I  calcoli  de^  geografi   danno  a  questa   grande  penisola   circa 
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S^S0O|0PO  QBglbqwdnite  d' estensione  ^  cioè  dqe  volle,  pia,  cbe 
«K'  IBSomps.^  Lpopde  ia  ordine  di  grandezsa  ella  è  considerata  la  quarta 
parie  della  terra* 

Anglica  è  circoacritta  a  setteotrione  dalllstmo  di  Panama  che 
la  cODginf  ne  a)U  Gobmtiia,  dal  Mediterraneo  di  Colombo,  e  dairo- 
ceaoo  Atlantico}  a  ponente  dal  Grande  Oceano;  a  levante  dairAtlan- 
tico  suddetto }  a  mezzogiorno  dall' oceano  Antartica 

Fa^e  è  concepire  la  strnttnra  della  superficie  di  cpesta  grande 
penisola. 

Bb  figura  di  triangolo  scaleno  con  angolo  retto  a  destra.  —  Lun- 
glicssOfìl  lato  maggiore  del  triangolo,  fi  sinistra^  il  Inngo  rilevato 
della  oordigliera  delle  Ande,  clie  sostiene  numerosa  serie  d'al^ 
pianori  tatti  sparsi  di  eccelsi  e  solitari  pichi,  spesso  ignivomi,  sem-^ 
pre  coperti  di  ghiaccio,  costituisce  tutta  la  parte  occidentale  della 
penisola  Terso  il  Grande  Oceano.  —  Vastissime  pianure ,  basse  f 
solcate  da  immensi  fiumi  che  metton  foce  nclF  Atlantico  ,  disten- 
doosi  dalle  falde  di  quelle  alte  terre  verso  levante.  —  Alla  volta 
dell'  angolo  retto  del  triangolo ,  presso  a^  suoi  lati ,  sono  nuovi  ri- 
levati di  colli  e  montì,  li  quali  sorreggono  altri  pianori  più  umili 
de'  prìmL  Di  maniera  però  che  dalle  foci  del  fiume  Orenoco,  presso 
r  isola  della  Trinità  al  confine  del  Mediterraneo  Colombiano,  si  può 
andare  fino  alla  regione  de*  Patagoni ,  senza  quasi  accorgersi  di 
salita  o  discesa. 

Anoerica  non  comprende  laghi  in  sì  gran  numero  né  si  ampi  come 
ColomUa  ^  ma  è  irrigata  invece  da  fiumi  vastissimi  tra'  quali  quel 
delle  Amazzoni,  il  massimo  del  globo.  Tutti  questi  fiumi  corrono  a 
levante,  grecale,  e  scilocco:  dalla  parte  di  ponente,  tra  le  Ande  e 
l'Oceano,  non  discendono  che  torrenti  Non  è  intaccata  o  rotta  àfk 
grandi  golfi  e  mari  mediterranei  come  Asia^  Europa,  Colombia;  nel 
che  assomiglia  alquanto  Africa:  ma  quasi  tutti  i  suoi  grandi  fiumi 
potrebbersi  fioKsilmente  per  gran  tratto  del  loro  corso  navicare ,  e  i 
due  lati  del  triangolo,  che  fSsinno  l'augolo  retto^  vengono  di  quando 
in  quando  rotti  dalle  fi)ci  di  questi  fiumi  simili  a*^  golfi  spaziosi. 

Intorno  intomo  all'America,  a  varia  distanza  dal  lito^  sono  sco- 
gli ed  isol^  Ma  in  maggior  numero  si  riscontrano  ai  tre  angeli 
del  suo  immenso  triangolo.  —  Di  rincontro  all' angolo  tetto  sono 
k  isolette  di  Fernando  di  Noronha.  Ai  due  lati  dell'  angolo  acuto 
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(li  maestrate,  ove  America  congiognesi  alh  Colombia  v,  sono  9  nel 
MediterraDeo  Colombiano  9  le  isole  Sotto  il  Tento  e  qoelb  della 
Trinità  ;  nel  Grande  Oceano,  le  isole  di  Ciallapagoa.  E  intomo  airan- 
golo  acntissimo  volto  a  ostro  s^  aggruppano  in  arcipelaghi  le  isole 
di  Chiloe,  di  Chonos,  di  Patagonia,  di  Magellano,  e  di  Falklandia. 
Più  oltre,  Terso  il  polo,  soorgonsi,  coperte  di  ghiaccio,  qneHe  de- 
gli Arcipelaghi  Antardci.  .  • 

Le  natorali  regioni  in  che  può  dividersi  America  ne  sembran 
queste: 

!  Nuova  Grm^aia 
Qjuitù 
GiUmna 

Bra$ae 

Nell'America  di  metzo.  .   i  Perà 

BoUvia 

/  Argentina 

Reir America  Anatrale.  .   }    ^^ 

I  Patagonia 

\  Itole  Antartiche 

Descriviamo  col  nome  di  Nuova  Granata  una  regione  compresa 
tra  i  paralleli  1»^  e  Ì2"^  di  latitudine  boreale,  confinala  dal  Me* 
diterraneo  Colombano  a  borea,  dal  corso  deirOrenoco  e  del  Cas- 
siquiare  a  levante ^  dai  fiumi  Mira,  Ica,  Caquete  e  Nero  a  ostro, 
dal  Grande  Oceano  e  dair  istmo  di  Panama  a  ponente. 

Sulla  costo  settentrionale  di  qaestM  regione,  nelle  grandi  con- 
trade di  Zulia,  Teneznela,  Maturin,  ec,  la  terra,  generalmente  mon- 
tuosa, spesso  s'avanza  in  mare  e  forma  capi  assai  sporgenti  e  pe- 
nisole j  oppure  il  mare  in  pie  siti  intocca  il  continente,  entro  il  quale 
insinuandosi,  (a  golfi  e  seni. 

Le  pili  feraci  contrade  di  questa  regione  sono  le  adiacenti  al 
Mediterraneo  di  Colombo,  imperocché  il  calore  e  T  umidita  ivi  pili 
che  altrove  vengono  ugualmente  combinati.  Le  piante  comunemente 
coltivale  sono:  il  cacao  d'eccellente  qualità,  il  caffè,  Tindaco,  il  co^ 
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buie  9  la  eraaa  da  zoccbero,  il  tebaoco.  I  piani  meridionali  9  alla 
Yolta  dell*  OrenocOy  troppo  esposti  all'ardore  del  sole,  non  offrono 
altra  che  pastore  ove  alimentansi  baoi^  muli  e  cavalli.  —  Bla  la 
fiweatey  che  vestono  i  colli  ed  i  monti  tra  questi  piani  ed  il  mare, 
potrebbero  per  secoli  fiiroire  abbondante  materiale  ai  pio  grandi  can^ 
fieri  della  terra. 

Non  molto  lungi  da  quel  lido  sor^^n  le  isolette  da  noi  indicate 
fi  sopra  eoi  nome  d' Isole  Sotto  il  Yento,  le  maggiori  delle  quali 
sono:  Blargherita^  arida  ma  salubre^  che  ebbe  nome  dalla  gran  qnan* 
tifi  di  perle  che  intorno  intorno  alle  sue  coste  già  un  tempo  pesca* 
unsi;  GoracaO)  anche  più  arida  della  precedente^  poiché  V  acqua  at-* 
tinta  dal  sol  pozzo  che  possiede  s*è  qualche  volta  venduta  a  peso 
d*  oro}  e  Buon'  Aria,  feconda  di  grassi  pascolL 

Presso  poi  alle  foci  dell'  Orenoco  è  la  bella  isola  della  Trinità, 
ivisa  dal  wntineate  pel  barino  del  golfo  di  Paria  e  per  li  due  stretti 
della  Bocca  del  Drago  e  della  Bocca  del  Serpente.  L'aria  è  salu^ 
hre ,  prodigiosa  la  fertilità  del  suolo.  Palme ,  coechi ,  ananassi , 
vi  crescono  senza  cultunu  La  canna  da  zucchero,  l'arbosc^lo  del 
cafie,  r  arancio,  il  limone  e  cento  altre  specie  d' eccellenti  frutti,  il 
tabacco,  il  cotone,  l'indaco,  l'anice^  il  formentone,  sono  ricchezze  dei 

suoi  CBBpL 

Tra  le  molte  naturali  curiosità  di  questa  belllsrima  isola,  recenti 
viaggiatori  descrivono  un  lago  pieno  d' asEalto  o  bitume  giudaico  , 
rituato  sulla  costa  occidentale  presso  la  baia  di  rfeparima. 

£  luogo  una  lega  e  mezza,  e  presso  a  poco  del  pari  largoj  vico 
i^ntornato  da  boschi  folti  ed  altissimi,  e  da  vaghe  piantazioni  di 
canne  da  zucchero.  Il  lago,  composto  da  massa  compatta  di  bitu- 
me 9  da  tutti  i  lati  viene  interpeoato  da  spaccature  ,  in  fondo  alle 
quali  scorrono  rivoletti  di  pura  e  limpida  acqua  ^  pieni  di  piecoli 
e  variati  pesci.  Qua  e  là ,  fin  verso  il  mezzo  del  lago,  sul  solido 
asfalto  ,  son  picoole  isole  nelle  quali  crescono  piante  ed  arboscelli 
di  specie  diversa.  Sui  margini  de'  rivoletti  osservasi  il  bitume,  dispo- 
sto a  foggia  di  rami  di  corallo* 

La  profondità  .  delP  acqua  de'  rivi  varia,  da  uno  a  quattro  brae* 
da  ;  e  per  la  poca  stabilita  dell'  asfalto  le  spaccature  che  lo  ^* 
traversano  cangiano  continuamente  di  sito  :  quella  che  oggi  è 
profonda  die^  piedi j  s|irà  forse  ricolma    dimane,  ed  altre  aprir^np^ 
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nosi  là  dove  non  iscorgevasi  che  la  massa  solida  delf  asfiiho.  Per- 
lócliè ,  a  queste  variazioni,  ti  sembra  che  il  bitume  medesimo  sen 
giaccia  sópra  un  gran  serbatoio  di  acqua.' 

La  costà  marina  presenta  nei  dintorni  dal  lago  una  mescolanza 
confusa  ài  terre  marnose  ed  argillose,  alcuna  volta  pregne  di  asfiilfo* 
Il  fondo  di  alcune  di  quelle  crepature  del  lago ,  nelle  quéit  seor* 
rono  i  rivi,  è  talmente  liquido  che,  quando  vi  si  affonda  bua  per- 
tica, essa  del  tutto  sparisce.  Gli  abitanti  dei  contórni  asstcuranu  di 
aver  fatti  alcuni  intagli  od  altri  segnali  a  pezzi  di  legno  prima  di 
immergerli  in  alcune  voragini  del  lago ,  e  di  averli  riconosciuti  il 
giorno-  appresso  in  snl  lido  del  mare  vicino»  Ftvquentemente  tro- 
vane Sul  lago  pezzi  di  legno  tntt*  affatto  impregnati  di  j^frolio^  e 
compiutamente  cangiati  in  bitume^  quantunque  serbino  perfeltaiBeiite 
la  loro  forma  primitiva. 

Nulla  più  movevole  e  svariato  che  l'aspetto  della  superficie  e 
dèi  margine  del  layo  di  Asfalto.  Qoà  gruppi  sommamefate  pittore^ 
schi  di  arboscelli  sorgono  eflElèacissimi  a  rompere  la  monotonìa  del- 
Tatrò  color  della  pece.  —  Là  stupende  foreste,  piantazioni  bellis- 
sime àV  utili  vcgetabiB,  ricoprono  e  rendon  magnifici  e  il  piano  e 
le' vicine  colline;  —  e  la  variopinta  fiirfalla,  ed  il  vivace  iteceHo  m0- 
sca^  ed  il  calibro  alerte,  ed  i  mille  altri  volatili  a  piume  rilnceotis- 
3ime  dei  pih  brillanti  colori,  svolazzando  in  gran  numero  e  conti- 
liùamenté  tra  le  ciocche  delle  agmvè  e  trft  i  cespiti  de*  silvestri 
/inanM^i'^  animano  e' ravvivano  la  insto  in  modo  veramente  mera- 
viglioso. 1  frtatti  migliori  e  più  bèlH  delT  isola  vegetano  in  questi 
contòmi.  L' ananasso  particolarmente  vi  è ,  più  che  altrove,  grosso^ 
aromaiSéo  fe  di  color  d'oro  vivace. 

Senza  Natmra  sì  vaga ,  animato  e  piena  di  bellezze ,  che  pre- 
senterebbe mai  questo  Iago  di  péce  se  non  la  viva  e  spaventevole 
immagine  d' una  delle  filuci  di  averne  ? 

Le  piogge  e  la  siccità  si  dividono  Fanno  nelle  contrade  della 
Nuova  Granato,  comprese  tra  yOrenooo  e  il  Mediterraneo  Colom- 
biano fino  air  istmo  di  Panama.  Le  prime  incominciano  di  novem- 
bre e  finiscono  d'aprile  con  interruzione  di  pdchi  giorni  di  elei  se- 
rene. Negli  alfri  sei  mesi  domina  la  siecità; 

Quivi  ì  terremoti  fanno  di  quando  in  qnattdo  orribili  guast^  ma 
r  erogano  sembra  es^scrvi  più  raro  che  ia  antico.   . 
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IMhi  parie  d'oeeldente)  illa  tolta  del  Gi^nadè  Ojbeancr  e  deiri* 
sfatto  ^  PMintai^  nelle  contrade  di  GondlanaiArea^  Canea  9  Bf  adda- 
lena^  Boyaea  9  ec.  9  la  Nuova  Granata  è  ingombra  dai  monti  dalla 
eatéoa  delle  Ande  9  spesso  éstretttametlle  seosceai  e  inaccessibili  9 
che  or  qna  or  là  sorreggono  dirersi  pianori,  il  principale  de^qnali 
è  qndlo  di  Gondinamarea,  da  eni  discende  al  mare  di  Colombo  la 
bella  miera  ddla  Maddalena  ingtossata  dal  Canea. 

Jjm  ferra  asconde  nelle  sue  viscere  ricche  e  stariate  minerali  prò- 
AsKìonL  I  fimm  ed  i  riti  portano  oro  in  quantità  prodigiosa.  Ticino 
al  golfo  di  Choco  fa  trotato  nn  pezso  d^  oro  paro  pesante  25  lib- 
bre! •  •  • 

In  queste  contrade  ossertansi  estreme  ditersità  di  clima;  qaindl 
estrema  tarietà  e  ricchezza  prodigiosa  ne^  prodotti  dei  regni  della 
tita.  Temperatura  fredda  9  anche  gelata  9  ma  salubre  sulle  eletate 
terrazza  F  aria  è  ardente9  soffocante9  pestifera  sulle  sponde  del  mare 
e  in  qludche  profondo  tallone  deH^  interno.  —  In  più  siti  la  febbre 
gialla  è  endemica.  Le  acque  del  fiume  Maddalena  sono  alla  sua  foce 
tepide  come  quelle  d*nn  bagno.  La  dttà  di  Honda,  quantunque  eie- 
tata  circa  500  braccia  sul  mare,  prova,  pel  reverbero  degli  scogli, 
calore  sì  intenso,  che  non  oserebbesi  posare  la  mano  sopra  un  sasso 
esposto  al  sole  ptìi  ore.  ^-  In  diterse  contrade  godesi  alF  opposto 
perpetna  primatera.  Le  eocelae  cime  delle  Ande  spesso  s'attilnp- 
pano  tiòi  dense  Anbi.  Il  golfo  di  Choco  nel  Grande  Oceano  9  dote 
sono  le  solette  delle  Palme9  ^  aempre  tormentato  dagli  oraganL 

Andie  in  queste  contrade  cresce  senza  troppe  cure  in  certe  zone 
3  caca09  O  etSSkj  k  canna  da  zucchero9  Hidaco;  in  altre  la  palma9 
SI  lnnan09  il  cotone9  il  tabacco;  ed  in  altre  ancora  la  querce  mae- 
8tosa9  la  melastoma9  hr  china.  Ma  sulle  parti  pio  eletate  del  rialto 
di  Gondinamarca  la  tegetazione  è  meno  tariate  che  nelle  altre  con« 
trade.  Iti  cipressÌ9  faggi ,  ginepri;  e  pib  terso  le  netose  piramidi 
de*montÌ9  stiraci  9  arboree  passiflore  9  bambù  9  e  palme  che  produ* 
cono  resine  simili  a  cera.  La  costanza  della  temperatura  in  ciascuna 
zonn9  la  mancanza  della  gradetole  successione  delle  stagioni,  le  or 
rende  catastrofi  tnlcantche  alle  quali  Paltò  paese  ta  di  quando  in 
quando  soggetto,  sono  probabilmente  le  cagiooi  di  questa  potertà 
i  specie  tegetabili. 

La  regione  geografica  per  noi  chiamata  Nuota  Granata  è  circa 
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tre  volte  più  vasta  del  reame  di  Franpia.  Ssl  liktorale  seUentrio* 
naie  contiene  il  bel  lago  di  Bfaracaibo^  che  comunica  col  Mediterra- 
neo Colombiano.  Dal  fondo  di  questo  lago  s'innalzano  grandi  masse 
di  pece  che  galleggiano  a  seconda  de'venti.  I  vapori  bitnminosi|  che 
si  distendono  sulle  acqne^  specialmente  ne'  grandi  calori  della  state^ 
spootaneamente  s'infiammano*  Le  rive  del  lago  sono  sì  sterili  e  mal- 
sane 9  che  gV  indigeni  preferivano  fissare  loro  dimora  sol  lago 
stesso.  Gli  Spagnuoli  vi  trovarono  villaggi  costituiti  su  solide  pa- 
lizzate: lo  che  svegliò  in  essi  l'idea  dì  Yenezia^  e  porse  il  nome 
delia  contrada. 

La  regione  di  Quilo  è  situata  tra  il  2.^^  grado  di  htitndine  bo* 
reale  e  il  5.io  di  latitudiae  australe.  Suoi  confini  sono:  a  tramon- 
tana, la  I\uova  Granata;  a  levante,  la  linea  ideale  tirata  dalla  con- 
fluenza dell'  Apopori  col  Yapura  alla  confluenza  del  Giavari  col 
^me  delle  Amazzoni)  a  mezzogiorno,  questo  gran  fiume,  il  Ma- 
ragnone  suo  confluente,  e  la  corrente  del  Tumbes,  che  per  le  pen- 
dici opposte  delle  Ande  volge  al  Grande  Oceano. 

La  costa ,  lungo  quel  mare ,  è  rotta  dal  golfo  di  Gnayaqoil , 
in  mezzo  del  quale  trovasi  l' isoletta  Pnna. 

La  parte  occidentale  di  questa  regipne,  .nelle  contrade  di  Taca- 
mes,  Los-Pastos,  Gnayaquil ,  ec. ,  è  ingombra  come  la  precedenti^ 
dalle  catene  delle  Ande,  che  qui  sono*  altissime  e  sostengono  la  fa* 
mosa  terrazza  di  Qoito  sotto  l'eqnatqr^,  A  questa  altezza  godevaai 
eterna  dolcissima  primavera.  Bla  il  delo  è  divenato  trista  er  nubi- 
loso,  e  il  freddo  assai  aspro,  dopo  i^  A  febbraio  1797,  eg^^  nella 
quale  spaventevole  terremoto  sconvolse  l'intera  ;  arrazza,  e  fece  pa* 
rire  in  brevi  istanti  40  mila  persone*  Da  qnell'  eppca  il  terre- 
moto qui  sentesi  quasi  continuo.  .  •  Trai  monti  di  questa  contrada 
sono  da  notare  il  Ghimborazo  coperto  di  ghiaccio ,  credulo  ^  pef 
molto  tempo  il  più  elevato  culmine  della  terra,  vulcano  spento)  il 
Cotopaxi,  il  Pichinca,  l'Antisana,  attivissimi  vulcani ,  i  più  elevati 
del  globo.  In  riva  al  mare,  inverso  il  bel  golfo  di  Gnayaquil,  la  ve- 
getaziooe ,  a  detta  del  celebre  Humboldt ,  è  di  una  maestà  supcf- 
riore  ad  ogni  descrizione.  Magnifiche  foreste  di  gnarango  ,  albero 
dal  legno  fortissimo  ed  incorruttibile^  potrebber  oifrir  materiale  da 
costruire  tante  flotte  da  coprirne  l' Oceano.  Ma  l' aere  è .  in  più  aiti 
micidiale. 


/ 
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La  parte  orientale,  ove  sono  le  contrade   di  BIàcas  e  Quixos  ^ 
e  pB  fltermiaati  piani  dei  Mainas  e  degli  Omagna^  popoli  seWaggrj 
•qipftrtiene  alla  gran  ralle  del  fiume  delle  Amazzoni. 

n  dima  è  generalmente  caldo  ed  umido.  Le  piogge  ineomiiv- 
ciano  d'aprile^  e  durano  fino  a  settembre.  Le  immense  solitarie  fo- 
Rste  di  queste  contrade  sono  popolate  da  api^  che  proclneon  miele 
Inanco  e  nero. 

Come  geografiche  dipendenze  di  questa  regione  noi  citeremo  qui 
le  isole  di  Gallapagos^  situate  circa  600  miglia  dalla  costa  sótto 
r  equatore.  —  Quito  è  quasi  grande  quanto  i  due  reami  di  Francia 
e  Spagna. 

La  Gttiana  s'estende  tra  i  paralleli  11'»'  di  latitudine  l>oreale 
e  4^  di  longitudine  australe.  Tien  confinata  a  settentrione  dalla 
parte  infisriore  del  corso  delP  Orenoco  e  dall'  oceano  Atlantico  ;  a 
mezzogiorno ,  dal  gran  fiume  delle  Amazzoni  j  a  ponente ,  dalla 
IfnoTa  Granata  e  Quito*,  a  levante ,  dall' Atlantico.  In  '  estensione 
Guiana  ,  supera  quattro  o  cinque  volte  Italia.  Ma  è  quasi  deserta 
nomini. 

Ia  maggior  parte  di  questa  regione  è  ingombra  di  colli  e  monti 
granttìei,  staccati  e  independenti  dai  gioghi  delle  Ande,  e  coperti  di 
foreste  o  di  verdeggianti  praterie.  Essi  sostengono  il  rialto  di  Pari- 
ma,  e  Terso  le  fonti  dell'  Orenoco,  nel  mezzo  della  regione,  si  ran- 
nodano  al  Duida,  punto  culminante  di  essa. 

11  nome  di  Guiana  le  viene  da  un  piceni  fiume  tributario  del* 
r  Orenoco.  Le  coste,  a  gran  distanza  dal  lido  verso  l'interno,  sono 
quasi  al  livello  del  mare.  L' acqua  dell'  Oceano ,  fino  alla  distanza 
di  23  o  30  miglia  da  terra,  è  bionda  e  torbida  per  la  quantità  di 
limo  che  i  fiumi  vi  mescono.  Coperta  di  sabbie  ,  di  limo ,  e  di 
conchiglie,  la  Guyana  littoraie  sembra  in  parte  opera  del  mare,  che 
in  ciascuna  inondazione  vi  lascia  un  deposito  di  materie,  e  che,  for- 
mando secche  e  banchi,  in  più  siti  eleva  da  se  a  poco  a  poco  l'ar 
gine  che  un  dì  dovrà  arrestarne  il  furore, 

Il  clima  della  Guyana  marittima  è  stato  finqaì  troppo  scredita- 
to. Egli  ha ,  non  è  dubbio  ,  i  doppi  inconvenienti  propri  di  ogni 
paese  inculto  y  coperto  di  boschi  e  di  paludi ,  e  d'  ogni  contrada 
calda  ed  umida.  Ma  il  calore  non  è  in  estate  cosi  eccessivo  come 
raccontasi,  ne  l'aria  tanto  malefica.   Sono  i   dissodamenti  da  poco 
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fatti  che  prodocoBO  le  Budattie  de'  naoTi  ooIobL  H  eole  SYilnppa  i 
miasmi  che  eeahi  no  tarreao  forauto  di  avanai  di  vegetabili  acci^ 
molati  da  secoli  :  ma  questo  pericolo  m^n  esìste  che  nei  primi  amiL 
Le  febbri  terzane  e  quartane  9  che  regnano  ordinariamente  nel 
paese,  sono  incomode,  ma  poco  pericolose*  Le  epidemie  tì  sono  n- 
rlsaimei  e  11  ^olo  vi  fn  ornai  estirpato. 

Tutta  la  parte  meridionale  della  Guiana  è  vasta  pianura,  spesso 
fiuigosa,  irrigata  dal  fiume  delle  Amazzoni  e  da' suoi  numerosi  tri- 
butari, tra*  quali  distinguonsi  il  rio  Yapura  e  il  rio  Nero  j  vaptish 
sioM  correnti. 

Le  inondazioni  delle  contrade  basse  della  Guiana ,  tanto  dallii 
parte  deirOrenoeo  quanto  da  queUa  del  fiume  delle  Amazaoni^  pre* 
sentano  al  viaggiatore  unode'pin  curiosi  aspetti  della  natunu  —  In- 
grossati nella  stagione  delle  piogge  da  continui  nembi,  i  fiumi  delln 
contrada  traripano.  Tutte  le  foreste  con  i  fero  immensi  tronchi,  i 
loro  laberiqti  d' arbusti,  le  loro  ghirlande  di  piante  sarmentose,  on- 
deggiano nelle  acque.  L'Oceano  marita  i  suoi  amari  flotti  ali* ondn 
corrente ,  e  deposita  fango  e  sabbia^  I  pesci  del  mare ,  gli  uccelU 
acquatici,  i  giganteschi  caimani,  specie  di  coccodrilli,  spandonsi  per 
tutto  e  si  fanno  atroce  guerra.  I  quadrupedi  vengono  forzati  n 
rifuggirsi  sidlf  cime  degli  alberi,  e  accanto  alle  scimie  che  si  don- 
dolsQo  di  ramp  in  ramo,  agli  aguti^  ai  pecari ,  che  la  inondazione 
ha  cacciati  dalle  lor  tane  profonde,  strisciano  enormi  serpenti,  grosse 
lucertole.  I  pesen  abbandonano  lor  cibo  abituale,  offerto  dall*  umido 
elemento ,  e  mangiano  i  fiori ,  le  frutta ,  le  bacche  delle  piante  fra 
le  quali  guizzano.  Il  granchio  screziato  di  mille  colori  s*  tfrrampica 
agli  alberi,  l'ostrica  cresce  ne* boschi.  -—  E  1* Americano,  che  io 
sua  agile  navicella  percorre  questo  nuovo  caos,  questo  mbcuglio 
della  terra  e  del  mare,  non  trovando  luogo  ove  riposarsi,  sospende 
uua  specie  di  rete  ai  più  elevati  rami  di  due  alberi  discosti ,  e 
dorme  placidi  sonni  in  questo  aereo  letto  che  i  venti  agitano  so- 
pra ali*  onde- 
La  vasta  regione  del  Brasile  è  compresa  tra  l*  equatore  e  il  32"^^ 
grudo  di  latitudioe  Australe.  E  vasta  quasi  quanto  Europa. 

Vien  circoscritta  da  gran  tratto  del  corso  del  fiume  delle  Amaz- 
zoni e  dall'Oceano  Atlantico  a  tramontana}  da  questo  medesimo  mare 
a  levante)  dalla  corrente  del  Rio  Grande  do  Sul  a  ostro;  da  li- 
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Bea  inunaginaKa  tirata 'dalla  Fonte  di  questo  fiame   alla  coDfluenza 
M  Giayari  netl* Amazzone  a  ponente.  ' 

Ffnmerose  isolette  cingono  in  piii  siti  le  coste  di  questa  regione^ 
a  eoi  attengono  ancbe  qaelle  di  Fernando  di  Noronha ,  poste  in 
alto  mare  rimpelto  al  promontorio  di  S.  Rocco,  terra  più  orieot<ile 
d*  America.  ' 

Gran  parte  del  Brasile  è  piena  di  monti  di  mediocre  altezza 
indipendenti  da  qualunque  altro  sistema  orografico.  Su  questi  monti 
ba  fonte  infinito  numero  di  fiumr^  tre  o  quattro  dls^ quali  più  grandi 
del  Danubio! 

Le  loro  ampie  valli  son  vestite  per  spazi  immensi  di  alte  e  fo!te 
erbe  j  costituendo  prati  vasti  come  mari,  ora  verdi  ora  biondi  a  se- 
conda delle  stagioni  o  tepide  o  cocenti.  —  Non  di  rado  avviene , 
specialmente  nella  stagione  della  siccità,  quando  le  erbe  del  prato 
son  ridotte  aride  come  fieno,  cbe  il  selvaggio  inseguito  da  mortai 
nemico  s' innoltri  neHe  grandi  praterie  ;  e  opponendo*  ferocia  a  fe- 
rocia appiccbi  il  fuoco  all'erba  secca,  mettendo  tra  se  ed  il  vinci- 
tore oceano  di  fiamme:  orribile  incendio,  che  spesso  avvolge  nei 
suoi  vortici  il  fuggente  e  lo  inseguitore. 

Lia  maggior  parte  del  Brasile  è  coperta  d^  impenetrabili  fore- 
ste^ ove  accanto  a  varie  specie  di  pepe,  alla  cannella  selvatica  ed  alla 
cassia  brasiliana,  abbondano  legni  che  forniscono  all'arte  tintoria  li 
più  variati  colori  e  specialmente  quello  prezioso  detto  /erhant- 
buco*  Que'  boschi  son  pure  inesauribìl  miniera  (  ci  sia  permessa  là 
espressione  )  di  legnami  eccellenti  a  costruir  navi,  e  T Inghilterra 
ne  trae  gran  profitto.  —  In  alcune  contrade  sono  boschi  di  cacao. 
La  vainiglia  si  attacca  a  quegli  alberi  come  edera  al  tronco  della 
querce.  .  • 

Ticino  al  mare  vegetano  paletuvieri  rossi ,  e  variate  specie  di 
palme,  tra  le  quali  il  cocco  brasiliano,  da'  frutti  del  quale  traesi 
nella  stagione  temperata  eccellente  burro.  Il  mirto  brilla  in  mezzo 
a  quelle  macchie  per  la  sua  scorza  argentina ,  ed  una  specie  di 
amiri  produce  la  gomma  elemi. 

La  bigonia  dal  legno  bianco  fiorisce  più  volle  alPanno,  e  la  sua 
fioritura  annunzia  la  stagione  delle  piogge:  qaest^ albero,  tutto  vestito 
di  bei  fiori  giallr,  forma  allora  per  così  dire  uii  sol  fiore,  e  splende 
come  oro  da  longe.  Il  curupitau  fa  mostra  de'suoi  frutti  grossi  e  duri 
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8ÌiDÌg1ianli  ptr  forma  a  enormi  palle  da  cannone:  — qnandb  qneata 
pianta  è  coperta  de'anoi  grandi  fiori  screziati  de'pin  viTaci  colori, 
presenta  immensa  fiorita  piramide  del  pia  magmfioo  aspetto.  •  • 

I  boschi  del  Brasile  sono  ingombri  di  arboscelli  e  cespiti  tra  i 
qnali  V  aloe  spinosa.  E  gli  alberi  più  maestosi  Tengono  strettamente 
legati  tra  loro  dagli  arbosii  sarmentosi,  che  attaccano  i  loro  tralci 
simili  a  foni  fino  ai  pia  eccelsi  rami.  Alcune  di  queste  pente»  come 
la  passiflora  a  foglie  di  lauro»  firn  mostra  di  fiori  magnifici.  .  • 

Uccelli  vesUti  dei  pia  brillanti  colori,  pappagalli»  tucani»  coU- 
bri  »  ec  »  STohzzano  in  numero  infinito  all'  ombra  degli  alberi  »  e 
beono  il  nettare  dei  fiori  o  si  cibano  del  succo  di  Tariate  frotta. 
Milioni  di  scimie  popolano  la  foresta  saltando  da  un  albero  all'al- 
tro sostenendosi  ai  tralci  delle  piante  sarmentose. 

Da  queste  folte  selve»  otc  il  sole  non  penetra  mai»  s'deraiio 
densi  Tapori  che  fornuino  il  yelo  onde  appannasi  la  prospeltiTa  dei 
monti  lontani.  L'aria  malsana  è  appena  corretta  dagli  okm  ddle 
piante  aromatiche  ^  olezzi  che  si  fan  sentire  da  lungo  nd  piani  e 
ani  mare. 

Nei  campi  di  questa  immensa  regione  coltiTasi  il  mamoc»  pria- 
dpale  alimento  dell'  uomo  ;  gì'  ignami  »  il  riso»  il  formentone  »  i  co- 
comeri» i  poponi»  i  cetrioli»  i  banani»  i  cedri»  gli  aranci ^  le  pam- 
pelmuse  »  l' ibipitanga»  che  produce  frutta  simili  alle  ciriegc}  e  da 
circa  mezzo  secolo  il  grano:  —  gli  alberi  fruttiferi  europei  che  ia 
qualche  contrada  danno  in  abbondanza  pomi  eccellenti}  il  zucchero» 
il  caffè»  il  cotone  »  l' indaco  »  il  fiimoso  tabacco  che  porta  il  nome 
del  paese.  •  . 

Le  viscere  de'  monti  del  BraaSe  son  ricche  di  gemoM;  tra  esse 
e  da  notare  il  diamante.  .  • 

La  vasta  estensione  di  questa  regione  ne  persuade  che  il  clima 
e  l'ordine  delle  stagioni  non  ponno  in  ogni  sua  contrada  essere 
ugnali.  L'umidita  che  regna  nelb  pianura  del  fiume  delle  Amaz- 
zoni vi  rende  il  calore  meno  intenso.  Sulle  montagne  l' aere  è  fre- 
sco e  Ycntilalo. 

La  costa  marittima  yerso  l'equatore  ha  clima  analogo  a  quello 
deUa  Guiana.  Le  pio|^  incominciano  tra  febbraio  e  marzo»  e  fini- 
scono d'agosto.  11  veoto  di  settentrione  regna  generalmente  nella 
stagione  asciutta:  allora  le  colline  non  offrono  che  nudo  suolo  ar- 
dente j  la  vegetazione  è  kogutda  nelle  valli  e  moribonda.  •  • 
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Nella  stagione  delle  piogge  il  Brasik  diventa  quasi  ìsola,  in 
parte  circondata  dal  mare,  in  parte  dalle  acqae  fluviali.  A  setten- 
trione il  fiume  delle  Amazzoni  inonda  la  pianura  ed  in  più  siti  di- 
vien  largo  come  la  Manica  tra  la  Francia  e  ringbitterra,  o  come 
il  Tirreno  tra  la  Corsica  e  V  Italia.  A  ponente  i  confluenti  del  fiu- 
me Madeira  mescolano  verso  le  sorgenti  lor  torbide  acque  a  quelle 
del  fiume  Paragnai,  formando  1*  immenso  lago  che  i  geografi  distin- 
guono col  nome  di  Xaraycs.  *—  Nel  tempo  di  questa  grande  alluvione 
le  collinette  divengono  isole  del  lago,  divise  da  laberinto  di  canali, 
di  seni,  di  golfi  e  bacini,  molti  dei  quali  rimangono  inondati  ancbe 
dopo  la  stagione  delle  piogge.  Ecco  percbè  i  venti  di  ponente  spi- 
rano qoasi  sempre  malsani  nel  Brasile. 

G>ntrade  principali  di  questa  regione  sono:  verso  il  littorale^ 
quelle  di  Rio  Grande  do  Sul,  di  Santa  Caterina ,  di  Rio  Janeiro, 
dello  Spirito  Santo,  di  Porto  Segoro,  di  Bahia,  di  Sergipe,  di  Ala- 
goas,  di  Pernambneo ,  di  Parahiba ,  di  Rio  Grande  do  Norte , 
di  Scura,  di  Piauhy,  e  di  Maranhao;  e  nellMnterno  quelle  di  Mi- 
nas  Geraes,  di  San  Panlo^  di  Paranà,  di  Goyaz,  di  Matto  Grosso 
e  di  Para,  delle  quali  non  abbiamo  che  incerte  notizie.  .  . 

Ija  regione  del  Perù  si  distende  tra  i  paralleli  australi  3*^  e 
19^.  —  E  grande  quattro  volte  Italia. 

Suoi  confini  sono:  a  tramontana  la  regione  di  Quito,  a  levante 
quelln  del  Brasile,  a  ponente  il  Grande  Oceano,  a  mezzogiorno  la 
linea  ideale  tracciata  dal  promontòrio  d'Arica,  sul  Grande  Ocea- 
no, alla  confluenza  de*  fiumi  Memora  e  Ouàpora,  che  riuniti  for- 
mano la  bella  corrente  della  Madeira,  tributària.  dell'Amazzone. 

Le  contrade  di  questa  regione  prendono  nome  generalmente  dalle 
priodpali  citta,  e  sono  :  Lima,  Arequrpb,  Puno,  Gozco,  Ayacucho, 
bmnm  e  Liberta. 

La  parte  di  mezzo  della  regione  del  Perù  è  interamente  in« 
gombra  dalle  Ande  che  ivi  sono  altissime.  Questo  paese  si  chiama 
U  Sierra  ,  ed  è  composto  di  nude  roccie  intersecate  da  qualche 
vallone  fertile  e  coltivato.  —  Unico  abitatore  delle  vette  dei  monti 
e  il  condore  ,  la  fiera  deiraria,  il  più  grande  uccello  conosciuto. 

Fra  i  monti  e  il  mare  è  ta  Vaile ^  lunga  striscia  di  terra,  larga 
da  ventidnque  a  quaranta  òfi^lia,  composta  in  parte  di  sabbiosi  de- 
serti privi  di  vegetazione  e  d'abitanti.  La  quale   sterilità  proviene 
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cUlla  aatonile  aridità  del  terreno  e  dall'  assolata  maoeanxa  di  piog- 
ge; imperocché  mai,  ia, nessuna  stagione,  non  piove  ne  tuona  sui 
ìittorali  dei  Perù.  —  La  fertilità  è  limitata  ai  margini  delle  riviere,  e 
auUe  terre  capaci  d' artificiale  irrigazione; ne* quali  luoghi  privilegiati 
il .  snolo  non  cessa  rivestirsi  ad  un  tempo  del  doppio  manto  della  pri* 
mavera  e  dell*  anta  nno.  •  • 

11  clima  del  Perù  si  fa  notare  anche  per  la  costante  dolcezza 
della  temperatura.  Tal  freschezza  d'aere,  straordinaria  a  qpieste  la- 
titudiai,  anzi  eh'  essere  effetto  della  vicinanza  delle  Ande  coperte 
cV  eterna  neve ,  ne  sembra  piuttosto  resultamento  di  quella  caligine 
che  ivi  sempre  vela  il  disco  del  sole  ,  e  di  quella  freddissima  cor-» 
renle  dell'Oceano  ^  che  dallo  Stretto  di  Magellano  corre  con  im^ 
peto  verso  settentrione. 

Ma  dalla  parte  d'  oriente  e  verso  tramontena,  al  di  là  delle  Au- 
de,  trovansi  contrade  basse  e  piane  lunghesso  il  fiume  delle  Amaz- 
zoni (phe  in.qoe'Iuoglìi  chiamasi  Apurimac  e  Vcayali)  e  sul  Mara- 
gnone,  sulla  Madeira,  ec.,  grandi  aflluenti  del  medesimo.  Quivi  sotto 
cielo  [^oyoso^  spesso  solcato  dalla  folgore,  la  brillante  verdura  delle 
foreste  primitive,  alletta  gli  occhi  del  viaggiatore,  nel  mentre  che  il 
ronzio  delle  innumerevoli  schiere  di  molestissimi  insetti,  ed  il  sìbilo 
di  enormi  serpenti,  ad  ogni  pie  sospinto  spaventato  lo  arrestano. 

Grai^  parto  del  Perù  non  è  dunque  atto  a  cultura.  A.nzi  ci 
sembra  che.  questo  regione  per  le  sue  produzioni  vegetabili  non  potrà 
mai  diventore  importonte    e  ricca. 

Crescono  pur  tuttovia  qua  e  là  arbusti  che  danno  gomme  odo- 
rifere e  resine  medicinali,  la  noce  moscada  e  la  cannella,  il  caffè 
e  la  più  preziosa  china.  In  alcuni  siti  vegetono  anche  alberi  di  ca- 
cao ,  boschetti  d'olivi  che  producono  oli  finissimi,  e  selve  di  alberi 
dai  legni  preziosi  e  dalle  fibre  simili  a  seta  ,  tra  i  quali  pascono 
abbranchi  innocenti  vigogne  e  volano  variopinti  uccelli  di  cento 
specie  diverse. — Nelle  valli  sono  campi  di  canne  da  zuccheri^  di  lino 
e  canape,, di  cotone  e  indaco,  e  .di  altre  ^ulilt  piante  quivi  portote  da 
quasi  tutti. i  climi  del  globo. 

Ma  il  suolo  del  Perù  è  come  impregnato  di  metolli  preuosL 
JjB  maggior  parte  dei  fiumi  corre  sopra  arene  d'argento  e  d'oro*.» 

Il  Perù  contiene  nelle  contrade  più  australi,  al  confine  della 
Bolivia,  un  Ingo  per  ampiezza  e  situazione    notevolissimo:  vogUam 
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dire  il  Tkieacay  posto  tm  le  .Ande  a  graode  altazca  dal  mare.  In- 
tomo  al  lago  sodo  cime  altiaaime  tra  .le  ^li  le .  più  eecekùe  del 
FfiiaTO  Gontioente. 

A  acilocco  del  Pera  è  la  regione  di  Bethria^bmì  paralleli  au- 
strali 12"'''  e  24°'o.  È  inoltre  circosoritU  dal  Brasile  a  oriente,  dal 
Grande  Oceano  a  occidente^  e  da  nna  linea  tirata  dal  capo  Giorgio 
nel  Grande  Oceano  fino  alla,  confluenza  del  Latirequiqui  col  Para- 
guay a  mezzogiorno. 

Questa  regione  .somiglia  per  molti  caratteri  al  Perù.  Le  con- 
trade occidentali  sono  ingombre  dalle  alte  montagne  della  catena 
delle  Ande.  Le  orientali  sono  basse,  e  fan  parte  della  gran  pianura 
ebe  s^  estende  dal  fiume  delle  Amazzoni  a  Buenos-Ayres  alla  foce 
del  Parali-  •  • 

Ancbe  le  contrade  della  Bolivia  portano  il  nome  delle  princi- 
piai loro  città.  Le  più  notevoU  so^no:  Cbnquisaca,  La*Paz,  Omro, 
Potosi,  Gocbabamba,  .Santa  Cruz  de  la  Sierra,  Tarigia.-^  Questa  re\ 
gione  uguaglia  in  grandezza  tre  Tolte  Italia. 

La  Bolivia  in  generale  è  sottoposta  all'  influenza  di  due  sta* 
gioni  j  la  stagione  asciutta  dora  da  giugno  a  dicembre ,  nel  resto 
deir  anno  piove.  —  Nel  tempo  della  stagione  delle  piogge  .tutte  la 
pianure  si  trasformano  in  un  lago  immenso,  cbe  comuinca  con  quello 
aDcbe  più  grande  di  Xarayes.  Le  fiDoreste  sembrano  grandi  isole  di 
Terdnra  ondeggianlj  sulle  acquo.  I  quadrupedi  rifuggono  spila  som- 
mità delle  colline.  .  • 

Poi  il  Tento  d'oriente  soffia  sempre  più  impetuoso,  e  dissecea 
l'atmosfera.  A  poco  a  poco  le  acque  diminoncono:  i  margini  dei 
fiumi  sì  inostrano  di  nuoto,  le  isole  e  fino  i  banchi  di  arena  riap- 
pariscano in  mezzo  al  loro  letto. 

La  terra  in  tal  modo  inzuppata,  e  quindi  riscaldata  dai  raggi  del 
,so1e,  promette  grande  fertilità.  Ella  è  quasi  per  tutto  coperta  d'irne 
penetrabili  selvagge  foreste.  Alla  volta  dei  nionti  si  trovano  al- 
beri dal  .legno  incorruttibile  ;  nei  piani  s'  erra  lunga  pezza  tra 
boschi  di  caciio ,  di  palme  e  di  china  ;  l' albero  della  cera  cresce 
suUe  Ande. — In  altri  luoghi  le  piante  versano  dal  loro  tronco  sab- 
tifere  gomme  e  balsami ,  e  per  lo  splendore  e  profumo  dei  fiori 
ricreano,  ad  un  tempo  l' odorato  e  la  vista.  —  Ma  di  tutte  le  pro- 
duzioni di  questa  regione  la  più  singolare  è  l'insetto  che  con  suo 
meraviglioso  lavoro  produce  tela  simile  a  carta.  •  • 
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Lnngfo  le  coste  del  Grande  Oceano  è  il  sabbioso^  arido  deaerCo 
di  Atacama,  che  divide  Bolivia  dal  Giuli.  •  • 

Distioguiamo  col  nome  d*  Argentina  j  la  immensa  regione  ai- 
toata  tra  i  paralleli  20"^^  e  41™^,  grande  qaasi  cinque  volte  il  reame 
di  Francia.  Dopo  H  Brasile  elP  è  la  pie  vasta  d'America. 

É  circoscritta  a  tramontana  dalla  Bolivia,  a  levante  dal  Brasile 
e  dall'Atlantico,  a  ponente  dalla  cresta  della  cordigliera  delle  Ande 
per  cui  è  separata  dal  Ghili,  a  mezzogiorno  dalla  corrente  del  Gusu* 
Leuwu,  che  nasce  nelle  Ande  e  volge  a  levante  fino  all'Atlantico 
ove  imbocca  sotto  nome  di  fiume  Negro. 

Ecco  le  precipue  contrade  di  questa  regione: 

Alla  volta  di  settentrione  verso  ponente  si  estende  la  Tncn- 
mania  ^  vasta  contrada  che  per  molti  tratti  simiglia  alla  piccola 
Buccaria  io  Asia.  Le  Ande,  che  prolungano  loro  secondarie  catene 
nelP  interno  di  questo  paese  dalla  parte  di  maestrale,  vi  producono 
dima  freddissimo.  Il  resto  della  contrada  non  è  che  immensa  pia- 
nura, o  meglio  un  tutto  d'estese  ma  appena  rilevate  terrazze;  in- 
fatti molti  fiumi  trovano  reclusa  la  via  al  mare  o  ai  fiumi  maggio* 
ri ,  e  formano  quindi  bghi  senza  scolo.  —  L' inverno  è  in  questa 
contrada  generalmente  freddo  e  secco;  l'estate  calda  ed  improvvisa  : 
pur  tuttavia  l'aere  è  salubre,  e  l'uomo  vive  lunghi  anni.  •  • 

Nei  luoghi  più  irrigati  sono  fertili  campi,  eccellenti  pasture.  Il 
formentone,  la  vite,  il  cotone  e  l'indaco,  vengon  coltivati  con  suc- 
cesso: buoi,  pecore,  cervi,  colombi,  pernici  vi  si  moltiplicano  prodigio- 
samente. Le  foreste  nutrono  cocciniglia  di  buona  quatifa,  e  innu- 
merevoli sciami  d'api:  una  s^eeie  d'insetto  stende  ani  grandi  al- 
beri  vaste  reti  di  fili  setosi,  che  da  lunge  brillano  come  argento. 
Le  viscere  della  terra  sono  ricche  di  preziosi  metaH^  di  rame,  di 
piombo. 

Fra  il  fiume  Paranà,  la  Tucumania  e  le  Ande,  s'estende  vasto 
piano  impregnato  di  sale  e  nitro,  spesso  invaso  da  movevoli  sabbie  o 
infetto  da  putride  paludi,  nelle  qurii  le  riviere  scofanìo  per  mancanza 
di  bastante  inclinazione  onde  volgere  al  mare»  Questa  è  la  contrada 
di  GhaCo  abitata  da  indigene  tribi  quasi  selvagge.  •  • 

Ben  differente  è  T  aspetto  che  presenta  la  terra  dairaltra  sponda 
del  fiume,  tra  la  sua  corrente  e  T  Atlantico.  Tariate  colline  coperte 
di  verdura,  scoscese  e  nude  montagne  di  granito,  ingombrino  tutta  la 
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eontrada  che  prende  nome  dal  maggior  fiame  che  la  irriga^  dalFUra- 
gnaL  Folte  foreste  fiancheggiano  la  rapida  riviera^  che  sorpassa  in 
gnndeiza  il  Reno  o  PElba.  •  • 

A  settentrìooe  di  questa  contrada  s*  estende  qnella  del  Para- 
gnaiy  ^cie  di  penisola  fluTiale^  come  la  Mesopotamia  in  Asia,  tra 
i  grandi  fiami  Paranà  e  Paraguai»  La  canoa  da  maccherò  quivi  nasce 
senza  cultura  ne'  luoghi  umidi:  per  ogni  dove  la  terra  è  fertile  e 
rende  abbondante  compenso  alle  fatiche  del  suo  cultore. 

Estesi  boschi  adombrano  varie  parti  di  questa  contrada.  Ivi  cre- 
scono eccellenti  alberi  da  tinta,  la  cannella  selvatica  quasi  altrettanto 
aromatica  quanto  quella  di  Seilan,  la  vainigUa^  nna  specie  di  leccio 
delh  grandezza  del  pero,  celebre  per  la  sua  foglia  simile  al  thè,  e 
cento  altre  piante  che  producono  fiori  curiosi,  pomi  succolenti,  utili 


•  • 


Dalle  foci  del  gran  fiume  Paranà  fino  ai  confini  della  Patago- 
ma,  tra  P  Atlantico  e  la  cordigliera  delle  Ande,  si  distendono  im- 
mensi piani  chiamati  Pampa ,  il  Turkestan  delF  America,  tribolati 
sempre  da  furiosissimi  venti.  Ivi  l'occhio  non  fa  che  errare  trbta- 
nenie  da  arbusti  stentati  e  bistorti  a  cespiti  di  piante  saline. 

Iia  meravigliosa  propagazione  dei  cavalli  e  de' buoi,  è  qui,  come 
nelle  altre  contrade  di  questa  regione,  notabile  particolarità  di  Sto- 
ni IVatnrale.  Nel  1S30  si  portarono  in  questo  luogo  i  primi  grandi 
domestici  animali  d'Europa.  I  cavalli  divenuti  selvaggi  errano  adesso 
per  le  immense  lande  a  truppe  di  più  di  dieci  mila.  Riscontransi  in 
gran  numero  anche  asini  selvatici,  moltiplicati  nel  medesimo  modo.  I 
buoi  sono  per  gli  abitanti  di  queste  contrade  ciò  che  il  renne  ed 
il  camello  è  per  i  Lapponi  e  gli  Arabi. 

Tra  il  Grande  Oceano  a  ponente,  gli  alti  gioghi  delle  Ande  a 
levante,  ed  i  paralleli  24  e  42  di  latitudine  australe,  è  la  lunga  e 
stretta  regione  del  C&cTi,  poco  più  estesa  deiritalia. 

Natura  ha  come  isolato  dal  resto  della  terra  questo  pittorico,  fer- 
tile e  salubre  paese,  irrigato  da  gran  numero  di  piccole  riviere  che 
rovinano  giù  dalle  Ande- 
La  temperatura  e  le  regolari  stagioni  mantengono  quivi  nella 
eomplessiooe  degli  animali  vigore  e  salute. — La  primavera  regna  da 
settembre  a  dicembre:  il  nostro  verno  corrisponde  all'estate  del- 
l' emisfero  australe.  —  I  venti/  settentrionali  soffiano  dalla  metà  di 
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maggio  fino  agli  nlliffli  di  settembre ,  e  portano  pioggia:  nel  restò 
delPanno  procedono  da  ostro  9  asciugano  la*  terra  e  rischiarano 
Faere.  »  • 

Il  littorale  del  Chili,  coperto  di  sabbie  ferrigne  e  yestito  di  ri- 
gorosa vegetazione,  è,  come  quello  del  Perù,  lungo  e  stretto.  — - 
Al  disopra  di  esso  s'elevano  improTTisamente  file  di  monti,  simili 
in  qualche  modo  al  Libano. 

Questi  sostengono  fertili  terrazze  irrigate  da'  rivoletti  che  fan 
pompa  di  loro  onde  argentine  all'ombra  degli  alberi  fruttiferi 9 
della  vigna  ,  dei  boschetti  di  mirto  e  di  mille  arbusti  aromatici,  q 
abbelliscono  il  verde  de'prati.  In  diversi  siti  l'elevate  contrade  son 
coperte  di  boschi  d'alberi  di  smisurata  grandezza^  altri  utili  per  l'in- 
corruttibile legno  ,  altri  per  le  resine  e  le  gomme  che  producono 
preziosissimi. 

Le  sommità  delle  Ande,  dove  ardono  quattordici  orribili  vulcani^ 
camini  del  profondo  fuoco  che  sommuove  e  da  cima  a  fondo  spesso 
sconvolge  le  diverse  parti  di  questa  regione,  fan  *  corona  a  si  -  bella 
prospettiva. 

L' oro  ed  il  rame  abbondano  nel  seno  dei  monti,  alcuni  dei  quali 
son  tutti  di  calamita.  Sulle  alte  terre  moltiplicano  in  libertà  lama,  e 
vigogne.   .  . 

Contrade  precipue  di  questa  regione  sono  :  Santiago,  Aconcagua^ 
Coquimbo,  Colchagua,  Bfaule,  Concezione,  Yaldivia. 

A  considerevol  distanza  dal  lido,  dirimpetto  a  Santiago,  sorgono 
di  grembo  al  mare  le  isole  di  Giovanni  Femandez;  e  più  a  borea^ 
verso  il  tropico  iemale,  quelle  di  San  Felice.  .  . 

A  ostro  del  Chifì  e  dell'  Argentina,  di  là  dal  41b>o  grado  di  la- 
titudine  meridionale,  tra  il  Grande  Oceano,  l' Atlantico  ed  il  lungo 
e  sinuoso  stretto  di  Magellano,  è  la  quasi  incognita  regione  di  Pn- 
t  agonia  y  estesa  circa  tre  volte  Spagna. 

Pel  clima,  essa  potrebbe  appellarsi  la  Scandinavia  deirAmerica, 
e  costituisce  penisola  in  qualche  guisa  triangolare;  estrema  punta  del 
I^uovo  Continente,  che  s'avanza  fino  circa  al  grado  54^^  di  latitudine 
australe,  rotta  in  più  luoghi  dal  mare,  che  forma  porti,  golfi,  seni 
in  gran  numero  :  tra  essi ,  penisolette,  punte  e  promontori. 

A  ponente  sono  laberinti  di  scogli  e  d'isole  tra  le  quali  alcune 
considerevoli  per  ampiezza.  Citeremo  quelle  di  Chiloe,  di  Gbooos  e 
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cUQbi  BUie  di  Wq^  skxome  le  principali  de^^ .  arcipehglu 


II»  poriioiie  occidentale  della  Patagonia  è  ingombra  di  monti 
e  coUif  meridionale  eatremiU  della  longa  catena  delle  Ande,  quivi 
Mollo  pia'  umile  che  altrove.  La  parte  orientale  è  generalmente 
ÌNusa,  piana  e  povera  d'acque. 

AUa  Tolta  di  settentrione)  Patagonia  comprende  la  contrada  degli 
Amncani,  popoli  indi|peni^  più  barbari  che  sdvjBiggi.  In  qualche  can- 
tone coltivaar  la  terra,  ma  loro  principal  ricchezza  consiste  nelle 
gie|^r  posseggono  gran  numero  di  caralli,  buoi,  guanaco  e  vigo- 
g;ne.  I  cavalfi,  discendenti  da  quelli  dispersi  e  moltiplicati  per  le 
oonlrale  dell'Argentina,  foron  cagione  ch^  questi  abitanti  prendesi 
aero  abitudini  simili  a  quelle  de'  Tartari  in  Asia  :  com'  essi,  fSEinno 
^esso  corse  guerriere  di  due  o  trecento  leghe. 

Il  resto  della  Patagonia,  fino. allo  stretto  di  Magellano^  è  abitato 
dai  veri  Patagoni,  selvaggi  distatuiril  si  alta  che.  da  molti  viaggia* 
tori  ebber  titolo  di  giganti. 

lior  contrada  è  più  fredda  e  selvaggia  dir  quella  degli  Arso- 
cani;  impetuosi  venti,  improvvisi  cangiamenti  di  temperatura,  sono 
caratteri  dd  suo  clima,  come  di  quello  di  qualunque  grande .  pro- 
montorio 0  estremità  di  continente.  Per  gran  parte  dell'  anno  la 
tem  è  coperta  di  neve  :  i  vegetabili  vi  sono  poco  abbondanti,  rari 
gli  animali.  .  • 

Riuniamo'  sotto  il  nome  d' i^ole  Aiubrati  d^  America  le  terre 
sparse  dal  Sl''^^'  fino  al  67"^^  grada  di  latitudine  meridionale,  e  dal 
30*00  £||Q.  al  92°^^  ài  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Pa- 
xigfi:  le  qptii  formano,  gruppi  o  isole  solitarie  perdute  nel  pelago 
Antartico,  abitate,  da  numera  prodigioso  di  foche  e  leoni  marini. 

I/Arapelagp  di  Blagiellano  è  separato  dalla  Patagonia  per  Io 
stretto  del  medesimo,  nome»  Le  isole  che  lo.com^ngono^  in  gene- 
rale montuose,  ponna  in  qualche  guisa  considerarsi-  come  il  prolun- 
gamento delle  Ande. 

Iie  Isole  dì.  FalUandia  sorgono  di.  mezzo  al  mare  verso  il  52p<^ 
grado  di  latitudine. 

La  €aorgìa  Australe,  aspra  di  monti  sempve  eanu|i,.|^iace..ciroa 
al  54^  parallelo.  Gli  stessi  piani  del  littorale  rimangou^  quasi  tutto 
r  anna  eopectL  di  neve. 

Lez.  pi  GfiOG.  Voi..  II.  Ir2 
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Presso  ti  tS^""  gtfÈào  A  latifaidRiie  riicéniMM  rAfeIpda|{o  di 
Sandwich.  Bfal  ti  potrebbe  a  prima  rista  deeidere  sé  le  pièoole 
montaosissIiDe  isole  dèlie  quali  è  ooM^Oftlo  afelio  A  Msao  o  di 
gbiaccio. 

Le  Oreadi  aostrali^  aspre  isofefte^  tan  toj^tte  «  dioift  Mehe 
pia  crudo,  sotto  il  60°^^^  parallelo  mcfrifionrile. 

La  Sbetbmdia  australe,  Terso  tt  69»»  grado  di  ktilodbé^  è  bdie- 
rinto  di  monti  Tolcamdj  la  nà^igtaiotie  fe  bi  quel  dfartoriM  perico- 
losa per  le  immense  maste  dé'gbiacd  giillèg^iiMlfi  obe  lo  cìreoadaDo. 

La  Terra  dellh  Trinili,  fbrso  afUittàsso  d^  isole  lioine  le  prece- 
denti, è  per  ora  in  grtin  parte  {^nofs« 

Le  isole  liiscoe  son  rituale  sotto  orrilntte  eido  dica  il  e7n<> 
parallelo. 

Finalmente  le  isolette  d^AJeesandlfO  I  e  di  Pietro  I,  feeUa  re- 
gione del  Temo  etemo  dell^antartieo  etaisflMPO,  alla  irolta  del  SO'"^' 
grado  di  latitudine,  sono  le  tèrre  più  australi  In  ora  ossertale  sul 
globo. 

Ma  defla  natura  di  queslb  terre  desolate  dal  freddo  MPoppooto 
polo ,  ne  parleremo  tra  brete ,  quando  terremo  partieolar  discorso 
delle  isole. 

OCEANIA 

Eccòri  giunti  all'  Ultima  parie  Jella  terra.  Affreitnifiiooi  di  com- 
pfere  la  descriribne  dèlie  contrade  del  glob6. 

Innamorali  delh  niagnificéiìsa  e  grande  TaVieta  della  éàtnifà  del 
If ttoto  Continente,  fbrse  ci  siamo,  senta  accorgercene,  titoppo  diffu- 
samente trattenuti  nella  Colombia  e  nell'America. 

Le  terre  delb  Oceaiib,  ampie  ruine  fi  un  coiitiiiente  dUtratto, 
anno  sparse  nel  pia  grande  dei  mari,  tra  F Aria,  P Africa  e  P Ame- 
rica, e  precisamente  tra  il  SS»»  paralbdo  di  latitudine  boreale,  ed 
il  56i<»  di  ktitudine  australe ,  e  tra  i  gradi  91<»>  di  fongitudine 
orientale  e  flOS^  di  longitndme  ocddentale  dal  meridiano  di  Pa- 
rigi.—Ma  la  somma  della  superficie  delle  terra  oceaniche  non  può  Ta- 
lutarri  cbe  a  5,1004100  miglia  quadra ,  superficie  ciò  nondiuieao 
cbe  supera  riquaùto  quella  dell' Enrapa^ 

Nell'Oceania  sono  le  isok  più  grandi  ddh  terra.  Alcuno  bu 
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nJBwrdala  Anstralb  (I!V«ot«  Ohnda)  come  3  tono  oootinente  del 
irlobo;  ■»  «  aoi  ci  «(ivbiÀ  sempre  pip  gimta  «enteoia  tepierla  oone 
la  naBsiiiia  dulie  mk^ 

Affns^o  deU'iwb  AivtreBe  ytmgQM  iwlPOeeaiiia,  per  or- 
di  grmdkaiu,  qodli»  di  Boroeo,  di  Peppeeia  (  Ifnova  Goioea  ), 
i  Syi»etf9  9  di  C^Ubu  ^  d\  Giara  9  di  Luaaone  ;  e  faiiidi  qeeUe 
della  Ffoova  Zelanda,  della  Diemenia,  di  Mindanao,  di  Dagoo  (Nuova 
Bretofaa  )9e  d'Ieebetti  QM  delle  SalqiDeaidi. 

I  umA  eh»  mifonp  OeeMMa  aooos  dalla  parie  d^U^Aaiii  orìep- 
tale  ,  fealla  ^lelb  (Qiaa  j  dalla  parie  dell'  Asie  aierìdioiiale  e  del- 
FAbkay  qocHe  dell^Ipdiaj  daUa  perle  d^JNiioyo  C^oattneote,  quelK 
dm  ai  éiatendMO  dirimpetto  ai  lidi  de)P  Oregonie  9  della  Galifor- 
•bi  del  MefMÌC09«di  Gnatimaìbs  del  Perà,  del  CbiUf  ec}  e  ^totso 
r  epposto  P0I09  quelli»  per  folte  eterne  nebbie  tenebrosi,  dell^oeeano 
Ant9itira. 

Ia  ^ngp^r  parte  deUa  Oceania  è  aitante  entro  la  aooa  torrida^ 
peie,  per  PiafleeniDa  del  mare^  il  clima  v'è  generalopuept^  assai  tempo- 
nle9  e  la  ferra  pr^deee  pe^  tolto  le  più  preaiose  e  squisite  derrate. 

Gli  aromi ,  le  spezìerie9  sembrano  aver  qnì  lon  paese  natio.  La 
■oee  Bsoseala  p  fl  geiFpfiino  9  le  pia  pure  cannella,  il  pepe,  il  lauro 
delle  funfcra,  la  eenae  da  zuceb(oro9  il  cs4t^  il  sagù,  9^ig^^mi,  e 
ecnfo  altre  specie  di  fimtte  delleate  e  natrieoti,  vi  naioono  in  mas- 
ebbeadanae.  Le  moolaifne  in  pia  luoghi   ascondono  metaUirì 

ì  JPùgùi  scria,  diamenli  e  pietre  preziose^  Il  aaire  nutre  nessuni 
abissi  numero  infinito  e  variatìssimo  d'esseri.  .  . 

Queste  terre  presentano  in  ogni  luogo  aspetti  atti  a  commuo- 
vere le  più  fredde  immagineaionif  Cento  nazioni  ancora  novizie, 
non  die  nella  civOti,  nella  barbarie,  sono  il  loro  popolo.  Nuove  av- 
venturose vie  aprono  al  eommsrcm.  Ricchi  tesori  ascosi  ancora  ai- 
rocchio  scrutatore  della  sciean  oftano  al  dotto  intrapreaddiile.  |B 
gli  aspetti  variati  d' infinito  namero  di  golfi,  stretti  9  porB  9  C0IIÌ9 
meati,  valloni  e  pianure,  sono  al  pennello  di  fervido  pittore  argo- 
mento ai  più  romantici  quadri.  •  . 

Qoal  magnificenza,  quale  originalità,  qua!  varietà! 

Qvà  ìk  verme  del  neretto^  iamu^Mle  ebiiputff  d'w  n^^i;»  giiimmai 
agitato  dalla  tempesta,  crea  «a  oarchio  di  aspgU  fi^^m  aeeoippl^uMlo 

epqjrlie  inlomo  al  banca  che  lo  vide  nascere.  Presto  gli  accelli,  i 


scorie. 
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v«ali  Vi  portano*  alenai  ^ni  di  semenza.  Presto  la  giovane  pitaia 
agita'  soa  verdeggiante  éhioma  flopm  1*  onda  atsorra  dell'  Oceano- 
Così  ogni  secca  diventa  un'isola,  ogn' isola  vago  giardino. 

lA  è  cnpo  vnleanì)  ehe  doofina  sulla  fertile  contrada,  ^ETff'^to 
di  lave  già  un  tenipd  dà  lui  vomitate  :  vigorosa  vegetazione  spiega 
i  mille  suoi  vivi  cfolori  accanto  a  ceneri  tuttora  cocenti  e  ad  aspre 


Più  lungi,  estese  terre  ci  presentano  pivi  vasti  aspetti:  in  altre 
è  misterioso  basaltè,  che  maestoso  eleva  sue  prismatìclie  colonna  o 
copre  per  gran  tratto  i  lidi  solitari  di  sue  pitteresdie  reliq^;  in 
altre  ^  enormi  piramidi  di  granito  ergono  gli  adKii  culmini  ia 
mezzo  alle  nubi ,  mentre ,  sospesi  sui  loro  fianchi ,  cupi  bo- 
schi di  pini  variano  tristamente  il  vuoto  aspetto  di  quegli  scoscesi 
deserti. 

Più  lungo  ancora,  basse  piagge,  coperte  di  paletuvieri  e  di  man* 
glie,  ascondonsi  a  poco  a  poco  sotto  la  superficie  delP  Oceano,  ten- 
dendo lontano  dfil  lido ,  in  '  mezzo  a  laberinto  di  secche'  e  scogli  ,' 
perfide  insidie  all'inesperto  nocchiero  chertman  vittima  delPonda 
mogghiànte.  •  . 

Ma  la  configurazione,  e  la  giacitura  delle  terre  ocèanìelie,  non  per- 
mette di  seguire  il  metodo  fin  qui  per  noi  adottato  nd  divìdere  le 
parti  del  glòbo  in  regioni  e  contrade.  Distinguiamo,  dietro  la  sa^ 
via  scorta  del  Graberg ,  insigne  geografi)  da  noi  pie  volte  citalo  ^ 
quattro  grandi  regioni  nell'Oceania^  dhfìse  in  diffisrenti  contrade  carne 
appresso. 

« 

Sumofre 
Giavu 
Siimfteae- STonar 

1.  Malesia •  •  ^  Molmeehe 

Celehes 
Bomeo 
Filippine 

Da  lungo  tempo  questa  regione  è  conosciuta  sotto  nome  di  Ar- 
cipelago Indiano,  e  da  qualche  anno  sotto  quelli  inopportuni  d'Ar- 
cipelago d' Oriente  e  di  Grande  Arcipelago  Asiatico.  U  geografo 
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LcMoO)  wdendo  aa^m  di  rwta  Makie  oooofoie  tutti  a 
ddk  gnoàì  iwlo  di  questa  parte  deirOeeanìa,  propose  il  primo 
Vmf/tguon  idea  di  cUamarla  iMUeiMU  U  Malte-Bron  Favea  chìa- 
aÉla  Oceania  Ooeìdentale* 

PmuH§Ì0 
Lidgiude 
Nuova  Bretagna 

2.  Mdaneaia ]   Sahmmude 

Laperontiade 

Qmroiia 

Nuova  CaUdmUa 

NorfoUude 

Diemenia 

Altri  duamano  qaesta  seconda  regione  dell'Oceania  col  nome 

sonoro  ma    insignificante   d'Anstraliaj  altri  con  quello  ben   poco 

preciso  di  Notasia  (Asia  meridionale  );  altri  infine  con  quello  pure 

non  troppo  esatto  di  Oceania  Australe.  A  noi   sembrò  scientifico 

e  preciso  il  nome  di  Melaneiiaj  poiché  tutte  quasi  le  terro  in  cflbsa 

eomprese  sono  abitate  da  popoli  Neri  (*). 

Mageìlamde 
JUariamude 

a.  Mieronesm i  CaroUiua 

Badakide^  ee. 
GUbertia^  et. 

m 

O>loro  che  dividono  Oceania  in  sole  tre  regioni,  comprendono 
nella  Polinesia  anche  la  parte  da  noi  distinta  col  nome  di  Micro- 
mena.  Infatti,  oltre  che  procedendo  altrimenti  ne  Terrebbe  alla  re- 
gione polinesica  smisurata  estensione,  ne  sembra  giusto  distinguerla 
dalla  Micronesia  anche  per  la  rasione  che  in  essa  rimangono  incluse 


(*)  Dfti  greco  faXaCi  mtf/a#,  nero,  e  wr90c>  nesùs^  isola. 
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le  ìstìie  ìm  quàAe  wmim  mierotQopMM  della  OeeasiB)  ritoite  a  ho* 
reo  della  Melanesia  e  a  Imaate  della  MpileBla  {*).  Vii  fiitta  nwto  ed 
utereuaatiaBiina  à  qaì  da  Aotaae^  latto  pesi»  kiaaaiBi  la  prian  i^ta' 
dal  Lesson  e  ampiamente  qamdi  atodiato  e  à^ihippato  dal  llieaaij 
e  consiste  in  ciò  9  che  i  popoli  delle  isole  delb  Micronesb  hanno 
grandi  rapporU  etnogiafici  eoa  i  popoÉ  delPAsia  Orientale^  che  t 
nataralbti  chiamano  di  razza  mongola.  Tantoché  qne' dotti  lor  die- 
der  nome  di  Mongoli  Pelasgi. 

Viti  0  Ftdgide 

Tanjfa  o  isole  degli  Attuei 

Oaua  Hom 

Hamoa  0  BougainvUUde 

Rermadec 

4.  Polinesia ^  Tasmania  (  Nuova  ZeUmda  ) 

Coohia 

nbuaide 

ThsM  0  isole  della  Saeieth 

Pomoludia  o  isole  Basse 

Mendaniif 

H^foaii  0  S^ndwifihide 

La  Polinesia^  come  indicano  le  due  voci  greche  che  forma-* 
no  questo  nome  (^^)y  si  compone  d^ipfinito  numero  di  isole.  Alcnni 
hanno  chiamata  questa  regÌQi|$  Qwi^nifi  Orientale.  Le  isole  più 
grandi  della  Polinesia  sono  qppU^  delfa  Tasmania.  Tutta  questa 
regione  è  abitata  da  popoli  mepfl  stilfsggi  che  barbari  y  docili  di 
carattere  9  ospitali  e  notevoli  jfev  ))p|le^a  di  corpo.  Ecco  i  veri 
Oceanici,  i  Pelasgi  moderni.  .  • 

Popoli  felici  9  abitatori  d*  una  non  mitologica  Citerà.  Le  loro 
patrie  sono  anfiteatri  di  verdura.  Folti^  boschetti  mescolano  cupe 
fronde  al  chiaro  smallo  dei  prati,  eterna  primavera  ed  insieme  eter- 
no  autunno  vi  fanno  sbocciare  i  fiori  e  maturare  i  frutti  nel  me- 
desimo tempo;  dolci  e  squisiti  olezzi  profumano  Y  atmosfera  sempre 
rinfrescata  dai  salubri  zeffiri  del  mare;  mille  rivoletti  saltellano  di 

(*)  Dal  greco  fux^oc>  micras^  piccolo;  e  viivoc^  nesos,  itola. 
(**)  Da  9ro>vc,  poifs^  molte,  e  vi|90f,  ntsof^  isola. 
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rupe  in.  rmfe  e  lor  nelMieoiiico  BÉonBorio  oootemeate  n  nescok 
COD  gli  allegri  concenti  degli  «agelli  abitatori  dei  boschL 

Sofia  l'onbm  dé'cocdu  eletano  eapanne  ridenti  e  modtatè;  la 
t9§lm  àA  banano  le  rioopfe^  intreoeiala  a  glurlande  di  gelMninL 
I  ■ndeanni  alberi  che  fin  ombra  ri  loro  ortiedli  9  la  nedeeinia 
fìanlB  {*)  tastiaione  dello  loro  danse  ed  amori,  offi»  abbondante 
il  pane  onde  nntrirsL  •  . 


Tali  sono  le  diTene  parti ,  regiom  e  eontradfe  della  terra.  Del 
ne  parleremo  nel  progrioMO  dell'opera. 

Ri^ilogliianio*  La  terra  abbiamo  dit isa  in  ari  grandi  parti,  ae- 
gneodo  il  disegno  ateaao  della  Natara: — ^Enropai  Aaia,  Africa,  Go- 
lomlna.  America,  Oceanb —•     . 

Ognuna  £  tali  parti  colemmo  flnddÌ¥Ìdere  in  geogra6cbe  regioni  : 
an  latta  la  anperficie  aacintta  della  tenra  ne  numerammo  68  :  qoat- 
lordiri  in  Enropa,  diciassette  in  Asia,  quattordici  in  Africa,  nove 
in  Gdombia,  dieri  in  America,  quattro  nella  Oceanb. 

In  ognuna  di  queste  regioni  distinguemmo  particolari  contrade 
in  numero  grandissimo,  quari  aempre  subordinandole  alle  divisioni 
etm^rafiche  o  politiche  delle  diverse  parti  della  terra. 

Ifel  nominare  le  due  seuoni,  in  che  natura  dirise  il  Nuovo  G>n- 
tinente,  rendemmo  giustizia  ai  due  più  grandi  navigatori  delle  pas- 
sate età:  O>lombo  ed  Americo.  •  • 

Quanto  all'Oceania,  le  venne  il  nome  dal  massimo  mare  del 
globo,  dal  cui  profondo  grembo  emergono  le  sue  terre  diVise  in  mille 
frazioni  di  ogni  grandezza.  .  • 

Riguardo  poi  ri  nomi  Europa,  Africa,  Asia,  imposti  da  remoti 
tempi  alle  tre  parti  del  Vecchio  Continente  ,  ci  sembra  la  cosa 
procedesse  cosi:  i  Fenici ,  abitatori  della  costa  orientale  del  Me- 
diterraneo ,  nominavano  Y  intero  continente  che  giace  a  levante 
di  questo  mare ,  e  del  quale  il  loro  paese  componeva  piccola 
parte,  Asia,  che  io  nostra  fisivella  rbponde  alla  parola  mexxo  (^), 
poiché  quella  regione  tiene  infitti  il  mezzo   tra   le  due  altre  che 

(*)  L"*  albero  del  pane, 

(**)  Da  asi^  che  nelle  ]in([ue  lemiliche  significa  metà,  mczio. 
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compongono  i  lidi  iettonlrionali  e  meridionali  del  Meditemne» 
medesimo. 

*  Grecia,  Ralb,  Sicilia  e  Spagna,  rispetto  al  loro  paese,  giaeeiono 
Terso  occidente.  Cotà  con  nome  coUettito  chiamarono  tntle  qnelfe 
terre  Eroba,  ¥Oce  che  in  nostra  lingna  significa  sera  ("),  senza  ceicase 
se  quella  Eroba  fosse  o  no  unita  all'Asia,  e  fin  dote  s'estendesse 
Terso  borea. 

I  littorali  meridionali  del  Mediterraneo  appellarono  lì&ui  (**)y  che 
snona  te^ra  dei  leoni. 

E  la  contrada  con  la  quale  qne'  popoli  quasi  confinavano  ,  e 
da  cui  traevano  biade,  chiamarono  n/riea,  osna  paese  del  grano  {***): 
nome  che  poi  fu  dato  a  tutta  la  regione  fino  all'  Adantieo,  perchè 
applicabile  a  qualunque  terra  occupata  dalle  loro  colonie;  quindi 
Libia  divento  parte  dell'Africa  interiore,  la  quale  a  tutta  ragione  po- 
trebbe anch'oggi  esser  chiamata  terra  dei  leonL  ,  • 

E  qu)  diam  fine  alla  nostra  leuone,  che  forse  ad  alcuno  potrebbe 
ornai  sembrare  soverchiamente  prolissa^ 

(*)  Da  ero6j  fer». 

(**)  Da  UAia,  leone. 

(•**)  Dai  feria,  «pìga  di  grane. 
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.icano  fiwde'  pebrcbbe  ,difeckre.  esser 'qpitfito  ililaogo  opporlatto  qt? 

imomnere  delle  mmU^e.che  io  :  ógni  direVione  traitifnmio  ja  ter/^y 

delle  Talli  che  diver^àòdeRte  V  abbelliaioottoy  o  delle  fecood^  pHi4MtP0 

per  le  q«di  9  8erpbg;yfifiidD  ^  eriraao  itoai^atosi.  fintali  zanche  pfnrchè, 

quando  non.sieBO  Dè.Uo^^  elevati  .oeUa  regione. delle'  oiibif  né  tcoppp 

-vidnì  ai  poli,  qoeelì  tono,  i-  aiti.  oTC^la  projr.¥ideoaa  voljie  che  le  .(^m>- 

«ìe  dcgH  animali^,  e  friwìpàìim^ote'  la  umtiosi  ijaxza,  .tivesaero  e  ifi 

jMk^caaeeMb  Mi.  et  s6<obi^a  ^iii  rispondente  a  logicò.  ocdìAe*.  tener 

diaeorso  prima  dei  degerti^  poi  della  dimora,  degli  nOi9Ìni;;ioip0roQ- 

ehè  penaiama  la  fiMittoia^.iflftpancitii  dktlla.  descrisiotae  di .  ^|ndle  Wride 

oonirade,  megUo  aatò  ioegrudo  di  appreauupe  l  Tantsggt  dei:  pneap 

che  atemmoin  mrte  nbttare»  d  ^'' \ 

Per  deserti  noq  .inten4ii|mo  le  oan timide  spopolate  pgr.  iiysnf hi»  o 

luirbarie  .degli   nomini:  qneste  oba  jsooo  che  semplici  s^t/udi^i* 

Pfion    paese  della  ^terra  •  è,  ^tata   ìà  praponione   di.  .sua  jpp9fff 

deaza   e.  feracità.    Ensn«ia  ;  ed.  InghìUef ra    ppttodbbtfro .  ^nub^e    il 

cdoppii> .  degli  nomina   ^he  àttmlmenli»  .niimersi¥>* .  la  .  GeriMnMh 

in  I4^^  in  Spilgipai  ed  in  (Grecia^  il  rdi^tQ  della  popOls9(iaDi^*è'  aii* 

.ehè  i^p  sensibile»' Da  pertutta  lei»  acfi*r^jii|i0)  ^elU  :  wanOMi^i^'idf  w^- 

aninl  La  maggior  pmrte  di  Vpislnuqo»  pmtÌQepiyt^«^.i»C«if|lf^^^^iiM- 

•te  soliMdvuu..;.  ..  ;  li.     :  ;;.    •      '  .;  1 

'  Peir  opc»ra  d?gli  «nomini   vepgo^Q  sp^f^  ahbkndMate*  la  .pia 
Mie  eovtsade  e  più:  fe<kind0*   Qnnl  alUni  soMM  ebher  le  terne  .di 
Liz.  01  Gi&oo*  Voi*  IL  i3 
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Tarcliia,  di  Polonia^  di  Lituania ,  d*  Ucmua^  ee.^  per  ptfìarè  dS 
paesi  europei?  —  lÀj  malgrado  del  più  fertile  suolo 9  s*  incoiitrMio 
a  quando  a  quando  proTineie  eslese  a  perdila  di  vista  9  eoperle  di 
prati  e  di  boschi  ma  spogBate  d' umana  ipMie. 

E  solitudini  di  queste  infinitanente  pi&  grandi  9  ritrofann 
nelle  altre  parti  del  globo,  sotto  i  pi&  ftliei  cBmi.  —  La  Turdusi 
Asiatica  ,  la  Persia  9  V  Indodna  9  le  grandi  isole  dell'  Oceania  ^ 
r  Abisstnia ,  F  intere  regioni  orientaB  ed  oocidenlali  delT  Africa  9 
come  anche  la  sua  parte  settentrioBnh%  in  tempo  sì  lorida,  e  le 
contrade  più  belle  del  Nuoto  Continente,  dalle  sorgenti  del  Hissaci 
alle  foci  del  Pkrsnà  9  presso  Buenos  Ayres,  dal  Perik  al  Brasile  9 
dal  Chili  alle  isole  Antille  9  che  son  mai  se  non  melaneonicke  so- 
litudini? 

Dimanierachè  numero  d' nomini  sei  tolte  maggiore  di  qndb  che 
attnslittente  computasi  sul  globo9  potrebbe  trovare  nbboiidante  nutri- 
mento e  spano  onde  esistere.  Ma  per  avrentura  metà  d^  naanni 
è  di  continoo  occupata  a  distruggere  1  frateUi. 

Perocché  riacÌ¥Ìliaiento  degli  diitanti  d' ogni  paese  ne  pare  m- 
curameole  debba  crescere  eoi  numero  di  esA)  così  quando  pace 
UTra  stabile  impero  sulla  terra  9  e  ciò  per  noi  non  e  sognéi  aBosu 
r  uomo  raggiugnerà  V  alto  grado  di  cultura  i  CUÌ9  per  natara^  sua 
specie  è  tfestinatn}  cultura  che  1  pih  fhffidi  spiriti  mm  «i^reUbefo 
t»ggi  neppure  Smsginare. 

Ma  noi  chiamlakM  dèèeiti  le  terre  piane  o  leggenneMeendnlales 
^*o  vaslis9ime)  gtacenti  a  rìifà  M  mare  o  nel  lolemo  dei  eoatiaisnli^ 
più  o  meno  alb  vita  inospite  per  colpa  di  Natura.  Sètenle  le  sono 
à^ide  e  sabbicisc)  altra  tolta  risconlranai  coperte  di  poca  erba9  pan* 
ianòse  e  gclatC)  eppur  testite  di  una  sola  specie  d'ingrata  pianta:  è 
portano  tari  nomi  seopndb  le  regioirà  che  occitano. 

n&é  *ei  distenderemo  a  descrivere  la  natura  di  ognuno  di  que- 
sti luoghi  deserlis  ma  daremo  idea  de' pie  eeldiri  seguendo  «no 
iérittò  non  è  geari  tempo  m  proposito  dettato  dal  più  giunde  dei 
moderni  viaggiatori  9  dal  cekbi^  tedesco  AlessandM  di  Humboidli 
Nei  «oA  sipremmo  lAttenerd  a  tnigticr  maestro. 

Il  più  grande  dei  deserti  è  in  Africa.  U  Ssahari  9  éétlo  per 
aatonomàsta  18rìk  Aeserta  9  Mc«ptf  eMta  tarie  éenominaBioiii 
eircu  i  due  tersi  déUa  parto  aettentribnde  di  quiUa   tasta  peni- 
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M  àmiiàfi  9'esfwi4»  inéltot  iiiimm  nette  «egimi  à'  Egitto  e 
di  NttAm»  eA  io  ^uMie  aita  twcii  il  kw^l  ùwRm  delU  Nignsiirt 

YmIm  che  la  wpariìcicidel  Gran  Deeeite  wperi  due  Tqlte  qaelld 
id  msre  AMiiMrfimfQ  !  Gamnnqae  4i  cip  sia,  il  Bwharfi  comioda 
qiMHft  iviiiaiifa  iqoi<  di  dea^  4i  aahbia,  di  aaVs  e  d|  nuda  aa^sap  y 
cselorito  earatlere  della,  partq  calda  e  temp^Mta  delP  Antico  Con-, 
tiaMt0f  che  4flU^AkUptifia  ai  estende  fino  alla  Cina  e  alb  Man- 
dadoria^  eepre'  «n  tratto  di  |3$l  gradi  di  iQQgitndine,  a  traversa 
FAIrica  aeHentrionaley  V  Arabia,  la  Pania,  il  Turche^tan,  la  Mqn- 
gelili  ec  •  , 

Fé  in  ^MH  enMr  reeenta  aUorcliè  riocivilib^  eiifope«  riscliici 
f  ipnoilitre  mIU  uiAefPe  ^olnAi  4el  Sialiam  ^  fidile  ip  (^q  «I 
GsMde  OeeaiMi|  attanfpiMirlàf  feroorrede. 

Qiiaalpi  wgieM  i  oti  tokia  eompoetp  di  pianure  immense:  è  mare 
di  rnkìm  ciie  ee»  Ma  aride  br^ecie  aepara  a  Tuna  dairaltra  didda 
fertili  regioni ,  a  iatemni^nta  eome  isole  le  circonda. 

Qaeei'  «Mmo  eivo  oaserfasi ,  per  eaempio  ^  vicino  ai  ponti 
baedfiel  di  Banidge,  ove  la  oasi  di  Sivab ,  abbopdaate  in  dat« 
Ieri ,  «ria  k  nuAm  del  tempio  di  AiQiMne,  vestigia  venerabili  d| 
maoiianna  euiillà*  •  • 

AJb  Voto  dèir  Bgitto,  pras*)  i  lagbi  di  natipo  (  che  a'  tempi  4 
Strabene  non  erano  come  oggi  divisi  in  sei  serbatoi  ),  elevasi ,  a 
di  f.jtVah>  giega  di  s|eriB  dirapite  i^lttn^  che  dirigpai  d*o- 
in  eieddeole  fino  el  di  là  del  S'editi ,  èva  sembra  ripiairai 
atta  eataia  del  aM»ifte  Adente»  A  somigliaiiaa  ài  a^a,  qneata  eoi- 
Bm  divìdono  la  lalkm  di  Kredota,  papolata  a  pivossipia  al  mare , 
dkd  iMMdstte  palme o Mad  pI Pgerid)  abitato  df^ifterbyriefaceado 
di  ifarad  anIaMdi*  t  « 

Con  i  cattSni  del  Medie  EgittOi  a  mextofi  del  SQ.mp  pai^W,  il 
peeae  è  vera  mmpe  di  sabbie  9  snlb  em  snprirfioìe  trovaosi  qoà  e 
In  apnae  oaai  o  terre  ricche  di  sorgenti  e  di  vegetazione.  —  U  ne- 
aneto  ddle  oasi  è  nel  Deserto  andato  per  noi  in  qneaii  nf timi  tempi 
comuderevolmente  anknenta^o  mercè  deUe  scoperte  d'iotaepidi  viag- 
viatori  Gli  antichi  non  ne  eoneaeevano  the  tre,  papagoaialé'  da  &f^- 
bone  alle  macchie  della  pelle  d*  una  pantera. 

La  oasi  di  Sivah,  una  di  esse^  componeva  la  prcfelbira  (  nome  ) 
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Adinlòikica  dell^  antica  inbiMircbia  EgiriJna  ;  protineia  'gotèirMrfa  * 
daìta  casta  ilei  éacèl^tt^  e  l^o^ò  di  ripbdo  aìlie  <saroVane.  »Qi«i  rin*' 
Teniasi  il  tempio  del  cornuto  Ammone  ed  il  portentoso  posso '^dèi* 
^té,'  ove  r acqua'  flicerasi  calda  di  notte  é  fresca  di  ^otao't'«  le 
i^inc/d'Ummibida  certamente  appartengono  ni  tarmf avermi  fbrti^* 
Èrtilo  '(*)  del  tempio  di  Ammone,  e  per  ciò  ad  imo  de^^iù  a  racla  * 
nAyodnlcnti  della  priiiiitiya  umàba 'ciiflti:  ..  •  ^     >  '  '  <>'•'         * 

'^''La  voce  vari  he^ìmtrtt^-  eé  ha  Tisteésa ' significn^ne  ài'éUMi 
e  di  AjfàW,  doè  isola.  Ltf  òasi  3oa   chìiinrtite  al  i^ahmt  dal* celebre* 
Abolfedo,  arabo  geògrafo  e  «e«    ^     '  *' 

Sotto  il  governo  degli  ultimi  romani  imperatori,  le  oaéieMhio, 
litfoghi  dt  esilio  pe^  rei;  -^ski  Veoiabo  confittati  nelle  'iBolé  del 
Afarè'di  Mbbia,  coaky  i-'dèlinqbetiti  inglesi  e spagmidfi  lo  aèlio  oggi 
neir  Australia  e  alle  isole  ^della  Falklaiidia;*  Ma  h  più  iaélla{«¥«. 
làl^i'-di  mezzi^  all^Oèèabò,  the  dal  cuor' del*  *  Deserto.. -^ 'JM'tMto, 
la'fertiKti  di  alcune  -dif  queste  isole  straordinarie  Ogni'  gioM^'dinu» 
nuisce,  a  causa 'della-  progressiva  invaine  dèlie •stfbbte.  Vi'*'  ''**  '  ^ 
^'  ''^de  volte  fi  oiclo;  conéede  la  rugiada'  ò^^Itf  pioggia  a Hrinfimiéàre  e 
irirbrafirè  le- triste  "èdùtradédèf  Deserto, e  àlibappare^/ìl^erme  delia  vilk 
tibllè  piatite'  n<èU!it4èi]Ae-  setiO'  delta  téq^.^Dla  tolti  i*  piìnliiMla*iB» 
pcrficic  sabbiosa  elevansi  ver  le  alte  regioni*dell'atóiósfera.iiiimeii8e 
tiblòririe  di  aHa  in(!M>6Ma')^l0'qti^^^       rapido  pàsaaggió  disaolvoUarjiubi 

'''  ^'M  ualói^,'^pfeciatteÌHtte''di:teen^igg^ 

^QttHf'lèltéMiItnénte   s'avvera'^  ^neca   disse  deWaBllopÌBi: 

^ekrpùlvh^  "net  hMèani'^eétigii  p^Mém^Qìl  stessi «chi»#i:!Nt|fri 
m^M  (potino  'sefiza^  fcafkidali''  pàSbar«  '  ilnpnn€MieDUi  lla^i  una  inèdia  '  «al- 
4^lfMrì^Plon  di'lbettè'l^terfc  dQl  llÙto^i  pwò  ^  aiiaè  ÌB''^^o8d^ 
che  le  popolazioni  ad  esso  vicine  portano  gli  ammalati  9eiw*'iD  silo 
lìnaVgtM  4  nelle  àik  Msl*onde  sanarci j  ^  sòveiil» -gdaviacòiio;- «) . 
9  y-  *  T«iMr  4e  parti  *  d^  '  Détfer b»^  prosaimo  alP  Atiaotieo  )  /  còme  'Ufi 
Vttdijl  MuH  ed  il-  ^po  <Biaiìbo,  sono 'ventilate  dalPaerè  delb  marina, 
qbe»)pwéi[iitàM  «spme  ò  torrenti  sulia<  terra' Infuocata.  Nello  »  apraio 
((li  mi^càeiè  tra  le  isole  Canarie  e  quelle  del  GUpo  Tordella  so- 
pchVcid'  delle  acfuf ,  «dopata  dal  wnreei,  preade  aspetto  di  vaatiaiiàia 


(')  Luojo  di  ricovero  per  le  curo  va  ne. 


I»' 
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pMlerflif.'lT<1l  niiila^'elie  'tìti^jgi»  ito  «orso  ^no  là  Ùfòt  della  Cambia, 
•Mie  1ii)flM¥ÌrfaaÉMIittl'*tibÉÌi«itttite  le  Tdft  del' ano  Vàacellodal  pia- 
4l«''«ÉMi1ré|SÌltirÌMSód^It«rt»<AiMo:  i  v«nti  disponente  a  poco  a 
pttM'-eMMNOd  a  tuta  é  là&métàM  pbriìrèlb  àèerto  nanfra|^  sngK 
i«eg|»iè  lUi  del  DeMirMu  ^'    ' 

Li'*Ci(|iÌoné  érqueàtti  Stento  è  nelT  intèrno  del  Ssahara.  ~  Là, 
a  eonlatto  d«lla  aabbia  ardeste^  Vàere  si- rarefi) ,  e  rarefatto  sTin- 
Mài  ié  «MiiDilé' pèrpeoditolàre,  lasciando  tàcuì  Immensi  che  per' 
feggtf'A'éifiiRIMlr  Pariàittàriitiiba,  più  densa  perchè  più  fresca,  viene: 
nelP  istante  a  riempire.  Da  aimil  cagione  è  prodotto  il  cambiamento  ^ 
d^e  ÌMiÈMXf  di'terlti>  è'di'ttiÉre,  che  an  tutte  le  coste  spirano  al- 
t«niMM$ttté  «-eertè  dàffe  bre  del  giorno  e  éeìù  notte  {*).  .  • 

!'  SMinèM' di  ìiefì  atriizfe^  e  di  svelte  gastelk,  orde  assetate  dì 
hni^  ùatééi  e  4i  pAiteréi^-fa«n»  del  margine  delPitamenso  Deserta 
fiafa^  dì"  Iropptf'^isnj^IPtMt' pugne  e  dei  loro  eoeidì  orribilissi- 
■ifc  jB  iiMné  oàiji  i4òdiè-di  "fbMi^  recenfenieiite  scoperte  nel  mèzzo 
dì  ^lieMi^  ìnari  dr'ìarebeV^  v^dftn:  le  verdeggianti  lor  rive  frequentate^ 
dalr-«oiÉadi'  stdbti  dKl'^Ubò'e  dei  Tnariki. 

M-^élebrè  'Honimatiti  fn'  il  primo  a  farci  conóscere  quéste  doe' 
popòbrionly  erranti  per  la  '  spàtio  del  Deserto  che  si  estende  Itit 
il  Bdtaìty  ir  Fezzanedril' Basso  Egitto.  Porli  L^on,  diede  sitile  .ine* 
4étkàe  "flUì  ampie 'ndhie.  I  Tibbo  o  Tibbn ,  che  per  la' prodi- 
gioM  a^itù  della' persóna-ai.  sono  acquistato'  soprannome  di  uc-^ 
celli 9  frequentano  le  oasi'veraò  levante^  mentre  i Tnariki,  che  par- 
lanoTirfUsaa  linjfti'a  'dèrVeìrberi  e  sono  certamente  i  discendenti  dei 
piiMt  éàKUon  -detta  tiibii^itfétotransi  dì'  preferenza  verso  ì  paesi 
éénttrilf'iiet'  gran  talainé'  d^  labbia.  De' Trànki  distingnonsi  due 
tf*iètl<qiii^  drÀgfcaàfes;'  é'q^^^  di  Tagazi:  le  quali  offrono  Te- 
iioiiiettofisiobgìcòiìstai'rfàiàrbhbvòle;  pòlche  grindividui  di  alcune 
'delle  loi^  tribù  ìPbno^  secondò  la  natura  del  clima,' o  bianchi  o  gial- 
kifgàéH*^  prénsòchè  neri,  senza:  però  averte  i  capelK  crespi  ed  i  li- 
neamenti degli  Etiopi. —A  ponente,  verso  rAdantico^i  lembi  e*  le 
tm^'dfil-Dèaerto-sono  abitate  da  Manri  discendenti  dagli  Arabi 
conqui^lorr  dell'Africa  nelle  antistoriche  età.  .  . 

é 

n  Per  etempio  il  maestrale^  che  nella  slate  sui  litlorali  ilaliani  del  Tirreno  spira 
appresao  a  poeo-dalle-gdel  maUinoalle  6  della  sera. 
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ftDtrioDe,  lungo  il  pMdio  diU' Adente  ^e  40U|i  jiaa..eontIiMifi?iqiff 
iiQO  all'  Efl^itto.,  è  fitta  boèeaglia  4i  pA^Nkii  A9  produca , .ta/jtì,  ,i 
datteri  da  cui  ai  élbb  il  Naaro  M:iV  Sedipm.}  aUVoiJwill»  kl.ki 
valle. dal  Nilo  aempre  TtodQ  di  prali99)«[l>iflmk:d«ì  do<&  l'i i^Mft 
a  neatopomo-  aooo  le-  maeatoae.  9^v§  .dfdiiVPeM^  d^i  Nnfiv  ;  Ri4l|p 
aponde  dell'oceano  Atkntieo  A:poMnt9|(ie:,wl9Midb'4;  1^ 
•verao  là  Senegambia,  tiegeta  riilht9OrQli0/d0lf;Jn;aUKHi4ariKa.JUr:gon- 
ma  {*).  Qneata  prodotto  éi  raceogli^  da^o^nt^»  ap^oÌA  di;  acaek^offffe 
volte  più  alta  di  dieai  .braccia  y.^tqrta :^  tàinm^^r^Mmvj^i^ii^ 
fetto  del  cattivo  anolo,  del  rig«ffe.49JÌ4i)ma(«fd«V*iP<)rDV^^ 
dei  venti  orientali 9  i. quali  tdttot  il}V[«r|k9.4oiWBa4A  o^ifllfiMfee.  ' 

Forae  la  propagaaioBe  di/qiiMtP'ialbfU[ji::p(»^l)be(i.n  pii|  aiti  bg^ 

nifieare  il  Deserto.  Eaai  iacilnieoi»'  $i  mplUplicifìiOre  m^tf^np/radioi 

neir  ardente  e  mobile  sabbia  cbe  non  comporta   altre  ;  piatite*  D^r 

'  tronco  è  aapro  di  spine^  banno  verde  e  pallida  la  fronda;  i  fiori  biaa- 

ebi,  odoroai.  .      .  i        . 

Quando  gli  Europei .  eominciarono  a  vimlUite.  fi  i9ene^a),  i  bar* 
buri  deUè.  contrade  vicine,  al  Désérld  offrivapolbra. ria.  gomma,  ma 
allora  ai  repnbvA  aolamente  quella  d*  Arabiav  Al  pviuìoiplo  4el  per 
colo. XVII  gli'Olandeai  introdussero,  la  printis  ^tii^.is^  Europp  la 
gomma  africanai  —  Dopila  scolata  V  aequa  ideile  :piog|gOy  cbe  isade 
annuabkiente  nei  verdeggianti'  paesi'  intorno- al  ])esÌMto>,.verso..la 
mieta  di  noTembre^  vJedesi  dal  tronon  e  ^dai'  rami  ptiiicips^i  del* 
raoacb  agorgare  un  soieeò  fluido; in  pr||ibipÌQ,,e>  dopo  quattordici 
giorni  acquista  densità.  Esso  lentamente  scola  giù  giù  e  pei  rami 
e.  pel  Ironoo  degli  alberi  formando  grosse  goccio  rotOHcfeo  lungbe, 
ébe  secondo  la  specie  sono  biancbe.)  gialli^  roKHqeie.9  sQv^re  tra- 
sparenti e  a  romperle  luccicanti..  Questi»  sfc^:  gommoso;  deif  aca- 
cia naace  spontaneo ,  ed  è  abbondante  a  segno ,  cbe  ogM  anno 
'ai  iehdono  in  quelle  contrade  più  d'  un  l^tìW^UQO  di  Ipbbre  di 
gómma,  e  altrettanta  si  cousubmi  nel  pnes^, — La  raccolta  di  qwsln 
..derrata  dura  sei . settimanoi  ed  occupae  nutre,  .tra  intere  generazioni 
di  MaurL  La  gomma  è  cibo  sauo.e  nutritivo,  e  rimedio  efficnee  a 
smorzare  la  sete  più  ardeiite» 

Quando  i. Mauri  abbandonano  h  loro,  dimore  uni  ouMC.dtl.  De- 

•     •     ■ 

< 

(*)  Gomma  della  arhbic». 
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serto  per  innakar  le  fende  in  mmo  alle  setre  dello  acacie,  i  po- 
veri e  gli  achiavi ,  per  tatto  il  toiépò  del  iriaggio ,  della  ricotta  e 
delb  rendita  ddla  gomina,  cibansi  anieainenté.di'essa.  Sei  oiieè' ba- 
stano a  nutrire  un  nomo  per  Ventiqnattr'òre:  i*  pò wr lèsimi  la  maslt- 
cano,  i  meno  poteri  la  sciolgono  nel  latte;' altri  me  formano- féciacce 
e  réndòn  con  èssa  ^ìt  sostanziosi  i  brodi*  Secivé  ancbè  di'medieioa 
al  petto;  e  nelle  perdite  di  sangue  le  donne  manré  e  le  negl«  b  im»- 
pegano  con  snecesso.-  •  »^ 

Percbè  la  origine  di  questa  gomma  non  potrebbe  -darei  idèa 
iella  formazione  dellSmbra,  cbe  iopin  siti  del  globo^'e  specialmente 
nel  Baltico,  sorge  dal  fondo  del  mare  ,  e  galleggia  sulle  onde  che 
la  gettano  sol  lido?  Perekè'neUe  antiche  selve  ricoperte  ornai  isA* 
le  salse  acque  non  avrebbe  potuto  vegetare  una  pianta  ,  la  coi 
fiissile  gomma  è  l' ambra  ?-^  Mn  di  ciì  parleremo  distesamente  al- 
trove. .   .  *     \\ 

Finiremo  la  ^ilnra  del  Saaliara  con  b  domanda  che  inComo 
tanto  argomento  solca  fare  il  celebre  Malte*firnn.  Quésta  immensa 
estennone  di  terra  arenosa  j  sasisosa ,  salina  ^  inabitabile  9  di  orribile 
aspetto,  sarebb'elb  antico  fondo  del  mare? 

Diodoro  dì'SieiUa  parla  del*  jfran  lago  delle  Bspeaid»  seccata 
dopo  spaventevob  terremoto!  Chi  sa  che  b  regione  del  monte  A'tbn- 
te,  alfravolla  circondata  da  doppio  Mediterraneo  9  non  formasse  b 
cfkbre  isob  Atlantide  che  per  tutto  si  cecca  e  ia  nessuna  parte 
si  rinviene?  •  *  • 

Sogli  orli  del  Gran  Deserto  9  nel:  onore  stesso  di  lui,  sonosi 
b  pie  siti  scoperte  reliquie  d'antichi  animali  marini:  e  mentre 
Nigrizb  manca  interaniénte  di  sale  9  b  trista  buda  del  Ssahara  n'è^ 
come  dicemmo  9  qua  e  là  tutta  ripiena. — Plinio  e  Leone  Africano 
affermano  di  nnanime  consenso  adoperarsi  in  diverse  oasi  jfczA 
di  sab  duro  come  marmo  a  fabbricar  casel 

Tutto  dunque  apparisce  fiivorevole  all'  idea,  che  ove  oggi  è  De- 
serto io  epoche  remote  fosse  mare  :  ma  finche  non  avremo  esalte 
nozioni  sul  livellò  di  vari  Stanti  cantoni  di  quella  vasta  regione^ 
nnOa  potremo  asserire  con  certezza  (*y 

(*)  I  nomi  che  gli  Arabi  danno  al  Deserto  varian  secondo  la  qualità  del  suolo.  Gli 
spali  coperti  di  ghiaie  d^ogni  maniera,  chiamano  ssafiar  (deserto  proprio);  quelli  la  cui 
super  fide,  nuda  di  qualunque  Tegetaiione,  e  coperta,  di  mobile  finissima  sabbia^  appallano 

Lfz.  DI  GsoG.  You  IL  14 
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Akri  meno  (prandi  deserti  s' incoiitraiìo  tra  il  Nilo  e  il  golfo 
Arabico,  neUa  Nobia  e  nelFfigittO.  QneUo  di  Angad  occapa  la  ^te 
oecideatale  dell*  Algeria.  Tolta  là  oaata  d'Aiaa  looghesad  rpeeaoo 
Indiano ,  e  la  Gimbebaéià  nelT  Africa  meridionale  daUa  parte 
delP  Atlantico  9  non  aeno  die  deserti*  I  Karrn,  nel  paese  d^li 
Ottentoti  alla  volta  del  capo  di  Buona  Strania  f  ogni  anno 
ai  coprono  di  vigorosa  verdura  nella  stagione  delle  piogge  ^ 
e  diventano  aridissimi  deserti 9  orribili  solitudini  nell'epoca  della 
Mccità.  •' . 

Quanto  ali*  Asia  eHa  olire  9  coinè  dicemmo^  gran  nnniefo  H 
hnde  deserte.  -—  Altre  sono  arenoée  cooie  quelle  d^  AIrìca  ;  altre 
erbose  9  paludose  o  gelato:  queste  cUamereoiO  $t^pe  coi  Boa* 
ai  )  quelle  continueremo  a  nominar  deserti. 

La  parla  settentrionale  della  Siberia;,  vidno  al  lido  dell*  oceano 
gelato  Artico  ^  puossi  appresso  a  poco  considerare  come  stemdnala 
a^risaima  kteppa  tutta  sparsa  di  poaaao^bere  e  pantani  nella  State, 
coperta  di  gbiaccio  nel  verno. 

£  ancbe  nelle  meridbnali  contrade  di  quella  vasta  regione  rir 
scontransi  a  quando  a  quando  ateppe,  quantunque  della  prima  mollo 
^gik  brevi  e  meno  orride;  fra  esse  son  degne  di  nota  la  aleppa 
dei  Rirgbi»,  cbe  è  la  maggiore^  e  appreato,  quelb  dldiim  e  qnelbi 
di  Baraba.  .  . 

L*alto  deserto  di.  Gobi,  nell' Asb  centrale,  ancorché  molto 
pia  ristretto  di  quello  apparisca  sulle  comuni  carte  geografiche,  sem-^ 
pre  però  è  da  considerare  trh  le  pia  vaste  aabbiose  solitudini  del 
globo.  Secondò  le  recenti  scoperte  del  Bunge  ,  il  suo  mezzo  mostrA 
efidentemente  essere  stato  in  antico  fondo  di  mare. 

Altro  deserto)  ma  di  piik  breve  spazio ,  eslendesi  tra  Zongarin 
e  Tangttt.  —  Il  deserto  di  Rharizm  e  quelli  di  Baite  kum  e  di 
Ryzil  kum  sono  nel  Tùrchestan.  .  . 

In  generale  i  descj^ti  dell*  Asia  Centrale  anno  molto  eferati  sul 

siahei  (grande  apasio)  :  i  primi  predominane  nelle  parU  orienlali  ,  i  aaeoodi  neOe  oeci- 
dentali. 

I  laoghi  ore  nascono  rari  tterpi  e  àride  erbe,  aono  ehiamaU  tfs^or;  quelli  «Atto  ale«k 
rili,  a^oad  ;  i  laoghi  coperti  di  nude  rocce,  harutge. 

Finalmente,  hair  dicooti  i  siti  dorè  l'aere  è  temperato;  giamr  o  geaira  fiiola), quelli 
fertilizzati  dalPonda  di  fresche  fontane,  di  Umpitli  rÌToletti  :  gU  Egiai  ,  i  Gmcì,  i  Eo- 
mani,  e  quindi  tutte  le  citUì  nazioni  d'Europa  li  chianaroiio  oasi.  .  • 
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livdfe  MT  O^raiie:  tantoehi  se  Y  «ÙMt  dd  eilotieo  ranfgiaoley  ed 

fl  Curie  eabre  del  sole  proprio  dei  climi  contineDtali  d^Orìeote,  non 

dmsitre  il  ttoBute  delle  perpetue  neri  eolia  péndiee  eettenfarionale 

iéP  ffliiaieià  fino  a  SSOO  tese  sopra  il  mareicosa  meramente  80^ 

pKadente^  urebbero  in  più  laoghi  eeperti  di  gUaeei  e  ne^i  sem- 

pitene*  Ma  riaggiatorì  degni  di  fede  ci  assienrano  all'  opposto  a^er 

B  Tedale,  andu  all'altesza  di  2334  tese  ^  psatara  e   cnlti  campi  j 

mentie  snà  decfive  meridionale  deUa  giogaia^  il  confine  delle  eterne 

neri  daaeeade  fino  a  1900  tese!!  ~  Se  questa  meravigUosa  distri- 

Wmaue  del  calore  nd  anperiori  strati  dell'  aere   non  fosse  9  come 

potrtlihre  adBe  alte  «emosae  del  Tibet  ocddentale  aYcre  stanza 

mdiOBi  di  nomini?*  •  • 

B  deaecto  dt  Adginmre  s'estende  irt  ie  carienti  ddl'Ii^  a  del 
BsttueU' India. 

Quelli  di  Adgemi,  di  Rirman  e  di  Meknn  sono  in  Persia  ed 
ibbemlano  di  ^^  e  di  kalL 

Quello  detto  Barrai  ci  Soiam,  o  deserto  di  Siria,  si  distende  tra 
yertaeonhmda  e  Mesopotamia. 

E  il  deserto  di  Abkaf  sembra  il  pia  iraalo  tra  qndSi  cbe  nccu- 
pane  ia  mtsriasa  parie  V  Arabica  penisola.  .  . 

ErattMito  la  auperfide  occupata  da  tutti  questi  sabbiosi  desertit 
dalla  eosta  occidentale  d' Afinea  fino  a  Dgesselmiee  nell'India,  dalle 
spiagge  dd  Mediterraneo  die  fertili  a^rventnrose  contrade  deU^Hed- 
giasy  delTHadramant,  dell' lemen  in  Arabia,  sembra  nltBC^saare 
b  aomma  di  1,800,000  miglia  d' lidia.  .  . 

Piciamn  adesso  dd  deserti  ddl'Asia  dimeuo  e  pin^iedalmenie 
di  qnd  di  GfobL 

Tra  il  monte  d'  Oro  e  Aitai  ed  il  Tsnng  fing ,  dalla  gran 
muraglia  della  Cina  fino  d  di  là  delle  Montagne  Celesti  (  Tbian- 
Sdan)  Terso  il  lago  di  Arai,  sai  dosso  delle  montagne  dell'Asia 
eenrtcde,  estendond  pw  la  Inngbezza  di  6000  miglia  d' Italia  i  più 
eleratì  deserti  del  globo.  Alcnni  non  sono  cbe  ampie  pianare  co- 
pttte  di  erbe 3  altri  rivestonsi  dì  piante  salme,  sempre  verdi,  crasse 
e  nsdose.  Quantunque  il  suolo  sia  generalmente  arenoso,  Matura  di 
qoesle  contrade  s'approssima  dnoqne  piò  a  quella  delle  steppe, 
cbe  a  quella  de'  deserti  di  sabbia:  in  più  siti  brillano  da  lontano 
per  le  muriatiebe  efflorescenxe,  cbe  cristallizzandosi  prendon  forma 
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cti  iicheni)!  e  qaa  «  là  coprono  il  siiob  oflEmnclo  aspetto  di  neve  di 
frcseo  caduta. 

Queste  alte  lande  e  deserte  9  attraTersate,  interrotte  da  Innghe 
catene  di  monti  9  dividono  i«  popoli  ancor  rozzi  del  Settentrione  del- 
TAsta,  dalla  progenie  degli ,  nomini  anticamente  inmiliti  9  die  da 
immcmorabil  tempo  abitano  le  regioni  del  Tibet  9  ed  i  Ceraci  paeri 
deir  India.  Esse  hanno  respinta  la  civiltà  verso  ostro  9  ed  isolate  9 
intercettate  le  comunicazioni  tra  i  popoli  delPAsia  Gentride  a  Me^ 
ridionale  9  con  pia  efficacia  che  la  gran  catena  dell' EGmalaya  e  le 
gelate  cime  di  Sirinagor  e  di  Gorka;  hanno  opposto  argine  insor- 
montabile alla  introduzione  di  più  docili  costami  9  al  genio,  creatore 
delle  arti. 

Bla  le  pianare  dell'interno  dell'Asia  non  denno'  esser  conside- 
rate sotto  questi  soli  rapporti  :  di  là  più  di  una  volta  si  sparsero  de- 
vastazione e  sventura  sulla  terra! 

I  popoli  pastori  che  le  abitano  (e  tali  sono  gE  AtarÌ9  i  Mon- 
goli 9  gli  Alani  e  gli  Uzi),  posero  in  varie  epoche  il  mondo  tatto  in 
iscompiglio.  Se  negli  antichi*  tempi  la  prima  cultura  dello  spiritOy 
simile  alla  luce  vivificante  del  sole,  d'oriente  in  occidente  i  .suoi 
passi  diresse,  in  epoche  a  noi  più  vicine9  la  barbarie  e  la  rusticità 
dèi  costumi  le  istesse  orme  seguendo  9  minacciaronD  avviluppare 
tutta  Europa  nel  velo  di  nube  densissima.   . 

Orda  immensa  di  pastori  a  pelle  bruna,  qneHa  degli  HUongna  di 
rticza  Turca  9  abitava  sotto  tende  di  pelli  e  feltri  la  landa  di 
Gobi  (^).— Porzione  deirorda9  per  gran  tempo  fidrmidabile  allappo- 
tenza  cinese,  venne  finalmente  respinta  verso   l'Asia  interiore  a 

(*)  Quanto  rìgiurda  ^  Hiong  nu  fa  in  questi  aitimi  tempi  «otto^sto  a  noovo  se* 
Tcro  esame  dal  celebre  orientalista  tedesco  Giulio  Klaprolh.  Eesalta  dal  lavoro  di  (j^nesto 
Wolto  che  gli  Hiong  nu  appartennero  alla  nazione  turca,  che,  divisa  in  tribù  ,  abitava  le 
valli  de'  ìnonti  Aitai  e  Tang  nu.  Nel  III  secolo  avanti  l'era  volgare  comprendevansi  sotto 
nome  di  Hiong  nu  latte  le  orde  de'  Ti  n  turchi ,  che  abitavano  le  contrade  della  Gina 
dalla  parte  di  settentrione  e  di  grecale.  Quelle  sUnziate  più  nel!'  interno  si  sottomisero 
ai  Cinesi ,  e  non  poco  contribuirono  alla  distrazione  del  regno  degli  Hiong  Du  setten- 
trionali ,  forzando  i  vinti  a  fuggire  verso  ponente:  la  qual'filga  pare  dasse  il  primo  im- 
IMilioalla  migrazione  de'  popoli  dell' Asia  di  mez«o« 

Gli  Vnnì,  per  gran  tempo  dagli    storici    confusi  con  gli  Hiong    nu ,  come   gli  Ui- 
guri'con    gli    Uguri    e    con    gli    Dngri  ;  furono    secondo  il  Klaproth  un  popolo  della 
Uralica  o  1  ionica  famiglia  i!  quale  spesso  s' imparentò  co'Germanì,  co'  Turchi^  e  co'Sa- 
lAoiedi. 
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oceidcBie:  •  qndl'  orto  pta^gtossi  fiao  alle  Urriidbe  montagne,  nel- 
VuUieo  paese  ddi  ^FSnbi;  da  deve  slàodaronsi  ver  noi  Unni,  Khazari , 
Avari  9  daado;la(%o  a  strani  meseagli'di  popoli  asiatici. 

JjO  stoolo  degli  Unni  preacótitossi  dapprima  sulle  arenose  sponde 
del  Tolga,  qmndi  in  Pannonia,  pd  sullef  Terdeggianti  rive  della 
Loim,  e  finalmente  nelle  fiorite  pianure  del  Po;  devastando  le 
beDe  doviziose  campagne  ^dove  'fi«io  dai  tempi  d' Antenore  la  uma- 
na ìadostria  avea  V  nna  snll'  altra  accumulate  sue  opere  '  meravi- 
gliose. •  • 

In  quel  modo,  dai  mongolid  deserti  sprigionossi  soffio  sì  vio- 
lento e  letale,  che  inaridi  e  seccò  sul  suolo  cisalpino  il  fiore  delle 
arti^  con  tante  cure  e  per  si  lungo  tempo*  coltivato! .  •  • 

Parimente  Oceania  ha  i  suoi  deserti.  Infiitti  qual  altro  nome  po« 
farenmio  dare  ai  littorali  meridionali  e  occidentali  d' Australia ,  e 
fera'  UBche  ad  aknae  deUe  incognite  contrade  del  suo  intemo  ?•  •  . 

n  Nuovo  Continente  ha  molti  deserti,  per  àriditi  di  suolo  e  per 
la  sabbia  che  li  ricopre,  paragonabili  a  quelli  d'Africa  e  d'Asia, 
ma  tutti  di  breve  estensióne.  I  pia  notevoli  rinvengonsi  in  A  me* 
fica  e  sono:  il  deserto  d*  Atacama  che  appresso  a  poco  si  dilata 
da  Tflttpaca  nella  regione  del  Perù  fino  ai  contorni  di  Gopiapo 
in  qndla  del  Olili  ;  il  deserto  di  Sechora,  molto  più  piccolo ,  che 
oeeopa  considerevol  parte  della  peruviana  contrada  di  Truxillo  ;  il 
deserto  di  Pernambuco,  il  più  vasto  d' America,  distendendosi  sopra 
gran  parte  delle  contrade  boreali  del  Brasile  vicine  al  mare,  ove 
il  Roster  osservò  belle  oasi  coperte  di  vegetazione,  in  mezzo  a 
ooUine  di  mobili  sabbie. 

Ha  i  veri  deserti  del  Nuovo  Mondo  sono  di  tutt' altra  natura 
di  quelli  dell'Antico:  sono  i  Ibno^  della  Nuova  Granata,  i  pam- 
pm$  dell'  Argentina  ,  le  savane  della  '  Washingtonia.  Lor  tristézza 
od  orrore  appariscono  ben  diversi  dell'orrore  e  tristezza  del  Ssahara 
e  di  altro  qualunque  deserto  di  sabbie. 

In  Europa,  oltre  alcune  steppe,  vedremo  eerti  luoghi  deserti 
ne'  quali  domina  una  sola  specie  di  vegetabile  che  per  natura  tende 
a  noffockre  e  bandire  dal  suolo  ogni  altra  pianta'^  lo  che  special- 
mente osservasi  in  quello  spazio  di  Germania ,  che  dalla  estrema 
punta'  della  Intlandia  fino  alle  foci  della  Schelda^  si  distende/  Sfa 
nemmeno  questi  deserti,  d' altra  parte  poco  estesi  e  sparsi  di  ridenti 
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ooUinette,  paragonar  non  poMonsi  aè  ai  Ibinoi,  né  ai  junNfiM  M- 
rAjnerica-,  e  neppure  alle  an^ie  tMmmt  dd  Minnrì  e  4b1'  itnis 
della  ntiniera  di  Rainey  per  le  qoali  -^anno  errando  il  bisonte  dal 
pelo  lanoso  e  il  nnnor  bove  mnsdtiato. 

la  tntte  acne  terrestri ,  Natnra  ofbe  deserti  t  ma  in  eadannn 
di  esse  hanno  particolare  carattere  ed  aspello  ^  derivanti  daHT  ai^ 
tezia  in  cui  sono  sopfa  U  li^dlo  dell'  Oceano  9  4  daVa  dKferenaa  del 
loro  snolo  e  del  clima. 

Segniamo  anche  pia  da  presso  il  valoroso  viaggiatore^  'Che  vo- 
lemmo ae  gnidasse  in  queste  inospite  aelttodìtti  :  egli  stesso  in  di* 
lagnerà  il  quadro  de' deserti  del  IKoovo  BfondeL 

Qualunque  sia  V  interema  che  questo  quadro  possa  iipinrei^e' 
non  può  essere  che  Feibtto  deUa  sua  semplieilà*  Tu  lì  non  ri- 
scontri ne  la  oasi  daOe  geandiese  mine  9  né  F  albeio  doBsealaeo 
insci vatiohilo  che  T  opra  ranwsenti  d'ntinié  fadbafarioae  generano* 
ni.  I  deserti  del  If  uovo  Continente^  ieatranei  ni  destini  degli  nomini^ 
non  esbtentì  che  pel  peesente^  non  aono  che  V  ampio  teatro  della 
libera  vita  di  diverse  specie  d'animali  e  di  piante.  •  • 

Alle  fiilde  delle  grantiiche  montagne  dke  finmano  la  coidigliera 
litlorak  di  Yeneanda,  e  valsero  e  resistere  alla  Tiolenta  aaione  delle 
acque  9  quando  ^  in  tempi  prodUgioeamente  remoti  9  loro  fomnIabSe 
irmuone  scavò  il  mar  delle  Anlttle^  incominciano  i  llanos  deUn 
Nuova  Granata. 

Loro  aspetto  è  quello  di  ampa  pianura:  di  eima  al  monte,  la 
più  acuta  vista^  volgendo  a  ostm^  non  ne  scorge  il  fine. 

Passate  le  fertili  valli  di  Caracas  ed  il  limpido  lago  Tacarigua^ 
tnHo  sparso  d' isolette  e  refletteflte'  le  vaghe  inunagint  dei  fuensuti 
banani  che  lo  dreondanoj  dato  i'dhimo  addio  alle  campagne  pile* 
grate  dalla  delicata  verdura  della  canna  da  zucdierO)  ed  '  -ai  cupi 
folti  boschi  di  cacao  9  che  à.  estendono  rasente  1'  estrema  fiildn 
della  cordigliero,  tu  scorgi  a  poco  a  poco  la  landa  deserta  ohe  in^ 
senaSiilmente  si  eleva,  e  termina  l' orizzonte  in  una  lontananza  inde- 
scrivibile. 

Cosi  lasciati  i  luoghi  ove  a  larga  mano  Natura  profonde  i  pre- 
zioai  doni  della  vita  organicB,  pieno  di  meraviglia  il  viaggiatore  va 
errando  per  contrade  prive  afiatto  di  vegetazione,  per  deserti 
notoni  e  spaventevoli. 


J^^ 
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Né  «M  eoIUiietta^  aè  iiii;ibimì||^  ebwM ,  eome  ÌMila,  io  meno 
m  qMirimiiieDié  ¥Wto»  Ié«  Mrra,  f^iai  e  ìksfmetàj  presente  «pooMili 
•Inti  orinonbili  MmàkìHmmUi  pie  alti  del  piaao  ehe  li  ciircoada,  e 
spesso  estesi  fia  600  ildielie  Bii|flfai:  i  ^li  strati  Yepfono  dai  r»a- 
tkri  del  paeae  appettati  hmmhi^  eome  de  ^god  tele  espressione  ten- 
tiMefo  iodevinan  l' antieo  atato.  delle  eoaSf  qosndo  essi  ferfBttrana 
k  aeeelie  o  ì  perig^oai  scogli  del  gran  nane  intertto  di  eoi  k  landa 
cndeateasente  è  Tampio  anlieo  letto  (*)• 

Anch'oggi  nottarna  illusione  spesso  presente  qneUa  gvandejm- 
aaagtne  del  aMido'  pifimilivo,  e  do  qoando  9i  sorgere  o  al  Ira- 
BMinten  gli  astri  brillanti  illominsno  il  lembo  asteemo  della  spaaìaaa 
pianan^  o  ipiando  doppia  appare  lor  treaMilante  laaimagine  nel  fdii 
bssso  alrato  degli  Oisdeggiaali  vapori*  AUoea  sembra  che  sempre  qm 
s'estenda  Fiaunenso  OciBi^nQ  e  senaa  Kesiti;  eoneios«acho.al.paro 
di  easo^  la  landa  «merioana  iiem|^  lo  npivito  del  sepHaiento  dejU 
rmSailo^ 

Ma  r  aspetto  dalflnare<ò  vario  in  eeato  gnisoi  mentoe  la  fsoeil 
èA  deaerki  altro  non  presenta,  nella  ^asta  eoa  estetiMone,  ehe  m^ 
aoiania 9  aflenaioy  morte! 

Dalla  catena  Kttorale  dei  monti  di  Ymleannb^  i.  Uaoos  della 
Nwfa  Graaate  s' estendono  fino  alle  foreste  della  Gnyana  j  dalle 
aefMo  montegne  di  Merida,,  fino  al  Dfelta  ehe  il  gran  fiume  Ove* 
Boeo  forma  alle  sOe  feci;  e  pcolungansi  a  garbhiOy  unili  a  golfo  di 
BMoe  9  molto  ^  in  là  delle  cotrenli  de'fiuun  Mete  e  Viseiada,  fino, 
alle  fonti  del  Goatiare,  e'iUe  isolate  aoiontegiie  ehe  gU  anticfhi 
guerrieri  spagnuoli,  per  ano  seherao  dell'attiva  loro  immagioaaione, 
appcibadno  Far«aio  4e  l4  Mma  JP^a^eoaiie  se  ivi  fosse  beato,  sede 
d^  perpetua  pace  (^).  Di  guisa  ehe  lo  spaaio  che  occupano  questi 
deserti  ealcelari  piìi  di  48^000  miglia  quadrate  d' Italia. 

(*)  I  nomi  che  i  popoli  ancor  rozzi  applicano  agli  aspetti  o  ai  fenomeni  della  I^à- 
tora,  banno  spesso  il  carattere  de*  profondi  presentimenti  del  filosofo.  Gli  abitanti  df  1 
Sidhan»  per  esemj^o^  ghiawano  i  piani  di  qaelia  orrida  ooatr«da  òaAar  òiila  iman,  ciqè 
mare  yenz^  acqua  1 

(**)  Gli  antichi  coloni  Spagnoli  della  Nuova  Granata  chiamarono  paramo  ogni  gruppo 
di  monti  che  sMnnalzi  da  1800  a  aaoo  tese  sul  livello  dell'Oceano,  vale  a  dire  fino  alla 
ngioiM  deUa  neve.  Infatti  spesso  oade  in  ooiùa  neve  o  gragnuèla  sul  vertice  di  que^monli. 
Alberi  aempre  Tardi,  a  rami  e  fronde  disposte  a  ventaglio,  ivi  per  espressa  del  clima  cre« 
soono  alarti  e  deformi  :  ciò  sran  ostante  a  prima  vista  facilmente  rammentano  il  vago  aspetto 
del  mirto  e  del   lauro,  ^  A  ostro  di  Santa  Fé  di  Bogota,  estolle  suoi  arditi  isolati  ool^ 
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Per  maocansa  di  esatlé  norioni  i  geografi  del  passato  secolo 
mppresentarono  i  llanos  estesi  senza  interruzione  fino  allo  stretto 
di  Magellano,  conserrando  per  tatto  la  medeàiiaa  larghezza  ;  perchè 
non  ponevasi  mente  né  ai  colti  che  le  Ande  'spingono  a  oriente,  ne 
a  quelli  che  si  distaccano  dal  sistema  orografico  del  Brasile  e  proce^ 
dono  verso  ponente:  i  qoali  quantunque  non  giungano  a  riunirsi, for^ 
mano  ciò  non  di  meno  angusto  stretto  preso  Tììlabella,  specie  di 
lunga  pianura  che  nnisce  i  piani  selrosi  delP  Amazone  ai  paàipa 
dell'Argentina. 

Tnolsi  la  superficie  dei  pampa  uguagli  tre  volte  quella  della 
landa  della  Nuova  Granata:  loro  estensione  infieitti  è  si  prodigiosa, 
che  a  settentrione  confinano  coi  boschi  delle  palme,  mentre  a  mén- 
zodì  han  per  limite  contrade  sempre  coperte  di  neve! 

I  tuia,  rapaci  nccdli  della  famiglia  de*  casoari,  rompono  la  mo- 
notonb  del  cielo  di  questi  pampas,  ove  orde  di  cani  da  gran  tempo 
divenuti  selvatici,  dimorano  in  sotterranei  antri,  da' quali  spesso 
ferocemente  sbucano  per  assalire  V  nomo^  alla  'cai  difesa  i  Isr  pro- 
genitori altravolte  combatterono.  Se  lor  società*  è  soveAshiamente 
cresciuta,  alcuni  individui  s'accordano  emigrare,  fuggendo  in  ebn- 
trade  remote,  fonando  cosi  nuove  colonie! 

Le  deserte  lande  della  Nuova  Granata,  sono,  come  il  Ssaha- 
ra ,  situate  nella  zona  torrida.  Simili  ai  Gàrru  delP Africa  Australe, 
due  volte  all'anno  loro  aspetto  totalmente  si  cangia:  ora  appariscoan 
arìde  e  nude  come  il  libico  mare  di  sabbia,  ora  vestite  di  tappeto 
di  verdura  come  le  elevate  steppe  dell'  Asia  di  mezzo.  * 

Bello  ma  nel  tempo  stesso  arduo  assunto  è  pel  geografo  para- 
gonare la  fisica  costituzione  delle  pia  distanti  regioni,  e  in  brevi 
tratti  presentare  il  sunto  del  paragone.  Gran  numero  di  cause,  ia 
parte  ancor  non  abbastanza  sviluppate,  contribuiscono  a  rendere  nd 
IVuoYO  Mondo  calore  e  siccità  pia  miti  a  paragone  dell'Antico:  la 
poca  larghezza  di  quel  continente,  in  mille  gnise  frastagliato  nelle 
regioni  equinoziali  a  settentrione  della  Linea;  il  suo  prolungamento 
verso  i  poli  ove  eterno  è  il  gelo;  l' Oceano  che  lo  circonda  scm- 

mini  il  famoso  Paramo  de  ia  suma  Pa%  ^ove ,  secondo  aolica  Iradizione ,  gl^iodigeiii 
teii|^  per  fermo  na  aacoto  immenso  tesoro.  Da  questo  paramo  scaturisce  uà  nuocilo , 
elle  nel  burrone  d*  Icononio  scorre  spumante  di  sotto  a  curiosissimo  ponte  naturale , 
del  quale  in  luogo  opportuno  parleremo. 
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pre,  fira  i  tropiei.  Bella  ma  non  interrotta  anperiéie  increspato  dal 
noflto  de'  venti  afise Vf  la  depressione    delle   sne  contrade   orientali 
in  pia  Inogln,  a-  centina»  di'  legbe  dair  Atlàntico^  elevate  di  podie 
braccia  sol  sno  livello;  le  marine  correnti  d^aeqna  freddissima,  che 
dallo^  stretto  di  Ma^llana  prohingansi  nel'  Grande  Oceano  fino  a 
Qnto;  i  nnmerosi  gto^i  di   aspre   alpi,  che  ingombrano    le  soé 
accMleDtati  regioni ,  ricchi  di*  fonti  e    nelle'  eccelse  lor   creste   di 
gran  langa  superiori  alla*  regione  delle  nubi  sempre  coperti  di  neve; 
k  molte  immense  correnti  che  lo  irrigano  e  per  infiniti    nieanclri 
irolgono  a'  più  remoti   mari;  la-  mancanza   nelle    sne  torride  con* 
Inde  di  estest   sabbiosi  deserti  capaet  d*  impregnarsi   di    calorico  ; 
le  v»te,  folte,  impenetrabili  selve^  che  vestono  sue  equatoriali  pia» 
nure  prodigiosamente  innacquate^  le  quali  selve  ^  ne'  luoghi  ugind* 
menle  distanti  dal  mareeda^^monti,  formano  con  procedimento  me- 
rav%lio6a  e  aspirano  enormi  masse  di  vapore:   tutte   queste'  cause 
prodocona  in  America  un  clima,  che  per  freschezza  e  umidita  con 
quello  àt  Africa  singolarmente  contrasta  -,  clima  donde  deriva  1'  ab- 
bondante, etie^i^,  vigorosa,  snccolenta  vegetazione;,  notevole  car 
ratiere  di  quella  parte  dèi  Muovo  Mondoir 

£eeo  le  cagioni  per  cui  Y  aria  è  più  unuda  sur  una   parte  del 
nostro  pianeta  pioltosto  che  soir  altra»  i  . 

On  chi  volesse  adombrare  ddi  velo  delle  geologiche  finzioni 
la  spiegazione  di  siffiitto  fenomeno ,  mostrerebbe  '  conoscere  ben 
poco  la  natura;  imperoediè  quello  abbiam  detto  ne  risparmia  as- 
solutamente di  supporre  che  il  Nuovo  Continente  sia,  come  un'isola 
paludosa  asilo  d' orridi  serpenti  e  di  coccodrilli ,  emerso  dal  seno 
delie  acque  assai  tempo  dopo  le  altre  parti  della  terra. 

Lo  Smith  Barton,  ingegnosissimo  naturalista,  ha  già  detto  con 
molta  precidone  :  n  Considerar  non  posso  se  non  come  puerile,  ed 
in  ninna  guisa  dalla  naturale  evidenza  eomprovata,  là  ipotesi  che 
gran  parte  d' America  snrgesse  dal  seno  delle  acque  più  tardi  degU 
altri  continenti  99.  •  • 

E  il  celebre  Alessandro  di  Humboldt  allo  stesso  proposito  di- 
ceva: 99  Scrittori  a  giusto  titolo  meritevoli  di  celebrità,  hanno  troppo 
spesso  ripetuto,  in  tutta  F  estensione  del  termine,  che  il  continente 
occidentale  è  una  nuova  terra.  Quella  doviziosa  vegetatone  di  cui 
è  vestito  ,  quella  copia  d' immensi  fiumi,  che  lo  irrigano,  que'grandi 
liEz.  DI  Geog.  Voi.»  IL  15 
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TolcaDi  aempre  in  fimiiettttzÌQiie  che  le  tribolino^  firn  pftkfle,  dieona^ 
ebe  U  saolO)  ancora  tremante  dalle  fondamenta  e  tnttaTia  grondante 
d^umore^  è  cola  meno  lontano  dallo  atato  primitivo  del  caoa  di  qnello 
non  aia  nell'  Antico  G>ntinente. 

Il  quel  ragionamento  è  tanto  poco  filosoBco  quanto  opposto  alle 
leggi  generalmente  riconosciute  delb  fisica.  Le  idee  di  giotincsKu 
e  di  disordine  da  un  lato,  di  siccità  e.  di  progressiva  mancanza  di 
vigore  nella  terra  invecchiata  dair  altro,  son  proprie  di  coloro  che 
ai  dilettano  a  combinar  contrasti  fra  i  due  emisfieri,  e  non  sanno  ab* 
braociare  in  un  solo  sguardo  la  costituzione  del  nostro  pianeta*  Do- 
vremo forse  credere  che  la  parte  meridionale  d^  Italia  è  paeae  pia 
nuovo  della  Lombardia,  sol  perchè  desso  vien  di  continuo  travagliato 
dai  terremoti  e  dalle  eruzioni  de'  vulcani  ? 

D^  altronde,  di  qual  meschina  entità  ìum  son  mai  i  fenomeni 
dell'  Etna ,  del  Vesuvio ,  deU'Orizaba  ,  ce  ec. ,  a  confronto  delle 
rivoluzioni  ddla  Natura,  che  voglionsi  dal  geologo  argomentare  al- 
l'epoca  della  dissoluzione  e  del  raffreddamento  delle  materie  che 
prodnasero  i  monti,  quando  la  terra  era  ancor  ^vinetla? 

Differenti  cause,  in  climi  distanti,  debbon  tu  variare  gli  eflbtti 
della  energia  della  Natura.  I  vulcani  del  Nnovo  Biondo,  in  numero 
di  circa  aessanta,  forse  poterono  ardere  per  maggiore  spazio  di  tempo 
di  quelli  del  Vecchio  G>ntineote  omai  spenti  da  secoli ,  peeehè  la 
catena  degU  alti  monti  ov'essi  hanno  la  sede  è  più  pnis^inMi  al 
mare,  e  perchè  qaelb  vicinanza  e  la  etema  neve  che  li  ricopre  ^ 
sembra  validamente  debbano  concorrere  a  temperare,  in  modo  fin 
qui  non  abbastanza  apprezzato,  la  energia  del  fuoco  sotterraneo.  I 
terremoti  e  le  eruzioni  ivi  agiscono  periodicamente.  •  • 

È  vero  :  nell'  epoca  in  coi  viviamo  il  disordine  fisico  regna  nel 
Nuovo  Continente  troppo  povero  d' uomini  j  laddove  nel  vecchio ,  le 
discordie  dei  popoli  spesso  costringono  il  savio  a  cercar  sollievo 
nello  studio  della  Natura. 

Ma  tempo  forse  verrà  in  cui  una  parte  del  mondo  succederà 
in  questa  singoiar  lotta  tra  l'energia  fisica  e  la  forza  morale  al-  ^ 
V  altra.  Il  riposo  dei  vulcani  è  di  secoli,  ma  poi  più  furiosi  si  riac* 
cendono.  L'opinione  adunque,  che  nelle  antiche  regioni  regnar  debba 
certa  pace  della  Natura,  non  è  fondata  che  sopra  uno  scherzo  della 
nostra  imaginazione.  .  . 


•  P"»  giovine  iUl*alln>.  *^ 

I-.  ijole  p«Hlo«e  dii  .«h-i,  come  ,Mir  ewmpi.  k  Azo«,,  o 
r^  ***»  •™*"«^'«  «"««^gliosa  dei  monoechi  del  corallo ,  L, 
drtWMBto  emergono  dagfi  dussi  del  mate,  come  parecchie  deU^ 

"  '  'TV  '".  f«*"^  '  P»*  ««»«  JeBe  «n«8se  di  granito  cke 
-««  I  gioghi  del  eentro  d' Europa. 

Mntrada  poco  «sten  eome,  per  esempio,  Boemia,  e  attor- 
««««««««te  di  montagne,  potrebbe  per  molte  cagioni  rima- 
-««^  ddle  acqoe  e  prendere  aspetto  di  lago:  dopo,  quando 
^  fixw  fralmente  asciatto,  potrebbesi  per  metafora  distiLaere 
eri  «»e  d.  terra  di  nuova  orìgine  quella,  suUa  quale  a  poco  a  poco 
■e«M«Mr»  radice  ì  vegetabili.  i  r«       p«c« 

M.  inj«glio  ajuatico  simile  a  quello  che  il  geologo  imaginar 
ì^  di.  tenr.  aU'epoca  delU  formazione  delle  montagne  seJnda. 
n^-on  poo,  secondo  le  leggi  deU' idrostatica ,  supporsi  non  esi- 
dafe  m  par.  tempo  su  tutte  le  parti  del  globo,  i.^  tutti  i  climi. 
",T\ "^  ^***  ^«tendersi  sulle  immense  pianure  dell' Ownoco 
e  deli  Amasone ,  senza  ricoprile  nel  tempo  sfesso  i  paesi  situiti 
fwu»  1  mar  Baltico  «... 

G»cyadi.mo:  -  America  ha  senza  dubbio  sorprendente  so- 
mgbMBU  con  la  penisola  Africana,  nelh  figura,  nel  contorno,  nella 
dwiioiie  delle  coste  ee.,  ma  la  intema  struttura  della  ferra,  e  la 
lehtha  posizione  delle  cireonstanti  regioni,  producono  in  Africa  h 
wmigliosB  aridità,  che  sopra  immensa  estensione  di  suolo  opponesi 
allo  STÌfaippo  della  vita  organica.  I  quattro  quinti  d'America  son  situati 
£  ti  daU'eqoatow,  e  perciò  neU' emisfero  australe;  il  qoale  a  mo- 
fife  della  grande  massa  d'acque  che  contiene,  è,  per  tacere  le  ahre 
«mei  pii  fresco  e  umido  del  boreale  a  cui  in  massima  parte  Africa 
ippartiene. 

I  llanos  s'estendono  da  ponente  a  levante  sur  una  linea  tre 
mite  minore  di  quella  dei  deserti  africani: -quelli  vengono  perpetua- 
■eate  rinfrescati  dal  benefico  soffio  degli  alisei;  questi,  posti  sotto 
r  «tesso  parallelo  deU'  Arabia  e  deUa  Persia  meridionale,  non  sono 
vntilatì  che  da  correnti  d'  aere  infuocato,  perchè  per  immensa  di- 
«taia  eorron  contrade  dove  gagliardamente  riflettesi  il  calore:  con- 
«wiachè ,  come  dicemmo ,  il  tratto  di  paese  che  s'  estende  dal- 
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V  Atlantico  ,  cKrìinpetto  alle  isole  Ganarie ,  fino   alh  corrente  del- 
l'Indo  (ed  anche   al  di  là  del'  monte  Paropamiso  fino  alla  Man-' 
dscìoria),  pnò  copaiderarM^  meno  alcune  brevi  interruzioni^  come  il 
proluogamento  .dello  stesso  deserto. 

La  qoal  cosa  avea  ben  scorto  il  venerabil  padi»  della  storia  ^ 
Erodoto 9  il  cui  merito  fu.  per  tanto  tempo  mal  noto*.  Pieno  del 
sentimento  cbe  spigoe  ad  osservare  la  Natura  in  grande  ^  egli 
dipinse .  nelle  sue  ^  immortali  storie  i  deserti  delT  Africa  settentrio- 
nale, d' Arabia  ,  di.  Carmania  9  di  Gedrosia  e  dell'  India  anteriore  j 
come  unica  continuata  regione  di  sabbia.  /. 

All'  azione  dell'  infuocato  soflBio  dei  venti  di  terra  9  arrogi  in 
Africa  la  mancanza  di  grandi  fiumi,  di  ampie  umide  foreste^  esa- 
lanti acquosi  vapori,  e  d'altissime  montagne  prodncenti  freddo* 

Le  perpetue  nevi  quivi  non  mostranai  cbe  sulle  vette  occidentali 
dei  monti  Atlantici;  lor  catena  luuga  e  stretta,  vista  di  profilo^ 
sembrò  agli  antichi  navigatori  immensa ,  isolata  ^ramide  di  aereo 
monbigiie,  eretta  a  sostegno  del  cielo. 

Prolungata  a  levante  fino  a  Dakul,  ove   già. un  tempo  sedcjtte. 
signora  de' mari  Cartagine,  e.  facendo  a  poca  distanza   dal  mare, 
argine  alla  Getolia,  questa  giogaia  arresta  il  fresco  soffio  d'aquilone, 
ed  i  vapori  da  esso  ricolti  alla  superficie  del  Mediterraneo* 

£  .ben  vero  cbe  le  montagne  della  Luna  (  al  hanui  )  e  le  alpi 
abissiniehe   spesso  s'innalzano  sopra  la  regione  delle  nevi,  e  che. 
nelle  contrade  qoasi  incogmte  del  Mamca,  ricche  in  oro,  elevansi 
monti  coperti  di  eterni   ghiacci:  ma  queste  montagne  son  troppo^ 
lontane  dal  Deserto*  •  . 

n»n  pertanto  queste  cause  d' aridità  e  di  calore  forse  non  sa- 
rebber. bastate  a .  trasformare  il  Ssahara  in  sì  orribile  mare  di  sabbia, 
se  qualche  grande  rivoluzione  della  Natura,  come,  per  esempio,  una 
irruzione  dell'  Oceano,  svellendo  e  portando  via  dalla  sua  superficie 
le  piante  e  la  terra  vegetabile  di  cui  già  un  tempo  poteva  esser  ve- 
stito non  ci  avesse  concorso. 

Ma  qual  fn  l'epoca  di  questa  catastrofe?  Quale  la  forza  che  la 
produsse?  —  Gò  resterà  sempre  ascoso  tra  le  tenebre  profonde 
della  notte  dei  tempi. 

Fu  sentenza  di  alcuno  che  ciò  avvenisse  per  effetto  della  im- 
petuosa corrente  che  spinge  le  tepide,  acque  del  Mediterraneo.  Co- 
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looÌMMO  o  mar  delle  Antìlle  ài  di  là  del  Gran  Banco  di  Terra 
TI voTa,  £do  aidle  eoate  del  nostro  continente,  e  trasporta  le  noci 
dd  cocco  da  Goba  alle  remote  spbgge  d'Irlanda  e  di  Nonregia! 
—  Anclie  presentemente  almeno  nn  ramo  di  questa  corrente  diri- 
gcai  dalle  isole  Azere  verso  sdloceo,  e  urta,  con  violenza  spesso  fu- 
nesta al  naota,  la  costa  atlantica  dell'Africa  settentrionale  coronata 
dalle  sabbiose  rupi  del  Deserto. 

Tatti  i  littorali  (  e  fra  gli  altri  ne  piace  citare  qnello  del  Perà, 
tn  Coqmmbo  ed  Amotapè)  dimostrano  evidentemente  qnal  numero 
prodigioso  di  secoli  occorra  pria  che  nelle  regioni  della  zona  tor- 
rida, dove-sotto  cielo  di  bronzo  né  alle  lecidee  ne  ad  alcnn  altro 
lichene   riesce   vegetare ,  la  mobile  sabbia  possa  offrire  alle  radici 

delle  piante^  solido  appoggio  {*) 

Qoanto  dicemmo  spiega  il  perchè  Africa  e  America ,  ad  onta 
Ula  estrema  somiglianza  nella  forma,  offrano  nella  relativa  tem* 
peratnra,  e  nel  carattere  della  vegetazione  tanto  grandi  diversità... 

Qnantanqne  la  landa  dei  llanos  sia  coperta  di  sottUe  strato  di 
terra  tegetabile;  ancorché  copiosi  nembi  di  pioggia  periodicamente 
la  innaffino  ;  sebbene  la  vada  ornata  della  magnifica  vegetazione  delle 
graminacee  j  nondimeno  tanti  doni  non  poterono  indurre  i  popoli  vi* 
cinj  ad  abbandonare  le  belle  vallate  di  Caracas,  il  lido  del  tnarC) 
o  lìmmenso  bacmo  dell'  Orenoeo,  per  errare  entro  sofifndini  prive 
di  boaciu  e  di  fonti:  infatti  i  primi  coloni  europei  ed  africani  tro- 
varono queste  vaste  pianure  afitto  disabitate. 

Umea  ricchezza  dei  llanos  sono  le  pasture  che  qua  e  U  ver- 
deggiano  per  la  loro  superficie:  —  ma  F  educazione  degli  animaB 
che  producono  latte  era  totalmente  incognita  a'  primitivi  popoli  del 
Nuovo  Mondo.  Ninno  di  essi  cercava  di  porre  a  profitto  i  vantaggi 
che  da  quel  lato  loro  offeriva  benefica  Natura. 

Nelle  savane  del  Canada  occidentale,  a  Qnivira  ed  intomo  le 
colossali  mine  del  castello  degli  Aztequi  (  la  Palmira  del  Nuovo  Con- 


(*)  Ecco  i  licheoi  de*  quali  aoa  terra  priva  di  vegetabili  a  poco  a  poco  si'rÌTeste 
nei  paesi  del  Settentrione;  Bacomices  roseits,  cenomjrce,  rangiférinus ;  Lecidea  musea^ 
rum,  icmadophiia.  Aggiugni  alcune  altre  crittogame,  opportune  a  preparare  la  vegeta- 
ùooe  delle  erbe  e  degli  arboscelli.  Fra  i  tropici ,  o?e  le  muscoidee  ed  i  licheni  non  ere-» 
•ooao  in  abbondanza,  meno  che  nei  luoghi  adombrati ,  alcune  piante  crasse,  come  il  f f** 
iufium  o  il  poriuiacca^  fuppliscono  ai  licheni  terrestri. 
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finente  ) ,  che  flolitarìe  s' innalzano  nel  deserte  preeso  h  oerrenle 
del  Gyla,  pascono  due  razze  indigene  di  eonmti  animalic  il  niii* 
Bone  dalle  lunghe  coma,  antico  ato  ddla  noitra  petora^  iraga  anlle 
aride  e  nude  rocce  calcaree  della  Gdiòraia:  le  Tigogne^  i  chUl- 
hoeqoe  ed  i  kma^  «ntmali  che  somigliano  il  camello^  sono  propri 
della  penisola  meridionale.  Ma  qaesti  ntili  quadrupedi  hanao^  ad  ec- 
cezione del  lama^  conservata  da  molti  secoli  T  antica  loro  liberta  (*)• — 
Del  resto  Tnso  del  latte^  del  bntro ,  del  cacio ,  e  la  coltóra  delle 
piante  cereali  9  son  segn  a  cui  riconosconsi  solamente  le  nazioni 
deir  Antico  Mondo:  i  popoli  indigeni  del  Nuovo  Continente  9 


Queis  neqne  mos^  ncque  cnltas  eraC;  nec  jnngere  tanroe 
norant  (^) 

beveano  pinttosto  il  saugue  fumuile  9  che  il  latte  di  questi  ani- 
mali! ... 

E  fenomeno  sorprendente^  che  sur  una  parte  del  nostro  pianeta 
cantano  popoli  a  cui  l'uso  del  latte  e  della  farina  bratta  dai  semi 
delle  graminacee  sieno  del  tutto  ignoti,  laddove  Taltro  emisfero  pre* 
aenta  quasi  dovunque  nazioni  che  coltivano  i  cereali,  ed  allevano  gli 
animali  che  producono  in  copia  il  latte. 

In  questo  modo  la  coltivazione  deHe  diiterae  graminacee ,  ca« 
ratterizza  i  due  continenti  del  nòstro  pianeta.  Nelle  contrade  del 
nuovo  Mondo,  dal  43°^^  parallelo  aettentrionale  fino  al  é2<no  meri^ 
dionale,  non  si  coltiva  che  una  Bptcìt  ^i  graminacea,  il  mais  o  for- 
mentone. Nell'Antico  Gontineate,  al  contrario,  troviaiM  dai  tempi 
piìi  remoti  di  cni  faccia  menzione  T istoria,  la  odiivauooe  del  fru- 
mento, dell*  orzo,  delb  segale  e  dell'  avena ,  in  una  parale  di  tutte 
le  piante  cereali. 

Diodoro  di  Sicilia  paria  del  frumento  selvatico  che  nasceva  nelle 
campagne  di  Leonzio,  come  in  altri  luoghi  della  Sicilia  :  e  Cerere 
fu  da  Pluto  trovata  nei  prati  di  Enna,  abbondanti  in  viole  mam- 
mole. 

(*)  È  noto  oggimai  che  i  llama  sono  nel  Perii  animali  domestici;  in  nessun  luogo  ri- 
scontransi  nello  stato  di  primitiva  selvatichezza.  —  Que^che  trovansi  sulla  pendice  orien- 
tale del  Chimborazo  divenner  salvatici  quando  la  città  di  Lican  ,  antica  sede  de*  signori 
di  Quito,  fu  presa  in  guerra  e  ridotta  in  cenere. 

(••)  rirg,  Aen,,  rill,  3iG. 


I     DBSBaTl  119 

Lo  Sprengel  ha  recentemente  raccolti  molti  paesi  iotereseantì, 
i  quali  rendono  assai  verosimile  F  opinione  cbe  la  maggior  pavtt 
deUe  specie  del  grano  d'Europa  siano  originarie  delle  contrade 
setleDiìriooali  della  Persb  e  dell'India  ove  sponbneamente  cresco- 
na.  Il  framento  estivo  cresce  volontario  nel  paese  dei  Musicani , 
ftoviocia  dell'India  boreale j  Forzo,  chiamato  da  Plinio  anUqmsH" 
■um  /rsmenlwn  9  sì  trova ,  secondo  Bf  osé  di  Ghorene  9  sulle  rive 
UT  Arasse  o  del  Rnr  in  Georgia^  e  secondo  Marco  P0I09  nel  Ba- 
beham^  contrada  deU' India  settentrionale)  la  speUa  rinviensi  nator- 
nie  presso  Amadan  in  Persia,  ec. 

Ma  il  Link  ha  mostrato,  in  una  memoria  piena  di  sana  critica, 
che  i  paesi  degli  antichi  lasciano  ancora  moUa  incertezza.  Noi  dubt* 
titoM  dell'  esistenza  del  grano  saUatico  in  Asia  ,  ed  è  nostra  opi« 
Dione  che  ivi  sia  divenuto   tale  dopo  esservi  stato  coltivato. 

Un  negro,  schiavo  di  Ferdinando  Gortez,  fu  il  primo  a  coltivare 
il  fruoMuto  nel  Nuovo  G>ntinente,  avendone  rinvenuti  tra  soli  grani 
mindiiati  al  riso ,  ivi  portalo  di  ^agna  per  V  approwisionamenlo 
òéS  esercito*  Nel  convento  dei  Francescani  di  Qnito,  prasiosamente^ 
come  raliqnia ,  conservasi  il  vaso  di  terra  che  racchiuse  il  primo 
frumento  con  cui  frale  Jodico  Ri»  fece  le  prime  semente  negfi 
orti  della  città.  Fu  prima  coltivato  davanti  al  convento,  sulla  piazza 
chaunsfa  plmsuella  de  San  FraneUeOi  dopo  atterrata  la  foresta  che 
di  la  si  estendeva  fino  alla  base  del  gran  vulcano  Piehindm.  Ah, 
perchè  in  tutto  il  Nuovo  Mondo  non  s'è  conservato  il  nome  di 
qaelli  che^  invece  di  devastarne  le  contrade,  lo  arricchirano  dei  doni 
di  Cerere!.  •  • 

La  vita  pastorale,  che  tanto  affeziona  le  orde  vagabonde  dei 
cseciatori  alle  contrade  abbondanti  d'erbe,  e  sì  opportunamente  a 
{[rado  a  grado  le  prepara  alF  agricoltura,  era  dunque  affatto  scono- 
sciuta da'  primitivi  abitatori  del  Nuovo  Mondo.  Ora  qual  meraviglia 
se  le  immense  praterie  d' America  e  di  G>lombia  trovaronsi  air  e- 
poca  delh  scoperta  da  per  tutto  prive  d*  umana  popolazione  ?  Ivi  Na- 
tura con  libertà  immensa  operava  non  osservata:  ivi,  come  nelh 
vita  cui  va  profondendo  a'  vegetabili  nelle  foreste  dell'  Oranoco  ^ 
ove  le  imeneo  ed  i  lauri  dal  fusto  gigantesco,  temono  assai  più  i 
vigorosi  avvolgimenti  delle  piante  inerpicanti  dalle  quali  vengon  soT- 
(ocati,  che  la  mano  distruggitricc  delF  uomo,  eUa  non  conobbe  che  i 
limiti  da  se  stessa  assegnatisi. 
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Questo  aspetto  di  meato  solitodiBi  riaume  ancora  qaasi  per- 
latto  a  quelle  verdi  contrade.  Gli  aguti ,  i  pìccdi  cervi  ^  i  tatasi 
ooraaBzatiy  che  simili  a  ratti  insinuana  nella  sotterranea  dimora  della 
lepre  spaventata  ;  branchi  d'indolenti  cobiai  o  porcelti  indiam,  e  di 
zorilli  y  conepati  e  cindglie  9  animali  vagamente  listoti  9  esalanti 
tanto  fetido  odore  da  rimanerne  ammorbato  V  aera  per  tatto  ove 
passano}  il  gran  leone  senza  giuba,  il  giagaar  pallottoto,  quivi  chia* 
niato  tigra,  robusto  abbastanza  per  uccidere  e  trasdnare  sulT  alto  dei 
colli  il  giovane  torallo  :  ecco  i  più  comuni  abitatori  di  quelle  solita- 
dini  spogliate  di  boschi,  ma  qua  e  la  sparse  di  verdi  palme  a  ven« 
taglia  o  maurizia. 

Ovuncpie  conosconsi  e  tono  giustamente  celebrate  le  benefidie 
qualità  di  quest'  albero  di  vita.  Alle  foci  deir  Orecono  a  lui  solo 
è  appoggiata  la  esistenza  delle  indomile  popolazioni  dei  Guarani; 
i  quali  stendono,  da  un  tronco  all'altro  di  qudk  pianta,  grossolane 
stole  intessute  delle  fibra  delle  sue  foglie ,  e ,  nella  stagione  delle 
piogge,  quando  31  Delta  del  fiume  rimane  dalle  acque  tutto  inon- 
dato, simili  a  scimie^  su  per  quegli  alberi  sen  vivono* 

Plegli  angoli  de'sospesi  abituri  stendono  unudo  strato  di  argilla, 
sul  quale  le  donne  di  ogni  famiglia  accendono  fuochi  necessari  a'do- 
mestici  bisogni  :  e  il  viaggiatora ,  che  di  notte  naviga  pel  fiume , 
meravigliato  ne  scorge  a  grande  altezza  in  lunghissime  file  dispo« 
ste,  isolate  in  aria  le  fiamme. 

A  quel  genere  di  arborea  vita,  e  alb  mobile  e  pantanosa  qua- 
lita  del  suolo,  su  cui  passeggiando  imprimono  orma  di  pie  lieve  e 
veloce,  i  Guarani  van  debitori  della  fisica  loro  indipendenza,  e 
fora'  anche  della  indipendenza  morale. 

Olire  sicura  abitazione ,  la  palma  maurizia,  foroiace  loro,  come 
dicemmo,  anche  di  che  nutrirai.  Pria  che  il  tenero  invoglio  dei 
fiori  spunti  suU'  albero  maschio  di  quella  pianta ,  il  midollo  del 
suo  tronco  contiene  certa  fieirinacea  sostanza  analoga  in  qualche  guisa 
al  aagu;'  la  quale  ,  come  la  farina  contenuta  nella  radice  del  ma- 
liioc ,  nel  prosciugarsi  ai  spezza  in  dischi  sottili,  che  hanno  il  sapore 
del  pane.  G>1  succo  fermentato  dell'  albero,  si  fa  vino  dolce  e  ine- 
briante;  e  le  frutta  coperte  di  squamme  legnose  e  pungenti,  forni- 
scono, come  la  maggior  parte  di  quelle  della  zona  torrida ,  diverao 
nutrimento  secondo  il  grado  di  lor  maturiti. 
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GmI  eome  9A6W  nuietti  cbe  yì?oqo  per  eerte  parti  di  oq  fiore,^ 
«eoo  in  America  uà  popolo,  al  più  basso  ^do  di  civiltà,  che  appM* 
|ria  «M  6Mateiisa  alle  prodozioiu  di  un  solo  albero!  !•  •  . 

Tomiamo  ai  Uanoa. 

Dall^  epoca  della  aooperla  del  Nuovo  Gontii^eiite  questi  deserti 
fOB  direnati  alquanlo  pia  abitabili. 

Per  agewhre  le  còmaaicazioni  tra  la  costa  del  BlediterraDeo 
di  Colombo  e  la  Guiana^  gli  Americani  edificarono  alcuni  TtlUg:gi 
iriva  i  fiumi  ddla  landa,  e  con  sottili  vermene  intessnte  a  fi>g^a 
a  gratied  e  ricoperte  di  pelle  di  bue,  oostmiron  qua  e  li  alcuna 
eapaone.  — «  Tra  queste  rnsticlie  abitazioni  vagano  a  branchi  buoi , 
e  anni  da  oMiIti  anni  inselvalichiti.  •  • 

lo  quel  tempo  che  per  Fazione  verticale  dei  raggi  solari  da 
nnbe  interrotti ,  V  erba  del  prato  ingiallita,  abbruciata  è  ri^ 
detta  io  polve  ,  il  duro  suolo  della  landa  deserta  spaccasi  in  mille 
guise  ed  offre  apparenza  come  di  terra  da  violenti  terremoti  travolta» 
Alloca  se  opposti  impetuosi  venti  seontransi  alb  sua  superficie,  e 
nella  liera  lotta  volgansi  in  cerchio,  la  pianura  presenta  spettacolo 
sBche  pie  strano.  Simile  a  denso  fumo ,  la  sabbia  elevasi  in  mezzo 
al  vortice  rarefatto  e  pregno  di  elettricità^  il  quale,  come  la  frego* 
rosa  tromba  di  mere,  terrore  del  nocchfero,  ha  l'aspetto  di  nugolo 
a  fima  d'imbuto,  eolla  punta  solcante  la  terra  (*). 

Intanto  pare  che  il  cielo  s' abbassi  ;  livida  e  fosca  luce  dtffondesi 
sdla  desolata  pianura;  il  cerchio.  delF  orizzonte  da  tutti  i  lati  in 
un  tratto  si  ravvidoa,  e  sempre  maggiormente  strigne  la  parte 
visibile  del  deswto,  aoflbcando  il  respiro  ed  agghiacciando  il  cuore 
di  spavento. 

Folta  nnbe  di  minuta  sabbia  sommamente  infuocata  riempie  e 
vela  tutta  V  atmosfera;  il  calore  soffocante  dell'aere  sempre  più  au* 
Beota  ;  i  venti  orientali,  invece  di  spirare  come  prima  freschi  e  reCri- 
geraDli,  aggiungono  adesso  ardore  novello  trasportando  le  infuocate 
esalazioni  del  terreno  da  gran  tempo  riscaldato. 

L'acqua  delle  pozzanghere  e  delle  lagunette  dalF ombra  dei 
palmìai  contro  i  raggi  del   sole  efficacemente  difesa ,  ora   che  la 

•  -' 

(*)  Nefle  mcroGiatare  delle  strade  della  nostra  ciuk  yedonsi  spesso  motinelli  di  yento 
cbe  inoalzaDO  la  polye,  e  danno,  quantunque  in  piccolo,  idea  del  singolare  fenomeno  di 
«^utUe  grandi  trombe  di  sabbia. 

liEZ»  01  GfiOG.  Voi.»  IL  16 


; 


i22  IfeZlONB     XfU 

fronda  de^li  alberi  per  ecoessifo  calore  è  appaaaiU,  pradalaoMnfe 
evapora  e  sparisce. 

Sì  come  gli  animali  del  Settentrioiie,  elie  nei  gUacci  si  asside- 
rano  9  il  coccodrillo  ed  il  boa ,  profondamente  immersi  nelF  argilla 
inaridita  e  cuocente,  pel  gran  calore  intorpiditi  restano  immoti: 
.poicbè  gli  estremi  ardori  producono  negti  aninudi  e  aneke  nelle 
piante   fenomeni   simili  a  qpielli  che  suecedono  per  freddo  ecces* 

SITO  (*)• 

Da  per  tntlo  Taridità  è  nnnxia  di  morte:  ovnn^ie  éUa  persegue 

Fassetato  Tiaggiatore,  di  tanto  in  tanto  ingannato  dall'azione  dei  raggi 

di  lace  refralti,  che  a  Ini  presentano  or  qua  or  la  sulla  faccia  del 

deserto  la  seducente  imagine  di  acque  increspate  e  diafane. 

A.V¥oUi  in  nube  di  polvere,  e  tormentati  da  fame  crudèle  e  arden- 
tissima  sete ,  buoi  e  cavalli  vagano  in  ogni  direzione  per  la  hnda  : 
altri  riempion  l'aere  di  cupi  muggiti  ;  altri,  stendendo  il  collo  verso 
il  vento  ed  aspirando  con  forza  Taere,  tentano  indovinare  dalla  unii* 
dita  della  sua  corrente  qualche  vicina  hguna,  ove  1'  acqua  non  sia 
ancora  del  tutto  evaporata. 

Più  circospetti  e  scaltriti  i  muU  tentano  in  altra  maniera  cai- 
mare  la  sete.  Un  vegetabile  chiamato  melocatto^  poliedro  di  forma, 
la  corteccia  in  mille  guise  scannellata ,  entro  spinoso  involucro  rac« 
chiude  midollacea  sostanza  e  sommamente  acquosa.  Co'  pie  d' avanti 
il  mulo  ne  rimuove  le  spine;  poi  con  precauzione  avvicina  le  kbbra 
alla  pianta  e  s'arrischia  succhbme  il  refrigerante  umore. — Tuttavia 
non  è  sempre  senza  pericolo  eh'  egli  attigne  a  quella  viva  sorgente 
vegetabile;  che  spesso  osservansi  muli  storpi  e  zoppi^  per  effetto 
della  velenosa  puntura  di  quelle  spine  {**). 

All'  ardente  calore  del  giorno  succede  la  freschezza  di  notti  lun- 
ghe quanto  il  di ,  ma  neppure  allora  i  bovi,  i  muli  ed  i  cavalli  ponno 
godere  del  tanto  bramato  riposo  ;  perchè  mostruosi  pipistrelli  aggrap- 
pansi  come  vampiri  al  loro  dosso  voracemente  succiandone  il  san- 
gue :  poi  le  morsicature  di  quegli  strani  volatili .  divengon  piaghe 
purulenti  e  schifose ,  sulle  quali  fiermansi  a  sciami  ippobosci ,  mo^ 
sche  e  altri  insetti,  armati  di  acutissimi  pungiglioni. 

(*)  Nella  lUgioae  del  caldo  molte  piante   della  zona  torrida  si  ipogUano  delle  loro 
foglie.  .  . 

(**)  Il  catto  melocatto  ha  «peate  folte  dieci  pollici  di  diametro  e  quattordici  facce. 
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*Fik  è  la  doferOM  esistenza  di  quegli  animali ,  daceliè  V  ardo- 
re dd  sole  dissipo  P  acqua  dalla  soperficie  della  inospite  landa.  .  . 
Ma  qneUa  siceità  non  è  etema.  Agli  insopportabili  ardori  snc- 
eede  la  benefica   stagione  delle  piogge  9  e  la  scena  del  deserto  in 
nn  tratto  totalmente  si  cambia. 

Ecco  il  cupo  aZKurro  del  delo^ 'effetto  della  perfetta  dissoluzione 
dé*TapovÌ9  cbe  assume  tìnte  più  chiare. 

A.  gran  fatica  riconoscesi  in  tempo  di  notte  lo  spazio  oscuro 
ddla  Grooey  merav%liosa  costellazione  del  polo  australe  $  e  la  debil 
ibsfiwesMDza  delle  nebulose  di  Magellano,  per  la  maggior  copia 
de'^iqporinell*  atmosfera,  a  poco  a  poco  perde  suo  TSgo  splendore, 
mentre  le  stelle  Ycrtìcali  dell'  Aquila  e  del  Serpentario  brillano  di 
treaaslante  luce,  che  più  non  somiglia  quella  dei  pianeti. 

Yerso  ostro  sorgono  nubi  isolate  che  sembrano  montagne  in 
lontananza  ;  i  vapori  si  estendono  come  Colta  nebbia  intorno  V  oriz* 
lente)  il  fragoroso  rumore  del  tuono  annunzia  da  lunge  la  ravvi- 
fante' e  benefica  pioggia. 

Appena  il  delo  concede  alla  terra  inaridita  sue  fresche  acque , 
che,  velata  di  fiditi  vapori,  ella  rivestesi  della  vegetazione  del  kil- 
lin^,  del  paspalo  dalle  numerose  pannocchie,  delle  graminacee 
e  dfi  altre  piante  di  cento  specie  diverse. 

Trtk  queste  è  la  sensitiva  erbacea  ,  che  allo  spuntar  del  giorno 
1^  sue  assopite  fiiglic}  come  le  piante  acquatiche  che  salutano  il 
sola  naseente  con  lo  aboeeiare  dei  delicati  fiori,  oMutre  gli  augelli 
iatnonano  melodiose  cantilene.  .  . 

Intanto  cavalli  e  bovi  ipostrano  per  la  pianurr,  e  il  vagamente 
screuibi  Jaguar,  la  tigre.d'  America^  nascondesi  tra  Y  erba  alta  e 
folta,  da  dove,  svelto  come  il  gatto,  si  slancia  per  aggrappare  gli 
Ttniiaiili  innocenti  che  passano.  ... 

Sulle  sponde  delle  paludi  vedesi  taWolfa  V  umida  argilla  lenta- 
memlB  elevarsi  a  guisa  di  monticello}  poi  improvviso  odesi  un  rumore 
siuaUe  allo  scoppiare  de'  piccoli  vulcani  fangosi.  Quegli  a  cui  questo 
fenomeno  è  noto,  volgesi  in  fuga  appena  ne  prelude  lo  sviluppo  ;  che 
moatmoso  acquatico  serpente,  o  squammoso  spaventevole  cocco- 
drilhs  esce  dalla  sua  temporanea  tomba  al  cadere  de'  primi  nembi 
della  pioggia,  svegliato  dall'apparente  morte  in  cui  l' eccessivo  calore 
avcalo  immerso.  .  • 
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I  fiumi  che  a  ostro  clrcoadano  la  deserta  punrara^  gonfi  per  la 
copia  delle  piogge^  noo  potendo  pia  contenere  neMoro  letti  tanto 
dìlnvio  d'acque,  a  poco  a  ppeo  traboccano  allagando  spazi  imiDeiisi 
di  paese.  —  Grosse  barehe  navigano  su  quel  more  temporaneD  e 
penetrano  a  gran  distanza  nell*  interno  della  landa  inondata  :  e  gli 
animali 9  che  ne' primi  mesi  deiranno  sopra  l'arido  suolo  e  poi* 
veroso  di  essa  ardevano  di  sete,  adesso  in  quella  medesima  eoQtiAida 
Natura  costringe  a  condur  vita  da  amfibi!! 

I  giumenti  e  i  puledri  rifuggono  sugli  elevati  bandii  y  die  j 
com'isole,  emergono  dalle  acque.  Bla  ogni  dì  F  innóndaKioiie  si  al« 
larga;  lo  spazio  asdutto  di  queste  strane  isole  a  poco  a  poco  ai 
restringe,  e  gli  animali  sempre  pib  sovr'  esso  affollati  mancano  di 
cibo.  I  più  arditi,  da  cruda  fame  sospinti,  attentano  finalmente  lan* 
darsi  nelle  acque  brune  e  fermententi  della  palude ,  ceroando  a 
nuoto  misero  nutrimento  nelle  alte  fiorite  pannocchie  delle  grami- 
nacee, che  si  elevano  alla  lor  superficie:  ma  molti  di  essi  annegano 
in  queir  arrischiato  tentativo;  molti  sorpred  dal  coccodrillo  riman- 
gon  vittima  della  sua  voradtà. 

Questo  spettecob  n/e  conduce  involontariamente  a  meditare  in- 
torno  la  facilità  onde  jprovvida  Natura  dotò  eerti  animali  e  eertf  ve- 
getabili di  adattersi  a  tutto*— Le  jiante  cereali,  il  bove,  il  etfvallo, 
hanno  seguito  V  nomò  del  Tecchio  Gmtioente  qnad  in  ogni  con- 
trada; dal  Gange  a  Buenos  Ayres^  dafla  costa  d'Africa  alle  ter^ 
razae  dell' Antisana  ;  dove,  per  la  loro  grande  alteaaa,  soperière  a 
quella  del  picco  di  Teneriffa,  la  pressione  dell'aere  è  il  debèle^  che 
i  bovi  selvafid,  làssìi  rifuggili  per  aalvaJrsi  ddla  peraecHione  dei 
mastini,  filano  sangue  ddle  nari  e  dalla  bobca.  — »  -la  altri  luoghi 
sono  i  pioppi,  piante  settentrionali,  che  offrono  aflo  stanco  bue  ri* 
paro  dd  troppo  vivi  raggi  del  sole;  in  altri  lo  datterifinpe  pahis^ 
—  £  l' animale  che  in  Ewopa  combatto  l' orso  ed  il  lupo,  in  di- 
ma diverso  è  espósto  agfi  assdti  deUa  t%re  cradde  e  del  vòraoe 
eoceodrillo;  «  . 

Pie  solamente  i  giaguari  ed  i  coccodrilli  tendono  agnati  al  mulo, 
al  bove  e  al  cavallo  in  queste  strane  òontrade:  anche  tra'  pead  esn 
bau  quivi  formidabile  nemico! 

Le  acque  palustri  di  Bere  e  di  Rastro  nutrono  gran  nuBwro  di 
gimnoti,  specie  di  elettriche  anguille  :  lor  corpo  viscoso,  tutto  sparso 


di  HMMAiie  pailastfe  come  quello  della  mofeoa,  di  0|^i  parte  spoii- 
tamcaieate  inrWi  Tiobntiasiinc  acone.  Qve'peaei  non  hanno  che  2  o 
3  briecia  éi  hittghezza,  e  5  d  4  pollici  di  diametro^  ciò  non  ostante 
la  ]^toprietà  dettrica  del  loro  cot^  ò  tanto  energ^ica  9  che  ponno 
#e«den  i  più  rohnati  aniaaaK.  Ad  Uritnco  fa  necessario  cambiar 
divesione  alla  strada  che  traversa  la  landa,  perchè  in  nn  fiume  che 
bisogpuiTa  Talicare,  il  numero  delk  angniUe  era  tanto  anmentafo  9 
die  ogni  anno  molti  eavalli  colpiii  da  istantaneo  torpore  anne* 
gaTaBO«  •  . 

QodoAipie  pascè  f^g^^  all'appressarsi  della  ibntiidabile  anguil- 
la B  r  nonio  che  dalPalto  della  sponda  pesca  colf  amo,  spesso  resta 
da  essa  epiacerolmente  sorpreso;  il  filo  della  lenza,  bagnato  in  tutta 
la  tongheaza,  eott  la  rapidità  del  lampo  comunica  fino  a  lui  la 
scossa  iktale.  -^Strane  rogioòi  son  queste^  do^e  il  fuoco  elettrico  svi* 
lappasi  anche  dal  fondo  delle  acquei  •  . 

Ija  pesca  dei  gimnoti  offre  all'  enropeo  pittoresco  e  Ceroce  spet 
tacolob  Numerose  truppe  di  nudi  selvaggi  strettamente  cingono  il  pa- 
lude ,  mentro  in  mezzo  alle  acque  spingono  a  fbraa  e  Canno  correr 
muli  e  caTalli.  Il  guazzare  di  essiproTOca  all'assalto  le  coraggiose 
angnitte,  che  a  guisa  di  serpeliti  nuotano  alla  superficie  delle  acque 
agitale  e  fimgose.  Esse  destramente  affollansi  sotto  il  tentre  da'caralli 
e  dei  moli ,  altri  de*  quali  per  dolore  aoecombono  sotto  la  iriolenza 
di  colpi  iimsibili,  altri  sbnfinti^  fl  crine  sollcTato,  fiero  lo  sguardo 
ed  esprimente  angoscia  danno  Tolta  tentando  fuggire.  Bla  i  aeltaggi 
armati  ài  lunghi  bastoni  di  bambh  in  mezzo  al  palude  eradelmentt 
li  respuigono» 

A  poco  a  poco  il  fnroro  JB  questo  strano  e  inugual  conflitto  di« 
minniacc}  i  gimnoti  stanchi  per  sì  ostinata  lotta  eome  nubi  scari-' 
che  fi  elettricismo  si  disperdono  :  Mde  ricuperare  la  perduta  gai- 
Tanica  forza  atrebber  bisogno  di  lango  riposo  e  abbondante  nn« 
trimento* 

Ornai  i  loro  colpi  imprimono  scòsse  appena  sensibili.  Spaven- 

fatì  dallo  scalpitar  dei  cayalli  s'approssano  timorosi  alle  sponde,  ore 

il  aeltaggio  a  colpi  di  rampone  K  accoppa  e  con  bastoni  secchi  ^ 

di  fluido  elettrico  n<m  conduttori,  a  terra  strascina*  .  • 

Questa  è  la  soq^reidente  pngoà  dei  cavalli  e  dei  pesci! 

Ptodigiosa  natura!  fl  fluido  onde  formi  l'arme  trrente  ed  invi*- 
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sibile  di  quegli  stfam  abitatori  dell'  acqpui  9  e  quello  èhe  iYilapptIa 
pel  contatto  delk  parti  tunide  ed  eterogenee  fai  eiroolare  negli  or  - 
gani  degli  animali  e  delle  piante;  il  fliùdo  col  qoale  neUe  tempeate 
accendi  la  volta  dei  cieli  9  e  quello  onde  spirando  ineaplicabiB  em- 
patie il  ferro  al  fisrro  avvidini^  e  fissi  il  moto  tranquillo  e  retrogirado 
dell'  ago  magnetico  9  dalla  stessa  sorgente  derivi  come  i  variati  co- 
lori dell'  iride  celeste  !!!••• 

Dalle  lande  deserte  d' America  volgiamo  adesso  lo  sguardo  a 
quelle  d'Europa. 

Questa  parte  della  terra  non  possiede  veri  deserti^  ma  contiene 
gran  numero  d'ingrate  contrade^  le  pici  vaste  delle  quali  risona- 
transi  nell'impero  de' Russi. 

La  steppa  di  Ryn,  tra  le  correnti  del  Volga  e  dell'Irik  che  ha 
la  fonte  nei  monti  Urali^  quelle  di  Astracan^  che  si  estendono  fino 
al  Don,  quelle  della  Taurìde  9  della  Crimea  e  della  Petsciora  ^  a 
settentrione  del  Ponto  EussinOy  sono  le  più  vaste. 

In  esse  trovansi  popoli  allegri  e  pacifici:  vivono  di  carne  di 
cavallo  e  sono  ospitali,  ma  come  tutti  gli  abitatori  de' deserti  in*> 
dinati  a  rubare.  —  Un  tempo  ebbero  politica  esbteaza,  contando 
tra' loro  eroi  Gnblai  kan  ,  nipote  del  grande  Dgengisj  ed. ebbero 
anche  certa  letteratura:  scrivevano  sulle  ossa  delle  spalle  delle  pe- 
core ;  qual  curioso  e  barbaro  aspetto  quello  di. una  lor  biblioteca!!! 

La  steppa  più  conosoiuta  d'Europa  giace  tra  il  Danubio  ed  H 
Dniester  a  maestrale,  dell' Eussino,  ed.  è  chiamata  Budziak  o  Be^aa-. 
rabia.  È  abitabile  lunghesso  due  eoitenti  ed  il  mare^  ae^'^ato  è 
nudo  deserto;  e  re  Carlo  XII  di  Svezia  ne  soflEirì  appieno  idisi^gi^' 
quando  9  dopo  la  famosa  battaglia  di  Poltava  9  passò  per .  questa 
inospite  contrada».  •  • 

Dopo  le  lande  citate,  le  pia  estese  e  sterili  si  trovano  nella;  peni- 
sola Scandinava,  specialmente  utMe  sue  estreme  eontrade  settentrio- 
nali e  meridionali.  .  • 

E  molte  incontransene  anche  nella  regione  Ungarica  ove  hanno 
considerevole  estensioni^. . .  • 

Poi  alcune  se  ne  osservano  in  Danimarca  e  in  Germania,  nelle 
contrade  di  .Anovre,  di  Amburgo,  di  lutlandia  e  di  Pomerama.^ 

Si  sono  fatti  molli  tentativi  per  coltivare  quelle  lande  dia|mg- 
gendo  le  scope  ed  i  mirtilli  loro  unici  arbusti;  ma  l'esito  fu  sem- 
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pte  dbgraidafo  ;  laonde  tutfai  V  utilità  ehe  u  può  trarre  da  tmi% 
floabra  lìoiitarai  alla  edneasieDe  di  poeo  bestiaoM  e  alla  cura  delle 
apL  E  ciò  neppure  per.  totto  l'anno*  Le  api  ivi  trovano  nntrimeoto 
nulamente  nel  tempo  della  fioritura  delle  poche  piante  di  qne'  pae«  : 
d'aigoato  adnnqne»  dopo  la  mesae^  an  carri  appositamente  coatratti^ 
si  portano  fi  gran  nmnero  di  arue^  e  vi  ai  tengono  fino  all'antonno, 
epoca  in  cai  vengono  tiaabrite  io  taneiu  pia  floridi  e  coltivati.  — 
n  ■uele  prodotto  da  quelle  a|^  è  naao  coaae  faoeo.  Plinio  il  veo 
dao  lo  conobbe  e  cbiamoUo  mei  eroeemn.  •  • 

Diamo  le  nltioM  pennellate  al  quadro  da  Deaerti  e  finiamone 
l'abbouata  pittura.  Si  come  chi  naviga  aall'Ooeano  porta  sua  fanta* 
aia  Ter  la  immagine  dei  liti  lontani,  così,  pria  che  i  deserti  dal  no- 
atro  sguardo  dilegnioM,  volgiamo  rapida  la  mente  alle  contrade  che 
li  drcondano. 

1/ africano  Deserto  divide  due  razxe  d'uomini,  certamente,  in  o- 
rigtne,  deUa  stessa  fSuniglia  ma  ora  mortalmente  s^abborrono:  lor 
lotta  sembra  antica  quanto  la  mitologia  di   Osiride  e  Tifone. 

K  borea  delP  Atlante  vivon  nazioni  co' lineamenti  dei  biancU, 
i  capelli  lunghi  e  inanellati  e  il  colorito  giallastro.  A  09tro  della 
eonente  del  Senegal,  fino  molto  di  là  dall'equatore,  e  ad  oriente 
delle  soe  fonti  fino  a  quelle  del  Nilo  ed  alle  spiagge  del  mare 
delP India,  trovansi  popolazioni  d'  uomini  neri  com' ebano,  diversa- 

BMUte  CtVIU. 

Neil'  Asta  di  mezzo  i  deserti  della  Mongolia  elevanst  a  guisa  di 
argini  tra  la  barbarie  della  Siberb  e  l'antica  civiltà  del  Tibet  e  del- 
l'India. 

Le  orride  lande  Americane  sono  ugualmente  il  confine  della  ci- 
v3tà  europea.  —  Prendiamo  ad  esempio  i  Uanos  della  Nuova  Granata  ; 
tra  la  catena  delle  montagne  di  Yenezuela  e  il  mare  di  Colombo , 
iocontransi,  l'una  quasi  accanto  alFaltra^  città  •  industriose ,  floride 
borgate,  vaghe  castella,  campagne  accuratamente- coltivate;  in  ^e'  luo- 
ghi guato  per  le  arti ,  amore  per  le  scienze,  entusiasmo  per  civile 
libertà. 

Nel  Messico  all'opposto,  a  Guatimela  ,  nella  Nuova  Granata  , 
ndla  regione  di  Quito,  nel  Perù,  nella  Bolivia,  ec,  l' incivilimento 
europeo  è  penetrato  nell'interno  del  Continente,  e  fino  sulle  Ande 
jA  gnuide  altezza  did  mare.  Ma  in  qaelle  contrade  ha    sempre  se- 
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gwto  le  orme  dell'antica  americana  enltara  in  rinf entità  fino  JUl 
XV  secolo.  Ovante  gli  Spagnnoli  la  scoprirono,  per  tatto  ecfli  ae* 
goironla  fondando  colonie  e  at^HlimentL  •  • 

Alla  Yolta  di  meaaodi  la  knda  è  drcondata  da  sdragge  apa^ 
Tentevoli  aolitnJBoi.  —  Folle  impenetrabili  foreste  aniidie  minora  di 
anni  adombrano  Tumida  contrada  ntnata  tra  FOrenoco  e  il  gl^ 
gantesco  Some  delle  Amazzoni.  Enormi  aassi  di  granito  di  plnm^ 
beo  colore,  fanno  or  qna  or  li  pie  angusto  il  letto  degli  spnoMisi 
torrenti.)  e  i  monti  e  le  seWe  incessantemente  nndbombano  dd  fin^ 
gore  delle  cateratte,  del  ruggito  dei  giaguar ,  e  dei  triati  e  cupi 
ululati  della  scimia  barbata  annunzienti  vicina  k  pioggia.  U  remore 
prodotto  dalle  grida  di  queste  scimie  somiglia  quello  della  lontana 
tempeste  :  uè  può  rendere  ragione  delh  intensità  di  simile  strato 
altro  che  riflettendo  che  sopra  un  solo  albero  della  foresta  spesse 
dimorano  brancki  di  60  e  80  di  questi  ammali  ! 

Mei  Inoghi  ove  le  basse  acque  de*fiumi  lasciano  aeoperti  i  banchi 
di  arena  e  le  iaoktle  decloro  letti,  spesso  te  vedi  gigantesdii  eoe* 
eodrilli  a  gok  spakncata  e  immobili  Lor  corpo,  sesiiro  per  grandi 
sqnamme  e  scuro  cti  colore,  a  prima  vista  pare  un  sasso  informe;  e 
gli  uccelli  che  per  tale  Teramente  lo  prendono ,  non  di  rado  so- 
vr'esso  senza  sospetto  a  branchi  si  posano. 

Il  boa  dalk  pelle  tigrata  y  con  la  coda  attaccato  al  tronco  d'un 
albero  e  il  corpo  sotto  l'erba  in  spira  ravvolto,  sicuro  delk  preda 
che  aspetta  sta  in  aguato  sulk  rive  dei  fiumi  o  sui  margini  delle 
paludi.  Di  là  velocemente  distendesi  per  cogliere  al  varco  il  cervo,  il 
giovenco  o  altro  più  debole  animale;  e  le  vittime  da  lui  prese,  prima 
asperge  di  umore  riscoso  ed  infetto,  quindi  a  forza,  rotte  le  ossa, 
fa  entrare  neUa  dilatata  sua  gola.  Quell*  umore  onde  avvolge  sua 
preda  accelera  mirabilmente  la  corruzione  delle  carni:  terribile  li- 
Gore  il  quale  presto  ammollisce  la  parte  muscokre  ddPanimale  che 
diventa  come  gektinal.  •  . 

In  mezzo  a  Natara  sì  grande  e  selvaggia  ^  esiston  popoli  per 
origine  e  barbarie  differentissimi. 

Alcuni  9  come  gli  Otomachi  ed  i  Giaruri ,  rifiuto  delk  umanar 
specie,  parlano  idiomi  di  sorprendente  dissomiglianza,  vivono  nomadi^ 
e  nutronsi  di  formiche 9  di   gomma  e  fino  di  terra!  •  .  • 

Altri,  come  i  Maqoiritani  ed  i  Maco ,  hanno  stabili   dimore , 


^wm^^m^ 
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cibaDsi  dei  fratti  da  loro  stessi  coltivati  y  e  mostrano  intefligenza  e 
nÈmamelù  costnmi. 

Gli  abitatori  the  pia  freqaentemente  riscotttransi  nelle  vaste  re- 
giani  ehe  si  distendono  tra  le  sorgenti  del  Gassiqoiare  e  dell^Ata- 
bnpo  sono  oggimai  i  bertucei  e  i  tapiri.  Nondimeno  alcune  simbolìclie 
colossali  fignre,  rappresentanti  coccodrilli,  giaguari ,  attrazzi  dome- 
stici 9  il  sole  e  la  luna,  scplte  sopra  i  dori  graniti  qua  e  là  sparsi  per 
la  ibresta,  dimostrano  qualmente  quelle  solitudini  sieno  state,  già 
iu  tempo,  il  soggiorno  di  popoli  inciviliti.  •  ^ 

Dicemmo  di  sopra  come  nella  landa  deserta  delta  Nuova  Gra- 
nala sia  eterno  il  conflitto  tra  la  tigre  e  il  toro,  il  coccodrillo  ed 
il  cavallo  ;  e  quantunque  fra  belve  quelle  pugne  ne  fecer  ribrezzo, 
perdiè  Tidea  di  sangue  sparso  sempre  contrista  il  cuor  dell'uomo. 
Ha  ben  mag|;ior  dolore  ne' produrrà  óra  sapere,  che  versa  i  con- 
finì di  quella  contrada  per  tutto  coronata  di  boschi,  e  nelle  sei*-» 
vagge  v^ioni  della  Gniana,  l'uomo  vive  in  perpetua  guerra  col- 
l'altr' nomol 

'^  Intere  pi^lazioni  con  feroce  avidità  ivi  beono  il  sangue  da' loro 
nemici  j  altre^  in  apparenza  ioernu  ma  delle  prime  ben  più  tremen* 
de^  neeidoDa  l'uomo  col  veleno  onde  diluentemente  umettarono  l'nn» 
gbia  biiga  e  tagliente  del  loro  pollice  j  le  più  deboli,  inseguite  sem- 
pre da  implacabili  nemici,  'son  costrette  ascóndere  la  via  per  la  quale 
Damiano  canceOando  con  le  mani  le  orme  che  ^nUa  polve  i  loro 
lian£  passi  impressero!  !  .  •  . 

Qnesti  sono  i  deserti  ddla  terra,  e  l'indole  ddla  Matura  de*^  me- 
desimi fino  al  più  remoto  loro  orizaumte. 
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LEZIONE    XVII. 


I  MONTI  E  LG  TALLI. 

DEFINIZIONI  E  GENERALI  CCNISIDEAÀZIONL 


JLia  superficie  delF  Oenno  e  oriiiMtale:  queBa  deUb  ttm  ia  cento 
fpaÒÈe  elefata  j  scabrosa,  difteile,  aspra. 

Essa  Taria  io  qoalonqM  In^:  s'iimika,  s^  abbassa  famadhi 
terrazze  e  alti  piani,  monti  e  colline,  gioghi  e  catene,  gda  a  piMi^ 
Talli  e  pnnarc,  precipizi^  apelcncba^  caTcroe*  •  * 

I  lidi  del  mare  aonn  ordinariansenta  U  patti  pie  bassa  dsi 
continenti  e  delle  isolei  DiciaBW  ordinariameniB  ^  petcbè  è  ornai 
certo  die  il  gran  bacino  del  Gispio,  quello  tmo  cstsso  dsl  h^ 
Aaialtide  in  Siria,  a  qualdie  apazio  del  Gmm  Aesariii,  tra  la.  Cin* 
maica  e  V  Egitto  pseaso  il  Alediierraneo,  aano  molto  piìi  baisi  4sl 
livello  del  mare. 

Presso  le  sponde  de'  fiami  il  anc^  i  pie  »  meno  piano ,  per- 
chè r  acqua  depone  k  terra  aempre  orìazonialmenla }  tantoché  osHo 
pianure,  o  che  si  dbtendano  in  luoghi  elevati,  o  che  si  allarghino 
in  luoghi  prossimi  al  mare,  sempre  si  ravviserà  rantico  stato  deUe 
acque. 

Talora  le  coste  del  mare  s' innalzano  alte  e  scoscese,  formando 
file  di  rocce  e  scogli  diropinati,  sopra  i  quali  la  terra  spesso  pia- 
neggia .oTvero  s'abbassa  di  nuovo  :  talora  la  terra  insensibilmente  a 
grado  a  grado  emerge  dal  grembo  delle  acque  ondeggianti,  pri- 
ma fiirmando  le  spiagge ,  e  a  mano  a  mano  più  lungi  dal  lido  j 
dolci  ondulazioni,  colline  e  monticelli  ;  poi  i  monti,  e  quindi  le  alte 
alpi ,  che  d' ordinario  nelle  parli  più  centrali  dei  continenti  si 
osservano. 
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lift  Mrit  degli  alti  Imc^i  può  etaer  cMMiate  Mmarita  ovi 
doiio  doUa  terra.  Per  ^pdl»  che  spetta  alP  Europa  e  air  À 
M09  pricede  d'oendeate  k  •rieate,  dal*  Atlaotioo  fino  al  gra 
OoeaBO,  paaeaailo  a  aetteatrioBo  della  Spagna,  dell'Italia,  della  £ 
eia,  ddln  Sirie,  deU*  AraUa,  della  Persia,  deU' India  e  deUa 
—  Anebe  in  Afirica  sembra  die  il  maggior  dosso  dirigasi  da  pò- 
aanto  a  letanla,  dalla  Senegambia  airAbissiaia.  -^  Ma  nel  Nuovo 
Cwtinente  esso  ba  dimaione  ben  diversa,  procedendo  da  settentrione 
a  amndì,  per  na  tratta  dì  eirea  9000  miglia  d*  Italia. 

Onaalo  è  il  generale  aspetto  che  al  primo  sgnardo  manifesta 
il  nostro  pianeta.  .  •  Veniamo  a  maggiori  particolarità  sulle  parti 
aedaHe  di  esso.  •*  Disi  desetti ,  luoghi  tuttora  neir  ioCuiaia  della 
Ibtmra,  ne  d>biamo  parlato:  adesso  ragioneremo  dei  monti  e  delle 
valfi,  esponendo  prima  alcune  generali  osservazioni  su  qpKSti  og« 
gelti  ddla  terreatns  creazione  e  poi  discorrendo  a  parte  a  parte  i 
mo  aMnemi.  .  • 

Definiamo  i  monti  e  le  loro  parti. 

Lo  stadio  ddle  disugnagHame  della  terra  presenta  molte^  difficol* 
li,  pardii  i  s^ifieati  che  si   danno  alle   medesime  nonunazioni 
variano  secondo  la  positura  dell'osservatore.  Inlattì  nello  stesso  aMMlo 
cibe  dieimso  basso  e  piano  il  suola  di  cpalche  isola  perchè  tale  ap- 
parisce fuori  del  mare ,  mentre  all'  opposto  non  è  che  la  sommila 
di  una  montagna  coperta  dall'  acqua ,  gli  abitanti  di  un  paese  eie- 
vatiasimo  considerano  r^fjam  hm»$e  le  contrade    dalle  popolazioni 
dei  lidi  ebiamain  aUi  patii.  •—   Onde  è  impossibile  adottare   su 
questo  argomento  regole  fisse  di    nomenclatura  senza  allontanarsi 
dapli  «si  ricevuti  e  porsi  spesso  nella  impossibilità  di  applicare  que- 
ste regole. 

Quando  il  suolo  pianegf^nle  è  alto,  se  non  vien  dominalo  da 
punti  pia  elevati  chiamasi  terramm  o  aìiopiÉino  o  rUdto^  ec;  — 
quMto  nome  ba  senso  più  esteso  di  ffaello  di  pianura,  adoperan- 
doai  spesso  per  indicare  le  regioni  della  superficie  del  globo  che 
dominano  i  ciieonvieini  paesi,  anche  quando  sono  inugndissime  nella 
loro  auperficie. 

Le  paitì  rilevale  e  non  pianeggianti  della  corteccia  del  globo 
elhiamansi  in  generale  montile  o  monti  e  coUine ,  secondo  la  dif- 
ferenza dda  Imo  altezza.  In  questo  caso  abbiamo  resole  più  fisse 
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per  r  applicazione  dì  quelle  tocì  9  qiiantiiiiqae  a'  iiaino  spesso  in 
senso  relativo  pioUosf o  che  in  senso  assoloto  :  quetta  elevazione  die 
si  chiamerà  moatag^na  di  fondo  alla  valle,  appena  sarà  considerata 
collina  da  qualche  altra ,  contrada.  «—  Ma  i  geografi  chiamano  or- 
dinariamente montagne  tutti  i  rilevati  della  corteccia  ddila  terra  alti 
più  di  2000  piedi  sul  livello  del  mare. 

E  qui  è  da  osservare,  che  quantunque  il  nome  di  montagna  din 
generalmente  idea  di  una  massa  che  da  ogni  parte  s'innalza  sopra 
il  vicino  terreno  ,  egli  s'  applica  ancora  a  pendici  le  quali  non 
sono  che  clivi  di  elevate  regioni  ^  cosi  chi  raggiognesse  la  sommità 
di    simili  montagne  troverebbe  lassù  terrazze  invece  di  valli.  •  •' 

Le  parti  più  basse  delle  pendici  delle  montagne  chiamane  /U- 
de:  le  più  superne  sommità:  lo  spazio  occupato  da  una  montagna 
dicesi  bnse  •  •  • 

Del  resto  la  forma  de'  monti  è  in  mille  guise  diversa.'  ÀUrt 
hanno  i  fianchi  dolcemente  inclinati  j  altri  rizzansi  in  pie  ripidissimiN 
circondando  le  lor  cime  di  alte  rupi  e  spaventevoli  precipizi.  -—  La 
sommità  d^li  uni  è  terrosa,  rotondeggiante  o  piatta  come  nna  ter- 
razza ;  altri  son  terminati  da  acute  guglie  e  ardite  piramidi  di  vivo 
sasso- 
Qualche  volta  le  montagne  sono  isolate^  ma  più  spesso  formano 
gruppi  o  nodij  gioghi  o  eotent* 

E  le  catene  ora  procedono  per  costante  direzione  in  tutta  la 
loro  lunghezza,  più  spesso  improvvisamente  e  senza  norma  la  cam- 
biano tracciando  linee  capricciosamente  interrotte  da  angoli  e  curve 
bizzarre  e  diverse. 

Ma  in  mezzo  a  tante  irregolarità  è  ciò  nondimeno  evidente,  che 
la  direzione  delle  principali  catene  dì  montagne  procede  .  spesso  in 
senso  delh  lunghezza  delle  terre  nelle  quali  si  trovano;  ne  ciò  dee 
recar  meraviglia ,  perchè ,  considerati  dal  fondo  del  mare,  che  son 
mai  i  continenti  e  le  grandi  L^ole  altro  che  altissime  catene  di 
monti?  ... 

Anche  nella  larghezza  le  catene  de'monti  sono  irregolari  e  varie  : 
ma  più  irregolare  della  direzione  e  larghezza  è  la  loro  altezza.  Le 
catene  de'monti,  oltre  comporsi  generalmente  d' ineguali  elevauoni, 
sono. spesso  interrotte  da  basse  contrade  o  da  spazi  più  o  meao 
estesi  di  mare,  al  di  là  de'  quali   riappariscono  nella  medesima  di- 
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rexiaoe  e  spesM  con  gti  slessi  caratteri.  E  comecché  la  filosofia 
ino^rni  qos'  monti  appartenere  alla  medesima  catena  ,  pnr  non 
di  meno  Fnso  ha  dato  nomi  particohri  a  cadauna  di  qneUe  parti 
sepursKte. 

AleiHia  volta  le  catene  presentano  una  sola  linea  di  monti:  ma* 
pia  spesso  compoogonsi  di  certo  numero  di  ^oghi  posti  gli  uni 
fi  costa  agli  altri  su  linee  parallele:  del  resto  quasi  sempre  le  ca* 
tene  dei  monti  si  diramano  per  diresioni  diverge  formando  ^econ-. 
dm  giogkL  •  • 

Qoando  alla  sommità  di  una  catena  di  monti  non  è  una  ter- 
rena ^  allora  essa  forma  ciò  che  diiamasi  eretta,  la  quale  per  lo 
più  è  dentellata  come  una  sega  (  la  sierm  degli  Spagnuoli  ):  i  cid- 
mini  di  .essa  diconsi*  cune  9  le  parti  più  basse  eaUi^  per  i  quali  fii* 
eilmente  si  passa  da  una  fiilda  alTaltra  della  catena* 

j%  chiama  enne  della  catena  la  linea  che  s'immagina  traver- 
aria  nel  senso  della  sua  lungheasa  passando  du  punti  più  elevati 
£  cesa  :  ma  anche  questa  nominazione  non  deve  accettarsi  in  senso 
rigoroso,  perocché  ben  di  rado,  o  forse  mai,  avviene  che  i  più  ele- 
vati punti  di  una  catena  di  montagne  possano  unirsi  per  linee  non 
interrotte. 

Spesso  i  punti  culminanti  di  un  rilevato  sono  lontani  dalla  li- 
Dea  che  V  aspetto  generale  del  terreno  potrebbe  fiir  considerare  co* 
me  il  suo  crine:  il  perchè  ndla  ^visione  della  terra  perbarìni  o 
regioni  idrografiche,  non  dobbiamo  scorgere  che  un  messo  ca- 
pace a  forci  alla  meglio  estinguere  V  insieme  delle  pendici  e  dei 
ranu,  dhe  si  trovano  ai  due  lati  £  una  linea  ideale  separante  le 
parti  di  una  catena  inclinale  da  una  lato,  dalle  pendid  del  lato 
opposto}  non  mai  un  metodo  esatto  e  perciò  combaciente  con  la 
Ffatnra. 

Pioteremo  inoltre  che  nei  gioghi  formanti  i  contrafforti  delle 
largbe  terrazze  è  una  sola  pendice:  tìen  luogo  della  seconda  la  ter- 
razza  medesima,  la  quale  può  dalla  parte  opposta  esser  sorretta  da 
altra  catena  di  montagne,  oppure  perdere  b  sua  elevazione  incli- 
nandosi a  poco  a  poco  *  senza  STere  apparenza  di  monte. 

Dd  resto  i  due  declivi  di  una  catena  di  monti  rare  volte  sono 
uniformi  Se  le  pendici  di  un  giogo  sono  strette,  dirupate ,  ripidis- 
sime' da  un  lato,  dal'  lato  opposto  saranno  brghe  e  formate:  da  coste 


134  I.  B  z  1  o  N  B   xm. 

molto  più  àùìàf  0  fmUMto  da  giog^  pwalMi  di  ienpra  mittOfe  »!- 
tema ,  terminati  da  ooUiiie  e  mootieelB  aneh'  eaai  diapoati  parallela* 
mente,  findbe  le  idtime  loro  ondokiioni  ai  peidano  nd  piano  o  M 
collegfano  colie  dipendenze  di  altre  catene:  le  qnali  file  di  divi  e 
di  monti  gradatamente  elevate  ani  fianchi  di  una  catena  di  alte 
montagne  okiamansi  ^onCrajj^bfif  di  qnalla  ealena.  •  • 

Le  catene  ateaae  sono  qualche  iNdta  ordhiate  a  grmdi^  doe  dedale 
V  una  sair  altra.  Sn  terrazie  corriapondenti  aUe  aommitn  di  catene 
che  haono  nna  sola  pendice,  a'  eleva  non  di  rado  vn  aeciMido  giogOf 
che  può  esser  succeduto  andie  da  un  teno,  e  così  di  segnilo:  — 
la  quale  disposizione  de*  monti  osserrasi  pie  specialmente  ndle 
parti  anij^e  dei  continenti.  .  • 

Quanto  ai  noifi  o  gréppi  di  mmti  essi  diAriscono  dalle  ealane 
in  questo  solamente,  che  in  Tcce  di  formare  lunghe  linee  di  alture 
compongonsi  di  rannamenti  più  o  meno  grandi  delle  medesime,  tanto 
larghi  quasi  quanto  lunghi.  In  mezzo  al  groppo  spesso  a'inaulsa  il 
suo  più  elevato  culmine,  dal  quale  a  raggi  diramane  aecondarìe  gio- 
gaie  in  tulle  direzioni.  •  • 

In  qualunque  catena  o  nodo  u  osservano  i  manie  imieriérii  i 
medi  e  gli  nife.  —  Più  umili,  e  ordinariamente  compoati  di  pietre 
arenarie,  sono  i  primi,  quaai  da  pertntfo  coperti  di  term  fisrtile, 
docili  nelle  loro  discese,  fiiciknenlB  accessibili  nelle  loro  gole,  cdli, 
passaggi,  ecc. 

I  aecondi  a*  innalzano  più  di  qnaBi,  mai  tanto  pero  da  anpemn  la 
linea  della  irc^etazione^  e  aono  ndmariamenle  composti  di  eesao  cal- 
careo e  in  più  aiti  vestiti  di  ternano  atto  alla  vegetazione  o  almeno  di 
Btrati  argillosi.  Il  loro  aapetto  presenta  caratteri  hen  marcati)  ional- 
sansi  per  ripide  aalite;  ìe  loro  imee  seno  angolooe,  variale,  precise; 
le  valli  ben  confinate  e  spesso  tanto  strette  e  profonde,  che  sembrano 
morate  tra  pareti  di  montagne.  Le  lor  cime  mostranai  per  lo  più 
ritondate;  i  lor  fianchi,  imgati  da  mille  Incudi  macelli,  oCeono  graasi 
pascoli,  vaghi  boschetti,  abiturii  di  pastori,  che  menano  cokasù  vite 
semplice  e  felice. 

Gli  alti  monti  sono  composti  di  rocce  granifose.  L*  capette 
che  presentano  è  quello  ddhi  più  compiata  nuditi.  Spesso  s'innal- 
zano come  muraglie,  o  come  aidila  gvglie  e  piramidi  per  tutto  ineo- 
li.  Snlle  cime  e  sui  fianchi  di  essi,  non  vegetano  «he  pochi 
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li)  ia  pia  tili  covpMgMM  di  numt  MHOfle,  alaccate,  fniltty 
nimiK  a  tovine  di  grandiosi  edifisi.  Aktmi  tono  eoatiDiiaBiente  &h 
perii  di  gelato  maafe,  la  lor  «iiaa  i  per  la  meggief  parte  deiraih 
no  arrolta  lira  i  nembi  deUa  graadiae  e  delle  neve.  .  # 

Qwuito  ai  meafieettc  e  eUe  e0Ume^  B»ioori  eminenie  del  aaola 
del  nostro  pianeta  j  diremo  eh'  esse  presentano  in  pieMdo  gli  stesri 
caratteri  de'aMWti;  se  non  ehè  tra  esse  sono  pie  coaiani  che  tra 
gasati  le  catene  di  mia  sola  inoliaatione.  •  • 

IgnarìaaMi  la  maggiore  disagnagUama  della  snperfieie  dd  gb« 
k^  penile  non  solo  oMnehisaw  di  meiai  aienri  onde  miaarare  le 
grandi  prolenlilà  ddrooeano,  ara  fino  ad  èra  non  fiuano  neppure 
stadiale  aU>astanza  le  contrade  della  terra  per  poter  sicnMileote 
lapcM  quali  sieno  i  ponti  pia  ekratì  di  essa*  «—  In  c^i  atUibni* 
«sai  la  maggiore  akeaa  sai  omre  al  Davabgifi  ^  monte  del  gran 
giogo  dell'Imalaia  nel  TeheL 

Qmmlo  olle  coneaviti  aseose  dalle  acqtts  àAV  oeeatao  diremo  9 
cke  FaTora  i  marinari  maree  aeandagli  trolralo  in  nulle  mti  il  ano 
letto  a  ptofimdita  poeo  oonmiiereToli^  e  aetnpre  asaertata  la  te*- 
densa  die  le  parli  pih  ptabade  di  eaao  hanno  a  eolmardi  ne  Cmna 
eiadeca  che  i  anoi  pia  gradU  affondi  possano  lÉlto  al  pia  milatarai 
la  amia  diUa  ekraaione  delle  terre.  La  ohe  iSdnltebbe  la  atlaggior 
diftrenxa  di  livdlo  della  supèrfieià  della  terta  a  isirdi  fO  miln  hraa^ 
d%  Tale  a  dire  alh  S40n«  parte  del  suo  iaggio«.  ~  Quindi  le  di- 
sagnaglianae  aardihero  molto  aseno  aenaibitt  aelalifaaMnfe  alle  di* 
aieneieni  dd  globo  teciaatre  di  qndb  non  eolio  la  asperità  dsUa 
hneaia  dell' aranoio  rdatifameUte  al  yokane  di  eaM>...  # 

Ora  defiaiemo  le  tsUì. 

Le  disaguaglianze  concave  della  terra  temano  pia  0  meno  laa<r 
ghe^  pia  o  meno  ampie  depressioni  chiaamte  uMi  9  vMmU ,  vai- 
ìe€j  ee.  Quando  queste  Conaavili  ai  prolungano  conaidereTdmente» 
e  m  riatringono  in  asodo  da  «aadere  diflbile  il  passo  dsUa  parte  in* 
finriore  della  valle  alla  ^ò  dte  9  allora  chiamaoai  gole*  —  Al  co» 
tcario  quando  sono  tento  lunghe  appreiso  a  poco  qaanto  larghe^  for- 
asano  come  grandi  vaai  e  dioond  bacim.  Di  questi  ve  ne  sono  A 
eenfo  diterse  grandezce  e  sembiaaae.  •  • 

Del  resto  tolte  queste  nominazioni  deven  prendersi  in  senso 
anche  meno  assoluto  di  qudle  usate  per  indicare  i  diverai  accidenti 
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delle  montagoe,  perchè  hod  sono  ohe  imwiì  presi  in  noi  serio 
d'idee  senza  limite  determinato.  E  però  da  osservare  9  che  mentre 
il  nome  di  vallone  non  dassi  che  a  cavità  poco  profonde  e  poco 
estese ,  quello  di  valle  vien  sempre  usato  per  indicare  ampi  affondi 
pia  lunghi  sempre  che  larditi,  qualunque  sieno  d'altronde  le  forme  loro 
e  la  profondità. 

E  dicesi  la  vaHata  di  tale  o  tal  altro  fiume  per  accennare- la  con- 
cavità nella  quale  questo  o  quel  fiume  trascorre  9  anche  quando  eom» 
ponesi  di  depressioni  tanto  poco  pronunziate,  che  non  sarebbero 
per  COSI  dire  neppur  vedute  se  qualche  gran  corrente  non  le  irri- 
gasse,  o  per  denotare  la  sueeesMme  di  TalK  in  qualche  modo  par- 
ticolari 9  interrotte  da  bacini,  gok ,  valloni ,  ec. 

L' istessa  Taghesza  di  ^gnificato  è  tra  i  nomi  valle  o  baeioo 
€  piano  o  fiwmra.  Spesso  le  contrade  che  d' ordinarb  coosideransi 
vasti  piani  non  sono  veramente  che  ampie  vaUate.  •  » 

Generalmente  qpiando  un  paese  presenta  tatto  di  un  tratto  note* 
«voi  differenza'  di  livello^  il  terrena  ddlla  parto  ^ù  alte  è  solcato 
èa  profondissime  valli,  mentre  i  luoghi  che  si  dlontanano  da 
quella  ripida  discesa^  sono  quasi  perfettemente  piani; 

Qualunque  vdfe  printipaie  è  come  un  tnmco  al  quale  fin  capo 
vaUi  lateraii ,  che  in  certe  guisa  vappresentono  i  suoi  rani%  a  toro 
vicenda  suddivisi  in*'  ndHe  modi  diversi. .  • 

La  direzione  ddle  valli  cade  quasi  sempre  ad  angolo  retto  sa 
quella  delle  catene  onde  lianno  l'origiM:  il  perchè  diìamansi  vulU 
rette ,  o  che  incomincino  dalla  cresta  stessa  dei  montr  dirigendost 
sull'uno  o  sidl' altro  pendie  dei  medesimi,  come  quasi  sempre  av* 
viene,  0  che  per  fratte  anguste  e  burroni  traversina  tutte  la  catena, 
ciò  che  pie  di  rado  si  ecorge. 

E  molti  gioghi  oflrooo  anche  Rettecela  dr  vdli  che  procedbno 
neUa  loro  stessa  direzione,  onde  chiamansi  longUu^nalL  Ma  le  valli 
rette  sono  genendmente  fiancheggiate  da  ripe  scoscese,  la  qual 
cosa  avviene  di  rade  alle  longitudinali  :  che  anzi  in  queste  gli  oppo- 
sti fianchi  mostransi  spesso  di  natura  diversa,  o  almeno  di  materie 
diversamente  accomodate  composti;  mentre  in  quelle  riscontransi  qusst 
sempre  perfettemente  simili,  tanto  per  la  natura  loro ,  quante  per 
l'aspetto  delk  loro  struttura.^ 

In  generale  le  valli  rette  s' allargano  a  grado  a   grado  a  mi- 
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Min  che  dalle  alte  contrade  discendono  al  mare  o  Terso  i  grandi 
fiomi.  Questa  regola  è  però  soggetta  a  molte  eccezioni;  le  vallate 
delle  alte  montagne  spesso  non  presentano  che  lungo  ordine  di  al- 
largamenti e  di  ristringimcnti  onde  componesi  un  sistema  di  pic- 
cole Talli  longitudinali  e  di  bacini,  comunicanti  tra  loro  per  gole 
anguste  ed  oblique. 

Considerato  nel  suo  tutto  il  fondo  di  una  Talle  non  è  che  un 
piano  continuamente  discendente  e  quasi  sempre  irrigato.  —  Ma  so- 
Tenie  aTviene  che  una  parte  di  esso  sia  più  bassa  del  luogo  per 
ove  sbocca  ;  e  allora  in  quel  fondo  rinaisconsi  le  acque  ohe  discen- 
dono dalle  parti  superiori  della  vallata  formando  un  lago  o  una 
palude:  ma  riempita  quella  concaTità  spesso  l'acqua  trabocca  for- 
mando un  fiume  il  qnale  è  continuazione  del  primo,  scorrendo  nella 
parte  inferiore  della  valle  fino  al  fiume  maggiore  o  al  mare.  Tut- 
tavia qae' laghi  non  sempre  traboccano  come  a  suo  luogo  diremo; 
o  perchè  sotterranei  meati  presentano  allo  scolo  delle  acque  arcane 
vie,  o  perchè  lor  superficie  distendesi  abbastanza  per  offrire  alla  èva* 
porazione  il  mezzo  di  «-compensare  la  quantità  di  quelle  che  gior« 
oalmente  ricevono. .  • 

Bel  resto,  quantunque  lo  scolo  delle  aeque  annunzi  un  piano 
continuamente  discendente^  nondimeno  la  direzione  dei  fiumi  non  in- 
dica sempre  il  pendio  generale  del  suolo.  1/  osservazione  ha 
provato  il  contrario  :  sono  correnii  d'  acqua  che  solcano  contrade 
dove  il  terreno  è  generalmente  più  alto  che  ne'  luoghi  ond'  esse 
hanno  le  fonti,  il  fiume  scavando  burroni  sempre  più  fondi  e  in* 
cassati. 

Laonde  e'  inganneremmo  a  partito  se  si  credesse  che  i  più  alti 
luoghi  d'  una  regione  separino  sempre  i  suoi  bacini  o  le  sue  valU. 
In  certi  paesi  quella  linea  di  divisione  esiste  solamente  in  teorica, 
non  concordando  con  veruna  disuguaglianza  di  terreno ,  e  i  piani ,  le 
paludi  e  fin  anche  i  laghi  versano  le  loro  acque  per  valli  diverse 
e  contrarie  direzioni.  .  . 

Ora  vogliamo  notare  che  le  alture  della  terra  non  sono,  come 
a  primo  aspetto  forse  potrebbero  sembrare,  né  irregolarmente  né  a 
caso  sparse  solla  superficie  del  globo:  anzi  se  pio  diligentemente  le 
loro  forme,  altezze  e  direzioni  si  osservano,  apparisce  chiaro  como- 
sieno  veramente  ordinate    conforme  un  ssiggio  e  prudente  piano  e 
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4estÌQate  a  fioi  diversi)  tra  quiii  priacipalissiino  è  quello  di  eoa- 
durre  le  dolci  aeque  dei  fiumi  in  tutte  quasi  le  regioni  del  nostro 
piaaela. 

Poi  le  moatagoe  hanno  un  genere  dì  utilità  nbn  meno  inte- 
ressante di  qualunque  altro:  vogliamo  dire  T utilità  del  bello^  che 
mirabilmente  influisce  sul  nostro  spirito,  e  si  energicamente  è  sea*: 
lito  dalle  anime  sublimi* 

Esse  compensano  in  qualche  guisa  la  piccioleauia  della  nostra 
statura  9  perchè  montando  sulle  loro  cime  dispiegasi  immensamente 
alla  nostra  vista  rorizzonte^  e  quello  spettacolo  ci  fa  p(|tentemenle 
sentire  la   grandezza  del  creato. 

La  circonCerenza  deir  orizzonte  sulla  cima  dell'  Etna  è  ampia 
più  di  1,440  miglia  italiane!  —  L'isola  di  Malta  lontana  120  mi^ 
glia,  seopresi  da  mezza  la  costa  di  quel  vulcano:  dal  suo  culmine  l'o- 
rizzonte è  certamente  il  doppio  più  grande. 

Tantoché  se  la  rotondità  della  terra  non  lo  impedisse ,  e  se 
il  velo  di  vapori  teso  sempre  interno  intorno  l'orizzonte  non  in- 
terrompesse la  vista,  di  colassù  dovrebbonsi  scorgere  le  classiche 
cime  del  Pindo,  del  Parnaso  e  del  Taigete  nel  paese  degli  Elleni, 
la  vorticosa  fiamma  del  Vesuvio  e  gli  alti,  nevosi  gioghi  dell'  A< 
bruzzese  Appenino  in  Italia ,  i  culmini  del  nemboso  Atlante  in  Af- 
frica 9  e  le  verdi  montagne  della  Sardegna.  —  Quale  imponente  prò-* 
spettiva  I 

Laonde  sarebbe  ben  trista  e  monotona  la  figura  delb  terra 
senza  montagne.  I  sorprendenti  effetti  del  lume  e  dell'ombra,  in 
nessun  luogo  tanto  sensibili  e  grandiosi  quanto  tra'  monti}  la  va** 
rietà  di  eslese  vedute  sopra  verdi  ameni  campi  j  la  vaga  vista  di 
floride  colKno  cinte  di  boschi  e  di  pascoli;  l'aspetto  di  erti  fianchi 
in  cento  guise  trarupati  alti  fino  alle  nubi;  le  scene  orribili  e  mae* 
stose  di  nude  montagne  coperte  di  ghiaccio  ;  Timponente  fenomeno 
di  acque  che  giù  si  precipitano  dalle  loro  più  alte  sommità  vidao 
alle  nuvole  sciogliendosi  nella  caduta  in  finiscimi  vapori ,  e  di  quelle 
ehe ,  armando  cateratte  ,  in  grandi  masse  discendono  con  orribii 
muggito  nelle  valli  ;  questo,  che  tanto  contribuisce  a  dare  alla  terra 
aspetto  sublime,  dilettevole  e  bello,  questo,  ripetiamo,  non  sarebbe  se 
mancassero  i  monti. 

I  muschi  de'  poli ,  i  vegetabili  delle  regioni  atlantiche  e  quelli 
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de^  paesi  oeeanieiy  sono  sulle  montagne  radanati  in  breve  spasio;  fal- 
cile il  tM>no8citore  delle  piànte  può  fame  lassù  abbondante  ricolta. 
Ma  molte  di  esse  appartengono  solaraenle  alle  alte  regioni  delta  terra, 
né  crescerebbero  nelle  valli.  .  • 

JSon  di  rado  scorgoosi  assise  sa  le  montagne  tutte  quattro  le 
stagioni^  secondo  i  diveni  punti  deiroriazonte:  sulla  cima  e  sa  quel 
lato  mai  direttamente  investito  dai  raggi  del  sole  e  sempre  esposto  al 
vento  della  neve,  stende  suoi  gelidi  e  gravi  veli  il  verno  ;  auU'oppo* 
sto  fianco,  ove  da  mane  a  sera  piove  sua  tepida  Inee  l'astro  del 
giorno,  regna  estate  ;  dalla  parte  di  levante  tatto  è  fiorito  e  bello 
come  in  primavera;  e  di  contro  ad  essa  il  monte  presenta  il  mesto 
ma  pur  soave  aspetto  deirautunno*  •  • 

E  pare  che  sulle  montagne  le  piante  abbiano  maggior  vigoria 
che  nelle  valli.  Il  pia  gran  numero  de^  ranuncoli ,  molti  altri  fiori 
ehe  altrove  non  olezzano,  e  cento  specie  di  erbe  medicinali  diverse, 
spandon  qoivi   li  pia  aromatici  odori  e  pia  soavi. 

Meravigliosa  è  Tabbondanza  del  latte  prodotto  dagli  animali  nu* 
triti  dalh  fresca  erba  dei  monti  e  la  sua  straordinaria  sostanza. 

La  squisitezza ,  il  piacevol  gusto  del  miele  di  montagna,  bianco 
sempre  come  neve  ,  erano  qualità  conosciute  fino  dai  pio  remoti 
tempL  Le  api  succiano  colassù  i  fiori  dolcissimi  e  delicatamente  pro- 
fiimati  de'  timi  e  di  cento  altre  aromaticbe  erbe  e  sostanzio^  :  e  il 
mele  ehe  si  raccoglie  sulle  alte  valli  delle  Alpi  Pennine ,  e  quelli 
à'  Imera,  d' Ibla  neir  ìsola  di  Sicilia  e  del  monte  Imetto  in  Gra- 
da, conservano  ancora  la  eccellenza  onde  vennero  ne'  passati  tempi 
in  tanta  fama. 

Anche  le  erbe  velenose  hanno  sui  monti  letali  virtìi  più  ener- 
giche che  nelle  valli  :  raccontasi,  per  esempio,  del  napello  delle  Alpi, 
che  tenendolo  in  mano  anche  per  breve  tempo  conduce  a  morte. 

Del  resto  è  facile  concepire  come  i  vegetabili  abbiano  su  i  monti 
pili  attiva  forza  che  nelle  valli  ,  poiché  le  piante  godon  lassù  più 
libero  e  sano  V  aere ,  più  puro  il  lame ,  più  fresca  la  rugiada  , 
più  abbondante  l' acqua  ,  per  maggior  tempo  il  calore }  ed  hanno 
spazio  sufficiente  per  stendere  le  loro  radici  da  tutte  le  parti,  e  vol- 
gere i  rami  con  maggior  libertà.  .  • 

Ma  passiamo  ad  altro  ordine  d'osservazioni. 

L'acqua  bollente  è  a  riva  il  mare  più  calda  che  nelle  valli  e 
qui  più  che  su' monti,  a  cagione  del  minor  peso  dell'atmosfera. 
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Sotto  la  pressione  ordinaria  ,  sulla  spiaggia  del  mare^  Y  acqua 
bolle  a  80  gradi  del  termometro  di  Réaumur  {*). 

Da  qnel  loogo  elevandosi  a  mano  a  roano  ani  fianclii  de^monti 
fino  alle  più  eccelse  sommità  del  globo,  bisogna,  per  brla  bollire^ 
sempre  minor  calore j  l'esperienza  ba  dimostrato  cbe  nel  tnoto 
bolle  con  soli  68  gradi  di  caldo.  —  Così  ancbe  il  grado  del  calore 
dell'acqua  bollente  può  esser  sicuro  mezzo  per  misurare  le  altez&e 
de' luoghi  sul  livello  del  mare.  •  . 

Difficilmente  potremmo  farci  idea  del  solenne  silenzio  cbe  regna 
sulle  vette  delle  alte  montagne  :  ad  esso  non  pnossi  paragonare  che 
quello  cbe  domina  nel  Deserto.  Sparando  negli  alti  luoghi  un'arma 
da  fuoco  s'ode  ben  pìccolo  rpmore,  perchè  l'aere,  veicolo  de'suoni^ 
è  lassù  raro  e  leggero. 

Siccome  per  mezzo  della  rarefazione  l'aria  diventa  più  alida, 
così  sulle  montagne  regna  sempre  maggior  siecilà  quanto  più  alte» 
Gli  abitanti  del  Butan  e  del  Tibet  costumano,  cessato  il  freddo, 
esporre  ali'  aere  di  primavera  le  pecore  uccise  e  sventrate;  la  carne 
delle  quali,  specialmeote  se  soffia  impetuoso  aquilone,  diventa  secca 
in  guisa  che  può  conservarsi  più  anni. — Anche  nel  Perù,  suU'orien- 
tal  pendio  delle  Ande,  usano  prosciugare  in  tal  modo  la  carne  del 
vitello. 

Ed  a  vicenda  l'aer  secco  aumenta  moltissimo  l'evaporazione.  Il 
perchè  sui  colli  e  sui  monti  l' uomo  e  gli  animali  acquistano  mag- 
giore appetito ,  e  gli  abitanti  delle  montagne  alpine  sono  ordina- 
riamente adusti  e  secchi  di  fibra.  Ora  perchè  non  converrebbe 
agli  idropici  recarsi  nelle  capanne  delle  Alpi  a  consumare  1'  ana* 
sarca  che  li  tormenta?— Il  celebre  Deluc  ascendeva  il  Monte  Bnnoo 
appoggiato  a  vecchia  canna  d'India:  giunto  a  certa  altezza  tanto 
quella  mazza  si  disseccò  che  ne.  uscì  1'  anello  ed  il  pomo  :  ma  di- 
scendendo poi  nella  valle,  la  canna  tornò  al  primiero  stato  e  l'anello 
ed  il  pomo  in  nessun  modo  riesciva  girarli. 

Hanno  i  monti  gran  forza  attrattiva,  più  sensibile  di  quanto  po- 
trebbe immaginarsi ,  posta  a  confronto  della  grandezza  del  glo- 
bo. La  propietà  d'attrarre  le  nuvole  ed  i  tempestosi  nembi  che 
senza  aiuto  di  vento  volgonsi  intorno  ai  loro  culmini ,  potrebbe  ba- 
stare a  persuaderci  delle   loro   facoltà  attrattive.   Ma  il  Bonguer  e 

(*)  Uguali  a  2ia  del  termometro  di  Fahrenheit  e  a  loo  grjdi  del  Centigrado. 
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il  CoDdamiBe  trovarono  nel  passato  seeolo  9  che  anclie  il  filo  a 
piombo^  nelle  Ticinanze  della  enorme  montagna  Picbinca^  situata  nel- 
r  alta  regione  di  Quito  in  America,  deviava  di  otto  minuti  secondi 
di  ^mdo  dalla  •  linea  verticale*  D'allora  in  poi  cento  osservazioni  simili 
furon  fatte  in  ogm  contrada  vicino  alle  montagne,  ed  il  fenomeno 
venne  sempre!  pienamente  confermato. 

liC  montagne  adnnque  contribuiscono  potentemente  alla  purifica* 
xione  dell'  aria.  Esse  sono  per  così  dire  i  limbicchi  della  IVatura^ 
arrestando  i  vapori,  condensandoli  e  obbligandoli  a  precipitare  so- 
vr'esse:  sono  i  veri  serbatoi  delle  acque  dolci  che  producono  le  fonti 
de'  fiumi  e  delle  riviere.  — 

La  situazione  de'  monti ,  il  sugoso  nutrimento  che  ricavasi  dai 
vegetabili  che  crescono  su  i  loro  fianchi,  la  continua  occasione  che 
per  la  loro  forma  offrono  per  esercitarsi  al  corso,  e  l'aria  sana 
e  pnm  che  sovr'essi  respirasi,  ecco  le  precipue  cagioni  del  forte 
e  nerboruto  temperamento  de'  loro  abitanti. 

I  Baschi  e  i  Navarresi,  abitatori  de' Pirenei;  i  Savoiardi,  gli 

Svìzieri,  i   Tirolesi,  popoli    dell' Alpi  j  i  Georgiani,  i    Circassi, 

naaoni  del  Caucaso  ^  gli  Scozzesi ,  i  Liguri ,  i  Norvegiani,  i  Macci^ 

doDÌ,  i  Traci,  gli  Umbri,  gli  Abruzzesi ^  e  cento  altre  genti  delle 

regioni  montuose  di  ogni  contrada  della  terra,  sono  per  forza  e  straor* 

djoario  coraggio  celebrate.  —  D'altronde  la  longevità  ,  effetto  del 

rcdmsfo  e  sano  temperamento,  è  comune  tra  i  montanari  .  In  Svia* 

zera  l'uomo   non   lascia  il   militare  servizio  prima  d'aver  compita 

il  sessantesimo  anno;  ne  a  quella  età  è  cadente  e  privo  di  forze:  — 

infatti  quanti  viaggiatori  non  hanno  valicato  i  profondi  fiumi  e  gli 

impetuosi  torrenti  della  Svizzera  sulle  spalle  di  vecchi  di  settant'an* 

ni  9  passando  in  tei  guisa  con  sicurezza  per  sentieri  sdrucciolevoli  e 

pericolosi  ?  .  •  •  . 

Dicemmo  che  sulle  più  eccelse  cime  de' monti  l'aete  è  somma- 
mente raro  e  leggero.  • .  11  barometro  ne  dimostra  la  verità^  poiché 
gradatamente  ascendendo  s'abbassa}  e  l'uomo  da  curiosità  sospinto 
in  quelle  elevate  regioni  ne  prova  gli  effetti  dolorosi:  irresistibile 
voglia  di  dormire,  vomito  e  deliquio. 

Ma  giù  nelle  profonde  valli  poco  illuminate  dal  sole  ,  eterna* 
mente  umide  e  fredde,  l'aria  sempre  pesante  ed  ingrata  è  forse  ca* 
gione  del  fisico  e  morale  languore,  e  della  deformità  del  corpo  de- 
gli abitanti  di  esse,  noti  in  Svizzera  col  nome  di  erelinL  .  . 
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Le  montagne,  diceva  il  Roasaeto^  eaaltano  il  noatro  apirilo  e 
lo  innalsano  a  nnovi  aentimenti! — Vasto  deporto  de'pivi  antichi  mo- 
numenti della  Natura  9  case  offrono  le  vestigia  della  sna  prima  me- 
ravigliosa attività  e  sono  per  così  dire  la  patria  de^  metalli  e  de* mi- 
nerali cristalUszati:  onde  lo  stadio  di  esse  ci  procnra  tanto  diletto 
quanto  almeno  le  belle  vedute  che  godonsi  dai  loro  siti  elevati. 

Il  sole  nelle  alte  regioni  della  terra  è  splendido  d^  ammirabile 
bianchezza  ;  e  gli  astri  tutti,  al  sorger  loro  ed  all'  occaso,  sembrano 
più  grandi  che  dalle  valli  e  dal  mare.  Probabilmente  ciò  nasce  dalla 
illusione  che  fa  apparire  di  lassuso  più  grande  V  estensione  del  cielo 
verso  l'orizzonte  che  verso  il  zenith. 

Inoltre  gli  spettacoli  del  levare  e  del  tramontare  del  sole  e  della 
luna  sembrano  dalla  cima  de'  monti  più  rapidi ,  ne  sono  accompa- 
gnati dalle  vaghe  tinte  onde  le  mani  divine  dell'  aurora  e  della  sera 
|](ingono  in  quelle  ore  il  cielo  delle  valli  e  delle  marine.  L'aere  puro 
e  sottile  degli  elevatissimi  monti,  non  refrange  i  raggi  della  luce  onde 
i'  più  belli  effetti  sono  i  crepuscoli. 

Di  su'  monti  vedonsi  le  stelle  in  maggior  numero  che  dalle  val- 
li, e  soopronsi  aHa  semplice  vista  considerevoli  gruppi  di  esse  in- 
visibili da'  luoghi  bassi.  —  Lor  luce  è  più  splendida  e  perde  lo  scin< 
tillare  e  tremolare  per  coi  dalle  regioni  basse  delb  terra  distiuguonst 
dai  pianeti  :  imperocché  colassù  mancano  vapori  densi  abbastanza  per 
produrre  col  rapido  lor  movimento  la  deviazione  de' raggi  delle 
stelle,  per  cui  all'occhio,  scorgendole  ora  in  questa  ora  in  quella  di- 
rezione, appariscono  scintillanti. 

Quindi  raramente  nell'acre  soprastante  le  alte  montagne  va- 
gano  grandi  e  densi  nembi:  lor  gravità  li  spignerebbc  subilo  verso 
le  valli  e  sul  mare.  Le  sole  nubi  di  quel  cielo  sono  vapori  bianchì, 
che  addensati  in  masse  ellittiche,  staccate  e  Tuna  all'altra  alquanto 
sovrapposte  come  le  sqoamme  del  pesce^  chiamansi  comunemente /»e- 
cùrellc.  Del  resto  alla  lor  formazione  molto  contribuisce  V  elettrico, 
il  quale  sulle  cime  de' monti  elevati  è  spesso  in  copia  prodigiosa, 
e  più  intenso  che  ne'  cupi  e  più  agitati  nugolooi. 

G>si  il  cielo  vedovo  di  nubi  e  privo  di  densi  vapori ,  senza  il 
bel  colore  azzurro  che  per  effetto  di  essi  e  della  luce  reflessa,  re- 
fratta  e  diffusa  prende  nelle  valli  e  sul  mare,  offre  dagli  alti  monti 
aspetto  di  cupo  vuoto  e  profondo.  Imperocché  a  noi  abitatori  de' Ino- 


1   MONTI   fi  lE  VALLI  143 

ghi  bassi  le  nubi  atesse  riflettono  lacc,  e  nella  state  alcune  appa- 
riscono più  fulgide  della  piena  luna  :  se  in  tempo  di  ciel  sereno 
e  nelle  ore  più  chiare  del  giorno  to  scendi  in  un  poizo  profondo 
troverai  laggiù  le  tenebre  della  notte  più  cupa;  ma  se  per  avventura 
il  cielo  si  copre  di  nubi  allora  avrai  lume  come  nelle  ore  del 
crepuscolo  ! 

Dalle  altissime  montagne  vedoosi  i  nemU,  gli  oragani  e  le  tem- 
peste agitarsi  come  in  fondo  alle  valli j  il  fulmine  guizza  sotto  i 
piedi  e  pnossi  contemplare  senza  timore  lo  spettacolo  della  furia  e 
della  formazione  di  qoe*  tremendi  fenomeni.  11  Saussure  ed  il  Sala 
bert  ascendendo  una  delle  più  elevate  Alpi  e  trovandosi  avvolti  «tra 
le  nn%'ole^  da  certa  indefinibile  interna  sensazione  che  li  soprapprese, 
simile  a  quella  che  manifestasi  quando  ci  elettrizziamo  ad  arte,  s^ac* 
corsero  die  i  lor  corpi  eran  devenuti  elettrici:  infatti  dalle  dita  delle 
loro  mani  spontaneamente  scaturivano  le  elettriche  sdotille  ! . .  . 

La  solìludfine  è  il  particolar  carattere  delle  altissime  montagne. 
In  esse  nulla  vegeta,  tutto  è  coperto  di  ghiaccio.  Lo  stesso  camoscio, 
Tabitatore  de*  luoghi  aspri  e  dirupati,  non  ascende  sovr^esse  che  in- 
seguito dal  cacciatore.  Solamente  in  alcuni  luoghi  ov*è  necessita 
passare  per  comunicare  con  i  popoli  di  altre  contrade,  la  pietà  eresse 
ospizi  sì  QliU  al  peregrino.  Questa  benefica  azione  emanò  quasi  sem- 
pre dalla  carità  religiosa. 

Coli' innalzarsi  delle  motagne  cessa  adunque  la  vegetazione. 

I  limiti  della  regione  degli  alberi,  delle  erbe  e  dei  muschi  sono 
fissati  in  ciascuna  catena  di  montagne,  e  variano  da  un  monte  all'al- 
tro secondo  V  altezza  relativa  e  la  conformazione  di  esso. 

In  generale  un  monte  che  in  eguali  circostanze  ha  maggiore 
altezza  assoluta  di  un  altro,  avrà  anche  a  motivo  dell'  aria  sottile 
che  avvolge  la  di  lui  cima  meno  calore  ed  umidità,  e  quindi  sarà 
meno  atto  alla  vegetazione.  Ma  ammessa  uguale  Y  altezza  assoluta 
e  diversa  la  relativa ,  allora  siccome  il  piede  del  monte  è  situato  in 
alto  e  perciò  poco  distante  dalla  cima,  essa  sarà  circondala  d'  aere 
più  amido  e  caldo:  e  le  evaporazioni  più  dense  del  piano  terrestre, 
facilmente  elevandosi  fino  a  lei,  nutriranno  più  agevolmente  le-piante 
su  tutte  le  pendici  del  monte. 

Più  c'innalziamo  sulla  superficie  del  mare,  e  più  diminuisce 
il    calore    dell'  aria  !  —  Poco   di   là  della  linea  della   vegetazione 
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il  gelato  umore  è  perenne  sui  monti  e  segna  éiò  che  i  geografi  ckia- 
mano  linea  di  neve» 

Si  come  quella  delia  vegetazione  che  per  tutto  non  è  egualmente 
distante  dal  mare  9  cosi  la  linea  di  neve  non  è  in  ogni  luogo  a 
eguale  altezza.  La  posizione  geografica  e  la  fisica  struttura  dei  monti 
TavTicina  o  allontana  dal  livello  delF  Oceano  9  col  quale  confondest 
sotto  i  poli  e  più  che  altrove  se  n*allontana  nelle  regioni  equatoriali. 
Ma  in  generale 9  le  varie  altezze  di  questa  linea  nelle  differenti 
latitudini  possono  fissarsi  cosi  : — Presso  V  equatore  a  tese  3454  (*)  ; 
circa  il  15™^  grado  di  latitudine  boreale  a  2154  tese  (^);  sotto  il 
28«»o  a  1742  tese  (***)•,  tra  il  50™o  ed  il  35™  a  1600  lese  (****)  ; 
verso  il  45*°^,  a  ugual  distanza  tra  Tequatore  ed  il  polo,  a  ISOO 
tese  (*****);  presso  il  GO^^  a  300  tese  (******). 

Frattanto  questo  ne  sembra  il  luogo  ove  discorrere  di  un  fatto 
curioso  relativo  alle  altissime  montagne^  ed  è  questo:  che  in  gene- 
rale i  monti  della  Svizzera  e  del  Tirolo  tiranno  sempre  più  a  co- 
prirsi di  neve* 

Secondo  certe  storie  le  montagne  di  quest'ultima  contrada  non 
incominciarono  a  coprirsi  di  ghiaccio  perenne  prima  del  secolo  XII  •; 
nel  qual  tempo  dopo  alcuni  inverni  assai  freddi  cadde  maggior  quan- 
tità di  neve  di  quanta  se  ne  potesse  liquefare  nel  corso  della  state. 
Nel  Rofuerthal  si  trovano  monti  di  ghiaccio  che  secondo  la  tradi- 
zione non  sarebbero  esistiti  ne' passati  tempi.  Sul  luogo  ove  oggi  è  il 
Gurgler  (  monte  di  ghiaccio)  dicesi  fosse  un  di  pingue  pascolo  ec. 

E  poi  in  quei  paesi  per  tutto  raccontasi  che  in  molti  siti  non 
si  possa,  come  altra  volta,  piantar  la  vite  su  certi  colli,  perchè  i 
monti  di  ghiaccio  che  sempre  più  ingrandiscono  e  si  dilatano^  tolgono 
all'  aere  il  caler  necessario  per  la  cullura  di  questa  pianta. 

Dietro  la  valle  di  Chamouni,  dove  oggi  vediamo  spaventevoli  ghiac- 
ciaiC)  dicesi  che  in  passato  fossero  boschi  eccellenti.  Ove  oggi  è  la 
ghiacciaia  di  Lauterar,  era  una  volta  fruttìfera  valle.  La  ghiacciaia 
di  Grundelwald  pretendono   fosse  in    antico   libero  e  aperto  pas- 

(*)  Nel  Chimborazo,  montagna  delle  Ande  di  Quilo  in  America. 

(**)  Nei  monti  dell^Abissinia  in  Africa. 

(•••)  Nel  Picco  di  Teneriflà,  una  delle  isole  Canarie,  in  Africa. 

(••••)  Nei  monti  della  Persia,  deir  India,  e  delPArraenia. 

(•••••)  Nei  monti  della  Svizzera. 

(••••••)  Nelle  montagne  della  Norvei^iu. 
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faggio  9  pel  qoale  gfi  «bìtanti  del  Yallese  e  del  Grindelwald   pas- 
8a¥aoo  per  copipiere  i  loro  pellegrinaggi,  ec.  ce.  .  . 

Questo  è  però  yero,  che  il  contadino  svizzero  o  il  pastore  del 
Titoloj  cedendo  nna  valle  conservare  nell'estate  il  ghiaccio  e  la  neve, 
teme  la  formazione  di  una  ghiacciaia,  pensando  come  dal  prossimo 
verno  possa  ricevere  nuovo  rioforso  e  asaicarare  la  sua  esistenza. 

Del  resto  noi  non  sappiamo  quanta  fede  meritino  quelle  tradi- 
nooi  e  quelle  storie.  Solamente  noteremo  che  se  il  fatto  è  vero  deve 
esserne  cagione  il  lento  elevarsi  di  quei  monti.  Ingegnosa  teoria  ha 
recentemente  staUj^to  che  i  continenti  e  le  isole  in  generale  emer- 
sero dal  seno  del  mare  per  sollevamento  del  snolo  j  e  pare  che  at- 
tnaku^nte  un  fa^  ^i  simil  genere  si  manifesti  in  certe  parti  della 
penisola  Scandinava. 

Se  per  V  azione  del  calore  centrale  del  globo,  che  ignote  cause 
volgono  oggi  verso  quella  parte  della  sua  superficie,  alcune  mon- 
tagne della  Pfofvegia  e  della  Svezia,  elevansi  a  poco  a  poco  insieme 
alla  regione  che  loro  serve  di  base ,  circondate  da  strati  d' aria 
gradatamente  più  alti  e  freddi  è  evidente  che  sovr'csse  i  ghiacci  deb- 
bono sempre  più  addensarsi,  e  a  poco  a  poco  verso  le  valli  più  basse 
distendere  il  loro  imperio  distruggendo  la  vita  delle  piante  e  re- 
spiDgendo  altrove  la  esistenza  degli  animali. 

Ma  dì  questa  teoria  e  di  qnel  fenomeno  parleremo  distesamente 
più  innanzi. 

Frattanto  conchindiamo,  che  se  Natura  non  varia  la  costituzione 
delle  alpine  contrade,  ne  sembra  impossibile  che  i  monti  di  ghiac- 
cio sempre  più  grandi  diventino  e  le  ghiacciaie  maggiormente  si  di- 
stendano. Essi  tanto  per  l'evaporazione  quanto  pel  discioglimento 
deUe  nevi  scaricansi  ogni  anno  dello  esuberante  agghiacciato  licore: 
e  se  qualche  anno  l'estate  non  è  calda  abbastanza  per  distruggere 
tulle  le  nevi  accumulate  nel  verno  antecedente,  un'altra  infine  ne 
viene  di  si  straordinario  ardore  che  compensa  il  difetto  di  quella.  •• 

Volgiamo  adesso  il  pensiero  a  diverso  argomento. 

Considerando  le  montagne  in  altro  ordine  di  aspetti ,  con  la 
seorta  di  eloquente  filosofo  ne  enumereremo  sei  differenti  generi , 
secondo  i  loro  rapporti  col  sole ,  con  V  aere ,  con  le  terre  ^  con 
ì  mari  e  con  l'interno  fuoco  che  arde  le  viscere  del  globo:  sono 
dunque  le   montagne  o  solari ,  o  iemali ,  o  vulcaniche ,  o  eolie , 
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o  acquatiche^  o  terrestri.  E  le  prime^che  in  eerta  guisa  fornmio 
lo  scheletro  del  globo^  e  si  eleTano  aggruppate  e  sostenute  da  con- 
trafforli  e  terraza^^  o  disposte  in  langhe  catene  neir interno  de^con- 
finenti  a  grande  altezza  dal  livello  del  mare^  distinguonsi  ancora  ia 
moiUagne  omhreggianii^  e  mmAagne  a  reverhera^  come  le  acqoati- 
cke^in  marine^  che  sono  come  gli  argini  del  mare^  essendo  il  lor 
pie  sempre  accarezzato  o  battuto  dall'onda,  e  in  fbwiaU^  da  cui  prò* 
Tengono  le  correnti  di  acqna  dolce  che  irrigano  la  terra.  •  • 

Tale  in  generale  è  la  divisione  delle  montagne  sotto  questi  nuo^ 
e  vaghi  rapporti.  Ora  veniamo  a  maggiori  particolarità  9  seguendo 
più  da  presso  il  filosofi)  da  noi  citato. 

Le  montagne  ombreggianti  son  destinate  a  guarentire  gli  aiu- 
mali  e  le  piante  dalla  troppo  ardente  azione  del  sole  9  procuraado 
agli  esseri  viventi  ombre  di  grande  estensione. 

Queste  montagne^  ordinariamente  di  vivo  sasso  e  composte  ia 
elevate  terrazze,  sono  da  ogni  tato  tanto  trarupate  e  scoscese,  che 
difficilmente  possonn  varcare:  —  le  loro  valli  simigliano  burroni 
di  paurosa  profondità.  La  qnal  fi>rma  di  suolo  permette  alle  piante 
dei  cKmi  temperati  di  créscere  anche  sotto  l'ardente  delo  del- 
r  Equatore ,  o  ne'  paesi  situati  nelP  interno  de'  continenti  nuA  ril^ 
frescati  dalle  orezze  del  mare- 
Queste  piante  crescono  sulle  elevate  terrazze  e  godono  la  freschezza 
dell'alto  aere,  ne  senton  gli  effetti  del  calore  reflesso  dai  fianchi 
de' monti  vicini,  come  succede  nelle  campagne  dei  paesi  temperali: 
quelle  che  vegetano  negli  accennati  profondi  valloni  rimangono  gran 
parte  del  giorno  coperte  dalF  ombra. 

Il  colore  delle  rupi  di  que'  monti  è  generalmente  scuro,  ed  esso 
ancora  contribuisce  a  render  meno  sensibile  l' effetto  della  refles- 
sione dei  raggi  del  sole.  •  . 

Montagne  di  tal  genere  scorgonsi  in  numero  tanto  maggiore 
quanto  più  ci  avviciniamo  ai  paesi  equatoriali. 

Ve  ne  sono  in  Italia,  nelle  isole  della  Grecia,  in  Siria  ed  in 
Arabia.  Tra  i  tropici^  come  alte  Antille,  alle  Molucche,  al  Giap^ 
pone,  nella  Cina  meridionale  e  nell'India,  son  più  comunu  Ma  l'È* 
tiopia  n'è  tutta  coperta. 

Francesco  Alvarez,  prete  portoghese,  ci  ha  dato  fino  dal  1580 
forse  la  miglior  descrizione  del  paese  degli  Abissini.  Egli  dipinge 
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foe*  luoghi  come  bgoinbri  di  monti  da  tutte  le  parti  scoscesi,  me- 
rwigliosamente  elevati ,  le  cime  ed  i  fianchi  sempre  avToUi  in  nu- 
bi: —  i  borri,  t  torrenti,  soggiogne,  che  da  que' monti  discendono 
rignrgitano  d' acqoa.  alla  pia  piccola  pioggia ,  e  inondano  le  valli 
eoo  pauoM  rapidità,  distruggendo  e  «eco  strascinando  qualunque  cesa 
incontrino*' 

Questi  enormi  monti  di  un  sol  pezzo  di  vivo  sasso,  sono  in 
qne*  climi  utilissimi  all'  agricoltura,  le  valli  fra  essi  rinchiuse  es- 
sendo per  tutto  coperte  de' loro  frammenti  laggiù  rovinati,  i  quali 
validamente  proteggono  la  germinazione  delle  piante  procurando  ad 
esse  ombra  e  freschezza.  Infatti  Plinio  V  antico  racconte,  come  un 
contadino  d' Italia  togliendo  i  sassi  dal  suo  campo  lo  iosterilisse,  e 
come  fosse  obbligato  di  riportarveli  onde  rendere  ad  esso  T  antica 
fecondità. 

E  qui  noteremo,  che  le  pietre  sparse  a  fior  di  terra  non  sono 
■e' paesi  freddi  meno  utili  ne  meno  comuni  che  ne' caldi,  servendo 
opportunamente  di  reverberi  e  di  ripari  dalle  letali  infloenze  dei 
vtttì  settentrionali:  ma  sono  assai  rare  nel  mezzo  delle  zone  tem- 
perate perchè  inutili  in  quelle  e  forse  dannose. 

€mi  Natura  anche  da'semplici  sassi  trae  grande  utilità  pegli  es- 
seri oiganizzati  j  tra  le  sue  mani  i  ciechi  elementi  si  accoQiodano 
ad  opere  di  meravigliosa  provvidenza;  l'attrazione  da  cui  soa  mossi 
è  lira  armoniosa  che  risuona  sotto  sue  dite  divine. .  • 

Del  resto  le  montagne  ombreggbnti  ascondono  nelle  loro  vi- 
scere ogni  specie  di  metalli ,  ma  specialmente  1'  oro.  Nelle  loro 
diverse  elevazioni  sono  riuniti  i  minerali ,  gli  animali  e  i  vegetabili 
di  tutti  i  climi  del  globo,  oltre  quelli  di  tali  esseri  che  sono  propri 
dì  esse  a  cagione  della  perpetua  influenza  del  sole. 

Quantunque  i  diamanti  e  gli  zaffiri  trovinsi  in  qualche  ristretta 
f^^ione  dell'Asia  settentrionale,  è  però  certo  che  la  vera  patria  delle 
gemme  è  la  zona  torrida.  Di  guisa  che  sembra  che  la  vivificante 
•fera  dell'astro  del  giorno  fissi  sua  luce  e  sue  attrazioni  in  una 
folla  di  cristalli  per  forme  e  splendori  meravigliosi.  Intanto  avver- 
tiremo che  noi  chiambmo  cristallizzazione  la  regolar  figura  che  scor- 
gesi  in  certi  minerali,  le  cui  molecole  han  sentita  certa  tendenza 
a  riunirsi  verso  un  centro  comune,  seguendo  direzioni  che  sembrano 
definire  loro  particolare  natura. 
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nere.  E  quando  Tarìa  intepidisce^  quando  il  ealom  delle  acque  sot- 
terranee combinato  a  quello  della  primavera  riscalda  il  snolo,  le 
enormi  masse  di  duro  ghiaccio,  che  un  Temo  di  sei  mesi  accuma- 
lo  sulle  alture,  si  distaccano  dalla  terra  che  te  ha  liquefatte  alla  base; 
e,  simili  a  montagne  o  ad  isole,  come  navi  lanciate  nell'acqua  sdmc* 
ciolano  giù  per  la  china  del  poggio  fino  in  fondo  alla  valle  ove 
disciolgonsi ,  o  guizzano  in  mare ,  e  per  esso  galleggiano  in  balia 
de'  venti  e  deUe  correnti. 

Ecco  come  per  la  forma  delle  montagne  liquefimnosi  rapida- 
mente i  ghiacci  nelle  regioni  intorno  i  poli ,  e  opportunamente  ai 
mantengono  nei  paesi  della  zona  torrida  troppo  riscaldati  dai  raggi 
del  sole  quasi  sempre  perpendicolari. 

Studiando  bene  le  montagne  iemali,  scorgonsi  in  esse  una  parte 
dei  caratteri  propri  di  tutte  le  altre.  Prendbmo  ad  esempio  le  Ande 
d' America. 

Malgrado  i  ghiacci  di  cui  le  lor  vette  bbncheggiano,  esse  sono 
spesso' vulcaniche.  Per  la  loro  posizione  sono:  eoliche^  tramandando 
venti  regolari  o  fiicendo  argine  a  quelli  generali  della  zona  torrida  ; 
acquatiche  perchè  in  più  siti  sono  diga  al  Grande  Oceano  e  danno 
r  essere  a' fiumi  americani.  Per  la  loro  altezza  sono  nembose  ,  atti* 
randò  i  vapori  dell'  atmosfera  dalle  più  remote  contrade  e  fissandoli 
sui  loro   alti  culmini  trasformati  in  duri  ghiacci.  .  • 

Natura  ordinò  i  monti  in  armdnia  eoi  mari  dai  quali  ricevono 
effluvi.  La  lunga  catena  delle  Ande,  che  dalle  Terre  Magellaniche 
vicine  all'oceano  Glaciale  Antartico  si  prolunga  fino  alle  regioni 
del  polo  boreale  nel  Nuovo  Continente,  è  in  armonb  con  l'Atlan- 
tico; come  quelle  dell'Atlante,  del  Tauro,  del  Caucaso,  del  Paro- 
pamiso,  dell' Imalaia,  ec,  che  una  dopo  1'  altra  quasi  sulla  medesima 
linea  obliquamente  procedono  da  occaso  a  levante,  lo  sono  coi  mari 
delle  Indie  e  con  una  parte  del  Grande  Oceano. 

E  questi  immensi  gioghi  da  ogni  parte  diramati,  e  procedenti  per 
secondarie  catene  fino  al  mare,  racchiudendo  tra  le  lunghe  loro  brac- 
cia i  grandi  golfi  e  i  Mediterranei  del  globo,  attirano  ogni  giorno 
tante  acqua  dal  pelago,  quanta  basti  pel  giornaliero  alimento  dei 
£umi  che  da  essi  derivano,  e  per  serbarne  almeno  altrettanta  sulle 
loro  creste  trasformate  in  ghiaccio  o  candida  neve. — ^Quando  per  la 
posizione  del  sole  una  parte  di  quel  geUto  umore  si  strugge,  i  fiumi 
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onde  aliflienta  k  fonti^  cooie^  per  esempio,  TAmazzone,  H  Missurf, 
U  PGI09  rEufrate^  il  Tigri,  riodo,  il  Gange,  FEbro,  il  Rodano,  il 
Danubio,  il  Reno^  ec.  ec»  ,  da  ogni  parte  traripano  inondando  le 
Talli  da  essi  percorse.  Bla  se  i  gliiacei  di  tutte  le  montagne  iemali 
interameiite  ai  liqaefacesaero ,  i  fiumi  che  da  esse  discendono  aom- 
mergerebbero  gran  parte  della  superficie  de'continenti!  • .  . 

Natura  ba  fatto  d'ogni  alto  monte  un  piceol  mondo.  Le  mon- 
tagne ehe  sono  suU'  equatore  della  terra  offrono  ordine  di  minerali^ 
di  Y^^tabili,  d'animali,  ed  ancbe  d'uomini,  disposto  secondo  l'alleszà 
dalla  riva  del  mare  fina  alla  sommità  dei  ghiacci,  che  quasi  per- 
feUanieiite  corrisponde  alb  distribuzione  di  que'medesimi  esseri  dal- 
r  eqoatore  ai  poli  del  globo.  Del  resto  ogni  emisfero  della  terra 
che  altro  è  mai  se  non  grande  iemale  nM>ntagna ,  il  gelato  culmine 
della  quale  è  ti  polo   e   l'infima  falda  l'equatore? 

E  la  meravigliosa  conformità  d' un  emisfero  e  di  una  montagna 
procede  in  tanto  ordine,  che  ogni  altezza  di  trenta  tese  in  questa 
corrisponde  a  sessanta  miglia  in  quello  nella  direzioiie  di  un  meri- 
diano. E  siccome  ne'  monti  equatoriali  il  ghiaccio  è  permanente  a 
una  lega  d'altezza  sul  livello  del  mare,  così  sul  gl<^  trovasi  pe^ 
renne  Terso  Y  80°^®  parallelo  nell'  emisfero  boreale,  e  circa  il  7QMno 
nelTanstrale. 

Ecco  perchè  le  montagne  equatoriali  sono  i  luoghi  più  fiivo* 
revoli  per  studiare  la  natura  terrena.  Ivi  rinvengonsi  quasi  tutti 
i  fossili  della  superficie  del  globo.  Piante  di  ogni  genere  vi  germo  - 
glìano,  animali  di  specie  più  variate  vi  crescono,  ogni  essere  trovan* 
dovi  dima  opportuno  secondo  l'alteaaà  p  l'esposizione. 

Tuttavia  9  sebbene  le  montagne  iemali  riuniseano  quasi  tatlé 
le  produzioni  della  terra,  alcune  però  quasi  esclusivamente  ad  esse 
appartengono. — ^Le  loro  viscere  ascondono  tesori  di  gemme  e  di  pte- 
ziott  metalli  :  intorno  i  loro  culmini  vola  il  condore ,  il  più  grande 
degli  uccelli  :  infinito  numero  di  piante,  che  altrove  non  potendo 
vegetare  son  chiamate  alpine,  ne  vestono  i  fianchi  scoscesi  :  i  loro 
ghiacci,  spesso  solcati  dal  fulmine,  sono  qua  e  là  ombreggiati  dalla 
cupa  verdura  dell'abete:  il  camoscio  valica  arditamente  di  un  salto 
i  più  orrendi  precipizi  :  l' aquila  libra  silenziosa  il  suo  volo  su  que* 
gli  adti  mari  di  ghiaccio.  .  . 

Così  Piatura;  che  ha  situalo  nelle  alte  regioni  della  terra  il  cen- 
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tro  delle  sne  elementeri  aruoaie,  iri  ha  posto  altresì  i  aimboU  della 
9ua  potensa  negli  esaeri  organizzati  :  —  F  albero  re  delle  foreatei  e 
Tueeello  della  folgore  signore  dell'aria!  •  • 

Abbiamo  di  sopra  accennato  come  i  mmti  offirano  ^  per  efletto 
pittorico  i  più  belli  aspetti  della  terra— 'lUnaiinati  dai  rtggi  del  sole  e 
della  lana  essi  prendono  forme  veramento  iaeantevoIL  L'astio  del 
giorno  dipinge  la  prospettiva  de'  paesi  coni  i  più  variati  Colori)  quello 
della  notte  coU'ombra  e  col  bisnco»  Il  pfimo  ne  fa  magici  quadri, 
il  secondo  ammirabili  disegni  a  chiaro  setto  t 

Così  ogni  moolagna  riceve  dalla  Ince  nuave  armonie.  QvUe  m 
riverbero)  per  esempisy  iUnaunale  daUb  luna  riflettono  angli  scogli 
a  sugli  alberi  vicini  Cmci  di  luce  che  ne  dissipano  le  ombse^  &* 
oesdoli  comparir  chiari  in  tutta  la  loro  cireonferensa.  Al  contrm* 
rio  le  montagne  ombreggianti:  —  Ulnminato  snll'  alto  deUs  terrazze 
spandono  gin  pe'  fianchi  oscure  ombre^  che  fortemente  eonlraatano 
con  le  parti  rischiarate  de'sassi  angolosi  e  delle  m^  appiigenti)  e  lo 
finino  apparire  |^u  vicine  di  notte  che  di  giorno* — Questa  bnomeno 
è  «>to  ai  nocdiieri  del  MediterraneO)  spedaknento  a  fidU  che  na-> 
Tigano  intorno  la  Giraica^  nel  gotfo  Ugnstico  e  nei  niarì  della  Gre* 
eia*  Spesso  ingannati  i  marinari  credono  tanto  viéina  h  terra  che 
impauriti  se  ne  allontanano.  Bla  allo  spuntar  dell'suroca  la  iUnsione 
sparisce  :  a  mano  H  mano  che  il  giorno  s' innalza  le  coste  fuggono 
dietro  la  nave  9  e  il  sole  le  mostra  maggiormente  lontane* .  • 

Quanto  ai  monti  iemali  9  illuminati  verso  il  tramonto  dai  raggi 
del  sole  mostransi  colorite  delle  vaghe  tinte  della  rosa^  al  lame  di 
luna  sembrano  d'argento.  •  • 

Finalmente  volendo  considerar  le  montegne  in  rapporto  alle 
umane  virtu^  esse  a  ragione  possonsi  chiamare  rifugio^  asilo  della 
liberta  e  dell'eroismo. —  Gli  abitetori  del  Taigete  e  degli  alti  gioghi 
del  Pindoy  quelli  delle  aspre  astnriche  montsgncy  ì  popoli  del  Cau- 
eaao,  del  Tauro  9  del  Libano  9  dell' Atlante^  hanno  sempre  respinto 
il  giogo  di  estranei  signori,  o^  se  lo  tollerarono,  fu  con  estreaia  im- 
pazienza e  per  breve  tempo. 

Guglielmo  Teli  era  figlio  delle  Alpi!  —  Colassù  l'uomo  ha 
rotte  non  solo  le  catene  della  politica  tirannia,  ma  i  vincoli  eziandio 
della  superstizione,  della  cupidigb,  in  una  parola,  di  tutte  le  passioni 
che  avviliscono  la  umana  natura:  —  lassù  ove  il  sole  giammai  adom- 
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bralo  dai  densi  vapori  della  terra  mostrasi  nel  sao  mag;{riore  splen- 
dorè,  Y  anima  dell'uomo  sciolta  da  og^i  legame  sembra  g^odere  sua 
liberta  originale. 

Lontani  dalla  terra  natia ,  tutti  gli  abitanti  delle  montagne  sen- 
tono gran  dolore  ^  e  vÌTamente  desiderano  rivederla.  Essa  è  unica. 
oggetto  del  loro  amore  9  il  quale  spesso  provano  sì  fisamente ,  che 
li  rende  melanconici  e  tristi  e  li  conduce  alla  tomba  ! 

E  qui  è  da  notare  fenomeno  stupendo  :  quanto  più  è  penosa  1» 
conaervazione  della  vita  9  e  sono  dal  lusso  e  dalla  corruzione  Inconta- 
flunati  i  costumi,  tapto  più  gli  uomini  tra  loro  sinceramente  s'as- 
sodano 9  trovando  nello  stretto  legame  d*  amicizia  e  di  reciproco 
alfetto  una  felicità  che  la  privazione  e  la  rimembranza  ingigantiscono 
e  fanno  fortemente  desiderare.  Spesso  avviene  che  dopo  lunga  as? 
il  figlio  della  montagna  riedendo  finalmente  al  paese  natio,  più 

tsovi  negli  aviti  abituri  Y  antica  felicita,  e  senta  anzi  un  vuoto 
■el  euore  all'aspetto  della  terra  per  la  quale  tante  volte  palpitò  e 
fe'votL  11  crudo  disinganno  gli  fa  supporre  la  patria  mutata,  e 
non  pensa  che  egli  cangiò  aumentando  i  suoi  bisogni  e  per- 
dendo la  semplicità  di  costumi  da  cui  l'antico  amor  di  patria  di- 
pendeva 9  il  quale  più.  non  regna  nel  suo  cuore  con  la  primiej^ 
achiettezza  • 


•  « 
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LEZIONE    XVIII. 


SISTEMI  E  MATURA  DELLE  MONTAGNE 

D'  E  U  B  O  P  A. 


XI  are  Tolte  incontraDii  sul  ^lobo  mooti  iaahti  eofoe  il  pìeoo  di 
TekU  neir  isola  di  TeneriflGi.  La  enorme  massa  di  quel  Tolcaw^ 
emerge  solitaria  dal  grembo  del  mare  e  ianalza  sue  cime  nevoie 
nella  regione  delle  nubi*  Ma  le  montagne  sono  d' ordinario ,  come 
dicemmo  nella  lezione  antecedente  9  disposte  o  in  grappi  o  in  Inngbe 
file  9  formando  gioghi  e  catene. 

Il  Bnacbe  suppose  (  e  sviluppò  la  sua  idea  in  molte  memorie 
inserite  negli  Atti  dalPAccademia  delle  Scienze  di  Parigi  ),  che  le 
montagne  formino  snl  globo  sistemi  di  tronchi,  di  nodi  e  di  rami^ 
disposti  e  tra  loro  legati  come  le  Tcnatnre  in  mille  guise  diramate 
che  si  vedono  nelF  organizzazione  delle  foglie.  Questi  sistemi ,  se- 
condo il  citato  autore ,  rannodansi  ai  punti  culminanti  del  globo 
verso  il  centro  de^  continenti  9  e  le  loro  diramazioni  percorrono  le 
terre  a  guisa  di  raggi  divergenti  fino  al  mare^  formando  penisole^ 
punte  e  promontori  :  poi  continuano  sotto  il  mare  costituendo  pelasghi 
monti  9  i  quali  quando  alzano  le  creste  verso  la  superficie  delle  ac- 
que formano  secche  e  scogli,  e  quando  i  lor  dossi  emergono  dalFonda 
costituiscono  isole- 
Questa  idea  ne  sembra  felice  j  laonde  9  spogliata  del  carattere 
di  sistema  che  ebbe  troppo  rigoroso  dal  suo  autore,  non  esitiamo 
riceverla.  •  • 

Le  montagne  adunque,  secondo  il  modo  nostro  di  vederle^  sono  lo 
scheletro  della  crosta  del  globo^  come  le  nervature  della  foglia  pos- 
sonsi  in  qualche  guisa  considerare  lo  scheletro  di  essa.  Ora  aecigoa* 


'* 
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i  a  descrivere  qnestft  parte  ielV  anAtoiuta   della    terra.  E  perchè 

derivi  maggior  chiarezza^  distiogaeremo  coi  migliori  autori  i 
monti  conlineotali  fdagl'  insulari ,  serbando  la  descrizione  di  questi 
alla  mbrica  Nesalogia. 

Quanto  ai  monti  continentali  li  divideremo  secondo  le  parti  nelle 
qaali  i  eontìnenti  medesimi  venner  distinti. 

Del  restO)  nella  presente  lesione,  seguendo  il  Brugnière,  espor- 
verno  il  sistema  de^monti  d'Europa,  e  accenneremo  le  cose  più  no- 
tevoli intorno  la  loro  natura* .  . 

Le  montagne  d'Europa  formano  tredici  sistemi:  nove  continentali^ 
qoÉUro  ìatAanu  Dei  continentali,  sette  seno  interamente  ne' limiti 
di  essa,  dde  a' suoi  confini. 

I  sistemi  contioentaR  compresi  totalmente  in  Europa,  sono: 

n  Guìh  Franeieo 

V  Alpino 

V  EUenitB 
Lo  Stmvo 

V  Breinio  Carpntieó  « 
JLo  Scandinavo. 

Quelli  appartenenti  in  comune  all'Europa  ed  air  Asia,  di  cui 
segnano  per  gran  tratto  i  confini,  sono: 

Xf'  Vralito 
Il  Caueaseo 

Quanto  ai  sistemi  isolani,  che  qui  solamente  accenneremo,  sono 
i  seguenti: 

Il  Sardo  Cor$ùj  nel  Mediterraneo. 

Il  Britannico^  e 

U  Atorieo^  ambedue  nell'  Atlantico. 

11  Boreale^  nelP Oceano  Glaciale  Artico.  •  • 

Descriviamo  adesso  ad  uno  ad  uno  i  sistemi  continentali»  incomiu'* 
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ciando  dair  Alpino  fticoome  qaello  che  contieae  i  giganti  fra  i  mostii 
di  Europa. 

i.  SlTfeSf  A  ALÌPINO 

Il  Sistema  Alpino  comprende  i  monti  sitoati  a  oriente  del  fiume 
Rodano  e  della  corrente  del  Daba,  a  mezzo  giorno  delFalto  Danu- 
bio 9  ed  a  ponente  dell'Unna,  riviera  che  imbocca  nella  Sava» 

Ecco  lo  sviluppo  di  questo  sistema. 

Esso  è  composto  di  una  catena  principale^  quella  delle  Alpi 
propriamente  dette  9  la  quale  in  diversi  Inogki  cambia  direzione^  e^ 
formando  barriera  all'Italia  a  maestrale,  a  settentrione  ed  in  parte 
anche  verso  grecale,  prende  i  seguenti  nomi  : 

Alpi  Marittime^  dal  colle  di  Tenda,  presso  il  Mediterraneo,  fino 
al  monte  Viso.  Il  Pelvo  è  la  più  alta  di  queste  Alpi  (tSS7  tese). 

Alpi  Co%iej  dal  Viso  al  Genisio»  Monte  Obno  è  il  loro  culmine 
\  2163  tese  ). 

Alpi  Greche  o  Graie^  dal  Genisio  sino  al  colle  del  Buonuomo. 
!La  più  alta  vetta  di  esse  è  quella  del  monte  Iserano  (2076  tese). 

Alpi  Pennime^  da  quel  colle  al  monte  Rosa.  Lor  culmini  sono: 
il  monte  Bianco,  più  alta  montagna  d'Europa  (2460  tese),  e  il  monte 
Rosa  (2371  tese). 

Alpi  LepanUne  o  Elvetiche  ,  dal  Rosa  al  monte  Bernardino. 
La  più  alta  di  queste  Alpi  è  il  Sempione  (1805  tese). 

Alpi  Retiehej  da  quest'  ultimo  monte  sino  al  Drey  Uerren  Spitz. 
Orteler  Spitz  è  la  più  alta  di  esse  (2010  tese). 

Alpi  JXoriche^  dal  Drey  Herren  Spitz  fino  ai  contorni  di  Vienna, 
a  traverso  del  Salisburghese,  della  Stiria  e  dell* Austria.  La  più  alta 
di  queste  Alpi  e  il  Gross  Glockner  (1998  tese). 

Questo  è  il  tronco  principale  del  sistema  Alpino. 

Da  esso  diramansi  secondarie  catene  tanto  dalla  parte  di  set- 
tentrione che  da  quella  di  mezzogiorno.  Ma  prima  di  descrivere 
queste  diramazioni  vogliamo  dipingere,  il  quadro  deir  alpina  natu- 
ra; anche  perchè  questa  dipintura  ci  rispiarmierà  la  minuta  descri" 
zione  della  natura  delle  altre  altissime  montagne  del  globo,  e  spe- 
cialmente deir  Immalaia  in  Asia ,  e  delle  Ande  nel  Nuovo  Conti- 
nente, le  quali,  con  le  modificazioni  che   sono  l' effetto  della    di- 


Tersila  del  clima  e  delle  esposizioDi  del  saolo,  quasi  in  tatto  simi** 
gliaDO  le  Alpi.  • . 

liC  Alpi,  dice  il  Tallio  Dandolo,  bello  scrittore  che  ha  di  re- 
ceote  stampato  intorno  quelle  montagne,  e  noi  fedelmente  segfnia- 
111O9  le  Alpi  sono  ^neralmente  di  nuda  roccia  in  sulla  cima  9  vestite 
di  pascoli  a  mezzo,  e  adombrate  di  boschi  alla  base. 

Ijor  maggiori  cnlmiiu  presentano  da  Inoge  aspetto  d^  isolate 
piramidi  e  ammantansi  di  ne^e  d'  abbagliante  candore.  Alla  lor 
base  distendonsi  baochi  di  ghiaccio ,  che  accerchiandole  corrono 
vastissimi  tratti  presso  che  piani ,  o  sembrano  piani  quantunque  ri- 
coprano profondi  burroni:  perciocché  le  nevi  ,  che  durante  nove 
meu  accnmnlansi  sul  pendio  circostante,  scivolano  ad  ogni  soffiar  di 
vento  nei  profondi,  disponendovisi  in  strati  alti  centinaia  di  piedi  ^ 
che  la  brevissima  sopraveniente  state  strugge  solamente  in  parie  , 
e  il  nuovo  verno  addoppia,  finche  tutta  intera  la  valle  ne  rimane 
ingombra,  simile  a  tazza  piena  di  gelato  umore*  Così  fprmansi  le 
ghiaccbie. 

Ne^  mesi  più  ardenti  qaelle  masse  di  ghiaccio  spaccansi  in  miUe 
guise,  fenomeno  sempre  accompagnato  da  fragore  simile  al  tuono, 
e  da  scosse  spaventose  di  che  tremano  i  monti  vicini.  E'  quelle  fes- 
sure, che  giungono  spesso  a  profondità  incommensurabili,  e  alcuno 
sprazzo  di  neve  vale  sovente  ad  ascondere,  presentano  i  maggiori 
perigli  a  cui  espongansi  i  viaggiatori,  cui  ardimentosa  curiosità 
spinge  in  mezzo  alle  ghiacciaie. 

Subitanee  differenze  di  temperatura  producono  correnti  di  fred- 
dissimo vento}  le  quali,  sbucando  impetuose  fuor  dalle  fessure  del 
ghiaccio,  seco  trascinano  minutissime  particelle  di  neve,  ed  in  giro 
disperdonle   a  foggia  di    nembo. 

Sparsi  sulla  superficie  della  ghiacciaia  scorgonsi  spesso  fram^ 
menti  di  scogli,  che  le  valanghe  da  sovrastanti  balze  precipitate,  e 
V  azione  efficace  del  gelo ,  spezzarono ,  strascinarono.  Sovente  sul 
lembo  estremo  della  ghiacciab  formansene  muraglioni  alti  perfino 
cinquanta  braccia. 

Ogni  ghiacciaia  ha  la  sua  cavità,  ove  V acqua,  filando  goccia  a 
goccia,  si  raccoglie  e  dà  nascimento  ai  ruscelli  alpini.  Allorché  il 
tepido  fiato  della  primavera  accelera  lo  scioglimento  delle  nevi,  tor« 
renti  e  fiumi  improvvisamente  si  gonfiano  con  pericolo  delle    valli 
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elle  bag^oano;  specialmente  ae,  temporale  accompagnato  da  fenomeni 
elettrici  o  soffiar  dello  sciloccò,  concorrono  a  favorire  la  rapida  con- 
versione in  acqua  delle  masse  agghiacciate.  Anche  le  abbondanti 
piogge^  che  precipitano  dalle  nubi  quando  il  vento  innalzandole  dalle 
valli  le  addensa  in  tomo  le  cime,  producono  simigliante  effetto. 

Cupo  romore  s^ode  da  lunghe  nunzio  della  tremenda  piena.  Lie 
^cque  precipitose  trascinan  seco  aH)eri  e  rupi.  E  il  montanaro  che 
il  mugghio  orrendo  avverte  del  pericolo  imminente  che  corre,  fugge 
la  valle  e  cerca  scampo  nelle  alture. 

TaKolta  immane  mole  di  ghiaccio  serra,  cadendo  come  gigan- 
tesco muragliene,  tutta  la  valle,  sicché  nel  concavo  di  essa  si  ac- 
cumulano le  acque  a  Mggia  di  lago  ^  subbissando  e  ne*  suoi  vortici 
avvolgendo  campi,  casolari  e  abitatori. 

Non  è  pennello  che  ^bn  colori  abbastanza  vivi  possa  dipingere 
r  orrendo  e  sublime  spettacolo  di  quel  muraglione  che  si  spezza,  e 
deircnorme  cumulo  delle  acque  che  ad  un  tratto  rovinano  al  basso! 
—  Quello  è  de' più  tremendi  aspetti  della  Natura,  paragonabile  so- 
lamente al  seppellimento  di  Pompei,  o  allo  spaventoso  terremoto  di 
Lisbona.  .  • 

La  intema  struttura  delle  Alpi  favorisce  grandemente  la  con- 
fluenza delle  acque.  Le  rocce  superiori,  fesse  in  mille  parti,  danno 
adito  alle  acque  piovane  che  colan  giii  verso  comun  centro  sovra 
piano  inclinato,  formando  il  rio  che  cresce  ad  ogni  passo  pel  tributo 
portogli  da  numero  infinito  di  rivoletti.  E  prima  scavasi  stretto 
e  poco  profondo  il  letto;  poi,  scendendo  nelle  valli  ove  non  trova 
che  terriccio,  le  solca  di  precipizi;  finche, diventato  torrente,  casca 
di  balzo  in  balzo,  spuma,  ribolle,  e,  giunto  al  piano,  depone  i  fram* 
menti  di  rupi  che  strappo  ai  fianchi  de*  monti,  coprendo  di  rovine 
il  terreno. 

A  pie  delle  ghiacciaie  incontransi  spesso  lucidi  laghetti ,  molti 
de*  quali  scaricansi  per  mezzo  di  sotterranei  condofti ,  offrendo  il 
doppio  vantaggio  di  favorire  la  conversione  in  vapore  di  una  parte 
delle  acque  che  vi  si  ricettano,  e  di  frenare  la  foga  con  che  preci- 
pitcrebbonsi  nelle  soggiacenti  valli... 

Del  resto,  ad  ogni  pie  sospinto  il  pellegrino  delle  Alpi  riman 
compreso  di  meraviglia.  Mentre  tutto  estatico  osserva  la  terribile 
natura  di  quei  luoghi,  ad  un  tratto  udrà  sua  guida    consigliargli 
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pffo&ndo  alenziO)  la  più  piccola  osdlIozioDe  dell*  aria  poteodo  far 
cadere  la  valanga  che  minaccia  :  —  altrove ,  pria  di  porre  il  pie 
nella  atretta,  il  ano  condottiero  farà  oscillare  l'aere  d^un  colpo  di 
pistola  per  osservare  se  nulla  si  muove  sulle  balae  del  burrone  :  — 
talora  sarà  tolto  al  sonno  innanzi  che  i  primi  raggi  del  sole  abbian 
resi  umidi  e  sdrucciolevoli  gli  strati  della  neve:  -*  tal* altra  volta 
con  rapido  balzo  gVindicberà  T  asilo  contro  la  valanga  che  già  fi* 
schia  da  lunge. 

L^  uragano  o  h  tormenta  spesso  s'aggira  intorno  le  Alpi^  e  pe-. 
■etra  i  recessi  più  ascosi  dell'  idestricabile  laberinto  delle  valli  e  dei 
burroDi  di  que'  monti.  Immensi  vortici  di  neve^  sulle  ali  della  ten^ 
pesta  9  come  le  arene  del  deserto  agitate  da  impetuoso  aquilone^  va- 
gan  per  V  aere ,  serran  le  gole  delle  valli  e  seppelliscono  i  viaggia^ 
lori»  Chi  ode  la  storia  lugubre  di  que' terribili  fenomeni  9  rimaa 
compreso  da  spavento  e  pietà.  •  • 

Le  grandi  masse  delle  Alpi,  sono  informi  accozzamenti  di  monti 
che  alcun  poeta  direbbe  £ir  testiuionianza  della  lotta  mitologie^ 
de'  giganti  contro  Giove. 

Sulle  vette  abbonda  il  quarzo,  come  se  con  esso  Natura  avcssoi 
volato  opporre  la  durezza  deUa  selce  alla  continua  guerra  degH 
elementi. 

Lo  schisto  predomina  negli  sfrati  medile  la  calce,  a  masse  di 
rotonde  ghiaie  frammista,  negG  inferiori. 

Quanto  alle  vaDi,  esse  sono  ricoperte  deUa  polve  che  proviene 
dal  pigro  disfacimento  delle  roccie,  e  forma  impermeabili  atrali  di 
azzurrine  argille.  •  . 

Ritonde  pietre  qua  e  la  sparse  fanno  chiara  testimoniane  di 
antichi  traripamentì  di  grandi  fiumane,  come  i  tronchi  d'alberi  che 
disetterransi  ne' luoghi  umidi,  indicano  che  in  altri  tempi  erano  a 
pie  delle  Alpi  paludose  foreste. 

lai  terra  prodotta  dalla  distruzione  successiva  degli  esseri  or* 
ganati ,  il  vero  terriccio ,  è  raro  tra  TAIpi^  e  lo  sarebbe  ancor  piit 
se  industria  di  secoli  non  l'avesse,  per  dir  cosi  creato^  rendendo 
con  ingrassi  feconde  le  sterili  argille  e  le  dure  ghiaie... 

Dipingiamo  ora  i  grandi  fisici  fenomeni  de'  quali  le  Alpi  sono 
immenso  teatro.  Ma  a  questo  proposito  non  sapremmo  non  citare 
il  nome  del  Saussure,  nome  reso  immortole  per  perseveranza,  ar-^ 
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dimento  è  fortana  di  studi,  tutti  consacrati  ad  esplorare  la  siiblii 
arcaoà  natura  di  queste  reine  tra  le  europee  montagne.  —  Oh  lai 
beato  !  Egli  associò  sua  fama  a  moli  che  dureranno  finche  la  terra 
non  tornerà  nel  caos  antico.  •  • 

Sulle  più  elevate  vette  delle  Alpi  l'aere  9  come  dicemmo  nella 
passata  lezione 9  è  raro,  secco,  leggero,  gelato  3  —  tantoché  difficile 
mente  vi  si  respira. 

Il  sangue  fila  dalla  bocca,  dalle  nari,  dalle  orecchie,  dagli  oc- 
chi, non  essendo  più  dalla  pressione  atmosferica  tenuti  chiusi  i  pie- 
eiolissimi  orifizi  dei  vasi  capillari,  che  fan  capo  a  quelle  parti  del 
nostro  corpo }  e  profondo  languore,  voglia  quasi  irresistibile  di  sonno^ 
sorprendono  Tuomo  sugli  alti  siti,  e  per  vincere  quelle  inclinazioiii 
occorre  l'estremo  coraggio  di  chi  è  votato  alla  scienza:  giacche 
guai  a  chi  cedesse  alla  voglia  di  dormire;  quel  sonno  sarebbe  pro- 
fondo letargo  di  morte.  •  . 

Strane  illusioni  di  ottica  fiiscinano  sulle  .Alpi  le  idee  relativa- 
mente agli  oggetti  lontani,  i  quali  credonsi  piii  ravvicinati  di  quello 
siculo  veramente.  E  questo  deriva  dalla  maggior  trasparenza  dell'  a- 
ria,  effetto  ddla  sua  rarefazione  :  —  ed  anche  dalla  enorme  mole  delle 
m^sse  verticali  e  inclinate  da  cui  siam  circondati,  e  dal  piceni  nu- 
mero dei  corpi  interposti  tra  1'  osservatore  e  gli  oggetti ,  per  cui 
manca  ogni  punto  di  confronto. 

Spesso  sì  fatto  ravvicinamento  è  lauto  meraviglioso  da  parcF 
fenomeno  di  non  facile  spiegazione.  Quando  ciò  avviene  sempre  è 
indizb  di  vicina  pioggia. 

Né  mancano  sulle  Alpi  altri  pronostici  nunzi  di  vicino  cambia- 
mento di  tempo.  Quando  la  sera  veggonsi  i  nuvoli  trascinarsi  lun- 
ghesso i  fianchi  dei  monti,  e  velarne  in  sull'albeggiare  lo  bake,  o 
circondar  queste  di  trasparenti  vapori  che  appianino  lor  scabri  con- 
torni, sempre  la  pioggia  è  vicina.  11  nembo  di  neve  che  fiocca  sai 
monti  e  ne  imbianca  le  coste  è  per  lo  più  seguito  dal  tempo 
sereno.  .  . 

Venti  periodici,  spesso  Serissimi,  soffiano  alternandosi  sul  pen- 
dio settentrionale  e  sul  meridionale  delle  Alpi.  Quando  il  sole  tramonta 
scendono;  poi  si  acquetano;  poi  soffian  di  nuovo  poco  primii  del- 
l' alba  ;  verso  meriggio  sceman  di  forza  e  salgono  :  i  primi  adducon 
sempre  il  sereno,  questi  sovente  la  pioggia  e  la  tempesta. 


MOnTAOlfB   D^fiUEOPA  161 

n  fioflio  dello  scìIdcco  è  sempre  procelloso  tra  le  Alpi  :  sradica 
liberi  colossali ,  smvoTC  rapi  e  dà  h  spinta  a  terrilHli  Talanghe* 
Quando  dalle  altare  scende  al  basso,  dissecca,  stordisce,  riscalda, 
rende  V  aria  più  trasparente,  ravvicina  in  maniera  gli  oggetti,  cbe  gli 
alpestri  aspetti  presentansi  a  foggia  di  quadro  sa  cui  passò  la  sp» 
gna  a  rimnoTerne  la  polve  e  farne  risaltare  i  colori.  Sul  pendio 
meridionale  delle  Al^i  le  procelle  accompagnate  dalla  folgore  in< 
farìano  d^ordinario  il  mattino;  sul  settentrionale  la  sera.  .  • 

Le  Alpi  vincono  in  maestà  lo  stesso  Imalaia,  le  stesse  Ande: 
elle  se  questi  monti  s*  innalzano  snirOceano  pia  delle  Alpi,  ciò  dob- 
biamo altribaire  alla  loro  alta  base  piuttosto  che  alla  elevazione  del 
monte  propriamente  detto.  Mentre  le  vette  del  Dhawalagirl  e  del 
Tsciamnlari  nel  Tibet,  a  quelle  del  Ghimborazo  e  del  Nevado  d^IUi- 
mani  nelle  Ande^  non  scorgonsi  cbe  dagli  alti  piani  di  qoelle  gio- 
gaie, non  è  clivo  o  valle  in  Svizzera,  in  Piemonto  ed  in  Lombar- 
dia,  a  molta  distanza  dalle  Alpi ,  da  coi  non  scoprasi  alcuna  delle 
loro  vette;  le  quali  simili  a  candide  colonne  su  cui  pare  s'appoggi 
la  volta  azzurra  del  cielo  giganteggiano  air  orizzonte.  Se  dunque  «1 
volesse  stabilir  paragone  tra  le  Ande^  Vlmalaia  e  le  Alpi,  potrebbe 
dirsi,  cbe  in  quelle  è  da  preferire  il  piedestallo,  in  queste  la  statua... 
Le  Ande  abbondano  di  vulcani:  le  Alpi  ne  son  prive.  —  Il 
Cotopaxi  butta  fiamme  a  quasi  29SO  tese  d' altezza  e  fa  udire  suoi 
aoflermnei  muggiti  a  gran  distanza!  Ma  in  vece  qual  calma  im- 
ponente regna  tra  le  Alpi  !  •  •  • 

Sorprendente  varietà  di-  forme,  a  confronto  de'coni  monotoni  de'co- 
tossi  americani,  hanno  gli  alpini  monti,frastagliati  da  profondi  bor- 
ri, squarciati  in  mille  guise.  —  Ad  ogni  tratto  presentano  superbe 
cascate,  o  specchiansi  in  deliziosi  laghi,  o  cootengona  nei  loro  alti 
bacini  mari  di  ghiaccio  di  sublime  ed  orrido-  aspetto }  lo  che  non 
scorgesi  in  nessun  sito  delle  Ande. 

Le  nevi  eterne  sostengonsi  sulle  Ande  a  circa  14  mila  piedi  d'e- 
levazione dal  livello  dell'Oceano.  Nelle  Alpi  codesto  limite  trova« 
^  generalmente  a  8  mila  piedi.  Dunque  neppure  in  ciò  le  Alpi 
non  cedono  alle  Ande;  perciocché  la  candida  colonna  alta  6  mik 
piedi  sul  Chimborazo-,  lo  è  pure  di  altrettanto  e  forse  di  più  sul 
monte  Rosa  e  sul  monte  Bianco.  .  . 

Lo  strato  della  neve  accumulata  sui  monti  americani,  è  più  largo 
ha.  m  Geog.  Vol.  II.  21 


f64  L  B  Z  I  O  Et  K     ZVIII« 

opera  mai  senspre  in   qaegli   aaoosi   recessi  ^  dal  seno  profondo  e 
tenebroso  de*  quali  escono  i  fiamì. 

Neppnr  col  pensiero  umana  fraleisa  saprebbe  spignèrd  dentro 
quegli  antri  in  cui  regna  eterna  b  notte!.  •  • 

Al  bagliore  di  fuochi  contemporanei  della  infanzia  del  globo^ 
le  fondamenta  delle  Alpi  penetrano  nelle  viscere  della  terra,  ove 
orridi  abissi  s'albrgano,  forse  preparati ^  scoccata  Torà  fkiale^  ad 
inghiottire  i  giganteschi  monti  che  oi^ogliosi  alzano  la  fronte  nella 
regione  delle  nubi»  •  • 

Spesso  infatti  le  Alpi  andaroo  soggette  a  tremendi  aoonTol- 
gimenti. 

Lo  sfacelo  di  Taoretnnum,  dttà  spro&ndalti  nel  lago  Leom* 
no,  e  ricordato  dagli  storici  di  Roma. 

Il  castello  di  Plurs,  nella  Valtellina,  e  cento  altre  boiate  al- 
pine, faroBO  in  tarie  epoche  rovinate,  distratte ,  inghiottite;  ne  di 
esse  altro  rimane  che  il  nome. 

I  villaggi  di  Planalp  sopra  Brienza ,  di  Sausalp  sopra  Lan* 
terbmnen,  furono  distratti  d%  torrenti. 

Sulle  rive  del  lago  Thun,  antica  tradisione  indica  il  luogo  ove 
Boll  sorgea,  che  un  monte  seppellì. 

Ed  in  questi  ultimi  tempi  non  vedemmo  forse  il  Bossbereh 
il  Lavihorn,  il  Butiberg,  altissimi  UMinti,  coprir  di  rovine  fertili 
clivi  allegrati  da  ridenti  villaggi? 

Dove  ne' passati  tempi  pascokrono  armenti,  dove  sppraero  lor 
liete  ombre  pittoreschi  boschetti ,  dove  menarono  fdici  gbnm  seni- 
pliei  famiglie  di  pastori  e  d'agricoltori  f  a' avverò  dunque  il  canto 
mehnconico  del  poeta:  ~  qui  non  olezzerà  più  mai  il  tepido  fiato 
di  pxwiavera,  né  Taugelletto  baleheggerà  s)ii  verdi  ramoscelli;  ma 
trisU  muschi,  spinosi  sterpi  cresceranno  f  stenta  tra  le  ruine  I .  • . 

Ma  se  le  Alpi,  soggiMgne  il  Dandolo.eheeon'tanta  verità  le  ha 
ritratte,  se  le  Alpi  presentano  in  alcune  loro  parti  le  tremende  im- 
proóta  ddla  rnina ,  questi  orridi  aspetti  sono  come  vaste  ombre 
fatate  nel  quadro  per  renderlo  più  svariato  e  pittorico:  per  essi 
infatti  tai  contrasti  d'orrido  e  di  gentile,  di  tetro  e  di  ridente  de- 
rivano, che  a  ninna  altra  regione  del  globo  potremmo  per  avven- 
tura affermare  aver  Natura  donate  bellezze  in  tanta  copia  coma 
alle  Alpi. 
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Alle  fiilde  delle  Al^  sodo    ricehe   praterie^  ftrlili  eampi,  Ta- 
glie collioette,  graziose  valli.  Sulle  prime  terrazze  di  qae'mooti,  ruine 
di  ^castelli  ne  coronano  ialoroo  intorno  le  rapi,  e  gruppi  di  scogli 
«li  bizzarre  forme  presentansi  in   giro,  mezzo  ascosi  sul  pendio  co- 
perto di  bosco.  —  Là  riposerai  sulP  erba  di  coi  è  tappezzato  piccolo 
diTO  allegralo  dal  verde  del  pampino:  là  accoglieraUi  leggera  na- 
irioella ,  cbe,  rapida  si  come  zeffiro^  corre  vago  e  Incido  laghetto* 
Sue  sponde  offrooti  da   ogni   parte  spettacolo  d'abbondanza  e  di 
fi*rtililaj  e  mentre  stai  sulla  soglia  delle  rapi  e  dei  ghiacci,  credi 
vedere  le    più  fiorenti  e  frattifere  valli  di  quelle  regioni.  —  T*in« 
noltri  ancora?  1  tuoi  pie  calpesteranno  reliquie  di  vetusta  città,  che 
i  secoli  copersero  d^erba  e  di  sterpi.  — Penetri  invaile  appartata? 
Romantici  monasteri,   cappellette  dell'epoca  in  cui  nostro  incivili* 
mei^  era  fancinllo,  frammenti  di  merlate  mura,  trasportano   tua 
immaginazione  oe'remoti  tempi*  —  Tranquille  solitudini,  squallidi 
deserti  ti  stanno  d'intorno:  immense  fessure  apron  la  via  a  cascatet 
delle  quali  mai    pennello  saprà   ritrarre  la  magnificenza:  e  testi- 
mone della  fdicità  della  vita  pastorale,  la  tua  idea  rimarrà  com* 
presa  dalle  più  dilettose  fantasie  dell' idilio. 

Giunto  alla  base  delle  altissime  pramidi  delle  Alpi,  le  ineflli- 
bìli  menviglie  della  regione  de' ghiacci  t'atterriscon  da  prima  in 
■Mdo^  che  eon  iavolooterio  palpilo  ritrai  il  passo  di  fira  le  guglie 
brillali  ti,  A  eoi  pie  forse  s'asconde  un  abisso:  ma  ti  riposi  da  quelle 
Biioive  e  fiicti  sensazioni  nella  valletta  oonfioante  colla  ghiacciaia^ 
ove  resfMri  la  fragranza  de'itimi  e  della  menta,  e  bevi  il  latte  apn^ 
manto -che  t'offre  l'antica  ospitalità  di  quei  pastori.  Seduto  al  n^ 
atico  desco,  ndla  capanna  ospitale,  volgi  lo  sgualpdo  per  la  bruiia  porte 
al  magnifico  arco  di  trasparente  ed  azzurrino  cristello,  di  sotto  al 
quale  sbocca  daUa  vicina  ghiacciaia  il  fragoroso  torrente.  • . 

Che  se  tu  fossi  poeto,  soggiugne  con  animatOi  stile  il  Dandolo 
pia  volte  eiteto,  se  tn  fdssi  poeta,  ogni  casokiretto,  ogni  villaggio 
aaprdibe  inspirarti  gentfli  concetti  da  non  invidiar  quelli  di  .TeO' 
4arito  e  del  Sannazaro:  ed  allorché  riacquisteta  lena  e  coraggio ,  tn 
aSfonCasu  di  nuovo  gli  agghiacciati  deserti,  crederesti  vedere  il  Dio 
del  fiume  giaeerai  maestosamente  sovra  suo  trono  di  eterno  gelo) 
—  0è,  colpito  di  stupore,  agitato  da  sconoscinto  diletto ,  ti  rimar- 
resti dal  cacciarti  avanti  per  que' luoghi ^   che   poc'anzi  t'eran 
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parsi  tanto  formidabili ,  fioche  la  guida  non  frenaste  tua  foga  al- 
r  accostarsi  del  periglio. 

Reduce  dì  la ,  ripensando  a  quello  cbe  provasti  in  quelle  fug^- 
gevoli  ore,  parrebbeti  sogno  quanto  vedesti;  e  crederesti ,  novello 
Astolfo  9  aver  posto  il  pie  sopra  pianeta  sconosciuto.  •  • 

Il  racconto  dei  viaggiatori ,  i  carmi  dei  poeti  9  cosa  son  essi 
mai,  rispetto  alle  Alpi,  altro  cbe  convincente  prova  dell'impotenza  del"- 
l'arte  ad  esprimere  le  sublimi  bellcKze  della  Natura? 

Chi  mai,  per  esempio,  sapri  trasfondere  in  altrui,  colla  magia 
deir eloqueuM,  la  quiete  che  si  respira  lassù? 

Chi  descriverà  degnamente  V  aspetto  di  que' colossi  ammantali 
di  ghiacci,  velati  di  nuvoli;  la  moltitudine  de^  fiori  che  smaltano  i 
pascoli  elevati  e  per  la  vivacità  di  lor  tinte  coli'  oscuro  verde  degli 
abeti  e  degli  arici  contrastano;  le  solitarie  capanne  che  s' addiH* 
sano  a  scogli  giganteschi  ;  le  greggie  che  pascohno  sull'orlo  de'pre- 
cipizi;  i  rivi  che  piombano  dai  fianchi  delle  montagne  segnando  le 
rupi  di  lunga  cauflida  striscia  ;  e  gli  alpini  laghetti  infuocati  ai  raggi 
del  sol  nascente,  candidi  come  argento  al  patetico  lume  della  luna?... 

Ora  ragioneremo  de'bitzorri  contrasti  delta  luce  e  dell'ombra, 
della  fantasmagoria  delie  nubi  e  delle  nebbie,  dell'armonia  e  della 
guerra  degli  elementi  sulle  Alpi. 

Colui  cbe  non  pose  mai  pie  sol  dosso  degli  alti  monti,  non  poa 
fiirsi  alcuna  ideal  de'  fenomeni  atmosferici  propri  deUe  Alpi:  le  de- 
scrizioni pia  fedeli  tengonsi  in  conto  di  sogni  di  alterate  {antaaiau 
Oltre  di  cbe,  son  così  lievi  le  forme-  di  que'  fenomeni^  cosi  (ugge^ 
violi  le  loro  apparenze ,  cosi  mobili  gli  aspetti  cbe  presenbno,  che 
anche  il  peregrino  di  quelle  superbe  mon<agi|e  è  mestieri  colga 
à  vc4o  r  istante 'Opportuno  per  osservatU. 

Principali  attóri  del  magnifico' dramma  delle  Alpi  sono  le  nubi* 
Peroaieglio  segutre.  i  loro  svariati  aspetti,  supponiaitio  da  prima 
lo  spettatore  in  foiodo  alla  Valle.  -^  Ora  i  vapori  velilranuo  le  ci- 
me e  inglieranno  ortazontalflAente  il  pendio  4^'  mouti^  in  modo  da 
impicciolire  e  circoscrivere  il  paese  che  si  presenta.  Ora  k  nubi 
cignendo  1  monti  a  mezza  la  loro  altec^^n,  òQ^iranno  una  aeconda 
regione  separata  da  quella  in  cui  ti  trovi ,  sospesa  come  nel  vuo- 
to ,  alla  quale  parrebbe  impossibile  sggiognere  altroché  coli'  aU. 
—  Questa  illusione  cresce  in  vaghezza,  quando  nella  parte  che  la 
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biaiiea  ed  aerea  fascia  separa  dal  baeao^  pedonai  capaDoe^  armeoti 
e  pastori. 

Le  nebbie^  i  sapori,  che  dal  piano  sMonalaano  Terso  T  eccelse 
cime  9  ora  formano  nniforini  e  folti  Teli  che  offuscano  o  celano  gli 
o|^getti  su*  quali  si  distendono,  ora  bsciaa  travedere  sfumati  gli  al- 
beri^  le  case  9  le  rapi  della  veduta  9  ne  anunorbidiscon  le  forme  e 
lìtondano  gli  angolL  Ad  dgni  soffio  di  seffiro  pare  che  gli  oggetti 
Tadlliao  entro  quel  bigio  ondeggiante  sipario! 

Ma  cresce  T impeto  del  vento.  Ecco  allontanarsi  le  nebbie  in 
lunghe  eolonne,  spiegarsi  in  fiocchi^  siccome  fumo  dileguarsi.  Spesso 
accumulate  soffermaosi  nelle  gole  de*  monti  9  e  a  vederle  aggirarsi 
intorno  gli  alti  scogli,  diresti  da  quella  fortezsa  tentino  resistere 
alla  prepotente  forza  de' venti. 

Frequenteniente9  nelle  serene  giornate  d'autunno,  vaporosa  cor- 
tina allargasi  sopra  il  paese  9  di  modo  che  più  non  scernonsi  gli 
oggetti  pochi  passi  discosti:  — poi  ripiegasi  con  altrettanta  rapidità  e 
ricompariscono  le  incantevoli  scene  come  per  effetto  di  magica  ver- 
ga. Flè  è  raro  che  mentre  un  pendio  della  valle  perdesi  nella  neh- 
bb,  raltro9  illuminato  dai  raggi  del  sole  9  opponga  magnifica  pro- 
spettiva di  loce9  ^>  verde  e  di  vitay  allo  scolorato  aspetto  di  quello 
che  gli  sta  a  rincontro. 

Altra  volta  succede  9  che  denso  nugolo  vaghi  solitario  pel  cielo 
con  maestosa  lentezza  9  gran  macchia  oscura  segnando  suo  cammino 
in  ani  terreno,  onde  vasti  spazi  di  esso  successivamente  s'eclis- 
sano: —  o  che  meraviglioso  ponte  di  nubi,  appoggiati  suoi  colos- 
sali pilastri  u  lati  opposti  della  iralle,  regolarmente  s'inarchi.  Sotto 
qnella  magna  volta9  vago  paese  presentasi  lieto  di  boschetti  e  di 
TÌIW9  innaffiato  da  lucide  acque9  che  nel  rompersi  di  contro  gli  sco* 
gli  scintillano  mille  colorì.  .  • 

Fin  qui  collocammo  lo  spettatore  in  basso:  adduciamolo  adesso 
sul  monte. 

Da  qualunque  lato  si  volga,  magnifico  panorama  dispiegherassi 
davanti  alla  sua  vista,  pur^  il  velò  dell'aere  :  ma  chi  saprà  indicare 
in  quanti  diversi  aspetti  gli  si  presenterà  il  paese,  1'  aria  essendo 
agitata  e  pregna  di  vapori? 

Tedrà  biancastro  ondeggiante  oceano  di  nebbia  sotto  a'suoi  piedi: 
in  un  istante  da  quel  fantastico  mare  emergerà  arcipelago  di  scogli 
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ed  isole  9  iivcle  o  boscbive:  poi  a  mano  a  mano  i  sapori  ai  dia^ 
peranno^  le  sparpagliate  isole  ai  aTTÌcincraanO)  e  vaccozzandoai  difcn- 
teranno  terra  ferma* 

Per  godere  di  qaesfo  spettacolo)  scrive  il  Saoasare^  sarebbe  me^ 
atieri  vederlo  qnole  fortuna  me  lo  presento  dalla  sommità  della  Dole. 

Fitta  nube  copriva  il  lago  sottostante,  i  colli  cbe  lo  fiancbeg- 
giano  ed  anebe  i  monti  men  alti.  Il  sole  illuminava  i  vapori  j  la 
mia  situazione  avea  qualcosa  di  atrano  e  di  terribile:  pareami  esser 
solo  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  a  mar  burrascoso ,  a  gran  di* 
stanza  da  lido  cbe  lungo  tratto  di  giogbl  fiiceva  apparire  inae- 
cessibile!  •  •  • 

Nella  lezione  anfecadenfe  dicemmo  ebe  dall'alto  de*  monti  ve- 
donsl  spesso  le  tempeste,  le  nubi  e  la  folgore  formarsi  ^  acoppiarcy 
agitarsi  sotto  i  piedi  dello  spettatore:  ora  ientiamo  descrivere  que- 
sto spettacolo  come  presentasi  tra  le  Alpi. 

Qual  aspetto  della  più  severa  Natura  è  paragonabile  ad  un  tem- 
porale veduto  dairalto  di  que'gìegbt?  Gran  manto  di  nubi  rosso* 
cupe  copre  il  basso^  della  regione  alpina.  Furioso  vento  caccia  ed 
accumula  nubi  d'ogni  forma  e  grandezza,  che  toato. spezzale  in^nn  aolo 
strato  confonde.  \ 

Ratta  da  quel  cozzo  spiccasi  la  elettrica  scintillay  cbe  aquarcia  e 
solca  per  ogni  verso  i  neri  nugoloni:  e  il  tuono  rimbomba,  e  i 
lampi  serpeggiano  incrociando  lor  fiammanti  striscie,  e  la  folgore 
sulle  soggiacenti  acuminate  rupi  precipita. 

Ecco:  le  valli  sono  inondate  di  pioggia,  devastate  dalla  grandi- 
ne, fulminate  dal  fuoco  del  cielo,  mentre  sulle  cime  più  eccelsa 
regna  calma  perfetta.— Ma  mira  il  volto  dell'  uomo  che  dalla  balza 
oaserva  la  formidabile  intemperie.  Egli  non  è  aereno  aiccome  il 
raggio  che  lo  rischiara.  Suo  sguardo^  abbassandosi  ver  la  procella  è 
compreso  d*  ornìre }  suo  cuore  palpila  con  affannoaa  violenza  ;  in<* 
descrivibile  emozione  lo  domina  e  misto  sentimento  di  meraviglia 
«  di  terrore. 

Ma  il  nembo  si  dissolve ,  e  la  valle,  tutta  stillante  dell'  acqua 
piovuta,  presentasi  nuovamente  allo  sguardo. — Ma  dense  nubi  ascon- 
dono un  temporale  che  rimbomba  lontano  ;  improvvisamente  in 
mezzo  quel  tetro  velo  apresi  un  foro,  e  per  esso,  vedonsi,  come  dalla 
finestra,  brillar  lampi,  guizzar  folgori,  cascar  gragnìuole«  •  . 
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Altri  nerairìgliosi  aspetti  della  natura  alpina.* 
I  fiumi  ed  i  torrenti  prendono,  Yedati  da  longe,  tinte  mutabili 
aeeondo  le  ore  del  gpiorno.  Altri  aegpnano  lucida  striscia  che  riflette 
Fazsarro  del  cielo:  altri,  sull'ora  del  tramonto,  dìrebbesi  volgano 
per  le  Talli  onde  di  fuoco.  —  Alle  volte  ne  indovini  il  corso  per 
k  aerpcygbnte  nuvoletta  cbe  s'innalza  dal  loro  letto,  sopra  la  qaale 
pure  nuotino  le  cime  degli  alberi  che  fannogli  ala.  Talvolta  le 
acque  che  romponsi  contro  le  rupi  e  le  copron  di  spuma,  terrebbonsi 
per  neire  accumulata  in  fondo  ai  burroni.  ;  • 

Lucidi  rigagni  scivolano  mollemente  in  mille  meandri  pe'  clivi 
coperti  dal  bosco.  —  11  ruscello  lanciasi  tra  sassi  e  dirupi  all'on»* 
bra  di  vaghi  ondeggianti  gruppi  di  salici  e  frassini.  —  11  torrente 
precipitasi  da  balae  altissime  velate  dai  vapori,  si  chelo  diresti  ca- 
der dalle  nubi.  •  . 

Nelle  notti  serene  la  luna  col  dolce  suo  raggio  abbelb  mirdbil- 
niente  gli  alpestri  paesi  gradatamente  illuminandoli  dal  vertice 
de'  monti  fino  in  fondo  alle  valli  :  —  là  apparire  il  meandro  de'fiumi 
tortuoso  filo  d' argento  e  luccicar  come  gemme  le  slille  della  rugiada 
aparsa  sul  erba  de'  pascoli;  veste  gli  alberi  di  bianchi  veli  ;  dà  in 
una  parola  a  tutta  la  terrestre  Natura  indole  ed  anima  di  simpatica 
mestiaia,  dolce  e  soave*. 

In  nessun  luogo  iride  è  tanto  splendente^  larga,  vivace  come  nelle 
regioni  alpine  ;  ne  altrove  si  può  cotanto  avvicinare.  Sua  traspa- 
renza è  sì  grande,  specialmente  dopo  le  pioggie  estive,  che  puoi  di- 
stintamente scemere  a  traverso  di  essa,  sol  pendio  onde  s' appoggia , 
F  albero  agitato  dal  vento,  la  paurosa  rupe  ,  la  cristallina  cascata 
del  rio,  ce.  ec  ;  i  quali  oggetti  appariscono  vestiti  in  magica  guisa 
de*  soci  divini  colori  • 

£  quai  vaghezze  non  mostrano  i  laghetti  alpini! — ossia  che  la 
luna,  frangendovi  dentro  suo  mirabil  disco,  faccia  luccicare  lor  pie* 
ciole  onde  poesia  che  l'oraganofin  dal  fondo  ne  rimescoli  le  acque; 
oa«a  che  colonna  di  pioggia  o  velo  di  nebbia  lentamente  s'avan- 
zino ad  oscurarli;  ossia  infine  che  fantasticamente  riflettansi  nel 
loro  vetro  le  immagini  delle  piante,  delle  rupi,  delle  nevi  vicine? 

Gli  enormi  scegli,  le  dentate  creste,  le  guglie  altere  onde  sono 
cmrooati  i  monti,  spesso  presentano  nelle   contrade  delle  Alpi  bel- 
ami aspetti. —  Gigantesche  moli  di  granito,  il  pie  ricinto  di  nubi, 
liBZ.  DI  Geog.  Vol.  II.  22 
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prosentnnsì  come  incantate  fortezze  edificate  neiraere  ,  delle  qaali 
stanno  a  g^uardia  neri  abeti  in  languite  file  distribuiti!  —  Queste 
sembianze  sono  difficilissime  a  ritrarre.  Ma  quai  parole  varrebbero 
ad  esprimere  V  incanto  d' aspetto  a^cui  nian  altro  simiglia  per  inae* 
sti  e  bellezza ,  vogliam  dire  la  veduta  delle  gpbiacciate  illaminaCe 
dal  sole  che  tramonta?  —  Delle  gbtacciaie  ra^ioneremb  nella  Idroi- 
slica.  —  Intanto  dipigpneremo  la  regione  alpina  nella  vicenda  delle 
stagioni. 

11  verno  cbe  distende  suo  tristo  manto  e  monotono  sulle  pia* 
nurC)  dà  alle  alpine  contrade  genere  di  bellezza  mesto  sì,  ma  tutto 
lor  proprio. 

Lo  strato  della  neve  è  interrotto  dalla  scura  chioma  de'pinr. 

Specchi  di  ghiaccio  d'argenteo  splendore  vestono  scogli  e  pen- 
dici)  e  il  raggio  solare  che  li  percuote  scintilla  e  si  rompe  in  pri- 
smi innumerevoli. 

Freddo  aquilone  ,  agitando  il  bosco  ,  Io  spoglia  del  cupo  suo 
verde. 

'Il  debile  insetto,  mezzo  assiderato  dal  freddo,  ricovrasi  sotto  h 
scorza  degli  alberi  e  nel  cavo  dei  tronchi^  oppure,  cangiato  io  ninfii  e 
sospeso  a  serici  fili,  zimbello  dei  venti,  trova  riposo  nella  continua 
agitazione. 

Tremanti,  muti  e  tristi  gli  uccelli  rifuggono  nelle  caverne,  o  sotto 
il  fogliame  sempre  verde  degli  abeti. 

E  Porso,  il  ghiro ,  la  marmotta  ,  ricovrati  nelle  fessure  degli 
scogli,  nel  vuoto  degli  alberi,  in  fondo  delle  tane,  dormono  profondo 
un  sonno  fino  al  sorvenire  della  primavera. 

Intanto  l'eterno  ciclo  del  tempo  no  adduce  in  quella  divina 
stagione.  11  primo  dolce  fiato  di  essa  scioglie  le  nevi.  Ogni  albero, 
ogni  rupe,  stilla  a  goccia  a  goccia  i  gelati  umori  del  verno.  Ogni 
fil  d^ acqua,  ogni  ruscello  scende  nella  valle. — I  fiumi  gonfiano: 
il  bel  vetro  de'  laghi  s^ intorbida:  staccansi  dalla  balza  le  valan- 
ghe, e,  rotolando  nelle  Talli,  sempre  laggiù  apportano  spavento 
e  spesso  morte. 

Ma  ecco  il  mag^^io.  •  . 

Freschi  venticelli  accompagnano  l'Aurora.  Lor  fiato  amoroso 
fa  fremer  le  Icaerclle  erbette,  tutte  stillanti  cristallina  rugiada  vaga 
di  mille  colori. 
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I^ioni  d'iofietU)  vestiti  di  brillaati  divise,  sbncan  fuori  dai  lor 
DasGondigli}  e,  lieti  di  riveder  la  luce,  spandonsi  ronzando  intorno  le 
psanle  cai  Natura  ad  ogni  specie  di  essi  destinò  a  dimora  e  nn- 
trimeolo. 

Ije  eollioe  risn^nqno  del  belar  delle  greggie  :  ~  le  praterie  del 
Bviggir  degli  armenti. 

Lia  lodoletta  fii  eccbeggiar  la  vallata  del  giocondo  suo  canto. 

11  sole  sorge  ogni  di  belb  di  tutto  il  suo  splendore,  e  ad  ogni 
pasto  dell'  arco  cbe  trascorre  m  cielo,  fisi  germogliar  nuove  vite  e 
desti  novelli'  amori. 

IVeir  aere ,  sulle  acque  ,  in  seno  èlle  rupi ,  per  tutto  s' odono 
^roci  cbe  cbiamano  e  voci  cbe  rispondono.  .  • 

Ne  la  notte  va  priva  d'accordi  e  melodie.  <—  L'uccello  amico 
della  solitudine  e  del  silenzio,  l'appassionato  usignuolo,  modula  al 
lume  della  luna  suoi  mesti  variati  canti:  —  invano  il  cuculo  ge- 
loso oppone  ad  essi  suo  monotono  grido  j  e'  non  £ei  cbe  addoppiare 
col  tristo  contrapposto  il  loro  iniQanto. 

ti' udito  b^.  dunque  anch'esso  sue  voluta  nelle  alpine  contrade; 
ma  come  descrivere  l' assoluta  calma  della  Natura  all&rchè  nelle  notti 
tranquille,  aeqne^  venti,  foglie,  tutto  tace  ed  è  immoto,  come  se  non 
si  volesse  tnrbare  il  sonno  dell'uomo  e  degli  animali? 

Alle  volte,  ver  sera,  il  mormorio  delle  acque  rinforza^  cresce  il 
fragor  delle  cascate^  mugghia  pia  cupo  il  torrente.  A  poco  a  poco 
djffimdesi  per  le  foglie  Jeggiero  fremito,  e  sorda  e  confusa  armonia 
s'aggira  per  la  foresta.  Aerea  musica  sembra  vagar  per  lo  spazio, 
grave,  melanconica.  .  •  La  procella  è  vicina. 

Preparati ,  pellegrino  delle  alpine  montagne,  a  udir  sua  voce 
tremenda. «-Ecco:  il  vento  fischia  pel  bosco:  rumorosa  guerra  eccita 
fjra  i  rami  degli  alberi.  —  Le  caverne  invase  dal  soffio  veemente 
respingonlo  mandando  gemiti  profondi.  —  Il  tuono  scoppia   orren- 

dsmente.  .  • 

E  chi  saprebbe  descrivere  i  movimenti  che  l'aria  imprime  ai 
vegetabili  in  tempo  di  tempesta  7 

Le  piante  de'  prati,  ondeggiafido  tutte  in  una  direzione,  presen- 
tano aspetto  dì  agitato  oceano  di  fiori  e  di  vcrzura.  Ma  gli  alberi 
dalle  cime  maestose  hanno  ognuno  loro  particolar  movimento. — La 
quercia  incurva  i  rami:  l'abete  agita  la  cupa  alta  piramide:  l'oppio 
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trema  d'ogni  dna  tògìht:  il  tiglio,  il  salcio  iasdaiio  ondeggiar  le  fronde 
come  sparse  capigHatore. 

Agitati  dal  \ento,  alberi,  erbe,  fiorii  oeiUbraDO  animati  da  pas« 
sioni  diverse. — Altri  s'inchinano  dinanzi  al  lor  compagtio:  altri 
^embran  volerlo  abbracciare  siccome  amico  :  altri  in  fine  urtano 
il  vicino  con  orrlbil  furia,  schiantando  i  rami ,  afipondandori  nella 
chioma.  •  . 

A  qualunque  ora  del  giorno  le  selve  che  vestono  le  falde  delle 
Alpi  presentano  aspetti  grandemente  istorici.  Ossia  ohe  il  sole 
piova  nembi  di  Ince  /a  traverso  i  tronchi  degli  alberi  che  simì^flbno 
inagnifiche  colonne  $  ossia  che  i  snoi  raggi  diversamente  coloriti 
scherzino  tra  le  folte  lor  fronde,  sempre  mirabilmente  contraslane 
con  le  cttpe  ombre  che  il  bosco  getta  snl  terreno^  DI  notte  9  gli 
astri  alzandosi  snlF  orizzonte,  la  nera  chioma  del  bosco  pare  tutta 
coronata  di  stelle.  .  • 

Ad  accrescere  la  pittorica  bellezza  delle  for^ste>  vi^  concorre  mollo 
la  loro  mobilità.  11  soffio  del  vento  agita  le  foglier,  scnotfe  i  tron* 
chi,  e  spande  lontano  certo  solenne  armonico  mormorio  che  ispira 
voluttuosa  tristezza. 

Sfa  le  radici  di  que'  grandi  alberi,  che  da  secoli  crearono  sovra 
arida  plaga  lo  strato  vegetale  pel  quale  si  spandono,  vincono  l' im- 
peto del  vento  capace  d'atterrare  i  pie  bolidi  edifi^,  e,  per  influsso 
del  sole^  aria  ed  acqua  cangiano  in  slicco  nutriente,  e  il  sneco  in 
foglie  e  rami,  in  fiori  e  frutta.  Bleraviglioao  meccaiiismo ^ della 
ZVatura!  •  . 

Gran  pittore  è  dunque  Iddio,  che  ha  disegnate  le  Alpi!!  — 
fidati  alla  scorta  di  nomini  non  ordinari  per  filosofia  ed  arte  di 
scrivere^  tentammo  ritrarre  il  sembiante  della  loro  Natura.  •  . 

In  qualunque  modo,  questa  descrizione  ne  risparOMerà  non  so- 
lamente la  minuta  pittura  delle  altre  regioni  alpine  de*  doe  conti- 
nenti, ma  eziandio  la  descrizione  particolarizzata  della  esterior  na- 
tura di  ogni  monte  delle  Alpi  nostre. — Non  pero  di  meno,  siccome 
tra  tutte  le  maestose  cime  di  questa  catena  di  montagne  primeg- 
giano sovranamente  le  sorprendenti  piramidi  de'  monti  Bianco  e  Rosa, 
COSI  crediamo  merito  dell'  opera  dire  alcun  che  sulla  speciale  natnra 
di  queste  prime  alture  d'Europa. 

Roccie  granitiche,  che  il  celebre  naturalista  Jnrine  chiamò  prò» 
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toyuie,  qiitiitQiH}iie  la  lor  formazioiie  sia  evidealemente  posteriore  a 
qndla  degli  esseri  organizzati,  formano  il  oepp^  di  quegli  accavalla- 
menti di  monti  su  eoi  estolle  sua  cima  superba  il  Bianco. 

Pfnlh  è  pia  imponente  e  maestoso  di  questo  monte  ^  il  quale , 
dice  il  Breislais,  sembra  regnare  soUe  montagne  che  lo  circondano, 
come  re  sur  amili  Tassalli» 

E  perchè  non  ammireremo  il  Cervino  la  cui  cima  di  serpentino 
elevasi  fino  alle  nubi  in  Ibrma  di  triangolare  obelisco? 

Ma  ciò  che  induce  maggior  maraviglia  è  la  dispoMzione  de*sassi 
che  formano  il  Rosa,  Gomponesi  il  colosso  di  non  interrotta  serie 
dì  pcchi  giganteschi,  i  quali  formano  vastissittM  circo  pieno  d^or- 
rende  ghiacciaie.  Quel  circo  meraviglioso  dicesi  abbia  appresso  a 
poco  3,000  tese  di  diametro!  .  •  . 

Ragioniamo  adesso  delle  secondarie  catene  del  sistema  alpino , 
le  qnali ,  come  dicemmo  di  sopra ,  diramansi  dal  giogo  principale 
tanto  dalla  parte  di  mezzo  giorno  quanto  da  quella  di  settentrione. 

Dalla  parte  di  settentrione  sono: 

Le  Jltpi  Bemeiij  che  si  distaccano  dalle  Lepontioe  nelle  vici- 
nanze del  monte  San  Gottardo.  La  più  alta  di  queste  Alpi  è  il  monte 
Finster  Aar  Home  (2206  tese). 

11  giogo  del  Giura^  che  separa  la  Svizzera  dalla  Franca  Contea, 
antica  provincia  di  Francia.  11  monte  Recullet  è  la  sua  sommità 
(880  tese  ). 

E  la  catena  del  VoraMerg  ,  che  distaccasi  dalle  Alpi  Reti* 
die  Ticino  al  monte  d*Oro,  e  poco  appresso  dividesi  in  due  rami. 
L'occidentale  ingombra  Svevia  infino  alla  Selva  Nera:  l'orientalo 
distendesi  polla  Baviera  meridionale. — Culmine  della  catena  è  monte 
Hochspitze  in  Svevia  (1667  tese).  .  • 

Anche  le  Alpi  Bernesi  presentano  ovunque  argomento  di  con- 
tinnì  studi  al  geologo.  Ci  limiteremo  a  riferire  alcuni  fiitti  più  iute- 
ressanti  e  più  certi  relativi  a  questi  monti. 

Al  primo  aspetto  gì*  immensi  altissimi  sassi  che  costituiscono 
le  Alpi  Bernesi  presentano  immagine  di  tanto  disordine,  che  fan  sup- 
porre essere  stati,  come  quelli  della  gran  Catena  Alpina,  testimoni 
di  grandi  convulsioni  della  Natura,  quando  la  superficie  della  terra 
prese  Taspetto  che  Dio  avea  giudicalo  convenevole  per  conseguire 
Tadcmpimento  de' suoi  disegni. 
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Qaivi  ancora  sono  inaccessibili  picchi  coperti  di  neve;  fianclii 
dirapati  che  danno  ai  monti  aspetto  più  simigliante  ali*  obelisco  j 
alla  scoglia,  alla  piramide^  che  a  rotondeggianti  coni  ;  vallate,  o  me* 
glio,  profondi  burroni  fiancheggiati  da  altissime  balze}  scogli  eoa* 
sumati  dal  tempo  e  pronti  a  cadere  per  vetusta  nelle  valli  sotto- 
stanti. —  L' Eliel  ha  osservato  che  in  queste  montagne  i  pia  ao'- 
tichi  depositi  son  disposti  a  strati  inclinati  in  direzione  da  ponente 
verso  libeccio,  a  levante  verso  grecale*  .  . 

Quanto  alla  catena  del  Giura,  essa  prolungasi  da  ISieccio  a  gre- 
cale, cioè ,  appresso  a  poco,  nella  medesima  direzione  della  grande 
catena  alpina.  É  lunga  90  o  100  leghe,  e  15  o  18  larga:  scoscesa 
e  dirupata  dalla  parte  delle  Alpi,  le  sue  pendici  sono  dolci  e  gra- 
datamente inclinate  dal  opposto  lato,  alla  volta  di  Francia. 

il  sasso  del  Giura  è  principalmente  calcareo:  in  qualche  sito 
pare  vero  marmo ,  tanto  è  bello  e  compatto.  —  In  generale  però 
il  suo  colore  è  bigio  ,  cenerino,  cilestro,  e  contiene  gran  quan- 
tità di  avanzi  di  corpi  organati  oceanici ,  come  gusci  di  conchi- 
glie bibalve ,  che  i  naturalisti  chiamano  grifse ,  avanzi  di  conchi- 
glie spirali,  che  per  la  loro  figura  nppellansi  comunemente  coma 
d^  Ammone  ,  e  frammenti  di  nicchie  coniche  e  lunghe  dette  &e- 
lemnilL 

Gr  immensi  letti  di  questo  sasso  alternano  con  i  banchi  delle 
sabbie  anticamente  depositate  dal  mare  fino  air  altezza  di  1800 
piedi!  E  qualche  volta  sono  avvicendati  con  strati  di  ghiaie  ,  fran- 
tumi delle  roccie  granitiche  che  formano  le  Alpi ,  fortemente  in 
una  sola  massa  legati  da  duro  cemento  calcareo;  la  quale  opera- 
zione forse  Matura  eseguiva  quando  so vr*  esse  spaziava  Fonda  deiran- 
tico  Oceano. 

Sorprendente  e  singolare  fatto  geologico  osservasi  in  questi  mon- 
ti: ^  sulle  pendici  del  Giura,  dalla  parte  della  Svizzera,  a  2000 
piedi  sul  livello  del  lago  di  Ginevra ,  trovansi  sparsi  qua  e  là  pella 
montagna  enormi  pezzi  di  granito  d^ogoi  forma.  —  Ma  come  sassi 
tanto  grossi  rotolaron  lassuso?  Quali  e  dove  sono  le  elevate  som* 
mità  da  cui  caddero  ?  E,  se  venner  dalle  Alpi,  conforme  generalmente 
s'opina,  come  poteron  superare  tante  catene  di  si  alti  colli,  e  quindi, 
discesi  in  profondi  buscionì,  risalire  sui  monti  tanf  alto? — Di  questo 
parleremo  a  luogo  e  tempo. 
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Ora  diremo  deUa  eatena  del  Yorarlberg.  Le  mofttagiie  più  oc- 
cidentali del  primo  ramo  di  essa  ,  quelle  che  speccliiansi  nel  la^ 
di  flostanza,  oompongonsi  in  generale  di  rocce  granitiche^  mescolato 
a  sasM  calcarei  e  pietre  arenarie  di  specie  diverse,  e  per  tutto  in<- 
terrette  dalle  rocce  trappiche^  ed  altre  di  questo  genere,  che  ram* 
mentano  1'  Antichissima  azione  dei  vulcani.  —  1  monti  Torarlbergici 
sono  ovunque  coperti  di  cupe  selve  di  abeti,  il  perchè  freddo  è  lor 
dima   e  lungo  il  verno  anche  sulle  meglio  esposte  pendici.  •  . 

]>alla  parte  ài  mezzogiopno  della  gran  eatena  diramansi  i  se- 
unenti  monti: 

Le  Alpi  Cnnuche^  ramo  delle  Noriche,  tra  il  Tirolo,  la  G»« 
riniia  e  la  Venezia,  le  quali,  nel  monte  Marmolata,  s*  innalzano  a 
considerevole  altezza  (1553  tese). 

Le  Alpi  Giulie^  che  sono  la  continuazione  delle  Gamiche  a 
dividonsi  in  due  rami.  11  settentrionale,  tra  le  valli  della  Drava  e  della 
Sava,  nella  Stria,  Croazia  e  Schiavonia:  il  meridionale,  a  traverso 
lUirìa  fino  all'estremo  promontorio  dell' Istria  da  una  parte,  e  lun- 
ghesso Dalmazia,  rasente  il  golfo  di  Garaero  dall'altra.  Lov  cul- 
mine è  il  monte  Terglu  (1699  tese). 

E  finalmente  gli  Appennini^  i  quali  diramandosi  dalle  Alpi  Bla* 
rittime  presso  Savona,  fan  cerchio  al  mar  di  Genova  tra  Liguria  a 
Piemonte,  traversano  Etroria,  Umbria,  e  tutto  il  reame  di  Napoli 
fino  allo  stretto  di  Messina,  sur  una  linea  di  circa  870  leghe. 

Le  Alpi  Gamiche  e  Giulie  sono  quasi  tutte  composto  di  sasse 
calcareo.  Lor  fianchi  sommamente  dirupati  vengono  in  ogni  dire* 
zinne  forati  e  rotti  da  immense  grotte  e  profondissimi  burroni. 
Spesso  le  loro  valli  sono  chiose  da  ogni  parte,  di  modo  che  le 
riviere  che  vi  scorrono,  non  trovando  altro  sbocco,  s'abbissano  nelle 
caverne,  e  per  sotterranei  condotti  le  loro  acque  ingrossano  pro- 
babilmente i  fiumi  maggiori ,  o  scaricansi  in  mare.  —  Su  questo 
fatto  curioso  toi'neremo  quando  dovremo  ragionare  pia  particolarmente 
de'  fiumi. 

Anche  Appennino  è  generalmente  composto  di  sasso  calcareo, 
macigno,  travertino  e  marmo ,  in  più  luoghi  bellissimo  e  prezioso.  E 
contiene  qua  e  là  anche  minerali  silicei ,  come  quarzi ,  diaspri , 
calcedonie ,  ec ,  e  pietre  sabbiose  o  arenarie.  Alle  due  estremità  e 
ricco  di  porfidi  e  graniti.  .  . 
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Giobbi  paralleli  all'  Appennino^  dalla  parte  di  ponente,  prdloia- 
ganai  per  Etmria  fino  al  paeae  dei  Sabini^  e  pia  oltre  ver  mexr 
Eogiomo;  i  quali  con  nome  collettivo  chiamansi  SubMppenimi.  Jjot 
natura  è  in  generale  aerpentinosa  e  plutonica,  e  racchiudono  miniere 
metalUche  e  marmi  colorati  d' ogni  specie,  lapialazauli ,  alabastri  9 
agate,  ec.  In  qualche  luogo  mostrano  eziandio  copia  di  produzioni 
d'antìcbisMmi  vulcani,  e  tuttora  dai  lor  fianchi  scaturiscono  acque 
minerali  e  termali  di  cento  specie  diverse. 

Al  di  là  della  corrente  del  Liri  il  Snbappennino  prende  ca- 
rattere vulcanico  tanto  più  deciso  quanto  più  è  vicino  a  Napoli.  Il 
più  attivo  vulcano  d'Europa  dà  nome  a  questo  curioso  gruppo  di 
monti,  chiamato  però  Snbappennino  Vesuviano. 

£  Y  Appennino  stesso  fu  da  alcuni  recenti  geografi  proposto  di- 
videre in  tre  partì  >,  Settentrionale  ,  Centrale  e  Meridionale. 

Secondo  il  qual  metodo,  il  primo  s'estenderebbe  dalle  Alpi  alle 
sorgenti  dell'  Arno  e  del  Tebro  (  suo  culmine  monte  Limone  allo 
1091  tesa):  il  secondo  da  quelle  fonti  fina  al  Gran  Sasso  d'Ita- 
lia presso  il  confine  del  reame  di  Napoli  (suo  più  eeòebo  monte 
il  Gran  Sasso  stesso  elevato  1489  tese  ):  finalmente  il  terzo  u  pro- 
lungherebbe fino  al  Faro  di  Messina  (  la  sommità  della  BlaieUa  ne 
sarebbe  il  punto  culminante  atto  1^28  tese  )• 

Medesimamente  proponesi  in  oggi  appellare  Appennino  /nsttfare, 
il  sistema  di  monti ,  generalmente  granitici  ^  che  si  spande  e  alto 
rilevasi  in  Corsica,  Sardegna ,  e  Sicilia*  — >  In  questa  ultima  isola 
egli  serve  d'appoggio  all'Etna,  fumante  vulcano  il  più  grande  d'Ea- 
ropa  (1700  tese). 

IL  SISTEMA  ESPERICO 

11  SiHema  Esperieo  comprende  tutte  le  montagne  e  le  terrazze 
dell'  antica  Esperia,  regione  che  corrisponde  ai  moderni  reami  di 
Spagna  e  di  Portogallo.  Ad  esso  appartengono  anche  le  montagne 
di  Francia,  situate  a  mezzogiorno  delle  correnti  dell'Ande,  del  Lers 
e  della  Garonna. 

Tutte  le  montagne  del  sistema  Esperieo  distingnonsi  nei  tre 
gruppi   seguenti,  a  lor  vicenda  divisi  in  catene  e  gioghi  diversi. 


lì  Grappa  SdUàlrhnMie  o  il4*JPrreii6«^  è  printupaliiieale  campo* 
sia  A  ima  fpmùde  catena^  oke  da  ponente  a  levaole  qaafli  in  lipca 
ietta  pralttog^aai  dal  Meditemneo  fina  al  capo  Finiaterra  ia  Galli* 
d»,  priaui  tia  la  Fraocià  e  ìm  Sfafputf  poi  luDglieaio  il  gaan  at oa 
di  BiaeaglìiL 

Qneata  lunga  catenn^  pet  inlerrnaioBi  di  pAb^  paaUy  afydla- 
aentìy  cd^  diTideai  in  qoattfo  naturali  aauoni  7 

I  Pirenei  propriamente  detti  do  oompreoddnQ  la  parte  oc- 
ddeolale^  tara  Catalogna,  Narafra,  Aràgonn  da  un. iato- ^  ^  Fraipcio' 
dalP  nitro.  U  Picco  di  Netbou.  o  la  Montagna  Bfalddèttn  è  lor  cul- 
mine ed  inaieme  il  pin  alto  monte  del  groppo  aellentrionalc  (  1797 
teM> 

I  Pùremei  CmAuìmei  la  continuano  sino  alle  fonti  deU^Ebro, 
par  le  pratinde  dei  Baacki  di  Vvnipuaeoa,  d* Alata,  di  Bbeaglia,  «e, 
cbe  nppxcaao  a  poco  occnpano  tnttà- F  antica  Gantabaia»  Lor  culmine 
è  la  Sierra  di  Arakr  (  1100  tese  > 

I  JKremei  Aitmricij  H  continuano  ancora  tra  i(  priucipatO:  dMi- 
starla  e  gli  antichi  reami  di  Leone  e  delh  Vecchia  Gastiglia.  Lor 
pie  detàto  BMote  è  la -Bagna  éi  Pegnaranda  {  1720  tese  )• 

I  Pirenei  CaUttiei  ne  furaaano  l' estrèmit»  verso-  ponente)  in- 
eomineiando  daHa  sieiea  di  Pegnamarelb ,  diramaosi  per  tetta  la 
Gallioiay  e  pdle  prof incie  settentrionali  dbl  reame  d^  Portogallo)  ove 
fbnneno  le  sierre  di  Dektredo,  di  Gulebra)  di  BolxMrdeo,  di  Ma^ 
noj  di  San  Mamed^  di  Geres,  ec.  Lor  cnìtÉine  à  la  Pegno  Tie- 
Tuoa  f  %D^M3  tesc- V  •  • 

Ora  didamo  qnàtché  cosa  mlòrno  la^  nalnra, di  queste  esti;so 
groppo  de' monti  d'Esperia. 

La  coslitmione  della  caténa  de^Piienei-è  kiote¥ole  per  molti  rispet- 
ti. U  geologa  Gharpentier  conobbe  di. recente '9  clip  qoantmM^e.Jt 
snoi  naaleriaU  per  massima  |parte  eppartengana  alh  formazione  del 
graniti^  tntlaTta  qué'  mineaaK  peesentansi  '  ceèa  iraeoie  'ijotichrche  in 
bmIIc  dbe  parti  d^  Europa. 

In  tntta  T  estensione  delb  catena  eleeaoai  enaems  granitiche 
mnase  ^  portano  nòcora  le  (tra^cte  del  loro  aollevamehib.  ;  * 

Sui  fianchi  de' monti  appoggiansi  micacei  schisti^  e  su  questi  li 
più  nntìohi  deposili  d'atanzi  d'esseri  organuBuHr   ;>  ò'j  i. 

TnUa  Spegna,  ne' bussi  luoghi ,  è  coperta  di  ^agein  ditnfiali 
La.  DI  Geog.  Voi.  II.  23 
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che  contetijgfono^  salme  d*  ankBàli  di  epeoie  peidnla ,  e  di  giundla- 
sima  statura.  Pertntta  le  valli  son  soleate  da  fariosi  torreati^  San-* 
che^giate  da  perpeodieolar»  dirapi;  e  spesio ,  sol  dosso  stesso  dei 
monti  le  sodo  sì  strette  e  profonde  9  che  {diretti  raggi  del  sok 
non  vi  penetrano  che  nella  state  o  nelFora  del  meriggio^ 

Ciò  de^'Ptrenei.  Interniamoci  nella  penisola..      : 

Le  montagne  dell'  interno  della  Esperia  fbranaìMi  ct&  che  i  mo» 
demi  geografi  chiamano  Gruppo  Cenfrale.-^  Intatti  esso  si  compone 
dei  monti  posti  tra  le  correnti  del  Dtnero.e  del  Tago,.  e  di  quelli 
che  s^  eletiBno  alla  destra  dell*  Ebro  9  per  tolta  la  longlmKa  del 
ano  corso,  nella  Castiglia  orientale ,  nella  Arragona  meridionale  e 
nel  regno  di  Valenza,  medie  regioni  della  penisola. 

Qoesto  groppa  distingnesi  natnralmènté  in  doe  catene: 

La  prima,  quella  che  ingombra  de*  snoi  rami  le  eoittraèe  com* 
prese  tra  il  Doero  ed  il  Tago,  diiamasi  Carpato  Vettonieu*.  Qoesl» 
catena ,  stretta  e  lunga ,  separa  dalla  Eslremadora  le  doe  Gastiglie 
e  la  provincia  di  Salamanca,  ed  offre  per  tutto  vasti  scósocndimenti. 
Sne  precipne  parti  sonot 

Sommo  Sierra  e  slerra  di  Gnadarrama ,  tra  le  dne  Castiglie; 
Sierra  di  Gredos  (ov*  è  il  monte  colmioanto  di  totta  la  catena  alto 
1650  tese  ) ,  sierra  diTrancia  e  Sierra  di  Gate,  .  nella .  Estfemadora 
boreale  e  nella  parte- meridionale  delPantico  reasM  di  Leone;  sierra 
d'Alcoba  e  sierrà  >d*Estrella,  in  Portogallo,  tra  il  Dnero  e  la 
riviera  Bf  ondegó  ^  e  tra  qoesta  riviera  ed  il  Ti^j  finalmente 
Sierra  di  Gintra,  presso  Lisbona  metropoli  del  Portogallo,  fino  al 
Capo  de  Boca,  promontorio  pie  occidentale  d*  Europa  '  neir  oeeano 
Atlantico. 

I  mónti:  dir  quésta  catena  sono  vestili  de*  ^&  folti  hnidti  d^Espe- 
ria.  A^dmlano^  spfeci^lmente . nel  verno,  gli  uragani  o  le  tempeste^ 
che  poi  precipitiino  solle  centrali  contrade  detta  Spagna:  ma. nidla 
siate,  respingeodo  su  qne' paesi  i  venti  infuocati  dell*  Africa ,  eba 
pervengono  fino  a  qoe*  monti  dopo  aver  traversato  gli  aridi  piani 
della  Mancia^ .  aumentano  grandemente  il  calore  del .  clima.  ìHou* 
dimeno  qualche  cinm  de'mònti  Garpeto  Vettonici  conserva  peseano 
la  nevcw  »... 

I  monti  di  questa  catena  sono  genialmente  eonapusti  di  grigi 
Q  ghissolani  gnmiti,  che  per  la  loro  struttura   •  la  ftciHla  con 
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ipMgoui,  umhnaoj  tia  le  raede  di  qptì  generay  k  meno 
lese*  '  •  • 

Ia  eeèonde  eatona  àA  grappo  oeitfnie  è  k  Cetto  Mberiea^  che 
ai  pndiiiigó)  come  dicenraio^  da  tnaeetrak  a  aciloceo,  dalh  fonte  del-- 
r  Ebro  sino  àlk  me  deUa  Segare  nel.  reame  diMorcia. 

Soe  predpae  parti  anno:  k  aierre  d^  Ooca  e  di  Sloneayo,  oto 
è  il  ano  pm  alto  monte  (  ISOO  tese  ))  e  qpmUe  di  Molina ,  di 
AU>ameÌM>  di  Gader,  d'Sspadan,  di  Ayora,  di  SereUa,  di 
Oriverta^  ee.  ee. 

I  àiMNiti  di  Molina,  d'ÀIbaracino,  d'Espadan,  ec.,  tra  i  reami 
d'Aragona^  di  Castiglia  e  di  Ydenia^  .simigliano  lunghe  altissime 
mangile  )  k  lor  valli  -oape  e  «knsiose,  irrigale  da  cento  Incidi  ro- 
scelti,' rotte  da  bonroni  prófiNidi  e  tortuosi,  formano  instricabik  ed 
esleso  fa^rinloi  e  i  dal  fondo  di.  esse  seorgonsi  inibaceiese  k  cime 
degli  elevati  monti^  di^U^nna  air  altra  ddle  quali  intreccian  fuitii-» 
atiche'carok  i  némbi.  '<' 
'  Antico  isasao  calcamo,  ricco  di  metalli,  forma  k  massa  principak 
di  quelle  montagne.  Ma,  discendendo  verso  accidente ,  nelk  Bassa 
Aragona  il  paese  ìcambk  aspetto:  i  cnluMui  de'  monti,  son  pia  ri- 
fondati,  e  neri  sassi  e  spugnosi  indicano,  lor  vulcanica  natura. 

Le  montagne  delk  isok  Baleari  -  sono  geografiche  !  dipendeuM 
deUa  catena  Gelto  Iberica  9  che  finisce  al  capo  Martino  nel  reame 
di  Taknsa  ani  mare  Mediterraneo.  Il  Piug^  di.  TorceUa,  neiri- 
sok  Makrca,  è  k  più  alta  monti^na  delle  Baleari  (751  tese)... . 

Adesso'  descriveremo  le  eminense  del  meieogiorno. 

U  Qnffo  Mtridhwàe  comprende  k  montagne  situate  tra  il 
fiume  Tago,  i  gioghi  Gelto  Iberici,  il  Mediterraneo  e  TAtlanCko. 

I  pie  abili  geografi  suddividono  questo  groppo  in.  tre  cstene: 

]ja  catena  Poeni  Betiea  traversa  F  gotico  reame  di  Granata  e  si 
pit^hmga  fino  a  Gibilterra.  Se  non  è  k  più  lunga  delk  penisola , 
aanxa  dubbio  è  k  più  akvata.  —  Alcune  sue  cime  torpassano  in. 
allesia  qóelk  de*  Pirenei  propriamente  detti,  o  sono  eternamenli 
eoperle-di  nevL  '       > 

Qmndi,  meglio  di  qualunque  altro  d*  E^rk,  i  monti  di  ( 
giogo  ritraono  in  più  luoghi  della  natura  alpina,  da  uìh  in  pri.^»!^^» 
dR  questa  Iciiooe  descritta.  -  - 

Sono  specUmenle  notevoli  i  prefili  angolosi  dei  monti  d'.lJbri-r 

■•  <  ^  •         •  •  • 


•  • 
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ip^  .d'Alg^dhnuiU  e  del  Gastor^  dàlk  p^vle  oeeideiitale  dclki  tttaÉa^ 
«  qoelli  del  piceo  di  San  Cristoiral,  ehe  ardito  aMnnalw  .fina  iUe 
nubk  Sa  goeste  altuse'la  netio  non  ^strof^eii  «kè  BeUa. atali  jllraor- 
dimrianieole  calde  9  o  ani  .HMmte  .  àuloitiiaiite.  ddla  aierratiia  di 
Ronda^  ove  è  il  romitòrio  di  iVue^fra  Seuhora  .de.  laéJlffitveSf  ò 
eleriia.  *  . 

*  (Ihròeedeiidb  yenap  orieato^  granutiitefD.  di  ynppa  rindi .  io 
attedia  ai  auccedpoo:  gaellt  deHaaierra  Prieta  ,  della  ^ierra  d*Aìr 
haroa,  e  della  aierra  Tejada.  Il  piii  pittorico  è  qaalla.  del  :  Tior- 
qoal,  le  ani  roccedipgfni  forma  c.g^andezaa  diapoate  in  .kaghe 
file^  dirabiiòiiai  riune  di  citta  .titaniche  .demolite  dalla  Cb^dfore. 

Tuttavia,  oomunqne  aarprendente^  1!  effetto  .di:  qneate.  manlagiiet 
«i  un  nnlla  a  paragone  dì  quello  che  alFoechio  del  Tiaggiatore  prò- 
dmMmo'Ie'ciaDe  della  aieiipra  Nei^da^.e  qaelle  dei  monti.' AlpAxarraa 
e 'di^  Mj/dUtkw  ■  *     .  .  .  ..'  , 

Immensa,  dominatrice  deir  orizzonte ,  aierva  Plrroda ,  .walila  di 
apìepdentl  pmina,  aleiwi^circa  i7&l)  teae  aopra  il  liwlla  del  Me- 
diterraneo, ohe  ne  bagna  la  eatrema  falda  nieiitdionale, 

'  M  Bory  de  Saint  Vineeóf^^che  ha  viagg^iato  in  qnaHiioghi^  dice, 
che  dalle  sommità  di  qtté'mnnti  scorgeai  da  no  lato  la  aieri^.Mo- 
rena,  al  di  là  delk  .magnifica  TàUe.del  Gnadalc^nbriiv  distante  pin  di 
90'  miglia  vena  sétteiitriohe  ;  e  Jall'  altro  le  ooate  africane^  per  hi 
meno*  130  miglia  -  discpate^  alla  •  Wta . di .  mezzogiorno,  oltre  il  Me* 
diterMÓaeo. 

Il  Cerro  di  Mnlhaeen  è  il  cnlmiAedi  pacata: aoqpneoden telatene 
di  ménti,  ed  ioaicpie  il  piìi  alto  piceo -di  tatto  il  aiatema  Baperioo. 

•  Ca-snà  forma  è  quella  di  cono  tronco  verso  il  cielo,  ed 'aggia- 
gne  appresso  a  poqci  alla  medesima  altezn  del  famoso  picco  dt  Te- 
nerfflra  (  1823  teae  ). 

Le  Tiilli  delk.  catena  ,Pdeni  Betica  sono  profonde  ed  in  i^fni  di- 
i^tiotoe  tdcrMicohiatCj  e  limpide  acqne  le  aolcano  e  fertiUkanp.  — 
l%lla  la  catena,  come  ^quelle  dei  Pirenei ,:  delle  Alpi ,  del  Canea- 
so,  ce. ,  è  ricca  di  roccia  che  i  geologi  chiamano  primitive^  •  • 
^  '  Sierm  Nerada  èaohiatosa.  Sullo  gneias  appoggianai  cahsarei  aac- 
ésiroidi  e  marmi  venati  4<)'pià  brilbnti  colori,  non  che  calcaree 
brecde  atte  ad  essere  adoperate  per  i  più  vaghi  ornamenti  d^li. 
adifizi.  Ticino  al  capo  di  Gate,  alla  orientale  eatremitìi  della  catena, 
rinveogonsi  bellissime  agate  onici,  dette  nicole  dai  gioiellieri 
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Air  altra  esWeinita  ^' il  celebre  aasM  di  Galpe,  oggi  scoglio  di 
GOnlteiTa ,  s^  eleva  4$0  metri  sopra  il  Mediterraneo.  Da  ìDolto 
tempo  quelli  roccia  ka  rscliiamata  Tattenzioiie  dei  geologi  11  bigio 
travertioo  di  cai  è  formata,  è  tatto  rotto  da  grandi  perpendicolari 
Gessare  ,  piene  di  concrezioni  calcaree  e  ferrigine  del  pi&  bel  co- 
lor rosso  9  mescolale  ed  insieme  diiramente  impetrite  a  immensa 
quantità  d' ossa  di  terrestri  animali  di  tutte  specie  ^  e  di  marine 
conchiglie» 

Quegli  avanzi  di  aotidiloviaiii  quadrupedi^  tra' quali  ^  dagli  uo- 
mini periti  nella  scienza  pàleontografica^  riconobbersi  ossa  di  piccoli 
roaicatori  e  di  cervi  ^  dimostrano  le  forme  degli  antichissimi  ahi* 
talori  della  terra  differenti  di  gran  lunga  da  quelle  degli  animali 
d'oggi.  .  . 

La  seconda  catena  del  gruppo  meridionale  h  la  Mariuniùa  ^ 
che  comprende  la  sterra  d'Aicaraz  nella  Mancia^  la  Sierra  di  Se- 
gstra  tra  gli  antichi'  reami  di  Murda  e  di  Jaen  j  la  «erra  Morena 
(  S*^^  ^^^  )  ^^  ^  Mancia  ed  i  regni  di  Jaea  e  di  G>rdova  9 
In  Sierra  d'Aracena  è  quella  di  Albaleyra  nella  provìncia  di  Si- 
viglia  ec.  ec.  11  monte  culminante  di  questo  giogo  è  la  Serra  Sa* 
gra  (  98B  lese  ).     r    .  ' 

he  moàtagne  della  caténa  Marianica^  chiamata  osai  dal  'meole 
Mariano  degli  antichi,  oggi  sierra  Morena,  separano  le  valli  della 
Gnadiana  tla  quelle  del  Guadalquivir.  Le  loro  ^h  eccelse  ciiAe  eoa- 
servim  la  «neve  per .  nove  mesi  dell'anno.  Alla  occidentale  estremità 
della  catena,  presso  le  sorgenti  della  Gnadiana,  sono  monti  drcondati 
alla  base  da  certo  numerò  <ti  vulcani  spenti,  perfettamente  rico^ 
noscibill. 

'  Fittalmetite  la  terza  catena  del  gruppo  meridionale  è  cpiella  dei 
mooti  Oreto  Erminiei^  volgarmente  chiamati  di  Toledo,  di  Gua-' 
dalapa,  e  di  San  Mames«  Separa  la  valle  ie\  Tago,  da  quèlh  della 
Gnadiana,  ed  ha  il  culmine  nella  Sierra  di  Guadalnpa  (flOO  tese). 

L'estremità  della  caténa  Oreto  Erminica,  nell'antico  reame  dej^ 
Algarvi,  alla  volta  del  capo  San  Tinoenzo  (il  celebie  promontorio 
Sacro  degli  antichi),  componesi  delle  sierre  di  Galderona  e  di  Menci- 
qucy  allure  pòco  considerevoli  e  per  fisica  costituzione  da  tutte  le 
4tre  d*  Esperia  differenti.  Compongonsi  in  generale  di  ammassi  di 
^tre  arenarie  e  di  letti  dì  antiche  lave^  spedalmeole  terso  la  pafte 
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orientale,  il  eni  nome  (sierni  Galderona),  che  ugniliea  catena  delle 
caldaie  j  perfettamente  conviene  a  rinnione  di  alture  vnlcaniolin 
onde  i  crateri  conaervano  le  forme  antiche  e  i  caratteri  della  loro 
origine. 

IIL  8ISTEM4  SLAVO  o  DARDANIGO 

A  mezzogiorno  delk  corrente  del  fiume  Culpa,  che  sorge  nelle 
Alpi  Giulie  a  occidente  del  golfo  di  Cernerò,  diataccaai  dalle  Alpi 
medesime  la  prima  catena  del  siitema  Slavo  o  Dardanieof  la  quale 
prolungasi  per  Croazb  e  Dalmazia,  e  porta  nome  di  JUfi  IKnene. 

Questa  catena  delle  Dinarie  congingnesi  a  quella  di  NUsm^a 
Gora  e  di  GluboUno ,  tra  la  Bosnia  a  settentrione ,  rErzegovina,, 
il  Monte  Ni^ro  é  T  Albania  a  mezzogiorno,  e  questa  a  vicenda  ^an- 
nodasi allo  Tseiar  dagh  (Scardo);  lo  Tsdar  dag  è' congiunto  aU, 
YEgri  m  dagh  (  monte  delle  acque  selvagge  )  o  ifrgfenlara  ;(  .Or- 
belo  ),  tra  la  Servia  a  settentiìone  e  la  Macedonia  a  ostro;  l'Ebri 
su  dag  al  IMnilM  (  Scomio  );  e  questo  al  BMamo  Rairneh 
dagh  (  Emo  ),  tra  Bulgaria  e  Tracb. 

Del  resto,  le  dette  catene,  procedendo  Fune  dopo  V  altra ,  for- 
mano immensa  curva  tra  l'  Adriatico  ed  il  mar  Nero»  DaUa  parte 
del  convesso,  a  ostro,  verso  V  Adriatico,  la  Grecia,  FEgeo  ed  il  mar 
Nero,  la  catena  è  dirupatissinui  e  piena  di  '  precipizi;  daUa  parte  del 
concavo ,  alla  volta  delle  valli  della  Seva  e  del  Danubio  è  invece 
dolcemente  inclinata.  •  • 

Tale  il  prindpal  tronco  del  sistema  Slavo. 

L' insieme  delle  sue  montagne  è  in  generale  mal  conosdnto,  spe- 
cialmente verso  la  sommità  della  curva.  Gli  antidii  le  paragona- 
vano alle  Alpi:  ma  secondo  ^moderni  viaggiatori  simigliano  meglio 
PApennino. 

Le  cime  di  qua'  monti  sono  quau  per  tutto  coronate  £  roocie 
dirupate.  I  fianchi,  le  bidè,  vengon  coperte  di  magnifiche  foreste. 
La  massa  stessa  delle  catene  è  in  più  luoghi  tagliata  da  gole  stretta 
e  tortuose. 

E  siccome  la  neve  struggesi  nella  state  su  quasi  tutto  il  suo 
pia  rilevato  dosso,  così  V  elevazione  di  questo  sistema  pare  egresso 
a  poco  dovere  uguagliare  quella  deU*  Appennmo. 


Se  M  eoeeltaa  H  Diiuini^clie  ha  dato  nome  alk  prima  catena 
M  tronco  del  aiatenui  Sbyo  9  e  del  quale  è  nota  V  allezsa  (  1100 
tese  )j  è  impoBBibiley  nello  sfato  preaenle  delle  geografiche  cogniauo^ 
ni  intorno  cpelle  contrade^  indicare  nelle  altre  catene  il  monte  più 
elcTato.  ìjk  i  migliori  geografi  tengono  come  Ticino  al  Tero  ^ 
die  il  culmine  dello  Tsciar  dagk  aggiunga  a  1400  tese  sul  livella 
del  nmrè;  che  quello  dell' Egrisu  dagb  s'innalai  a  1300}  che  quello 
del  Dofaoitza  s*  elevi  n  1400;  e  finalmente  che  il  Balkan  arrivi  in 
quaidie  punto  a  1400  tese  d'elevazione. 

11  monte  EmOy  il  monte  Scardo,  e  tutte  le  montegne  Albanesi 
e  Bosniache  del  tronco  del  sistema,  abbondano  di  miniere  di  ferro^ 
Alenoe  rocce  micacee ,  talcose,  graniliche^.  sono*  vagamente  indicate 
dai  nampatoriy  che  da  Innge  le  bau  viste  luccicare»  E  diceai  che 
gli  aotìclii  Ti  eavasspro  oro,  argento  e  rame»  »  • 

Qtansi  cento  branche  che  da  ogni  parte  del  tronco  di  questo  si* 
sterna  si  disteccano*  Noi  però*  indicheremo  solamente  le  principali.. 

I  mónti  Tillebiteh  e  Peologh,  ad  un  tempo  rami  e  coutsaDort» 
deUe  Alpi  Dinarie,  si  distendono  fino  al  mare  in  Dalmazia. 

I  monti  Rleczha  e  Blocsa,  sono  dependetae  del  Nissava  Gora 
e  dd  Glnbotino  nelk  Bosnia,  dalla  parte  della  Seva,  come  il  monte 
Ijipete  nella  Erzegovina,  verso  il. mare  Adriatico. 

Il' aspetto  di  questi  monti  è  sommamente  pittoresco:  ma  i  loro 
abitotori  sono  barbarissimi  e  crudeli. 

I  monti  Medvinbh,  Palkovitz,  Haidnoki,  Giaztreba,  nella  Servia 
sono  contrafforti  o  diramazioni  dello  Tsciar  dagh  e  formano  con 
quest'ultimo  monte  un  nodo  che  ritrae  molto  della  alpina  natura. 
Penmamo  che  i  monti  di  ^esto  nodo  sieno  i  Dardani  degli  antichi.^ 

,1  colli  di  Sterra,  a  ponente  della  Bulgaria,  e  quelli  di  Sciumla,  a 
levante  della  stessa  contrada,  che  si  prolungano  fino  ai  bassi  clivi 
del  Babà  presso  le  foci  del  Danubio ,  dipendono  dall'  Argenterò, 
dal  Dnbnitza  e  dal  Balhan. 

E  da  queste  catene  rilevano  eziandio,  Terso  mezzogiorno,  i  monti 
in  antico  tanto  ricchi  di  preziosi  metelli,  Gsràtova,  Penne,  Pan- 
geo,  Telitzo,  Salomone,  ec.  ec,  a  traverso  la  Macedonia  orientale, 
lino  al  Blonte  Santo  ("Ato)  nell*  antica  Gilcidica^  il  Despoto  dagh 
(  Rodope  ),  tra  la  Macedonia  e  la  Tracia  ;  ed  il  Rntaeiuk  Balkan  o 
Strandgea  dag ,  giogo  dì  monti  arìdi  e  calcarci ,  che  costeggia  il 
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fittorale  tracb  deir  Eossino ,  intia  qualche  ramo  Teraa  il  Td&tri 
dag  (  Gano  )  e  il  CkeraoDeao  di  Tracia,  e  finiace  coi  clivi  an'qiiali^ 
come  Roma,  sorge  maestosa  la  r^imi  dell'Oriente,  GostaiitìMpolL 

Il  Rodope  presenta  al  viaggiatore  salite  lunghe  e  diffii»li«  Bla  la 
selva  copre  le  soe  cime^  e  lì  il  pellegrino  affaticato  può  riposare  su* 
prati  fioriti. 

Monte  Santo  (  Hagion  Oroa  de'  Greci  moderni  )  a'  eleva-  dal 
grembo  del  mare  in  forma  d' isohta  piramide ,  e  gingne  a  tanta- 
altezza, che  nella  state  al  tramontare  del  sole,  secondo. la  teatimonianna 
degli  antichi,  estende  sua  ctipa  ombra  fino  alFisoh  di  Lenno  ben  30 
miglia  distante. 

So' fianchi  di  questo  monte  famoso  sono  molti  Tillaggi,  22 
conventi,  pi&  di  500  chiesuole,  celle,  ec.,  .d>itate  da  ^rca  4000 
frati.  1  romiti  abitano  grotte  naturali  e  non  aggiungono  a  20.  Gli 
altri  frati  sono  semplici  anacoreti,  ed  alle  pratiche  reCgiose  ed 
alle  lettere  uniscono  l'arte  del  contadino,  del  falegname^  del  muratore, 
dello  scalpellino,  del  tessitore,  ec.  ec — ^Fino  da' remoti  tempi  l'antica 
filosofia  avea  preparato  alh  cristiana  pietà  qneato  a«lo  solitario 
e  romantico:  Filostrato  c^insegna,  nella  vita  d'Apollonio,  che  gran 
numero  di  greci  filosofi  costumavano  ritirarsi  snll'  Alo  per  meglio 
contemplare  i  cieli  e  la  Natura.  .  . 

Dal  nodo  de'  monti  Dardani  distaccansi  gioghi  che,  proeedendo 
a  ostro,  uniscono  il  sistema  Slavo  coli'  EUenioo.  Il  precipuo  è 
quello  de'  Candavi,  che  si  congiugne  al  Pindo,  tra  la  Macedonia 
e  l'Albania. 

I  monti  Rerubi,  Puscia,  Grababalkaut  Tomofoa,  ec  ec., dalla 
parte  d' occidente  a  traverso  Albania  fino  all' Adriatico}  e  i  monti 
Tehei ,  ec.,  dalla  parte  opposta  per  la  Macedonia  fioo  all'  Egeo, 
sono  immediate  diramazioni  de'  Cardavi.  •  . 

lY.  SISTEMA  ELLENICO. 

Questo  sistema  ingombra  co'  suoi  diversi  rami  tolte  le  cóntiadé 
della  Grecia,  e  per  catene  sottomarine  distendesi  eziandb  nell'Ar* 
cipelago  e  nel  mare  Ionio.  Intanto  discorreremo  de'monti  oontineno 
taK  di  questo  classico  sistema.  A  luogo  e  tempo  descriverenm  quelli 
delle  isole. 


KONf  AGNI  H*  CUAOPik  ISK' 

Il  troDÒo  .prioeipik  àA  Sittema  EUenieé  a*  antiodU  ai  moati 
GaadaV^  Ira  le  citta  d*  Ocrida  e  di  Mboaatir  :  e  prooedeado  a  mez- 
lopomoy  aotto  i  nonni  di  Gramm»$  o  Menavo  (  Piodo  ).,  di  Uà- 
tmrm  (Pariiàsao)^  di  Zmgora  (ElìeonB)f  Ai  Taigele^  ee.  ce;  e  se- 
parando Epiro  daUa  Tassalia}  Acaraania  ^  EtoKa  e  Locrìde ,  dalla 
Doride,  dalla  Fooide,  dalla  Beozia  e  dalT  Attica;  Acaja,  Elide  e 
Meaaenia,  dalla  Laconia  e  dall'  Argolide;  ragguigne  il  mare  di  Libi» 
al  capo  Matapao,  l' eatraaio  meridionale  promontorio  di  Grecia ,  il 
Tcnaro  degli  anlicU. 

I«  foreste  9  gli  enormi  flasai,  le  poètiche  fontane  ddle  principali 
catene  jlel  sistema  Ellenico^  forano  anche  dopo  il  Ponqueville  og*- 
getto  d'interessanti  osscrrazìoni.  Non  pertanto  a'  ignora  ancora  la 
preem  altezza  de'lora  monti. 

Bla  è  noto  che,  in  generale ,  la  ncTe  cade  sulle  pin  alte  cime 
di  essi  nel  mese  d'otldbra;  e  che  sn  qnelk  del  Dochimi  e  del  Pe- 
risiera  rimanTi  spiasi  tatto  T  anno  :  da' quali  fotti  posmamo  senza  pe* 
ricolo  di  grave  errora  inferire,  che  la  media  elcTazione  di  qne'gio- 
ghi  è  tra  8  e  10  mila  piedi  sul  livello  del  maro }  vale  a  dira  superiore 
alquanto  a  quella  del  nostro  Appennino.  •  • 

I  fianchi  ed  i  vaUom  del  Pindo  sono  per  tatto  ombreggiati  da 
magnificile  foreste  di  cedri,  pini^  abeti,  larici  e  castagni^  o  vestiti 
di  ridenti  praterie,  fiorite  di  mammole,  narcisi  e  gbcinti. 

Dalle  nude  ardile  dme  del  Parnaaso,  cinte  alla  base  da  bo< 
scki  di  lauri  e  di  lecci,  moderno  viaggiatora  dice  avera  scorto  TO^ 
limpo  a  settontrione,  i  monti  St  Gefollenia,  isola  del  maro  Ionio,  a 
ponente,  lo  Cidadi  ndl'  Egeo,  a  levante,  e  le  cime  d'Arcadia,  ele- 
vata provincia  nel  cuora  del  Peloponneso ,  a  ostro.  V  altezza  del 
monte  sacro  ad  Apollo  deve  dunque  esser  considerevole.  •  . 

Aspro  di  monti  calcerai ,  e  aoleato  da  ferlili  valli  amene  e  ro« 
fàtwafiAn  ^  Epiro  simiglia  le  più  belle  provincie  d' Italia.  —  Tra'  suoi 
monti,  que'di  Soli,  situati  rimpetto  l'isola  di  Gorcira,  son  fomosi 
per  r  eroismo  degli  odierni  abitatori ,  degno  de'  migliori  tempi  del- 
l'antichità. 

E  Tessila,  solla  opposta  pendice  del  Pindo,  è  ferace  ridente  ba- 
cino, chiuso  in  cerchio  da  montagne  che  s' abbassano  a  poco  a  poco 
verso  il  fondo,  formando  c<dli,  clivi  e  mooticelli:  sol  dosso  de'qoali, 
o  sui  loro  fianchi,  già  un  tempo,  per  testimonianza  di  Plinio  il  yec- 
Ltz.  m  Geog.  Yol.  IL  '^ 
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cliiO)  BeUantacinqa'e  citta  erano  assbe  come  sui  grafini  dì  Taato- 
fiteatro.  —  Isolati  au  quelle  cinte  d'alture^  quinci  e  quindi  a*  innnl^ 
zano  arditi  pichi,  che  per  la  elevazione  a  cui  aggiungono-  appellai 
meteore  :  sembrano  immensi  obelischi,  e  pare  sieno  di  basalte, 
vulcanico.  Sulle  loro  cime ,  ore  non  gingnesi  che  a  forza  di  foni  e 
d'aigano,  sono  religiosi  asili  sempre  velati  dalie  nebbie  9  abitati  dm 
poveri  anacoreti!  •  •  • 

11  Taigete  è  altissima  montagna.  Verso  le  fonti  delP  Eorota  e 
deirAlfeo  le  sue  cime  son  sempre  splendenti  di  neve.  Di  laas^ 
V  occhio  abbraccia  tutta  la  bella  famosa  penisola  del  Peloponneso 
o  Rlorea,  che  sembra  distendersi  sotto  i  piedB^e  Fazzal-ro  specchio 
del  pelago  che  la  circonda.  .  . 

Dal  tronco  principale  del  sistema  Ellenico  diramansi  i  monti 
Sciamosi  e  Chimera  (  Acroceranni  ),  confine  tra  Albania  ed  Epiro 
dalla  parte  dell'Adriatico  e  delP  Ionio  )  nel  modo  stesso  che  il  Lascia 
(Olimpo),  il  quale,  diramandosi  dair opposto  fianco  verso  l'Egeo^ 
separa  Blacedonia  dalh  Tessalia.  —  Il  giogo  dell' Oeta,  tra  cui  ed 
il  mare  è  il  celebre  passo  delle  Termopile ,  separa  Tessalia  dalla 
Focide  alla  volta  di  mezzogiorno.  Dividonb  poi  dal  lido  egeo 
li  monti  Zagora  (Pelio)  e  Lisobo  (Ossa)  :  qoaali'  ultimo  ò  separato 
dall'Olimpo  per  la  stretta,  profonda  e  romantica  valle  di  Tempe, 
unico  sbocco  del  tessalo  bacino  al  mare.  —  I  monti  Gìterone  e  Dre- 
lognno  (Inietto),  e  il  Pantelico,  tanto  ricco  di  bei  marmi,  ingombrano 
de'  loro  clivi  Focide,  Beozia  ed  Attica. 

I  più  famosi  dei  classici  monti  d*  Bllania  son  quelli  della  catena 
Olimpica.  Eppure  Olimpo  non  è  altp  nemmeno  quanto  i  mezzani 
monti  dell'  Appennino  :  ma  i  dirapi  che  lo  cireondano  ,  la  forma 
angolosa  de'  sassi  che  ne  formaBO  la  creata ,  gli  danno  aspetto  ve- 
ramente imponente  e  pittorico.  lai  gria  di  Piatamene,  a  settentrione 
di  questo  antico  soggiorno  .dqgli  Dri ,  è  fiancheggiata  da  rupi  alto 
3000  piedi! 

I  più  aspri  aom>  qwNi  Mk  Chimera  0  A<cfocerannL  Lor  cime 
rimangon  sempre  ascose  tra  neri  arruffati  nugolonij  lor  fianchi  ven- 
gono spesso  solcati  daMa   Iblgore  (*);  il   mare,  ove  minacciose  le 

(•)  La  parola  Acroceranni  è  composta  delle  foci  greche  axpov,  aeron^  sommi l)>  cimi 
exf^awo;^  cera ynos,  fulmine. 
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rapi  si  specchiano,  è  sempre  agitato  dalla  tempesta  e  sparso  di  rot- 
tami di  na^i  naufragate.  •  • 

Questi  sono  i  principali  monti  del  sistema  Ellenico. 

Degli  altri  taceremo  siccome  di  troppo  poco  interesse. 

V.  SISTEMA  GALLO  FRANCO. 

Il  Sistema  Gallo  Franco  comprende  tutte  le  alture  die  sono 
tra  i  fiumi  Garonna,  Ande  9  Reno  ,Rodano  e  Dubs^  e  tra  il  mare 
Mediterraneo  e  T Oceano  Atlantico. — In  questi  confini  è  compreso 
per  massima  parte  l'attuai  regno  di  Francia ^  tutto  il  regno  Rei- 
gico  9  e  gli  stati  della  Germanica  Confederazione  situati  a  ponente 
del  Reno. 

Piuttosto  che  di  grandi  gioghi  di  monti^  questo  sistema  pare  co- 
stituito di  alcune  catene  di  piccole  terrazze  9  coronate  o  sormontate 
da  montagne  o  colline. 

La  catena  che  ha  maggiore  estensione  e  più  costante  direzione 
(  da  libeccio  a  grecale  ),  propone  il  Ralbi  chiamarla  Ceveno  Vosgi^ 
eay  perchè  nella  maggior  parte  composta  dalle  Cevenne  e  dai 
Vosgi. 

Le  Ceveime  9  porzione  meridionale  della  catena  Ceveno  Yosgt* 
ca  9  si  prolungano  dalla  Linguadoca  alla  Rorgogna9  lunghesso  la 
riva  destra  del  Reno  e  presso  il  golfo  di  Leone  (  Mediterraneo), 
fino  alle  rive  deli'  Ande.  Qui  naturale  avvallamento,  in  fondo  del 
quale  passa  in  Canale  di  Mezzogiorno  9  separa  queste  elevazioni  da 
qnellc  del  giogo  di  Corbière59  ramo  dei  Pirenei  Orientali. 

Del  resto  le  Ce  venne  dividonsi  in  due  parti,  secondo  sono  a  set- 
tentrione o  a  mezzogiorno  del  monte  della  Lozère,  loro  centro,  presso 
il  quale  sorgono  Loira,  Allier,  Tarn,  Lot  e  cento  altre  minori  ri- 
viere della  Francia  australe.  A  borea  della  Lozère,  tra  le  correnti 
della  Loìra  e  del  Rodano,  sono  le  Cevenne  Settentrionali  che  com* 
prendono  i  monti  del  Ti  Varese,  del  Lionese  e  del  Charolese:  a  ostro 
del  medesimo  monte  si  distendono  le  Cevenne  Meridionali  com- 
poste delle  montagne  Nere,  presso  Carcassona,  della  montagna  detta 
r  Espinouz,  e  delle  alture  di  Garrigaes. 

Mediante  i  clivi  della  Costa  d'  Oro  in  Rorgogna  ,  la  terrazza 
di  Langres  nella  Sciampagna  ,  ed  i  monti  Focili  nella  Lorena ,  le 
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Gedeone  settentrionali  si  annodano  a'  Tosgi.  —  Il  culmine  delle  Ce- 
venne  è  monte  Mezenc  nel  Yivarese  (  910  tese  ). 

Quanto  ai  Vosgi^  essi,  come  dicemmo,  formano  1'  altra  estre- 
mità della  catena  Geveno  Yosgica,  annodandosi  ai  Focili  per  mezza 
del  Ballon  di  Gnebviller,  dal  quale  diramansi  eziandio  alcuni  colli 
che  congiuntosi  al  Giura,  fra  la  valle  del  Dubs  e  quella  del  Reno: 
e  procedono  dall'anzidetto  Ballon  di  Guebviller,  che  di  tutti  i 
Yosgi  è  il  monte  più  alto  (734  tese),  tra  TAlsazia  e  la  Lorena  fino 
alla  confluenza  del  Reno  e  della  Mosella.  •  . 

Alla  volta  della  loro  estremità  settentrionale  sono  le  alture  di 
Hardt.  Ivi  il  giogo  vosgico  si  biforca  formando  a  grecale,  ver  Ma- 
gonza,  il  Monte  Tonnerre,  ed  a  maestro-tramontana,  nella  direzione 
di  Treveri  e  Goblenza,  i  colli  detti  Hundsruck.  •  • 

JNella  catena  del  rilevato  Geveno  Vosgico,  le  roccie  graniti- 
che cessano  presso  Avalon ,  e  riappariscono  alle  due  estremità  dei 
Vosgi. 

Ma  le  Gevenne  mostrano  essere  state  in  più  luoghi  orrenda* 
mente  tribolate  dal  fuoco  e  soggette  a  tutto  il  furore  di  questo  ele- 
mento :  mentre  i  Vosgi  prescotano  per  tutto  più  mite  aspetto  ,  e 
gli  eflTetti  del  lungo  soggiorno  delle  acque.  Lor  clivi  sono  sparsi 
di  romantici  castelli  che  rammemorano  le  differenti  età  del  medio 
evo,  e  per  tutto  presentano  vedute  in  cento  guise  diverse^  alcuna 
volta  simiglianti  a  quelle  della  Svizzera.  •  • 

Intorno  alla  Lozère  le  montagne  sono  stranamente  spaccate  e 
r  una  air  altra  sovrapposte,  indizio  di  antiche  rivoluzioni  della  Na- 
tura. Lor  sassi  sono  granitici,  basallini  e  vulcanici. 

Tra  que'  monti,  sul  fiume  Tarn^  è  il  Passo  del  Pensiero  (  Pas 
de  Soucis  ),  formato  di  due  montagne  che  si  accostano  alle  loro 
sommità,  e  sembra  aspettino  il  genio  delPuomo  le  unisca  con  un 
ponte  a  1800  piedi  di  altezza.  —  Fra  le  acute  e  nude  roccie  di 
quei  monti  scaturiscono  gran  numero  di  fonti.  Tra  que' sassi  le 
loro  onde  in  cento  guise  deviano ,  romponsi ,  spumano  e  fanno 
echeggiare  le  vicine  valli  del  loro  mesto  mormorio. 

Gome  dalb  grotta  del  cane  nei  contorni  di  Pozzuoli ,  cosi  dal 
cratere  del  monte  Saint  Leger,  vicino  alle  rive  del  torrente  Ardè- 
che,  esala  continuamente  quantità  prodigiosa  d^  acido  carbonico. 

11  Ponte  de  la  Bcaume  è  formato  da  antica  corrente  vulcanica^ 
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che  presenta  una  massa  di  basalte  accomodata  a  prismi  inclinati 
in  direzioni  diverse ,  e  posanti  sopra  file  di  prismi  più  grossi  si- 
tuati perpendicolarmente  gli  uni  accanto  agli  altri. 

Del  resto  tutti  questi  monumenti  Tulcanici  sono  stati  magistral- 
mente descritti  dal  GirauU-Sonlavie,  dal  Fauyas  de  Saint-Fond  e  dal 
nostro  Breislak. 

Portento  della  Natura  è  il  ponte  naluralc  d*  Are,  cbe  obliqua- 
mente attraversa  deliziosa  e  romantica  valle.  Esso  è  formato  di  un 
arco  a  pieno  cintro  di  più  di  100  braccia  di  larghezza  e  50  di  al* 
tezza,  sotto  al  quale  scorre  l'Ardèche.  Dai  tempi  del  dominio  romano 
in  quelle  parti)  la  strada  che  dal  Tivarese  conduce  nelle  Gevenne, 
passò  sempre  sopra  quell'arco  meraviglioso.  .  . 

Lia  montagna  vulcanica  di  Prasoncoupe,  per  l'abbondanza  delle 
lave  di  cui  è  coperta ,  è  la  più  interessante  di  quelle  dcL  Tivare- 
se. Da'  suoi  fianchi  sorgono  acque  termali  e  minerali  di  cento 
specie  e  virtù  9  le  quali  solcano  la  montagna  di  profondi  e  strettì 
hnscioni ,  ingombri  di  scogli  mezzo  distatti.  —  Ma  vicino  alla  cima 
l'aspetto  del  Prasoncoupe  è  ben  diverso.  AH'  aridità  de'  suoi  fian- 
chi succede  la  ridente  fertilità  di  una  terra  coperta  di  boschi , 
di  prati ,  di  culti  campetti ,  irrigati  di  acque  pure,  fresche  ed  ab- 
bondanti. 

L'alto  vulcano  di  Loubarès  domina  la  vallata  di  Yalgorg,  per 
prodigiosa  quantità  di  picchi  e  guglie  di  cui  è  aspra  la  più  pitto« 
rtca  del  Yivarese,  e  per  bella  vegetazione  onde  l' aspetto  offre  a  cia- 
scun passo  inattesa  successione  di  siti  ridenti  o  selvaggi. 

Il  monte  Mezenc,  colosso  d' origne  ignea,  che  s' eleva  quasi  3000 
piedi  sopra  la  base  di  granito,  presenta  magnifici  colonnati  di  ba- 
salte.—  È  circondato  da  gran  numero  di  altri  monti  vulcanici. 
Ira' quali  sono  notevoli  il  Tartas,  gì' Infernels ,  il  Mouns  Caou, 
che  rammentano  il  Tartaro  o  l'Inferno  degli  antichi,  mistiche  idee 
svcglianti  orrore  e  spavento.  .  . 

in  più  luoghi  le  roccie  di  questi  monti  si  elevano  simili  a  enor- 
mi cubi,  i  lati  nudi  come  muraglie  d'immensi  edifizi  e  la  sommità 
coperta  di  bosco.  Fra  il  cupo  verde  degli  abeti  e  la  folta  sparsa 
fratta  delle  quercie  estollono  pittoricamente  le  torri  diroccate  e  le 
nere  muraglie  dei  castelli  del  medio  evo. 

A  una  Ioga  e  mezzo  dal  villaggio  di   Brivcs ,  s^  innalza   a  più 
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di  100  piedi  d'altezza  vulcanica  piramide,  aspra  nella  superficie  per 
grossi  pezzi  di  granito  rosso  fitti  nella  sua  massa,  e  cinta  da  zona 
del  medesimo  minerale  elevata  7  piedi,  che  le  serve  di  base. 

Presso  il  villaggio  di  Goudet^  sulle  rive  della  Loira,  immensa 
corrente  di  lava  ha  formate  strane  costruzioni,  tra  le  quali  è  no- 
tevole per  meravigliosa  regolarità  quella  che  chiamano  il  Tempia 
Naturate.  Dessa  consiste  in  un  muro  rotondo  sormontato  da  un  tetta 
conico  e  circondato  da  simmetrico  e  bel  colonnato  di  basalte^  il  tnlt» 
alto  180  piedi  e  largo  30.  •  . 

Questo  quanto  alla  catena  Geveno  Yosgica. 

Ora  diciamo  delle  principali  sue  diramazioni,  che  sono  tutte  dalla 
parte  di  ponente.  , 

I  Monti  del  Forez  diramansi  alquanto  a  settentrione  della  Lo- 
zèrc,  proj^ngansi  tra  la  Loira  e  rAUier  fino  alla  lor  confluenza, 
prima  pel  Yelay,  parte  di  Linguadoca  ,  e  poi  tra  V  Alvernia  e  il 
Lioncsc,  fino  alla  provincia  di  Borbone.  Pierre  sur-Haute  è  la  più 
eccelsa  cima  di  questi  monti  (8S0  tese). 

I  Mónti  della  Margerida  si  diramano  dalla  Lozère  nel  Tiva- 
rese,  parte  di  Linguadoca^  si  uniscono  a  maestrale  ai  monti  del- 
l'Alvernia  (Cantal^  Dor^  e  i  cosi  detti  Piijf)}  e  questi,  sempre  nella 
medesima  direzione,  s'annodano  ai  clivi  Audou%e  nel  Limosino  e  nel* 
l' Anguroese,  fino  al  legger  rialto  di  Gatine  situato  nel  Poitù,  alla 
volta  di  Nantes.  11  culmine  dei  Monti  della  Margerida  è  il  Bois- 
sier  (  770  tese  )  ;  quello  dei  Monti  deir  Alvernia  il  Puy  de'  Sancy 
(  957  tese  ).  .  • 

IKciamo  qualche  cosa  intorno  la  natura  di  questi  elevamenti. 

II  gruppo  del  Cantal  è  maestoso  monumento  delle  vulcaniche 
convulsioni  di  cui  la  Francia  centrale  e  meridionale  fu  teatro,  quando 
in  gran  parte  F  antico  continente  era  ancora  coperto  dalle  acque 
marine  e  lacustri.  Le  sue  alte  coste  di  porfido,  di  basalCe,  di  lava^ 
di  scorie,  di  pomici,  sono  continuamente  battute  da  venti  impetuosi, 
e  conservano,  ammucchiate  ne'  loro  crepacci,  per  quasi  otto  mesi  del- 
l'anno le  nevi.  Limpide  acque  sorgono  da  scogli  già  un  tempo 
emersi  liquefatti  dal  seno  della  terra  ^  e  riunite  in  rivi  e  in  torrenti 
formano  quinci  e  quindi  pittoresche  cascate,  che  danno  aspetto  roman- 
tico alle  vedute  di  quei  paesi,  ed  ispirano  col  loro  monotono  mor- 
morio raccoglimento  e  mestizia. 


NeUe  alle  vaUi,  suUé  più  ardite  dme^  fino  sul  cidiaiiie  dd  Plomb, 
mootagoa  di  questo  groppo^  la  terra  Teatita  di  piaticeli^ 
ombreggiata  dai  boachetti,  nntre  gran  qaantita  di  gregge,  e  ingrassa 
D«aMroee  maodre  di  bestiami. — La  Tita  pastorale  è  qniyi  nella  pia 
bella  sna  semplieità. 

n  Plomby  alto  1857  metri,  è  vulcano  spento.  La  sna  base  è 
di  graittto ,  droondate  da  mnecbi  di  bssalUebe  colonne  alti  qnasi 
300  piedi.  •  • 

Passiamo  al  gmppo  del  monte  Dor. 

Composto  di  gran  numero  di  Poy,  esso  e  separato  da  quelb 
dpi  Cantal  per  alcune  Talli  icrigate  da  piccoli  rivi.  Jl  maggiore  di 
qnesti  Poy  è  quelb  di  Sancy.  Tentiamone  la  difficil  salite. 

Nella  regione  degli  abeti,  le  pasture  coprono  i  suoi  fianchi,  e  le 
gve|^e  e  le  mandre  pascolano  sparse  qua  e  la  pelle  alte  pendici. 

Alcone  capanne  di  pastori  ravvivano  la  vedute  di  questo  tri- 
ste paese,  il  quale  non  presente  all'  occhio  che  uniforme  verdura , 
senza  un  solo  albero  che  ne  offra  amica  ombra. 

AnUca  gotica  cappellette  serve  di  rifugio  al  pastore  e  al  pelle- 
grino anmrrito  nelle  alte  regioni  della  montegna<  Ma  all'  avvicinarsi 
del  verno  tutti  que'  tuguri  vengono  abbandonati,  e  la  neve  copre 
d*  immenso  bianco  lenzuolo  il  monte,  dalla  sua  eccelsa  cima  pirami- 
dale fino  quasi  alla  estrema  falda. 

Anche  le  rocce  del  monte  di  Sancy  portene  F  impronte  dell'at^ 
tiva  azione  del  fuoco.  —  Emerso  liquefatto  dal  seno  della  terra  f  tutto 
il  grappo  del  Dor ,  è,  come  quello  del  Cantal,  monumento  delle 
antiche  convulsioni  della  Natura. 

la  esso  non  è  cratere.  La  fusa  materia,  sollevate  da  immensa 
profondita,  aprissi  la  via  a  traverso  i  graniti^  e,  raffreddate,  forse 
in  origine  non  compose  che  compatte  enorme  massa.  Ala  l'azione 
del  clima  e  il  peso  dei  secoli  l'hanno  omai  in  mille  guise  spezzata  : 
— spedalmente  dalla  parte  di  ponente,  la  non  presente  che  prodigioso 
numero  di  ardite  guglie,  di  gigantesche  piramidi,  di  magnifiche  co* 
lonne,  che  minacciano  della  caduta  delle  loro  cime  le  soggette  valli... 

INscendendo  con  disagio  e  pericolo  gli  sdrucciolevoli  dirupi  del 
fianco  occidentelc  del  Puy  di  Sancy,  scorgonsi  vasti  affondi,  sull'orlo 
dei  quali,  ove  l'uomo  non  si  accosterebbe  che  tremando,  le  pecore 
e  le  vacche  pascolano  sicure.  E  spesso,  legati  a  funi,  vedonsi  sopra 
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quegli  abUài  peiisòlani  i  pastori  della  monlagDa,  e  colh  fiilce  in  mano 
coatrastare  al  rento,  ia  qaelle  alte  volèaDiclie  regioni  aempre  impe- 
taoso,  i  pochi  fili  d'eriui  che  carcano  fin  sa  qae*  paurosi  dirupi 
per  meglio  natrìre  i  loro  armenti. 

IHoodimeno  dalla  parte  orientale  il  Poy  di  Saney  ha  pie  age- 
Tol  declive^  il  qnate  è  inoltre  tatto  coperto  di  folte  è  vigorose  gra- 
migne, che  deliziano  T  occhio  col  laro  bel  verde.  -^  Del  resto  la 
sommità  di  questa  montagna  è  quasi  sempre  avvolta  in  nubi:  ma 
quando  avviene  che  sia  serena 9  scorgesi  di  kssu^  dalla  parte  di  le- 
vante,  la  bella  valkta  del  monte  Dor  ammantata  di  verdi  prati,  ove 
r  oro  dei  ranuncoli  e  del  potentilla  mirabilmente  contrasta  collo 
smeraldo  delle  altre  piante:  e  dalb  parte  di  ponente  vedesi  Invaile 
d'Inferno,  orrida  per  la  profondità  de' burroni  onde  è  spezzata,  e 
per  Y  altezza  de'  neri  sassi  di  cui  è  aspra.  Pochi  sterpi  vegetano 
nelle  fessure  di  quegli  scogli:  ne' grandi  spacchi  trovasi  la  neve 
anche  d'agosto. 

Poco  distante  dal  Sancy  è  il  Dor. 

Sulle  alte  pendici  di  questo  monte  scorre  il  ruscelletto  che  ha 
nome  da  esso,  formato  dalle  acque  che  discendono  dal  Saney.  Quelle 
limpide  onde  pervengono  in  fondo  alla  valle  precipitandosi  per  uno 
spacco  verticale  in  più  luoghi  interrotto  da  grandi  asperità,  sulle 
quali  romponsi,  spumano  e  in  parte  si  dissipano,  in  qualche  modo 
ridotte  còma  in  minutissimo  vapore. 

Gli  abeti  vestono  la  base  del  Dor.  Sotto  lor  mesta  ombra,  sulla 
riva  sinistra  del  torrentello  di  que  nome,  volge  in  mille  mean- 
dri rapida  riviera,  ora  ascosa  sotto  la  fratta  delle  cacalle  dalle 
larghe  fòglie  e  dei  sonchi  dai  fiori  cilestri ,  ora  spumante  tra  i 
neri  sassi  vulcanici  :—*  li  presso  la  si  precipita  da  altissima  balza 
formando  la  cascata  del  Serpente. — E  più  giù,  sul  medesimo  fian- 
co del  monte,  cadono  da  160  piedi  d'altezza  le  belle  acque  della 
Dogna,  le  quali,  maritate  tosto  a  quelle  del  Dor,  formano  il  fiume 
Dordogna. 

Rimpetto  a  questa  pittoresca  pendice  del  Dor  s'innalza  il  Gap* 
puecino^  immensa  riunione  di  rocce  di  lava  porfirica.  Una  di  esse, 
staccata  dalla  massa  principale ,  ha  tal  figura  che  da  lunge  sembra 
un  cappuccino  col  cappuccio  in  testa.  .  • 

Noi  non  ci  fermeremo  né  al  Puy  di  Corent  alto  1900  piedi , 
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ne  sulla  montagna  di  Gergpovia  elevata  2300  piedi,  né  intorno  il 
Pnj  di  GroneUe^  né  sul  monte  Rognon,  né  sul  Puy  Cliatcix][dovc 
i  semplici  abitanti  del  luogo  pretendono  indicare  i  granai  di  Gasare, 
né  finalmente  intorno  tanti  altri  poggi  nati  dalìMncendio  del  suolo 
di  qaeste  contrade ,  e  modificati  dall'  azione  delle  acque  in  mezzo 
al  generale  conflitto  delle  forze  della  Natura.— Affrettiamo  il  passo 
alla  Tolta  del  colosso  che  domina  tatti  i  paesi  vulcanici  delle  vici- 
nanze di  Glermont  ;  verso  il  Puy  di  Dòme. 

Questa  montagna ,  magnifico  monumento  delle  sotterranee  com- 
mozioni a  cui  andò  soggetta  la  Francia  meridionale ,  è  composta 
di  spugnose  combuste  roccie^  piene  di  cristallizzale  splendenti 
laminette  di  ferro.  Dalla  sua  estrema  falda  sino  alla  più  elevata 
cima  é  coperta  di  alberi  e  d'erbe.  I  Romani  chiamaronla  Podium 
Efumeme. 

Sessanta  vulcani  s' elevano  intomo  intorno  alla  base  del  Dòme: 
ma  a  paragone  di  lui  essi  hanno  apparenza  di  monticelli.  —  Lo 
stesso  Puy  di  Pfadailhat,  che  s'innalza  2000  piedi  sul  piano^  ed  ha 
per  lo  spazio  di  tre  leghe  coperti  i  fianchi  della  enorme  antica 
corrente  di  lava  chiamata  b  Serre;  ed  eziandio  il  magnifico  Puy 
di  Pariou,  elevato  2500  piedi,  il  cui  cratere  regolare  e  quasi  intatto 
ba  960  piedi  di  larghezza  e  280  di  profondità  ,  sono  a  paragone 
del  Dòme  clivi  di  facil  salita!  .  .  • 

E  qoi  diam  sosta  al  nostro  ragionare  intorno  ai  monti  della 
Francia  meridionale  ed  occidentale.  Ora  volgiamo  l'attenzione  no- 
stra verso  gli  elevamenti  della  Francia  centrale  e  settentrionale. 

Altra  catena  del  sistema  Gallo  Franco  é  quella  delle  Ardetme^ 
alture  che  ingombrano  le  antiche  provineie  di  Sciampagna,  di  Lo- 
rena, di  Lussemburgo,  dei  Paesi  Bassi,  e^  sotto  i  nomi  di  Eifel,  di 
Hohe  Tenne,  ce,  quelle  eziandio  della  Prussia  Cisrenana.— Per  i 
colli  della  selva  di  Argonne  queste  alture  collegansi  in  qualche 
guisa  alla  terrazza  di  Langrés,  e  quindi  alla  catena  Geveno  Vo- 
sgtca.  •  • 

Tutta  la  regione  delle  Ardenne  fu  in  antico  coperta  di  boschi. 
I  Romani  chiamaronla  Arduena  Sylva  :  ma  quelle  foreste  sono  ornai 
in  gran  parte  distrutte.  Ove  ne' passati  tempi  i  raggi  del  sole, 
impediti  dalle  folte  chiome  delle  sacre  annose  querci ,  non  pe- 
netravano, oggi  spiegano  loro  aspetto  ridente  ben  coltivali  vigneti 
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prodacenti  prezioso  lieore^  fertili  campi  di  cereali^  fiorite  praterie.^ 
Gli  avanzi  della  selva  occupaao  i  j^eggiori  siti  delle  Ardeone.  .  . 

Il  nome  di  qaesti  elevamenti  viene  dal  celtico  arii^  che, significa 
alto  ed  aspro  j  conciossiachè  le  nude  9  scoscese^  angolose  creste  dei 
monti^  elevandosi  sul  cupo  verde  de'  boschi  9  ebbero  e  in  più  siti 
hanno  tuttora  aspetto  di  arditi  picchi^  i  quali  pare  agginnghino  alle 
nubi.  —  Ma  questa  è  mera  apparenza  :  V  altezza  delle  Ardenne  sol 
livello  del  mare  è  poco  considerevole.  .  . 

Sul  declive  boreale  del  rilevato  di  Langrès  è  una  valle  abbel- 
lita dai  vaghi  giri  della  Mòsa  9  scaturita  li  vicino  dai  fianchi  del 
monte.  I  verdi  prati  di  cui  questa  valle  è  vestita  j  i  greppi  che  la 
circondano^  poveri  d' alberi  ma  ricchi  di  pingm  pascoli  ^  le  sponde 
del  ruscello  ombrate  da  file  di  oppi  il  cui  mobilissimo  fogliame  9 
agitandosi  ad  ogni  spiro  di  vento  9  produce  dolce  e  mesto  sibilo; 
furano9  già  quattro  secolÌ9  testimoni  delle  campestri  cure  di  famosa 
fiinciullay  la  quale  lasciando  la  verga  pastorale  per  la  spada  delle 
battaglie  9  abbandonando  la  gregge  per  guidare  alla  vittoria  i  suoi 
connazionali  scorati  e  sbigottiti  dalle  sconfitte  9  liberò  Francia  dal 
giogo  odioso  degl'Inglesi»  —  Questa  fanciulla  è  conmaemente  chia- 
mata la  Vergine  d'Orleans.  •  . 

Quanto  agli  elevamenti  in  gran  parte  granitici  e  ricchi  di  tanti 
diversi  metalli  9  che  dall'  Orleanese  si  estendono  per  le  provincia 
di  Perche  e  Maine  9.  fino  ai  promontori  della  Hogne  in  Norman- 
dia e  di  Finisterre  io  Bretagna  9  e'  sono  isolati  da  ogni  altro  giogo 
del  sistema  Gallo  Franco  e  piuttosto  costituiscono  serie  di  aspris^ 
aimi  sassi  pittoricamente  e  stranamente  accomodatÌ9  che  vera  catena 
di  monti:  —  tuttavia  il  loro  insieme  potrebbe  opportunamente  ap- 
pellarsi giogo  Armotico* 

Le  geografiche  e  geognostiche  attenenze  di  questi  elevamenti 
sono  (  come  nella  quindicesima  lezione  di  questo  corso  accennam- 
mo e  più  distesamente  a  luogo  e  tempo  esporremo)  di  là  dalla 
Manica 9  nell'Inghilterra  australe  e  nel  principato  di  Galles. — Del 
resto  9  lo  alture  del  giogo  Armorico9  ombrate  per  tutto  dal  cupo 
fogliame  de'  faggi  9  attraono  da  ogni  parte  vapori  che  presto  ri- 
ducono in  nubi  :  le  quali  discendendo  nelle  vicine  valli  e  sulle  ma- 
rine le  coprono  di  fitta  nebbia  0  continuamente  le  innaffiano  di 
pioggia. 


CSrcokidato  da  venti  isolette  e  innumerevole  quantità  di  sco- 
gli, il  gran  promontorio  di  Finisterre,  estremo  prolungamento  del 
giogo  Ànnorieo,  sporge  in  mare  per  quindici  minori  capi  separati 
da  golfi  e  porti  profondi.  Le  immense  agitate  onde  dell'  Oceano, 
^firangono  con  orrendo  seroscio  tra  gli  scogli  e  sotto  le  alte  rupi 
del  promontorio  9  famoso  in  ogni  tempo  per  frequenti  lagrimevoli 
naufragi. 

Le  principali  alture  del  giogo  A  rmorico  sono  le  Montagne  Nere, 
quelle  d' Arree  ,  di  RI enez  ,  «e.  -^  Il  suo  culmine  non  sorpassa 
r  altezza  di  200  tese.  .  . 

Gò  dei  monti  del  sistema  Gallo  Franco,  dei  loro  aspetti  e  della 
loro  natura. 

In  generale  il  suolo  dei  rilevati  di  Francia^  per  la  qualità  del 
minerale  di  cui  componesi,  è  sterile:  ma  quasi  per  tutto  la  industria 
delVuomo  Ita  vinte  le  ripugnanze  della  Natura. 

ndle  Gevenne,  e  più  specialmente  nei  gruppi  del  Cantal ,  dc\ 
Dor,  del  Dome  9  ec.  ec,  il  granito  serve  di  base  alle  roccie  vul- 
caniche. 

L'  azione  della  luce,  del  caldo  y  delle  intemperie  e  del  tempo , 
avendo  spezzate,  polverizzate,  disfatte  le  roccie  granitiche  meno 
dure,  i  frammenti  di  esse  dalle  acque  trasportati  nei  luoghi  bassi, 
formarono  quei  grandi  letti  di  terra  sabbiosa ,  che  vedonsi  alla  base 
delle  catene  anzidette.  —  All'epoca  in  cui  quelle  sabbie  si  adu- 
navano, esistevano  sulla  fÌBiccia  del  globo  ampi  continenti;  perchè 
spesso  seppellite  in  esse  rinvengonsi  copiose  reliquie  di  esseri  ve- 
getabili terrestri. 

In  fondo  poi  alle  valli  e  ai  bacini,  il  suolo  di  Francia  è,  in  gene- 
ralC)  argilloso,  e  contiene  gran  quantità  di  avanzi  di  esseri  marini  e 
lacustri^  di  rettili  grandi  quanto  balene,  di  colossali  ippopotami,  d'ele- 
fanti e  di  mastodonti.  .  • 

▼I.  SISTEMA  EBGIIVIO  CARPATICO 

Secondo  il  parere  di  Adriano  Balbi,  famigerato  vivente  geo* 
grafo,  il  sistema  *  Ercinio  Carpatico  comporrebbesi  di  tutti  i  monti 
compresi  tra  il  Reno,  il  Nieper  e  il  Danubio,  dei  colli  della  Ger- 
mania settentrionale  e  di   quelli  della  Polonia   occidentale:  eleva- 
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ineiiti  che,  come  quelli  dei  nostri  sistemi  Slavo  ed  EllenicOy  il  Bra- 
ghière  considera  quali  naturali  dipendenze  del  sistema  Alpino, 

Quanto  a  noi 9  comprendiamo  nel  sistema  Ercinio  Carpatico 
oltre  le  alture  sopraccitate,  anche  tutti  ì  piccoli  ma  estesissimi  divi 
della  Russia  Europea,  6no  ai  laghi  Ladoga  e  Onega  a  borea,  e  fino 
ammonti  IJrali  a  oriente. 

Intanto  discorriamo  i  monti  di  questo  sistema  compresi  ne^con- 
fini  a  lui  assegnati  dal  Balbi.  —  Essi  distinguonsi  in  tre  grandi 
gruppi  :  Carpatico ,  Sudezio  ed  Ercinio*  £  questi  tre  gruppi  aoao 
Ira  loro  separati  per  ampie  convalli. 

11  tronco  dei  Carpali  o  Krapaeki  (  detti  anche  Carpati  Oceidea- 
tali  )y  disposto  sopra  linea  che,  procedendo  da  maestrale  a  scilocco, 
curvasi  alquanto  verso  grecale,  separa  la  Transilvania  e  V  Ungheria, 
dalla  Moldavia  e  dalla  Galitzia  (  Polonia  )•  —  I  Gesenker  Gebirge 
(  monti  depressi  ),  tra  Silesia  e  Moravia  ,  elevansi  appena  sopra 
alta  terrazza,  e  formano  in  certo  modo  Fanello  di  congiunzione  tra 
la  catena  carpatica  e  quella  dei  Sudeti. 

I  Sudeti  dividono ,  nella  loro  maggiore  estensione ,  la  Boe- 
mia dalla  Silesia,  dalla  Lnsazia  e  dal  regno  di  Sassonia,  formando 
ampio  arco  di  cerchio  rotto  nel  mezzo  dalla  corrente  dell' Elba 
che  l'attraversa.  I  loro  nomi  locali  sono  quelli  di  montagne  di  Glatz, 
di  Riesen  Gebirge  (monti  dei  giganti),  d'Iser  Gebirge,  di  Wohli- 
schekamm  o  montagne  della  Lusazia,  e  di  Ertze  €rebirge. 

II  Fisctel  Gebirge,  nel  circolo  bavarese  delPalto  Meno,  e  la  ter- 
razza e  le  colline  elevate  del  Seigewald  nei  circoli  ugualmente  Ba- 
iraresi  del  basso  Meno  e  del  Rezat ,  legano  le  ultime  alture  del- 
l'Ertze  Gebirge  al  Rauhe  Alp,  il  quale,  nel  reame  di  Turtem- 
berga,  costeggia  b  valle  dell'alto  Danubio  e  si  collega  alla  catena 
più  rilevata  della  Selva  Nera  (  Sciuarz  Wald  )  che  prolungasi 
lunghesso  la  riva  destra  del  Reno,  nel  granducato  di  Bade  e  nel 
regno  di  Vnrtemberga.  —  In  questa  catena,  coperta  di  folti  e  freddi 
boschi,  è  la  fonte  del  Danubio,  secondo  fiume  d'  Europa.  Ecco  i 
monti  Ereini.  .  • 

Tale  è  la  generale  disposizione  del  sistema  Ercinio  Carpatico 
dal  Reno  al  Danubio.  —  Ora  esaminiamo  i  suoi  rami,  quasi  tutti  di- 
retti alla  volta  di  mezzogiorno. 

Fra  i  molti  rami  dc'Carpali  è  notevole  quello  dei  monti  Piatra 
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TaplinOy  il  qaale^  staecaDdosi  dalla  loro  orientale  estremità,  tra  la 
Traosilvania  e  la  Talacchia,  corre  alto  e  dirapato  verso  libeccio^ 
e  raggiagoe  il  Danubio  a  Orsola.  —  Al  di  li  di  questo  gran 
fiume  gli  stanno  a  rincontro  scoscese  altare  dipendenti  dal  sistema 
slavo;  e  tanto  i  sassi  delle  due  ripe  si  accostano  che  il  letto  del 
Some  qnivi  rimane  estremamente  angusto. 

Tatti  i  monti  della  Transilvanin ,  delb  Moldavia,  della  Ya* 
laediia,  dell'Ungheria  al  di  là  del  Danubio  e  della  Galitzia,  non 
che  i  colli  di  Podolia,  ¥olinia,  Riovia,  ec.^  sono  dipendenze  dei 
Gurpati.  •  . 

Ora  descriviamo  i  rami  de'Sudeti.  A  ostro  delle  montagne  di 
Glatz  è  ona  catena  di  monti  sulla  linea  del  libeccio^  che  col  no* 
me  di  Zdarsky  Hory  (  o  monti  di  Moravia  )  separa  la  Moravia 
dalla  Boemia.  —  Allo  estremo  occidentale  confine  di  questo  regno 
rilevasi  maestoso  il  gran  nodo  del  Fisctel  Gebirge ,  dal  quale 
staccansi  due  gioghi.  Quello  del  Boehmerwald  (  selva  di  Boemia  ) 
procede  verso  scilocco,  divide  la  Boemia  dalla  Baviera  e  ricongiu- 
gneai  al  Zdarsky  Hory  presso  le  sorgenti  della  Moldava  e  del 
Lasovitz  affluenti  dell'  Elba  j  quello  detto  dal  Balbi  dei  Monti  Ger- 
manici, a  maestrale  del  primo,  offre  piuttosto  ordine  di  rialti  più 
o  meno  divisi^  che  vera  unica  catena  di  monti. 

Comunque  sia  di  ciò,  i  principali  monti  di  questi  piccoli  rialti 
sono  i  seguenti:  il  Frankenwald  (foresta  di  Franoonia)  nella  provincia 
bavarese  dell'Alto  Meno;  il  Thuringerwald  (  foresta  di  Tnringia  ), 
nei  ducati  di  Sassonia,  e  in  parte  dell'Assia  Elettorale  e  dei  princi- 
pati di  Schwarzburg ,  Bndolstald ,  ecj  l'Eichsfeld  Gebirge  colle 
sue  occidentali  diramazioni,  alla  volta  di  Erfurt  in  Prussia  e  nel- 
l'Assia  elettorale  ;  il  Meisner,  in  quest'ultima  contrada;  l'Harz,  nel 
regno  di  Anovre ,  nel  ducato  di  Brunswik  e  presso  Mersbnrgo 
in  Prussia  ;  il  Rhoen  Gebirge  o  Hohe  Rhoene,  nella  provincia 
bavarese  del  basso  Meno;  il  Togelsberg,  nell'Assia,  alla  volta  di 
Fulda,  ec;  Io  Spessart  o  Spesshardt,  nel  circolo  bavarese  del  basso 
Meno;  l'Odenwald,  nell'Assia;  il  Taunus  o  Die  Hohe,  e  il 
Westerwald  (  foresta  occidentale  ),  nel  ducato  di  iHassau  e  in  al- 
cune Provincie  del  reame  di  Prussia;  finalmente  l'Egge,  in  Prus- 
sia e  alb  volta  di  Osnabruck  presso  le  spiagge  del  mar  Ger- 
manico« 
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E  qui  è  utile  notare  come  la  stretta  valle  del  Reno  separi  veifscl 
Bloge  il  Tannus  dairHundsdrnck ,  monte  appartenente  al  sistema 
Gallo  Franco  da  noi  di  sopra  descritto  ;  e  come  più  giù,  verso  On- 
dernach,  divida  dal  Wester^ald  TEiffel  Gebirge,  anch'esso  appar- 
tenente al  sistema  Gallo  Franco.  .  . 

Adesso  tentiamo  ritrarre  in  iscorcio  l'aspetto  e  la  natura  di 
tutti  questi  elevamenti. 

La  curva  descritta  dai  Carpati  h  lunga  200  leghe.  —  Goa-' 
siderati  attentamente,  scorgesi  che  essi  anziché  costituire  vera  ca- 
tena formano  piuttosto  Iqngo  e  stretto  rilevato  sparso  d*  isolati 
gruppi  di  rocce,  aspro  di  piccoli  gioghi  e  terminato  a  maestrale 
e  scilocco  da  due  grandi  masse  di  montagne. 

Molto  lume  fu  di  recente  sparso  sulla  struttura  dei  Carpati  pei 
lavori  di  due  distinti  scienziati  :  il  Beudant,  geologo  francese,  ed  il 
Kitaibel,  ungherese,  eccellente  botanico. 

Secondo  i  loro  studi,  accuratamente  raffrontati  e  vicendevolmente 
armonizzati  dal  celebre  danese  geografo  Malte  Brun,  il  gruppo  di 
Tatra  contiene  i  più  alti  monti  della  catena  carpatica  aggingnendo 
fino  a  1334  tese  d'altezza.  Questo  gruppo  elevasi  bruscamente  sai 
piani  di  Resmark  e  sulle  montagne  arenarie  che  dividono  V  Unghe- 
ria dalla  Galitzia  orientale,  e  distendesi  in  direzione  da  levante  a 
ponente. 

A  maestrale  del  Tatra  due  minori  gruppi  di  monti  formano  i 
naturali  confini  tra  Ungheria,  Galitzia  e  Moravia.  Uno  di  essi  ap^ 
pellasi  Baszkid.  Fra  le  sue  rocce  sono  le  fonti  del  fiume  Vistola. 
L'altro  dirigesi  a  libeccio,  ed  è  generalmente  noto  col  nome  di  Ja* 
vornih.  —-  Queste  orografiche  particolarità  della  catena  carpatica 
trovansi  con  molta  maestria  ritratte  nelle  mappe  di  quelle  regioni^ 
disegnate  di  recente  dal  Lìpshy  e  dal  Liechtenstein. 

Dal  gruppo  di  Tatra  ,  procedendo  verso  oriente ,  i  Carpati  a 
pooo  a  poco  s'  abbassano,  formando,  come  dicemmo  di  sopra,  ri- 
levati di  mediocre  estensione  e  di  facile  accesso  ,  quinci  e  quindi 
sparsi  di  roccie  che  spuntano  in  mezzo  alle  sabbie  di  cui  sono 
composti:  ma  raggiunto  l'estremo  orientale  confine  di Transilvania, 
tutto  in  un  tratto  rilevansi  formando  esteso  maestoso  gruppo  di 
montagne. 

Così  le  due  grandi  masse   montuose  d'  Ungheria  e   di  Tran- 
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«ilTania^  alfe  estremità  della  cprva  segnata  dal  tronco  ddk  ca- 
tena carpatica  9  sono  come  dne  ciltadelfe  all'  ingresso  di  seno  im- 
menso. Nel  corpo  della  curva  i  Carpati  non  presentano  che  una  ca- 
tena di  ekYamenti  molto  pia  bassi  e  facili  a  superarsi  da  qnalnn- 
qne  parie,  composti  di  sottil  sabbia  pia  o  meno  concrezionata.  — 
Per  questi  clivi  passarono  già  un  tempo  le  orde  dei  Goti,  dei  Visigoti, 
dei  Sarmati  e. degli  Unni  al  conquisto  delle  beUe  regioni  delPEu- 
vopa  meridionale.  Per  essi  i  Rusniaci  penetrarono  in  Pannonia , 
ed  in  tempi  più  recenti  passarono  i  Madg^ri,  popolo  signore  del- 
rUnglieria  moderna:  —  tant'è  vero  che  da  quella  parte  questo 
reame  non  ha  frontiera  di  guerra.* .  . 

Dal  gruppo  che  segna  la  estremità  orientale  della  curva  car- 
patica distaccasi  un  ramo  di  alti  monti,  il  quafe  prima  volto  a  oc- 
ddente  poi  verso  libeccio  e  mezzogiorno,  divide  la  Transilvania 
dalla  Yalacchia  e  prolungasi  fino  al  Danubio  presso  Orsova.  I  prin- 
dpali  di  questi  monti  sono  il  Rosaly,  il  Mundura,  lo  Szurul  ed  il 
Butelsch,  non  ancora  esaltamente  misurati.  .  . 

riella  forma  come  nella  natura  i  Sudeti  hanno  qualche  cosa 
che  somiglia  alle  Alpi;  in  alcuni  luoghi  son  composti  di  rocce 
priontìve,  vale  a  dire  graniti,  schisti  micacei  e  argillosi,  sieniti,  ec. 
Altrove  offrono  minerali  che  sembrano  essere  stati  modificati  dal- 
l' azione  dei  fuochi  sotterranei  :  e  le  contrade  ingombre  da  questi 
monti,  e  specialmente  la  Boemia^  vanno  ancora  frequentemente  sog- 
gette ai  terremoti. 

Le  Gailde  dei  Sudeti  sono  per  tutto  sparse  di  terreni  diluviali, 
contenenti  in  copia  avanzi  di  esseri  organizzati  dei  due  regni.  Al 
disotto  di  essi  trovansi  immensi  fetti  di  carbon  fossile. 

Oltre  di  che  i  Sudeti  sono  estremamente  ricchi  di  metalli.  E 
r  Ertze  Gebirge  (  monte  metallico  )  n'  è  specialmente  impregnato. 

IjO  scavamento  delle  miniere  occupa  in  Germania  gran  numero 
d'uomini.  Nei  Sudeti  Tarte  del  minatore  è  divenuta  da  molto  tempo 
scienza,  che  molti  uomini  stimabili  pel  senno  e  per  le  opere  gran- 
demente ampliarono  e  perfezionarono.  Fu  a  Freiberga,  tra  questi 
monti,  che  il  celebre  Werner  fondò  nel  passato  secolo  la  famosa 
scuola  di  geologia ,  la  quale  rese  il  nome  di  quel  filosofo  si  caro 
allo  scibile.  A  luogo  e  tempo  parleremo  distesamente  dei  prodotti 
delle  miniere  dei  Sudeti.  .  .  y 
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Quanto  agli  Erciai,  essi  veraoi^te  non  compongono  una  sola  e 
distinta  catena,  ma  sono  sparsi  per  tnttalaGermania  occidentale^  di- 
ramati in  mille  guise.  La  loro  alteEza  è  poco  considerevole:  e  il 
nome  venne  ad  essi  dalla  gran  selva  che  anticamente  li  adombrava, 
e  rendeva  ai  tempi  di  Tacito  il  clima  della  Germania  sì  aspro  e 
da  quello  d'  oggi  tanto  diverso. 

Anche  le  viscere  di  questi  monti  contengono  metalli  e  bitami, 
non  però  in  tanta  copia  come  ndi  Sndeti  sopraccennati  :  — '  e  quivi 
pure  son  segni  che  chiaramente  indicano  antichi  rivolgimenti  della 
natura  per  opera  del  fuoco.  Le  valli  ed  i  badai  racchiusi  tra  gli 
elevamenti  Ercini ,  son  ripieni  ài  letti  terrosi,  depositi  deir  antico 
Oceano.  —  In  questi  letti  furono  trovati  fino  dal  passato  secolo, 
carcami  di  grandissimi,  mostruosi  animali  vertebrati. 

APPENDICE  AL  SISTEMA  ERCDnO  GAAPATIGa 


ELEVAMENTI  DELLA  RUSSIA 

Al  primo  sguardo,  tutta  la  regione  situata  a  grecale  del  sistema 
Ercioio  Carpatico,  oltre  le  correnti  della  Vistola  e  del  Dniester 
fino  air  Oceano  Glaciale  Artico  e  ai  mond  tirali;  dalle  sponde  del 
Baltico  e  dei  grandi  laghi  Ladoga  e  Onega  fino  a  quelle  del  Mar 
rCero  e  del  Caspio  (  regione  che  comprende  quasi  mezza  Europa  ), 
sembra  perfetta  pianura.  Ma  se  questa  sterminata  contrada  più  at- 
tentamente si  osserva,  scorgesi  allora  nelle  sue  parti  centrali  leggero 
ma  lungo  elevamento,  sui  fianchi  del  quale  sorgono  Niemen  e  Bo- 
ristene ,  Duna  e  Tolga ,  grandissimi  fiumi.  —  Catena  di  piccoli 
colli,  aggirandosi  tra  le  correnti  del  Bug  e  del  Pripet ,  del  San 
e  del  Dniester ,  unisce  il  centrale  elevamento  di  Russia  al  giogo 
de^  Carpati  per  noi  descritto. 

La  contrada  più  meridionale  dì  questa  immensa  regione  è  la  pe- 
nisola di  Crimea,  antico  Chersoneso  di  Tauride.  Ivi  sono  li  più  con- 
siderevoli elevamenti  della  Russia  Europea,  imperocché  le  alture 
del  Babugan,  del  Tsciatyr  dag,  del  Dmirdssci  sono  vere  montagne. 
Questo  .gruppo   di  monti  peninsulari  sembra  essere   indipendente 
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di  qóàloDqae  sistema:  tottavia  se  attentamente  sì  osserva  la  sua  di- 
lesione  e  natara ,  appartscon  chiare  attenenze  sotto  il  mare  colla 
catena  del  Balkan  verso  libeecio,  e  con  quella  del  Caucaso  alla  volta 
di  levante. 

Iietti  di  antico  calcareo  misto  a  madreporiti  formano  la  massa 
ddle  montagne  della  Crimea.  La  più  alla  di  esse  è  presso  le  ciltà 
di  Simfisropoli  e  di  Bakhtsdssarai.  La  sua  forma  simiglia  quella 
di  nna  tenda,  ed  è  perciò  che  i  Russi  chiamanla  Tsciathir  dagli. 

Faticoso,  diffidle  è  ascendere  quel  monte  ;  ma  giungendo  sulla 
sua  cima  presto  vengono  dimenticate  le  pene  del  cammino,  perchè 
incantevoli,  deliziose  sono  le  vedute  che  da  ogni  parte  deirorizzonte 
si  scorgono. 

La  bella  penisola  di  Crimea  distingoesi  di  lassù  in  tutta  la  sua 
estensione:  —  facilmente  in  verso  settentrione  scòrgesi  la  fortezza 
di  PereLop  signora  delFistmo;  verso  occidente  e  mezzodì  Tocchio 
spana  snllMmmensa  superficie  del  Mar  Nero  ^  dalla  parte  d^orieote 
vedonsi  in  lontananza  le  irerdi  acque  delle  paludi  Meotidi.  •  . 

La  neve ,  che  etemainente  riempie  le  cavità  delk  alte  rocce 
de'monti della Tauride, alimenta  iafiiuto numero  di  ruscelli,  che  per 
tatto  serpeggiano  su  i  loro  fianchi ,  e  di  rupe  in  rupe  saltellano 
pria  d' arrivare  in  basso.  Le  loro  freddissime  onde  sono  in  ge- 
nerale SI  limpide,  che  alla  profondità  di  70  braccia  facilmente  pò- 
treUmn  distinguersi  gli  oggetti  brillanti  che  in  esse  fossero  in- 
mersL  Né  queste  calcaree  montagne  mancano  di  céveftie:  lo  gi^le 
di  Bobatagh  servirono  d^ asilo  agli  antichi  abitatori  del  paese.  •'  • 

Del  resto,  Crimea  è  la  più  fertile  e  tepida  regione  delV  impero 
Bosso.  Le  vallate  semicircolari  disposte  in  aofiteatro  lunghesso  il 
lido  del  Mar  Nero,  dalki  parte  di  mezzogiono,  aono  veramente  do^ 
liriase.  Celebre  naturalista  del  passata  secolo  ne  ritrasse  con  bei  co- 
lori F  aspetto. 

Queste  valli,  dice  n  Pàllas,  ove  godesi  il"  clima  deir Anatolia  e 
ddla  Grecia,  ove  il  verno  sentesi  appena,  ove  le  primule  e  lo  zaf- 
ferano primaticcio  fioriscono,  di  febbraio*  e  qualche  volta  di  gen^ 
naio,  ove  la  querce  conserva  nella  più  rigida  stagione  sua  verde 
fronda,  per  la  botanica  e  rurale  econoima  costituiscono  Io  più 
stimabile  parte  della  Tanride  ed  insieme  di  tutto  Timpero  de'  Russi 
in  Europa. 

Lez.  di  Geog»  Vol.  n.  26 
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Valli  felici!  ^—  Ivi  il  lauro  aempve  verde  asmciasi  air  olivo,  al 
fico  9  al  giug[g^iolo  ,  al  melo  granato  ^  e  a  ceoto  alUre  fruttifere 
piante,  li  probabiloiente  introdotte  dalle  antiche  colonie  di  Gre- 
cia. I4  orno  che  produce  la  manna,  V  albero  del  terebinto^  il  som- 
macco,  Tacerò,  il  aolatro  ed  il  cistio  dalle  rutidc  foglie,  crcacooo 
per  tutto  in  pieno  aere,  sotto  tepido  cielo  sempre  ridente*  La  fra- 
gola arborea  vegeta  sulle  scoscese  marittime  rupi,  ed  insieme  col  ca- 
prifico fa  nel  verno  il  loro  più  bello  ornamento,  •  • 

Il  bosco  copre  gran  parte  delle  valli  della  Tauride:  ma  gli  al- 
beri fruttiferi  sono  le  piante  pia  comuni  della  foresta}  o,  per  dir 
meglio  ,  la  foresta  non  h  che  giardino  di  frutti  dall'  arte  abban- 
donato alla  Natura.  Ivi  la  vite  omai  inselvatichita  inerpica  fino  sulla 
vetta  d^li  alberi  che  vigorosamente  aU)raccia';  e  di  laash  ricadendo 
per  nnovameqt^  elevarsi  forma  con  i  fioriti  viburni  vaghisaime 
ghirlande.  •  , 

Gli  orrori  ohe  ^qi  presentano  tante  alte  rupi  e  tanti  immensi 
sassi  ;  le  delizie  delle  valli  vestile  di  boschi  e  di  giardini  9  ove  o«< 
pervasi  la  più  magnifica  vegetazione  de^fiori  e  de'  frutti  ;  le  fresche 
dolci  fbntaqe  e  le  naturali  cascate  di  limpide  acque  che  da  tutte 
le  parti  precipitano  dalle  balze;  la  prossimità  del  mare  che  oifre 
filla  vista  suoi  azzurri  increspati  campi  senza  limite:  la  riunione  ^ 
in  uiia  parola ,  sii  breve  spazio  di  terra  di  '  tinte  cose  si  varie  e 
belle,  fiiOQO  della  parte  montuosa  della  Crimea  paese  incantevole  e 
pittorico  più  di  quello  che  esaltato  poetico  genio  possa  immaginare 
pd  capriaaere,  ' 

A  otQy  o  lettore^  *  arrogi  la  booti  dei  costumi  dei  montanari  tar- 
tari che  abitano  quei  romantici  clivi;  la  semplicità  deMor  tuguri 
coperti  di  terra,  per  insta  nel  vivo  sasso  scavati  sul  declive  de^monti^ 
e  gtiakl  nascosti  tra  il  folto  fogliame  de^  giardini^  la  vista  dei  bran- 
chi di  capre  e  di  pecorelle  ch^  pacificamente  pascolano  ani  fianchi 
delle  rocCe  aolitarié  de*  dintorni;  il  magico  effetto  del  fliuono  del  flauto 
del  pastore  echeggiante  tra  le  rupi  delle  valli;  e  pensa  quanto  qui 
tutto  riferisca  alVetà  dclVoro  della  Natura,  e  ispiri  amore  per  la  vita 
f^iimpestrc  e  solitaria.  .  • 
•    Ritorniamo  nel  cuore  della  Russia. 

Tdnfo  dalla  parte  del  mar  Baltico,  quanto  da  quella  del  Sfar 
Kcro  e  del  Caspio,  l' elevamento  di  questa  immensa  contrada  oifre 


l'aspetto  d^uoa  téri^azza  innalzata  aopra  altre  terrazze.  Le  paHi 
principali  di  esso  sòdo  le  alture  della  selva  di  Volkofinki  (  forse  i 
monti  AlaDni  di  Tdbmeo  ),  pressò  le  sorgenti  della  Duna,  le  col- 
line di  Valdai  da  coi  sorge  il  Volga,  ed  i  montieelli  di  Scemokonsky: 
i  quali,  aggirandosi  tra  i  iNn^int  della  Duina  e  della  Rama^  gran  eoii- 
fluente  del  Volga,  legano  in  certa  guisa  T  elevamento  della  Russia 
Europea  al  sistema  llralico.  In  i|ualche  luogo  i  clivi  russi  aggiun^ 
gono  forse  a  I2S0  piedi  parigini  d^  altezza  :  ma  il  generale  aspetto 
ehe  Y  immenso  paese  su  cui  s*  elevano  presenta^  è ,  come  altrove  di^ 
cemmo ,  <|nello  di  sterminata  monotona  pianura  o  di  cu^a  umida  fo* 
resta.  Tuttavia  qua  e  là  contiene  alcuni  siti  pittoreschi,  grotte  pro-^ 
tonde  e  belle  cascate  d*  acqua.  »  . 

I  fianchi  di  questi  deboli  elevamenti  vengono  da  ogni  parte  fa- 
esimente  superati  dall*  domo  ^  essendo  ({nasi  insensibile  il  loro  de* 
dive  :  ma  i  fiumi  ed  i  laghi  ehe  sovr*  essi  s*  osservano  ^  incassati 
profondamente  nel  terreno  ^  hanno  altissime  le  ripe.  Quel  terreno 
è  composto  di  strati  di  calcaree  conckiglifere  rocce,  di  lavagne  (ar* 
dcsie  ),  di  gessi,  di  argille^  di  sabbie  e  spesso  di  fertilissimo  ter^ 
riccio. 

Immensi  sassi  di  granito  vedonsi  quinci  e  quindi  easualmente  sparsi 
sulla  soperficiedi  queste  contrade;  e  i  geologi  son  discordi  a  spiegarne 
la  provenienza.  Altri  non  scòrgono  in  essi  ehe  gli  effetti  di  grande 
remota  inondazione:  altri  li  credon  qui  scaricati  da  enormi  masse 
di  ghiaccio  in  cui  erailo  inseriti ,  insieme  con  essi  da'  granitici 
monti  staccate  e  poi  pel  mare  primitivo  vaganti  finché  luron  get- 
tate sul  lido!  -^  In  lor  sentenza  que'  grandi  scogli  indicherebbero 
r  antico  limite  del  mare.  .  i 

VIL  SISTEMA  SCANDINAVO 

Ora,  tragettato  il  Baltico  ed  il  golfo  di  Finlandia,  imprendiamo 
id  esaminare  gli  elevamenti  del  Sittema  Scandinavo. 

Questo  sistema  comprende  tutte  le  montagne  della  Norvegia, 
della  Svezia  e  della  L^pponia,  nel  regno  Unito  di  Svezia  e  Nor- 
fregia;  ed  eziandio  i  clivi  òhe  qua  è  là  ingombrano  Finlandia,  ed 
i  paesi  di  Olonetz  e  di  Arcangelo,  nella  Russia  boreale. 

II  fiume  Onega  ed  il  mar  Bianco  sono  i  limiti  orientali  di  que* 
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■to  sistema:  altrove  confina  col  golfo  Finnico^  col  mare  di  Dani* 
marca  e  coir  Oceano  Atlantico  Settentrionde.  •  • 

La  principal  catena  del  sistema  Scandinavo  prolangasi  dal  ]^li- 
des  ness,  punta  pio  meridionale  della  Norvegia, , fino  al  capo  Mord^ 
nel!'  isola  Mageroe  in  Lapponia,  estremo  settentrionale  promontorio 
d'  Europa.  Questo  tratto  è  lungo  780  miglia. 

Alteri  scogli ,  profondi  abissi  y  immense  cascate  d'acqua,  vaste 
ghiacciaie,  indescrivibili  varietà  di  pittorici  aspetti;  tutto,  ne*  monti 
scandinavi,  ricorda  il  carattere,  la  natura  delle  Alpi,  magni  gioghi 
della  terra.  Nondimeno  lor  media  altezza  aggiugoe  appena  7  o  8 
mila  piedi  sul  livello  del  mare!  •  •  • 

Nel  suo  lungo  tratto  la  catena  scandinava  prende  nomi  diversi: 

I  monti  Thuli  o  Langfield  sono  in  Norvegia  a  mezzogiorno 
del  6SL^^  paralello  di  latitudine— Lor  culmine,  il  Sogoefield  (1125 
tese  ). 

I  monti  Dofrini  o  Dovrefield  s'  elevano  nella  medesima  eoa- 
trada  dal  GSL^^  a  63^^  di  latitudine.  —  Loro  principale  eminenza  j 
ed  insieme  massimo  culmine  di  tutto  il  sistema,  è  lo  Skagastol  Tind 
(  1113  tese  ). 

Gli  elevamenti  R^elen  o  Kioel ,  i  monti  Sauì»  e  SolUelmm  j 
quelli  di  Lingeny  ec.,  ingombrano  Norv^ia  e  Lapponia  dal  63^ 
paralello  sino  al  capo  Nord  neirOceano  Glaciale  Artico.  Il  più  alto 
di  questi  elevamenti  è  il  Solitelma  (  9S1  tesa  ).  •  . 

Nondimeno  di  tutta  questa  serie  di  eminenze  i  soli  Dofrini  offrono 
carattere  di  vero  giogo  di  monti:  i  Thuli,  i  Rioel,  i  laogen,  ec.^ 
non  sono  propriamente  che  terrazze  coronate  di  alti  culmini^  oppure 
monti  isolati. 

II  dosso  de' Thuli  è  composto  di  gneiss  e  di  schisto  micaceo, 
sassi  antichissimi  :  né  mancanvi  puri  schisti,  lavagne,  ec.  La  cima  del 
iYetta  Relden  è  di  porfido  rosso^  il  quale,  a  certa  profondità,  con  ver- 
tesi  in  vero  sienite^ 

In  alcune  valli  della  Scandinavia,  e  specialmente  sulle  rive  del 
torrentello  Totak,  che  Scende  dagli  anzidetti  monti,  il  snolo  h  co* 
porto  di  massi  alti  30  e  40  piedi.  Questo  luogo  è  troppo  lontano 
dalle  montagne  perchè  nello  stato  presente  delle  forze  della  Na- 
tura ne  sia  dato  spiegare  fiicilmente  la  provenienza  di  que'  sassi: 
tuttavia  essi  non  ponno  essere  stati  qui  rotolati   che   da    qualche 
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Ipniiide  flllavioDe  9  nelle  ultime  epoche  geologiche  diceese  dai  monti« 
—  Gmianqae  sia  di  ciò  9  la  vista  di  qoe*  massi  destò  in  tatti  i 
tempi  alta  raeraTiglia  negli  abitanti  della  Scandinayia:  inbtti  lor 
mitologiche  leggende  narrano  come  a  colpi  di  martello  il  poderoso 
Thor  li  staccasse  dalle  remote  montagne^  e  come  dopo  averli  a  quel 
modo  spexzati  9  perso  quello  stromento  fosse  il  dio  costretto  a  tntti 
travolgerli  per  meglio  cercarloy  e  spargerli  pella  campagna  nel  modo 
in  cui  ora  si  osservano!  •  •  • 

Nell'isola  lertoena^  vicino  a  Bei^en9  scorgesi  atra  massa  di  pò- 
rose  lave  alta  20  o  30  piedi  :  e  in  fondo  alla  baia  di  Bnfcfiord,  IS 
leghe  pia  a  m6Zzogiornq9  da  grande  spacco  che  divide  uno  scoglio 
di  gneiss  dicesi  escano  qualche  volta  immense  fiamme. — Del  resto 
la  Norvegia  meridionale  spesso  ha  provato  i  terribili  effetti  del 
terremoto.  E  chi  vorrà  negare  la  presente  azione  deTuochi  sotterra- 
nei sa  tutta  la  penisola  di  Scandinavia  9  dacché  evidentemente  si 
scorge  che  porzione  del  suolo  di  lei  si  rileva^  mentre  in  altre  parti 
si  abbassa?  .  •  • 

Tutte  le  montagne  della  gran  catena  scandinava9  principalmente 
quelle  verso  mezzogiorno  9  contengono  in  copia  minerali  ricchezze 
ricercatissime  ne'museÌ9  e  metalli  utili  airuomo  :  marmi  di  varie  spe- 
cie9  rame  eccellente9  argent09  piombo9  cobalt09  piombaggine,  e  prin- 
dpalmente  meravigliosa  quantità  di  ferro. 

Dalla  costa  orientale  dei  Dofrinì,  e  precisamente  dalle  vicinanze 
de' Sfonti  Kol  e  Glnchenn  distaccansi  alcuni  rami  di  monti  che  si 
estendono  dalb  parte  di  scilocco  pelle  provincie  di  lamtlandia  9  di 
Ueridalia,  di  Dalecarlia  e  di  Roparberga,  e  finiscono  in  colline  sem- 
pre più  dolci  verso  il  mare  Baltico. 

Suiristesso  fianco  della  gran  catena  scandinava  9  verso  la  sua 
boreale  estremità9  appoggiasi  il  freddo  rilevato  della  Lapponia,  che 
si  estende  tra  P  Oceano  Gelato  Artico  9  il  mar  Bianco  e  il  Golfo 
Botnico. 

Questa  terrazza  9  rotta  da  profondi  burroni^  ha  circa  ISOO  piedi 
d'elevazione  nei  piani  più  alti  9  e  costantemente  s' abbassa  alla  volta 
d'oriente  e  verso  ostro. 

Le  rocce  di  questa  contrada  sembra  sien09  nelle  parti  più  elevate 
dcUa  terrazza9  gneis  e  graniti.  In  alcuni  luoghi  rinvengonsi  argenti* 
feri   minerali  :  ma  discendendo  verso  il  golfo  Botnico  9  il  celebre 
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naloralista  di  Bach  Tidc  qoantità  di  rocce  calcaree  e  acliisfoae.  V 
metalli  vi  abbondano:  il  ferro  compone  intere  montagne^  e  qua  e  là 
aono  indizi  di  rame  e  d*  argento.  Ma  innoltrandosi  Terso  il  Mar 
Bianco  questi  indizi  divengono  sempre  minori  :  il  ferro  fangoso  ab^ 
bonda  nelle  terre  paludose;  ma  in  Finlandia  ogni  indizio  metal- 
IÌCO9  come  vedremo  qui  sotto,  sparisce.  In  Lapponia  sonosi  apes9o 
rinvenuti  grandi  e  bei  cristalli  di  monte  9  alcuni  de' quali  con  me* 
ravigliose  apparenze  di  ametiste  e  di  topazi.  •  . 

Piccoli  elevamenti  staccansi  dalla  terrazza  della  Lapponia,  e  le- 
gansi  al  rilevato  di  Finlandia. 

Il  centro  di  questa  contrada  è  terrazza  alta  da  4  a  600  piedi 
sol  mare,  ingombra  di  laghi,  stranamente  sparsa  di  immensi  scogli 
di  granito  rosso,  il  quale  decomponesi  con  rapidità  meravigliosa* 
Ecco  a  che  riduconsi  i  pretesi  monti  JUanselka  in  Finlandia  e 
Olonetz  nella  provincia  di  questo  nome. 

Alcuni  di  questi  scogli  contengono  grandi  cavità  circolari  0  spi» 
rali,  il  perchè  nel  paese  son  chiamati  caldaie  de*  giganti. 

Da  quella  terrazza,  per  gradi  di  sassi  composti  di  ardesie  0  la- 
vagne e  durissime  arenarie,  discendest  verso  il  mare.  Il  fondo  del 
suolo  è  buoua  terra  vegetale.  .  . 

Le  coste  della  Finlandia  sono  ,  specialmente  a  ostro,  orlate  da 
immensa  cintura  di  scogli,  ora  disposti  a  gruppi  ora  in  lunghe  file^ 
sempre  poco  elevati,  spesso  acuminati  come  guglie  o  piramidi  e  or- 
rendamente  trarupati. 

Graniti  di  varie  specie  e  carbonati  di  calce  ,  formano  quelle 
terribili  scogliere.  Il  più  sottile  e  diligente  bulino  non  potrebbe 
ritrarre  sul  rame  gli  andirivieni  del  laberinto  che  compongono  :  le 
migliori  e  più  recenti  mappe  di  quel  paese  danno  appena  idea  della 
loro  disposizione.  —  Innumerevoli  canaletti  e  perigliosi  passi  ^  spu- 
manti tumultuose  correnti ,  porti  e  cale  ove  regna  perfetta  cal- 
ma, massi  stranamente  spaccati  ,  altri  coronati  da  gruppi  di  pini 
e  di  abeti,  altri  vestiti  su*  fianchi  di  boschetti  d*arbusti,  contribui- 
scono a  fare  di  quel  laberinto  di  scogli  una  delle  piii  aiogolari  mC" 
raviglie  della  geografia. 

Minori  alture,  colline  appena  visibili ,  staccansi  dalla  fiùlandica 
terrazza  e  ingombrano  la  parte  occidentale  della  provincia  di  Ar- 
cangelo. Queste  leggiere   ondulazioni  di  terreno,  rappresentano  in 
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qoalehp  goi«a,  gli  anelli  di  coocateDazione  tra.  il  aistema  ScandinaTO 
e  i  rileva  ti  della  Russia  Europea.  .  • 

Qoanto  aggruppi  delle  isole  Lofodena  e  Fromsena^  che  formano 
la  massima  parte  deir  arcipelago  INorvegiano  e  sono  per  riccb^ 
pesche  famosi ,  posson.  considerarsi  come  la  marittima  catena  di 
questo  sistema, 

yill.  I  IX.  SISTEMI  OROGRAFICI  COMUNI 
ALL*  EUROPA  E  ALL*  ASIA 

{URALICO  E  CAUCJSEO) 

G  riftaane  adesso  a  esaminare  i  sistemi  dei.  monti^  che  j.  terso  le- 
▼ante ,  io  gran  parte  confinano  Europa  ed  Asia;  ì  c|vali  siateiài  9 
come  dicemmo  di  sopra,  sono  due-,  il  Caucaseo  e  T  Uralico. 

Per  la  descrizione  del  primo  rimandiamo  alia  seguente  le^ione^ 
doTe  cagiioneremo  dei  monti  Asiatici.  Ma  gli  Crali  sono  più  nella 
natara  dell' Europa^  il  perchè  di  essi  qui,  quantunque  brevemente, 
ragioneremo. 

È  sentenza  d*.  alcuni  che  il  giogo  Uralico  sia  nn  ramo  del  gran 
aistema  dell*  Aitai ,  il  qoale  colle  sue  imipen$e  catene  sctpara  le 
grandi  regioni  dell'Asia  settentrionale  da  .quelle  della  eentrale.  Ola 
ladiiwrsa  direzione  dei  gioghi^  la  difierenle  patura;dei  materiali  di 
eni  compoogonsi,  non  che  la  diversità  degli,  aspetti ,  ne  ìndvcoao 
a  eonèiderare  gli  Ucali  come  compoBeatì'  sistema  di  monti  indipen- 
dente da  ogni  altro,  tanto  più  che  notevoliswao  avvallameolo  oc- 
cupato da  laghi  e  da  pianure'  sommamente  depresse,  separano  gli 
nltimi  clivi  di  questo  giogo  da  qnelii  che  appartengono  ali*  anzidetto 
Altnieo  sistema. 

L'elevamento  degli  Uralì,  tuttora  io  più  siti  poca  conoscinto, 
procede,  da  settentrione  a  ostro ,  dal  golfo  4i  Rara  nell'  Oceano 
Glaciale  Artico,  fino  alle  steppe  dei  Kirghisi;  e  oonstslc'  in  una 
lunga  terrazza  sparsa  di  monti  isolati,  aggruppati,  disposti  a  gioghi. 

Del  resto,  se  gli  Urali  offrono  poco  interesse  dal  lato  dell'al- 
tezza, non  di  meno  sono  notevolissimi  perchè  dal  mare  del  polo  in- 
fino alle  sorgenti  del  fiume  Jaik,  per  linea  lunga  500  leghe,  formano 
non  interrotta  barrier:i  tra  Europa  ed  Aaia  )  e.  perchè  eziandio  i  loro 
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fianckU  pregni  d'oro  e  di  platino  9  contengono  le  più  ricche  miniere 
di  questi  presiosi  metalli  nel  nostro  continente. 
ì  Nelle   viscere  delF  Crai  9   oltre   a   que'  tesori  trovasi  rame   in 

copia  e  ferro  e  argento;  e  recentemente,  tra  le  acque  marine  j  le 
turchine,  i  granati^  i  rubini,  gli  zirconi ,  i  crisoliti  y  e  gli  zaffiri  ^ 
I  fu  scoperta  eziandio   la  più  stimata  delle  gemme ,  H  diamante.  — 

Ne'suoi  fianchi  orientali  abbonda  il  succino  e  la  lignite;  e  yerso  le 
sorgenti  deir  Ural  il  carbon  fossile ,  il  nafta,  lo  zolfi),  la  marcasita^ 
e  il  natro. — ^In  alcuni  luoghi  sono  indizi  di  estinti  vulcani.  •  • 

là^  Ural  propriamente  detto  ^  che  è  la  principale  catena  del  si- 
stema df  questo  nome,  chiamasi,  procedendo  da  settentrione  a  meat- 
zogiorno,  con  questi  nomi:  ZenUianoi  Poyas  (cintura  delk  Terra)^ 
Vral  VerkhotarOy  Ural  di  lekateriaburg  ^  Ural  Bashkiro.  —  Le 
più  alte  cime  di  tutto  il  sistema  si  trovano  neirUrai  Yerkhotoro 
e  nel  Bashkiro  (  82S  tese  696  tese  )..  . 

E  da  notare,  che  fino  a'nostri  giorni  fu  straordinariamente  esa- 
gerata r  altezza  di  tutte  queste  montagne.  Il  Ferri,  che  per  lungo 
tempo  soggiornò  in  quelle  remote  contrade ,  assicura  ohe  nessun 
monte  del  giogo  Uralico  conserva  le  nevi  ne*  mesi  più  caldi  della 
stale.  E  le  misure  ultimamente  prese  dai  dotti  dell*  accademia  di 
Pietroburgo,  vittoriosamente  dimostrano  quanto  grande  fosse  Terroie 
de*  geografi  in  ciò  che  concerne  V  aheaza  di  quelle  montagne.  .  . 

Senza  parlare  dei  rami  pochissimo  elevati  che  staccansi  dalla 
catena  principale,  nella  parte  chiamata  Zemlianoi  Poyas ,  per  for- 
mare i  clivi  che  si  distendono  pelle  pravineie  d*  Arcangelo  e  di 
Tologda,  ci  limiteremo  a  menzionare  i  seguenti  • 

I  pretesi  monti  Obtseei  Syrtj  che  si  diramano  dal  pendio  occi- 
dentale della  catena  porimaria,  altro  non  sono  veramente  che  lungo 
rilevato  di  colline,  serpeggiante  pella  provincia  di  Orenburgo.  Questo 
rilevato,  è  notevole  perchè  fissa  il  limile  settentrionale  del  più 
grande  avvallamento  che  si  conosca  sulla  superficie  asdutla  del 
globo  (  L' avvallamento  del  bacino  del  Gispie,  ec.  )• 

La  catena  di  Mughodjimrj  che  si  stacca  dall'Cral  BasUiro^  sV 
stende  nel  paese  dei  Rirghizi  delk  piccola  Orda  ,  e  finisce  tra  il 
Caspio  e  il  lago  Arai,  sotto  il  nome  di  colli  à'Ust  mrt. 

E  potrebbonsi  eziandio  considerare  come  dipendenti  da  questo 
sistema,  i  gioghi  ed  i  rilevati  delle  coste   occidentali   delle  isole 
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ehianiafe  Nno^a  Zemlia  (  Terra  Noo^a  ),  poste  nelPOcea&o  Gelala 
del  Settentrione  a  poca  distanza  dal  lido. 

Tra  le  rocce  che  costitniscono  la  catena  dell'  Ural  primeg^ana 
le  i^nifose,  che  si  presentano  in  grandi  masse  nei  InogU  ore  il 
giogo  maggiormente  si  rileva. 

Dalla  parte  d' occidente,  pel  declive  del  bacino  della  Rama  prin* 
dpale  confiaente  del  Volga,  il  giogo  Uralico  elevasi  sopra  gradini 
di  colline  e  monticelii  composti  di  letti  d^arenarie,  argille  e  marne^ 
di  brecce  calcaree,  di  calcareo  puro  e  di  sehisti  argillosi  e  cornei, 
contenenti  immensi  depositi  di  miniera  di  ferro,  allo  scavamento  dei 
qnali  lavorano  circa  50  mila  persone,  che  annualmente  procurano  alla 
Roasia  tanto  metallo  quanto  la  non  saprebbe  mai  in  ugual  tempo  im-> 
piegarne.  —  I  cupi  antri  e  freddi  di  quelle  miniere  spesso  echeggiano 
de' sommessi  dolorosi  sospiri  d'uomini  un  di  felici  e  doviziosi,  ora 
ad  umidi  sassi  incatenati  e  straziati  come  fu  di  Prometeo  al  Gaur 
caso  :  il  maggior  numero  di  essi  arse  per  idea  d' altronde  nobile  e 
generosa,  e  troppo  palesemente  accarezzolla!!!  —  Il  rame  da  questa 
parte  dell' Crai  è  meno  abbondante  del  ferro:  nondimeno  traonsene 
ogni  anno  più  di  115  mila  pud.  11  sale  è  ricchezza  più  importante 
cavandosene  annualmente  5  o  6  milioni  di  pud. 

Sul  pendio  opposto,  che  inclina  verso  le  vaste  pianure  del  Tobol  e 
deirObi,  incontrasi  frequentemente  il  gneis  a  sfogliette,  sasso  simi- 
gliante  al  granito,  ed  eziandio  li  soliti  gradini  schistosi  e  calcarei  :  ma 
i  limiti  respettivi  di  quelle  striscie  di  terreno  vedonsi  da  questa  parte 
del  giogo  Uralico  assai  più  l' uno  nell'altro  confusi  e  sovrapposti  che 
dalla  banda  opposta.  Qui  pure  il  ferro  è  in  copia  grandissima:  un 
letto  di  questo  metallo  scavato  presse  Blagodad  ha  ItiO  tese  d'al- 
tezza; e  li  presso  e  intero  colle  di  calamita. — Ma  olire  ti  ferro,  l'Ural 
contiene  da  questa  parte  immensa  quantità  di  rame,  ogni  maniera  di 
minerali  serpentinosi,  bei  diaspri  e  marmi  salini. 

Da  ambedue  le  parli  poi.  Terso  le  sue  basi  calcaree,  l' Ural  è  fra* 
forato  da  caverne  ed  antri  curiosissimi:  e  per  tutto  offre  pregiati 
marmi  di  colori  diversi,  bianchissimo  amianto,  limpidi  cristalli  di 
roccia ,  calcedome ,  agate,  ametiste  e  preziosissime  magnifiche  mtJkr 
lachite. 

A  borea,  TUral  è  tribolato  da  orrende  bufere  di  neve.  I  venti 
letali  del  Settentrione  permettono  appena  la  ^egelazione  di  poche 
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erbe  e  legnosi  arbusti,  e  questo  nelle  valli  meglio  esposte  e  ripa^ 
rate.  Ma  l'Ural  centrale  ,  all' incontro  di  Pernia  ,  e  anche  più  a 
ostro  ove  maggiormente  si  rileva,  è  quasi  per  tutto  coperto  di 
folti  boschi.  Laonde  il  clima  umido  e  fireddo  in  questa  montuosa 
contrada,  a  cagione  della  sua  vicinanza  alle  estreme  boreali  r^oni 
deir Antico  G>ntìnente,  diviene  anche  rigido  di  più  per  la  cupa  ombra 
degli  alberi  che  la  ricoprono,  per  l'abbondanza  delle  fonti  che  sca^ 
toriscono  da*  suoi  fianchi,  per  la  massa  dei  ghiacci  e  delle  nevi  ac- 
cumulate nelle  caverne  e  in  (bndo  ai  precipizi.  Quanto  poi  alla  parte 
roerirlionale  di  questo  lungo  giogo ,  la  è  nella  state  troppo  soggetta 
agli  effetti  degli  infiammati  venti  che  spirano  dalle  aride  pianare  del 
Caspio  e  dell'Arai,  perchè  possa  tenersi  per  fertile  e  bella. 

Cosi  la  vegetazione  è  nell'Urnl,  più  ancora  che  in  ogni  altra 
catena  di  monti,  varia  secondo  F indole  del  suolo,  T esposizione  e 
Taltezza.  —  Nei  più  eccelsi  luoghi  gli  alberi  delle  selve  sono  betulle, 
pini  ed  abeU:  raramente  incontranvisi  larici  e  cedri  siberiani.  I 
clivi  poco  rilevati  son  vestiti  di  boschi  d'olmi,  di  tigli,  d'aceri,  di 
sorbi,  di  pruni;  e  nelle  valli  meglio  esposte  e  riparafe  dai  venti 
australi,  vegetano  corbezzoli,  meli^  peri  e  ciricgì.  •  . 

Ecco  i  monti  continentali  dell'Europa. 

Di  quelli  delle  isole  di  questa  parte  della  terra  ne  parleremo 
tra  breve. 
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h  SPECCHIO 


PRINGIPAU  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  ALPINO 


1  ALPI  PROPRIE, 

1.  MarUtìme Il  Monte  Pebto Tese  1S57 

La  MontagHa  di  Lare 900 

2.  Coùe n  Monte  (Nano 2l(a5 

11  Monte  Pehoux  di  VaUniae  .  .  2102 

Il  Monte  Viso 1968 

il  Monte  Genèore 1843 

5..  Greche  ....>...  Il  Monte  Iterano 207(» 

11  DenU  Parattée 1898 

n  PieeoU  San  Bernardo 1500 

La  Boccia  ^Aste^  sommità  del  Jibn- 
(e  Cenitùt 1486 

4.  Pennine Il  Monte  Bianco^  sommità  del  Con- 

tiacnte  Europeo 2460 

Il  Monte  Boxa     2571 

11  JUonle  Cervino 2310 

Il  Monte  Combino 2209 

Il  JTonte  Gigante 2158 

5.  Lepontine 11  Monte  Leone  o  Sempione  .  .  .  1805 

Il  Pit%  FaUrein 1700 

La  Pesciora^  sommità  del  San  Got* 
tardo 1657 
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6.  Bettehe VOrteler  SpU% Tese  201O 

11  MoMe  Zehru 1919 

Il  Monte  deWOro Ì64S 

11  Drey  HA-ren  SpU% 1S85 

7.  Noriehe H  Gro$$  Ùìoekner 1998 

Il  Wiesbaehhom 180O 

La  sommità  del  Bmeomier  fVald .    372 

IL  RAMI  DELLE  ALPL 

1.  Jllpi  Ekf  etiche  o  Ber- 
nesi   n  Fìnster  Aar  Bom 2906 

11  Jung  Frtm 214S 

Il  Moneh 2111 

Il  Monte   Pellegrino  y  sommità  del 
Giorat 639 

2.  Giogo  del  Giura ...  Il  RecuUet 880 

Il  Monte  Dole 862 

3.  Giogo  del  VoraMerg  L' Hoehspitze  y  sommità  del   ramo 

orientale  del  giogo  Torarlbergico  1667 

4.  Jilpi  Camiehe  •  •  •  •  Il  Monte  Marmolata  .......  1533 

Il  Grmnd  Naboi$ ISOO 

Su  Alpi  Giulie Il  Monte  Terglu 1699 

11  Monte  Snisnih 1166 

Il  Monte  Maggiore  ,  nell*  Istria , 
sommità  dell'estrema  catemi  oc- 
cidentale delle  Alpi  Giulie  .  .  .  715 
Il  JfbnteCir/ieUA,  nella  catena  orien- 
tale delle  Alpi  Gialie,  in  Groasia.  487 
Il  Monte  Papuk^  colmine  della 
•catena  settentrionale    delle   Alpi 

Giulie,  nella  Schiavonia 390 

^.  Catena  dell' Appennino. 
NeW  Appennino  Set- 
tentrionale   Il  Monte  Cimone 1091 

Il  Jfonle  Ambiata 906 

NèW Appennino  Cen- 
trale  Il  Monte  Cavallo  o  Monte  Como^ 
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somnutà  del  Gran  Sano  JPttaUa^ 

in  Abruzzo Tese  1489 

Il  Manie  Velerà 1272 

NéW  Appennino  Me^ 

ridianole 11  Mante  Amaro  (  sommità  della 

MaieUa) 1428 

11  Mante  Cuensto  (  in  Calabria  ).  .    814 
NeW Appennino  ìngw 

lare Il  Mante  Etna  (Mon^ibello).  .  .  .  1700 

Il  Pi%ao  di  Case  (  Modonia  )  .  .  .  1018 


IL   SPECCHIO 

PRINCII'AU  SOUMITÀ'  DEL  SISTEMA  ESPERIGO 

I.  GRUPPO  SETTENTRIONALE  o  DE' PIRENEI. 

1.  Pirenei    propiamente 

detti La  Montagna  Maladetta   o   Pico 

di  Netlwu.  : 1787 

Il  Pico  Poseto 1764 

Il  Mante  Perduto 1747 

Il  Canigaaj  rigrnardato  per  molto 
tempo  come  la  pia  alta  monta- 
gna de'Pirenei 1430 

2.  Pirenei  Cantabriei  .  La  Sierra  ^  Aralar. 1100 

3.  Pirenei  JCAitaria  .  .  La  Pegna  di  Pegnaranda  ....  1720 

La  Sierra  di  PegnaréUa 1480 

4.  Pirenei  Callaiei.  .  .  Il  Pegna  Trevinea ISOO 

itomo  della    Sierra 

Pegnamarella  ...  11  Gaviara 1SS30? 

La  Sierra  di  Mante%inho 1167 


IL  GRUPPO  CENTRALE, 
f .  Catena  Carpeto  Vet- 

tonica La  Sierra  di  Gredos  .......  16S0 

La  Pegnalara 1286 


/ 
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La  Sierra  d'EOreltà    .  .  .  Tese  1077 

La  Montagna  di  Cinira 3(MI 

2.  Catena  CeUiberiea.  .  11  Moneayo IfiiOO 

La  Sierra  d' Ocea 850 

IH.  GRUPPO  MERIDIONALE. 

1.  Catena  Poeni^BeUea.  Il  Cerro  di  Muthaeen  ^   sommità 

della  Sierra  Nevada  • 1823 

Il  Piceo  di  Veleta  ........  1780 

2.  Carena  Marianiea.  .  La  Sierra  Sagra .  .  .    928 

Il  Cambro  JCAraeena 860 

La  Foga 638 

3.  Catena     Oreto-Ermi- 

niea La  Sierra  di  Guadatila 800 

La  Sierra  di  PortaUegro 300 

IV.  GRUPPO  INSULARE  (  DELLE  BALEARI  ) 

11  Puig  di  Torcelta^  nella  isola  Bla- 

lorca 751 

Il  Monte  Toro,  Dell' isola  Mioorca*    750 

m.   SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  SLATO  O  DARDANIGO 

I.  CA.TENA  PRINaPALE. 

1v  Jipi  BUuwie .  .  Il  Mente  BUuire 1166 

Jt  Monte  Searàe  ....  II  Tehar  dtyh. 1600? 

3.  ironie  Orbel»  ....  UEyi  «»  dagh 13007 

4.  Monte  Seomio  ....  Il  Dubnil%a 1400? 

ò.  Monte  Emo IVoo  è  misarato  nlciin  paato  delF  £• 

tnu  o  Balkttn^  ma  si  sappoM  die 
la  sua  somoiità  poMa  aggiugnere 
a  tese 14007 

II.  RAMO  PRINCIPALE. 

i.  Monti  Cundwi.  ...  La  sommità  àe* Monti  Candavi  pare 

aggiaoga  a 11007 


•eirrAGNB  d'europa  21I> 

IV.   SPECCHIO 

nUNGIPAU  SOUMITÀ'  DEL  SISTEMA  ELLENICO 

J.  CATENA  PRINCIPALE. 

La  Sommità   del  Stexxovo   (  Pia- 

do  ) Tese  1400? 

U  Sfonte  Liaeura  (Parnaso)  i  nella 

Focide 900 

Il  JUotUe  Zagara  (  Elicona  ) ,  nella 

Beozia 700 

Il  Monte  Tnigele^  nella  Morea.  .  1240 
11  Monte  aliene f  nella  Morea.  .  .  1211 

W.  HAMI  PRINCIPALI. 

I  Monti    Seiamusif  a  ponente   di 
Giannina 1*2007 

II  Tamoros.  .  .  .  • 1000 

La   sommila  dei  Monti  della  Chi- 
mera (Acrocerauni) 800 

11  3/onfe  Volutxa 1100 

11  Monte  Lascia  (Olimpo) 1000 

Il  Monte  Eisovo  (Osso) iMM) 

11  Jfonte  Zagora  (PcHo) 800 

Il  Monte  OetOf  nella  FociJe,  cele- 
bre pel  passo  delle  Termopili  .     8(N> 
Il  Monte  Citerone^  nell'  Attica  .  .  .     (iM> 
Il  Monte   Trelovuno  (Imetto),  nel- 
l'Attica      450 

III.  MONTI  INSULARI. 

11  Monte  Psibrit  (Ida),  nell'  Isola 

di  Candia 1120 

11  Monte  Delfi f  nell'isola  di  Ncjrro- 

ponte  (Enbea) GoO 

La  Montagna   Nera  nell'  isola   di 

Cefalonia 83i> 

11  Monte  GiovC)  nell' isola  di  IVasso.    51(i 
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V.   SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMMITÀ'  D£L  SISTEMA  GALLOFBANGO 

I.  CATENA  CEVENO  VOSGICA. 

1.  Cevenne Il  Pico  Montante  nelle  montagne 

Nere Tese  S34 

Il  Monte  della  lAHbère^  nelle  Ce- 
venne propriamente  dette  .  •  •  .  764 

Il  Monte  Lezeàcj  nelle  montag^oe  . 

del  Vivarcsc 910 

11  Monte  Piletj  nelle  montagne  del 

Lionese 616 

Il  punto  culminante  del  Maconnese  333 

2.  Vosgi Il  Ballon  di  GuebviUer 734 

VAUo  di  Honec 688 

11  Monte  Tonnetto 348 

Il  Tasselot^  sommità    della   Costa 

d'Oro 315 

Il  Monte  Aftieo^  sommità  del  rile- 
vato di  Langres] 295 

Le  Fotche,  punto   più  elevato  dei 
monti  Focili 2S2 

3.  Montagne  della  Mat- 

getida Il  Monte  Boisiiet 770 

4.  Montagne  delV  Alvet- 

nia Il  Puy   di  Saney^  nel  gruppo  del 

Dor 973 

Il  Piombo  di  Cantal 953 

Il  Pug  di  Dome 758 

5.  Montagne  del  Fotez.  La  Piette  $ut  Haute 850 

II.  CATENA  ARMORICA. 

La  sommila  àe'Monli  Armotiei.  .    200 


■ONTAGIVB   b'eDII0P4  2|7 

VI.   SPECCHIO 

PRINCtPAU  SOMMITÀ*  DEL  SISTEMA  ERONIO  CARPATICO 

l  ELEVAMENTI  PRINCIPALI. 

1.  Carpati  o  ISrapuchs,  II  Bu$1m  PotfMnu Tese.  ISSO 

Il  Gailuripi ISOO 

ÌJEist-holer  SpU» 1333 

Il  Pico  di  Lomnii% 1324 

^  MoMi  Sttdeli Lo  Sehneebery 712 

Il  Riesenkoppe  o  Sehneehoppe  .  ,    82S 
1u  Iterkamutj  neirisergeblrge .  .  .    6S0 
II  Walter  Dorfer  SpH%e,  nel  Wo- 
hlischekamm 401 

11  Reilhergy  nelFEragebirg^e.  .  .  .    6ol 
S.  Monti  Breini Lo  Sehneeberg^  nel  Fichlelgebirge.    S4S 

12  Hohenbergy  nel  Baacbe  AIp  .  .    5SS7 
Il  Feldbeiyf  nel  Scbwarzwald  .  .    731 

n.  GIOGHI  SECONDARL 

4.  Zdarskjf  Hory Il  Ploeketutein 696 

2.  Boehmenwald.  ....  V  Haydelberg 722 

5.  JFrankenwald Il  Sieglitvberg 383 

4.  Thuringenwald .  .  .  .  Lo  Sehneehopf. 496 

5.  Har%. Il  Broeken 572 

6.  JRhoengebìrye Il  Kreuzberg 472 

7.  Vogeliberg VOberwald 380 

8.  Spessardt La  sommità  di  qaesto  ramo.  .  .  .  466 

9.  raiiniw Il  Gro$$  Feldberg 434 

40.  fVerierwald  ....  Il  Stdlxburgerkopf 434 

VII.    SPECCHIO 

PROiaPALI  SOMMITÀ*  DEL  SISTEMA  SCANMIf ATO 

L  GRUPPI  PRINCIPALL 

I.  iMbnft  ThuU II  Sognefieìd 1123 

11  Langfield 1032 

11  Gousta 1013 

Lez.  di  Ggog.  Vol.  II.  % 


/ 
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2«  Monti  Befhm  •  •*  x  •  Lo  Skflgstlos  JT/nif,  calmine  ài  tutto 

il  sistema Tese.  131% 

I/O  Sn^ebatleny  oUe  noo  è  guari  paar 
sava  per  la  più  alta  montagna  di 
tutta  la  Scandinavia  ......  ^  1270^ 

Il  Sfjltfiallet  ....  ,.....,•  1014 

S.  Monti  Hioeh  ....  .  Il  SuUlelma 951 

II.  GB.UPPI  ISOLANI. 

IjO  soMmhà  delle  isole  Ost  ff^aagen 
e  Hindoen  ......  ^  ^  ,,.  »    610 

La  sommità  dell*  isola  Seiland.  .  .     S94 
La  sommità  delle  isole  Ibestad  e 

/Indergoe.  •^....^.^.•.     S50? 

La  sommità  delle  isole  Rogla^  Vur* 

noe  e  Arenoe •  .  •  .  •    S0(^ 

|1  celebre   Cafo  Nord^   oell'  isola 

Mageroe  ..  ^  .....  ^  •     SUOb 

Vili.    SPECCHIO 

■  PRINCIPALI  S03IMITA'  DEI<  SISTEMA  URALICO 

I.  CATENA  CONTINENTALE. 

1.  VriU  Verkhoturìo .  '.  .  11  |£i>iir£u«o.  ,  ,  ^ 82S» 

8.  Ural  Basckiro  ....  La  sommità  dell' /rmel.  .......    696 

Il  Qran  Tafanai  ,  , ^    6^ 

JI.  CATENA  INSULARE. 

,   Elep^menli  delle  i^ofe 

:  deUn  IVtt^ua.ZcmUa  .  «  Il  Monto  (Zlasoui^^^  neir  isola  ae t- 

"...  tentrionale  •  •  ^  •  ,  .  .  ^  •  ,  ^  •     400 


IX.   SPECCHIO 

PRUKaPAU  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  DELLE  ISOLE  BOREALI 

i,  GRUPPO  DI  spitzbb;rg. 

!•  JSuova  Frislandià  .  .  La  Punta  Nera 70S 

Il  Monte  Pamasso 618 

2.  Isola  Cario 11  ilfonte  Honherg 688 


X.  SPECCHIO 

ftllNCIPALI  SOMSnTA.*  DEL  SISTEBIÀ  DBLLE  ISOLE  OCCIDENTALI 

GRUPPO  DELLE  AZORE. 
I.  /«ola  del  Pico .  .  .  .  ìl  Gran  Pico  ........  Tese.  1260 

Si.  Isola  di  San  Michele.  11  Pico  dì  Fara 833 

XI.  SPECCHIO 

l^RraClPALI  SOMMITÀ^  DEL  SIàT£Mà  DELLE  ISOLE  BAITANNIGHE. 

ì.  MONTAGNE  DI  CALEDONU, 

1.  Giogo   Settentrionale 

o  di  Boss Il  iklbfife  J^m«,nella  contea  di  Rt)88.    582 

2.  Ciojo  'dei  Grmmpiani.  11  Beins  Nevis^  culmine  di  tolto  il 

sistema^  nella  contea  d*  Inverness.     S88 
11  Bein-na  Muieh  Duid/i^  nella  eoa* 
tea  d^  Aberdeen 673 

3.  Monti  Seevioti  ».  «  .  Il  Lowiher^  nella  contea  di  Lanark, 

nel  ramo  detto  Lend  hUl  «  •  %  «    490 
Il  Cheviot  hiUy  nella  Northnmbe^ 

landia 420 

IL  MONTAGNE  DULBIONE. 

i>  €atenu  Jn^se.  ...  Il  CrossfeU^  nella  Gumberlandia  .  529 

11  fFAamM^iIe,  nella  contea  di  York  573 

Il  Conistonfell^  nel  Lancaster.  •  •  403 

S.  Grufilo  Gaulieo  ...  Lo  Snowdon ..  ^  ....«•••  .  556 

11  Cader  Idris 458 

IIL  MONTAGNE  DUBERNIA. 

I.  Giogo  Australe.  .  .  »  11  Carran  Tuoi ,  nella  contea  di 

Kerry * 534 

SL  Giogo  Boreale.  *  .  .  Lo  SmefrA  Dorm^nclla  contea  di  Lon- 

donderry •     492 

Lo  Sleibh  Douard,  nella  contea  di 
]>own. •  •  .  .    438 


•     • 


386 
484 
470 
422 
188 
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IV.  MONTAGNE  DELLE  ISOLE  CIRCONVICINE. 

1.  Gruppo  deUe  Ebridi.  I  Mudi  di  Chuehallin ,  isola    di 

Skye Tese.    409 

Il  Qaetfell,  isola  cT  Arran 448 

Il  Ben  Oir^  isola  di  Jan  .  . 
n  Ben  More,  isola  di  Mail. 
Tj  HeeUif  isola  di  SoothUial 
Il  Suanevalf  isola  di  Lewis. 

2.  Gruppo  delle  Oreadi.  La  sommità  dell'  isola  Hoy  . 
5.  Gruppo   di    Seedan' 

dia Il  Monte  Bona,  isola  Bfaioland .  .    862 

4.  Gruppo    delle    i$ale 
di  Feroer Lo  Slatterìnd,  isola  Stroemoe?.  .    469 

XII.    SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMMITÀ*  DEL  SISTEBIA  SARDO  CORSO 

CATENA  PRINCIPALE. 

1.  Gruppo  di  Corsica  .  11  Monte  Botando i418 

Il  Monte  d'Oro 1361 

11  Monte  di  Paglia  Orba 1360 

2.  Gruppo  di  Sardegna.  11  Monte  GenargenUt.1 ^^ 

11  Monte  Gigantinu  .' 624 


LEZIONE    XIX. 


SISTEMI  E  NATURA  DELLE  MONTAGNE 

D*  A  S  I  A. 


jLìb  parte  rilevata  dell'Asia  non  è  ancora  abbastanza  conosciuta 
per  poterne  in  modo  esatto  indicare  le  minute  particokrità  della  forma 
e  i  pia  circostanziati  tratti  dell'aspetto. 

TuttaTia  si  sa  9  cbe  in  questa  magna  parte  del  globo  sono^  come 
io  Europa  ^  catene  di  monti  dirette^  in  ^nerale^  da  occidente  Terso 
oriente. .  • 

I  rami  cbe  spiccansi  dalle  coste  di  questi  monti  Tolte  Terso 
r interno  dell'  Asia  9  intrecciandosi  in  cento  guise  legano  quei  lungbi 
giogbi  tra  loro,  e  sostengono  le  elevatissime  ampie  terrazze  dell'  A*' 
sia  centrale:  e  quelli  cbe  si  distaccano  dalle  pendici  esterne  espo- 
ste a  settentrione  e  mezzodì ,  raggiungono  i  cocenti  lidi  del  Mare 
Australe,  o  le  gelate  spiagge  dell'Oceano  Artico ,  ove  sporgono  gli 
estremi  promontori  dell'Asia  :  il  Capo  Romania  9  il  Gipo  ScTcrovo- 
atocnoi'^  e  il  Capo  Orientale.  •  • 

Ma  se  la  mancanza  di  materiali  c'impedisce  di  entrare  in  mi- 
nute particolarità  intorno  alle  innumerevoli  loro  ramificazioni^  alla 
loro  altezza 9  e,  luogo  per  luogo  9  alla  loro  precisa  direzione  e  na- 
tura 9  non  per  tanto  le  notizie  cbe  abbiamo  bastano  per  concepire 
l'idea  generale  della  direzione  delle  cateiie  maggiori  9  e  per  ritrarre  i 
più  marcati  tratti  della  loro  natura,  onde  poterle  in  qualcbe  inodo 
classare  in  grandi  sistemi  e  gruppi. 

Nell'aspettativa  adunque,  cbe  più  fortunate  esplorazioni  aggiun- 
gano  nuovi  fatti  al  patrimonio  della  scienza9  e  ci  aiutino  a  descrivere 
con  più  perfetto  ordine  le  asiatiche  ifkonbgney  noi  9  in  questo  dif 


/ 
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ficile  argomento  guidati  dall'  ingegno  ordinatore  di  Adriano  Balbi  ^ 
celebre  italiano  geografo ,  ci  proponiamo  per  ora  di  tutte  compren* 
derle  ne'qaattro  vasti  seguenti  sistemi: 

Orientale j  o  deW Aliai  e  deW  Imalaia  \ 
Occidentale^  o  del  Tauro  e  del  Caucaso] 

Arabico  ; 

Indiano. 

I.  SISTEMA  ORIENTALE, 
O  DELL*  ALT  AI  E  DELL' IMALAIA. 

Questo  è  il  piii  vasto  sistema  de'  monti  asiatici  e  contiene  le 
maggiori  sommità  della  terra.  Comprende  tutti  gli  elevamenti  de* 
gV imperi  Cinese  e  Giapponese,  dei  regni  dell'Indo  Gna,  delle  re* 
gioni  dell'  India  Settentrionale ,  dei  reami  di  Cabul  e  di  Herat,  del 
paese  dei  Belntci^  delle  contrade  del  Turkestan  indipendente  e  della 
Siberia. 

L' epiteto  del  quale  è  fregiato  rammenta  la  sua  posizione  rispetto 
^gli  altri  orografici  sistemi  di  questa  parte  del  nostro  pianeta ,  e  i 
nomi  AUai  e  Imalaia  le  due  maggiori  sue  catene.  »  • 

Intanto  descriviamo  a  grandi  tratti  la  forma  di  questo  sistana^ 
vale  a  dire  la  generale  disposizione  delle  sue  parti. 

Il  Sistema  Orientale  componesi  di  cinque  principali  catene  che 
SODO  queste: 

Quella  AeW Aitai j  la  più  settentrionale  di  tutte} 

Quella  del  Thian  scian^  la  più  centrale:  in  essa  sono  i  vulcani 
più  lontani  dal  mare  cbe  si  conoscano; 

Quella  del  Kaen  lun»  centrale  pur  essa,  ma  che  volge  presto 
verso  oriente  e  ingombra  de'  suoi  rami  le  vaste  provincie  della  Qua  ) 

Quella  dell' /mii2a/«,  di  tutte  più  meridionale  ed  elevata; 

Quella  del  Giappone  o  MaritUmay  notevole  per  numerosi  e  ferri- 
bilijvulcani. 

Queste  catene  procedono  in  varie  direzioni:  le  prime  quattro 
formano  i  contrafforti  e  le  creste  del  gran  rialto  dell'Asia  centrale.  .  » 

Adesso  descriviamo  ciascuna  di  queste  grandi  catene.  E  prima 
la  direzione,  i  rami,  i  nomi  imposti  alle  diverse  loro  parti;  quindi 


V  aspetto  9  fii  natora  dd  materiale  onde  sono  composte  ^  e  le  metal- 
liehe  nechezze  contenate  Del  loro  seno.  .  • 

loeominciamo  intanto  dalia  catena  Altaica. 

La  Catena  Altaica  sì  prolunga  nella  generale  direzione  da  It- 
lieccio  a  grecale  9  come  immenso  arco  di  circa  5500  miglia ,  alle 
spalle  della  Siberia  9  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  di  levante. 

Nel  gruppo  principale  di  questa  catena  y  ove  i  monti  maggior- 
mente ai  rilevano 9  tròvansi  le  fonti  dell' Irtysce  e  del  Icnissei  o 
Rem  :  —  Questo  gruppo  forma  l'Aliai  proprìamfiate  detto  0  il  Pìc- 
colo Aitai  delle  mappe  .  •  « 

A  oriente  di  esso,  l'Altaica  catena  si  prolunga  tra  gVimperi  Russo 
e  Gneae:  e  prima  prende  il  nome  di  Tang  nu)  poi  quello  di  monti 
Smgameiy  tra  i  laghi  Roasogol  e  Baftal  j  e  più  lunge  quello  di  Allo 
Xenlei  o  monti  di  Dauria.  Finalmente  piegando  in  verso  grecale  9 
ai  compone  de'  ttiokti  di  iablonmoi  U^rehei  9  di  quelli  di  KlUojfUumj 
degli  Aldat^iy  che  orlano  il'éiaffe  di  Okhotsli,  e  degli  Stannoipoiy  che 
isgombrano  tutta  reatremità  dell'Asia  verso  grecale,  e  fan  capotai 
promontorio  Orientale  presso  lo  stretto  di  Bekring,  di  costa  al  INuovo 
Continente. 

A  ponente  poi  delP  anzidetto  gruppo,  la  catena  Altaica  ai  prò- 
langa  fino  agli  aridi  piani  dei  Kirghizi,  aottò  i  nomi  di  Uluh'  taghy 
e  Alghin$koe  hkrebet.  Afa  qui  (  e  il  Balbi  lo  fa  opportunamente  nc^ 
tare  dietro  la  scorta  del  celebre  Humboldt),  non  09  eonle  vedesi 
nelle  mappe,  continuata'  catena  di  monti  9  ma  aibbene  una  serie  di  iso- 
la^  elevamenti  clie  all'imflrovviso  s'innalzano  sopra  il  piano. 

Questa  è  la  catena  Altsiea.  •  •  , 

Quanto  poi  a'  gioghi  aeccodari  cbe  àa  essa  spiccansi  9  cesi  dalla 
parte  boreale  come  dairaiistràle  9  nomineremo  i  seguenti: 

I  monti  di  Kol^van,  ricchi  d'oro  e  d' argento,  tra  l'Irtysce  e  la 
Bìya  j 

II  giogo  di  BaU&al,  obe  da  una  parte  circonda  il  lago  dell'  istesso 

nome) 

I  monti  dj  Nertscinsk,  interessanti  per  le  grandi  ricchezze  mine- 
rali)  e  specialmente  per  1'  argent09  il  piombo  ed  il  rame^  cbe  conten* 
gono-, 

L'alto  e  lungo  giogo  del  Ramlsciatha^  notevole  pe'suoi  formi* 
vulcani  ; 


22i  I.BZI01IB    XIB. 

La  catena  che  il  Tiaggiatorc  Hamboldt  propose  diiaiiiare  Gfinde 
Aitai  (catena  che  non  bisogna  confondere  con  quella  àA  mecleaimo 
nome  disegnata  an  tutte  le  mappe^  quantunqpie  in  natura  non  eabte  }j 
là  ^nale  9  procedendo  da  maestrale  a  scilocco^  congiugnesi  al  Thian 
scian ,  ed  ha  le  sue  più  alte  cime  due  gradi  di  latitudine  più  a  osti^ 
del  lago  leke  Arai  Nurj 

Finalmente  la  catena  di  Tarbagateiy  che  si  distepde  a  ponente  dei 
bghi  Dzaisang  e  Alak  tog  ul,  chiamata  Ak  Un  tra  quesk*  ulttaas 
lago  e  il  Balhasc.  .  • 

Ora  diciamo  quel  poco  che  sappiamo  .intonio  aB' aspetto  e  alla 
natura  de'  monti  Altaid.  ^ 

Rotto  da  gole  per  le  quali  passano  le  grandi  riTiena  deirCNNf 
deir  Irtisce  e  delF  lenissei  9  che  quindi  (fiscendono  wrao  i  vasti  de«- 
serti  piani  della  Siberia  9  V  Atlai  propriamente  detto  offre,  raspetln 
•di  molti  promontori  o  terraxae  avanxate  dal  rialto  dell'Asia  een» 
frale  9  cinte  dalla  parte  di  settentrione  da  un  ordine  di  gradini  sem- 
pre più  bassi  e  tra  loro  più  distanti  a  proponlioDe  che  s'«T;ricinana'à 
quelle  desolate  contrade. 

Tasto  rialto  lo  separa  a  ostro  dal  Grand' Aitai  dell' HomboldL 
A  maestrale  ampia  valle  lo  stacca  dai  metallici  mónti  di  Rolyviin.  • . 

11  sasso  calcareo  domina  in  tutta  la  parte  conosciuta  deW  Aitai 
propriamente  detto  !  vi  si  trova  exiaodio  il  marmo  coralAtieo9  e  9  per 
testimonbnta  del  viaggiatore  Schangin9  che  n'  ha  percorse  le  creale^ 
^verso  le  sommità  riscontransi  graniti  stratificati. 

I  naturalisti  Moscoviti  vi  hanno  notate  ricche  miniere  dì  rame9 
di  piombo  e  d'  argento  9  le  quali  9  secondo  queUo  Ae  asserisce  il  Re- 
novanta 9  descrittore  della  topografia  minerabgica  del  monte  Aitai  9 
potranno  ben  rimpiauara  qudle  di  Rolyvan  quando  le  saranno 
esaurite. 

I  monti  di  Rolyvan  staccanM  dall' Aitai  propriamente  detto^  e 
t'avanzano  verao  maestrale  tra  T Irtisce  e  V  Obi.  Sono  composti  di 
rocce  granitiche9  schistose  e  calcaree9  ricchissime  di  rame  misto  ad 
oro  e  argento;  e  spesso  devansi  a  1400  e  ISOO  piedi  sopra  le 
sottostanti  pianure. 

Legati  in  uno  all'  Aitai  ed  ai  monti  di  Rolyvan  9  tra  Y  Obi  e 
l' lenissei  sono  gli  elevamenti  di  Rutane£k9  ove  dominano  schisti  ar- 
gillosi alternanti  con   altbsimi  letti  di  carbone.  Accesi  dalla  folgo- 


V  alenili  A  ^pwfttf>ktti  liruelaiio  nelle  inseere  della  ferMi  sono  omal 
fi&  dì  «00  ànbi  1 1 

I  monti  Sejinl  spiecanei  dall' Aliai  propriamente  détto  verso 
settentrione,  tra  la  eorrente  delT  lenissei  e  il  Ugo  Baikal.  QoeHe  àl^ 
tare  formaoio  pintlosto  ima  tertusza  dt  rocce  che  una*  catene  di  monti. 
Meppure  i  barbari/eaceiatofideMe  tifciAe  contrade  frerjuentano  quel 
éeserto  di  sassi  'In  giran  parte  jgpranitibi  9  rossi  e  pregni  di  rame.  Lift 
Mmma  è  oirlAa  a  ponente^  ed  à  levante  ^  lungliettso  le  correnti  dc^ 
r lenissei  0  del  Rrasnòy,  da  dnt  bréste  di  scogli  alti  e  dirapati. . 

A  libeociodet  b|^o\Piiikal  le  A Ilaiciie  montagne  cominciano  n 
prendere  V  aspetto  di  vera  catena.  Esse  cingono  ià  una  specie*  di  een 
diio  nn^  tallÉia  molto  elevala  in  fiiddtf  lAla  '  quale  ondeggìMò  come 
in  una  coppa  di  vivo  sasso  le  limpiile.  «eque  4el  la^o  ÉalkaL'Dal  finril* 
fi  fÈfl  baèin»nlésbnSi  ^ànii  oòl(iDtted^g«'Mito^<^ò  f<ft>ina«eK'4e<w^^ 
dd  la|^  *^  IM  reato  i  inontk Bathalioi^  composti* dì -^vanibì  cfdi'plìrsF 
diarissima- aefat^'OÓ^o  pftièléf atl  4  :aetteMiione  dèi  h^tk  édlà*  ponenfM'^ 
diftu. adiro  éf' od 'Mottenie.  -    '  

Breve  ramb  4e^^Baikaliei  ^ssa  ìa  meftaogiomo:  del  fiume  Onon 
IwfcghsMD  K.corgenta  'delFA^g^M**'^'  elavnmentt-  di  quésto  ramo  9 
mcniénaiiìèate  alto  aia  singolarmente  fioco  di  metalli  dt  toHe  '  s^^ecie^ 
pMMbno  -il  nome  dalla  ^pleecia  ofttà  "di  Nertscinsk  capiule  di  quel 
Mhraffifi  paese  9  f^-aonn  aridi^  scysttosiv  granitici.    * 

•  I  soitesfanei  di-  Neitaoinsk  isaio  <otio'  ^'  principali  depositi  degfi 
èsHiàti  MB  Sìbeiia  dadqsli  al  lavóri  delle' astno^  e  vi  aonè  Sj^iiiìilmentè 
mandati  quelli  di  eondiiione  più  distinta.  11  loro  numero  aggtogne.  or* 
dittaaiamef  te  m  IMC^  aprisaó  a  1800/e'uMuiamenle  somma  »  2000. 
Oinfitti  in  «mr  asla  obssó,  soì*0' vestili  e  nnhriti  oome  il'  Mliìsto; 
BifficiUssimo  è  dpseatsim  qàel  luogp,  perekiè  i  Cinesi  reslituèndd 
i  fóggianski  esignnp  db  aiéaO'  rigorommente  puniti  per  avere,  ar- 
nacJiidto  fj^ro&nafe  -«olla:  kro  rpresenm  le    provincie    del  'Celesto 

Impero..'.-'.'^:'       •      •:•.....      -  :  t:  s  ;     .'il.  '.•' 

?Io' monti  ddk'Duorin  sono  le  ft  11^  dèlia  Lena  >  {pranfome  cktf 
kn^ooca  iieWOoaaàaf'Gelalb  del  SetlsttSi^loiiev^  quelle  éó^nlag^giari  bP 
fluenti  dell^Ammr^imagnifiéa  oorfenie  eliei«%è  verso  léi^ttle'nel  inaìM 
di  Okbotsk.  Questi  monti  presenta^i'in^suile  prime  medfoerementè 
devitiy  e,  da  ^ncHi  ebe  ciroondaào  il  hi^  llsika1V)«oéò  distiniS^ .  v  Per 
totto'^  dk»  il  4Ktffn^  «apiente  iialu||||isla  HeM^nltSino  séOdloHr'^t} 
Las.  ni  Gbog.  Yol.  IL  2U 


msIniiiQ  M  i  tor  fiàoclii  I0  tMece  4el  filoco^ . .  /tuttofi  tfiQe  a^olk 
della  rivieni  di  Scilock  Tedonsi  due  crateri  di  s^qqU  fqWaDi/.  • 

I  mooti  laMooii^  a  yrecafe  delle' fo«U  del  OUkiAa,  s»»  ebiamati 
COSI  iroaieanoi^te  àpi  Bwaj,  n  C9g\cm  deUa  foiwa  Mtmdef «iaate  del 
laasi  che  in  gr^n  num^i^o  ved«iMÌ  fimìl^  lor  wne  e  i^.per  le  pe»^ 
diei^  quaai  fi^Sfr  p^briflM^  ppmi^  Rk  i  QioPSiaU»  «lg<^^^  ^^^ 
^«traday  dkiaffiaQU  mpfiti  l^^i  wnie  riniamlievftte  So  qii|liit0  cbé^ 
ou>lti$siiiip  fli|i4Klia.  ^uellp  clie  gli  anticVi»  e  apmiafoieiitd  tt  «aMmiKata 
Plin^  e  il  ppetA  meU  1 4wd«co  ^)  prtoaMotocio  ebfe  iti  lovp  .aeolesim 
9ini  reatiemo  della  ^i|J^  JlbiMtiffi  iirrerMi  :  (nseafei  j|  «ogUMl  difte  il 

.  Plei  fli»ntì  fiitanovoi  e  la  qtuiUI  41  lOlihblak  i  «lioeridl  pradoniti 
|Mu»U  #pw  graniti^  pArfiiit  diMpti  nM$i  fc  Tavdk/  / 

.  Rumila  di  aqbirta^e  «noaUgM*  dlMacdBai  i^fkl  SlMiwél  t  MgM  A 
(rttPd^rOMwai  e  lavisfsa  la  tfoctettU  ddUajlMa  brfle  riie  déUa 
4pv40  «pi^rge  graft  muaeia  di  aiogolari  altisaiifei  pivaqvdk  -^  Le.  yì« 
acere  di  c|iieati  monti  oootengono  miDieie.'di.Wttiiflae i^:ài  catfeaDe*^*  4 

.  Oltra  QUuM^K  la.  eatena  Altaica  ^  atata.poto  atiiliala«.  ?ÌMdinieiia 
U  form^del  ooiXoino  dell' Aaii^p*r.faMkì{[iii  Ae  «MerteckVaaa  uiiffim 
te|woUUi4MNitiwlf  ooine  di  wpN  dieewauk^  fioo  aUoistoeltùditBeiiriog} 
^.cbe  pieUi^  4iir<9Ì<MM)  di  VlMcoia  Apiacliìi  «*>raiiw(y  il'^aala,  (flotbandci 
nella  peniaola  del  JRimtafiatlHi  .0  in  (ntQi  j|a.aiHi;liuigheaaa^agòiidiites 
dilla  di  ittoati^  proceda  esiiapdia  «Mffie'  oalona»  .aéUòmatiiMiiy  Armi 
dalle  aiie  pfowji^eoye  \à  iiiolo  Rmlo^ié  .céD^pmigaàtMàì  Miti  U 

Gi^PpoQe^ .  •  -5  ;:,.;.  :    .    .  «.i 

. .  Del  imla  le  aM«lagilc  dot  RtifcfaohAa  '  i^veseiitaiia  per  tatlfr 
iQNitigia  di  iwteriQ  wkavuobtt  e  iadiai  di  oariUli  aooiiiPidgiBaeiid^ 
I  vulcaDi  oro  aoceai  aooa  tre; quello  di  Awatttoii^.  quella,  di  Bola^ 
ao^gia  RUik%  0.  quello  eatramaoiénte  alto  ci»  ^pwta  ilinoiiiè  della 
penisoh.  Spesiti  U  terra  eoa  «crendi  n»iiggUi  or^^^qwa  cir  là  ri  epa» 
ca^  e  dallo  profonde  fesaare  escono  aotterranee  esalazioni  ohe  «1 
dì  Ibijse  oonTerMranobsi.  itotti.ftininia  di  niMivi.  iTnbénl  — .  Lo  fonti 
d'acque  lialh«ti,  la  .atraoadaaavia  ahhdndaou ^dal  aolfb, ^e  inopia 
luoghi  cnopro-  il  lido  del  aiarb.  a  guisa  di  aahkia»  mmot  òerlt  aqfoi 
che  lutto  in  queota  peoiaola  è  . dominio. del  fuoeci.      f    . 

ISQi\dimono  il  iFerao  iti  àutté  dieci  mesi  1.1  IndnmÌMia  d*ag«Mo^:e 
ipeas^  non  oesaa  che  di  juagigia^  Me  cado  V9ké  il  tenuometro*  ae^ 


I 
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giift  ffì  nireéit  grdA  iti  freddo,  perche  le  nebbie  M  mare,  che  eem* 
pve  bgofòbmno  il  tristo  cielo  di  queste  contrada  ^  mantengono  certo 
tepore  nelF  amidissimo  eoo  aere»  — 

Qaivi  la  incostanza  dei  venti  è  grandissima,  e  da  ciò  deriya  quella 
dd  elima.  Istantaneo  infatti  è  il  passaggio  dalla  state  al  verno,  dal 
lepore  al  gelo! 

n  perchè  Pagricohnra  nntk  sempre  arte  difteile  nel  Ramtscta* 
Ibu  Ne^  migliori  terreni  della  penisola  V  orto  e  Y  avena  rendono 
appena  il  dna  o  il  tre  per  «no  1  -^  Ma  potrebbe  prosperarvi  abba« 
stanza  la  pastorizia ,  per  tutto  abbondando  erbe  di  bnona  qualità , 
fresche  e  sncoolentk  Povero  frattanto  è  il  nutrimento  dell*  uomo  in 
qaesla  selvaticissima  contrada  :  consiste  nella  verde  e  tenera  scorza 
di  una  specie  di  salcio  o  in  alcuni  fuchi  marini ,  che  mescola  col 
htte  «  col  pesce.  •  •  % 

La  catena  Altaica,  alla  sua'  estremità^  presso  lo  stretto  di  Be- 
hring,  pare  com porsi  dì  gran  numero  di  rocce  confusamente  sparse, 
e  quasi  sempre  coperte  di  neve,  tramezzate  da  vallicelle  e  spazietti 
vestiti  di  licheni,  di  borraccine  e  altre  magre  erbe,  unico  pascolo 
delle  renne  che  in  gran  numero  i  barbarissimi  popoli  di  questo  paese 
iaospitale  posseggono.  •—  Yemitf,  in  epoca  ignota ,  dalle  vicine  con- 
trade del  Nuovo  Continente,  gli  Tsoiuthsci  menano  misera  vita  tra  gli 
orrori  ddla  Natura  e  della  barbarie^  abitando  le  caverne  d^li  aoo« 
gli  oppnr  capanne  costrutte  cogli  ossami  della  balena.  •  • 

Tde,  in  aosfaan,  è  la  catena  Altaica ,  tanto  ricca  di  minerali 
prodazioni 

Il  paese  compreso  tra^suoi  contraffarla,  esteso  per  gran  tratto 
verso  settentrione,  cosiiteisce  la  meglio»  parto  delh  Siberia.  -*-  Le 
valli  in  alcuni  siti  sono  di  selvatica  sì  ma  ammirabile  bellezza.  » . 

Quel  paese  è  il  Perh  dei  Russi.  — Sia  anche  gran  tempo  innanzi 
il  sòme  rnsso  fosse  It  conosciuto ,  i  Fermi  o  Biarmi ,  popolo  di 
•rigine  Finnica  o  Tscioda ,  aveano  eseguili  nelle  montagne  Altaiche 
(coam  anche  nelle  Uraliche  )  estesi,  mevavigUosi  lavori  di  mine^  dei 
^pali  ancora  rinvengonsi  le  vestigia. 

E  di  questo  popolo,  o  di  qualunque  altro  che  ha  lasciato  in  Si- 
lieria  tanti  monumenti  di  avanzata  civiltà,  ragioneremo  distesamente 
■eir  nlfifflà  parte  del  nostro  Corso. . 

I  Barai  incomiaciaroBO  a  scavale  le  murfcre  àJHà  catena  Aitai- 


228  1  «  X  k  o  11  B  xm. 

ca^  e  specialmente  quelle  d'  argento,  fino  dai  patiate  aeeolo.  Dt* 
retti  da  abiltasimi  minatori  tedeschi  9  essi  hanno  dato  ornhi  co  Wide* 
rabile  sviluppo  a*que*peno8Ì  e  difficili  sotterranei  lavori  ;  e'  intere  po- 
polazioni di  montanini  esercitano  la  professione  dei  roiiiatori*  -^  E 
superfloo  dire  che  il  governo  rosso  risente  grandi  bentfiii  dal  la* 
Toro  di  quelle  miniere.  •  • 

11  rame  abbonda  straordinariamente  ne*  monti  della  catena  Al- 
ttiica  ;  e  presso  le  mine  di  questo  metello ,  il  rame  stalattitico  o  il 
tartaro  di  rame,  comnnemente  noto  sotto  il  nome  di-  malachite^  tro- 
vasi nella  maggior  perfezione  e  bcllexia.  •  • 

L' Aitai  propriamente  detto  contiene  diaspri  diversamente  colora» 
ti,  cnriosissioii  feldspati,  granitelli  di  varie  spezie,  e  porfido  nero  che 
nel  monte  Tseiarysce  forma  meravigliosa  muraglia  alta  20  piadL 

Nei  monti  della  Danria  riscontraosi  preziosi  trasparentissimi  to- 
pazzi,  belle  acqde  marine  colorite  delle  vaghe  tinte  della  roso  |Sa- 
perbe  onici,  ametiste,  agate  e  calcedonio. 

Nei  monti  che  cingono  il  lago  Baikal  trovansi  bellissimi  lapU 
slaznli  ;  e  in  quelli  di  Stenovoi ,  sulle  rive  delF  Aldon  e  della 
Mama,  influenti  della  Lena,  rinviénsi  in  sottilissime  lame  di  3  e 
4  piedi  quadrati,  la  mica  trasparente  ó  vetro  di  Moscovia.  Gli  abitenti 
delle  citti  della  Siberia  e  della  Rossia  orientala  applicano  queste 
lame  alle  finestre  delle  loro  case.  •  • 

Gli  aspri  monti  della  catena  Altaica^  e  le  loro  valli  langhe  e  pro- 
fonde, sono  fino  al  mare  Orientale  veatite  di  magnifiche  foreate,  dove 
si  osservano  candide  belnlle,  salici,  olmi,  aceri  di  Tartaria,  pioppi^ 
bianchi  e  neri,  tremule,  )peri  selvatici,  albicocchi,  ec.  e&}  le  quali 
piante  ombreggiano  quantità  di  arboscelli  dalle  bacche  de^quali  i  Si- 
beriani Iranno  gradevoli  bevande ,  e  numero  infinito  di  aromaticlio 
erbe  e  di  vaghissimi  fiori. 

Ha  i  maggiori  alberi  di  qne*  boschi  sono  i  pini  e  gli  abeti  di  vi* 
riè  specie,  e  sopra  tutti  primeggia  il  cedro  di  Siberia,  che  i  bota» 
nici  diiamano  piniM  etmbrm*  La  sua  cupa  immensa  piramide  spesso 
^eS^^^^^  100  e  120  piedi  d*  altezza ,  e  gfi  anelli  del  ano  tronco 
soveate  gli  fan  fede  di  ISO  e  200  anni  d'età. 

Le  rupi  de' monti  verso  le  sorgenti  deirirtisce,  dell' Ohi,  del* 
r lenisse!,  della  Lena  e  dell' Amnr,  vestite  di  viornie,  di  viole,  di 
iasaifraghe  e  di  doe  sp«M  dirose  ioerpicanii,  le  cui  foglie  sonò  ado- 


pÀràte  ili  Aibeni  CMie  mi  si  fa  del  thè^  -firn  luso  H  porpora  • 
d*  oro  ;  e  la  ^nsiaiia  algida  sboccia  i  suoi  bei  fiori  biancki  ed  azsorri' 
svgli  alti  sassi  delle  iaggkiacciate  moatagne*  •  • 

Nei  noBti  SfanoTol^  e  di  la  fino  al  capo  Orientale  e  all'  estrania 
pontà  del  Raartsciafka,  i  -boscbi  si  fanno  a  mano  a  mano  più  radi 
e  gli  alberi  impiccioliscono  ^  fincbè  cedono  l' imperio  del  snolo  al 
pral»9  cbe  nel  '  brete  tempo  della  atate  è  bettissioM  e  tutto  smal- 
talo di  gigli*  di  iparie  specie.  •  » 

Flè  la  Natura  è  sene'  anima  -  lunghesso  la  zona  de'  monti  At 
taicL  Tra  i  doniestbi  animali  di  ^eUc  agresti  contrade  primeg* 
pa  la  rebna.  Il  Pallas  e  il  SokoloT  ne  iriderò  ionumercToli  branchi 
pascere  sulle  'montsgne  che  fiancheggiano  la  Mongolia  9  presso  le 
fonti  deirOnon^  tra  i  gradi  48  e  SO  di  latitudine.  — *  Di  guisa  che  le 
regiani  della  rènna  e  del  camello  9  distanti  tra  loro  ISOO  e  fino 
i800  miglia  nella  parte  occidentale  del  nostro  continente  j  toecansi 
quasi  e  fórse  si  confondono  nella  parte  orientale.  •  • 

La  regione  deUa  catena  Altaica  è  uno  de' più  vasti  e  famosi 
parchi  di  caccia  della  ferra.  Bla  i  Russi  hanno  con  troppa  avidità 
esplorata'  questa  rtccheaaa:  il  numero  degli  animali  è  consideralnU 
mente  diminnito* 

Le  pèlli  pie  preaiose  Teagiaiio  daDe  contrade  orientali  ^  e  sono 
quelle  del  aibeUino^  candide  come  new^  e  delb  volpe  nera',  '(  cMnU 
I|fe«ion  dei  naturalisti  ),  fini  come  seta,  «na  delle  quali  spesso  basta  a 
aoddbfare  TobbUgodel  tributo  per  im  intero  villaggio»  Poi,  in  ordine 
di  pregio,  vengono  le  pélliccie  deHa  furbissima  volpe  delle  rupi,  bian- 
che  generalniente  o  cenerine,  e  quelle  degli  ermellini,  delle  mar- 
motte ,  delle  martore ,  degli  scoiattoli,  delle  lepri,  ec«  ce. .  • 

Gran  tratto  deUa  catena  Altaica  prolungasi  sulla  medesima  lati- 
tadBne  di  Londra  e  di  Berlino  j  tuttavia  il  clima  delle  sue  valli,  che 
costituiscono  il  pin  fortunato,  paese  della  Siberia,  è  molto  più  aspro 
e  rigido  di  quello  della  Norvegb.  L'inverno  quasi  da  per  tutto  dura 
9  e  IO  meai:  di  settembre  e  di  maggio  fiocca  la  nevel 

D' altronde  i  calori  della  state  sono  fortissiaài  e  subitanei  :  I  bar* 
bari  paesani  di  qne* luoghi,  che  nel  verno  non  trovano  bastante 
numero  di  pelli  per  difiendersi  dal  freddo,  spesso  (spettacolo  ve- 
ramente strano!)  vanno  nudi  nella  infuocata  stagione.  .  • 

Frequenti  e  rumorosi  sono  gli  oragani  e  le  tempeste  lunghesso 
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tetta  la  catena  Altaica»  uMAtrà  saUe  sj^de  daH* Ottano  filatala 
e  Terso  lo  abratto  di  Behrui|p  appena  a*  ode  il  toooio» 

Tale  è  V  aspetto  aeirero  delF  altaica  nataira  I 

Fosse  almea  ^ero^  che  in  qoe*  paesi  da*  qnali  aann  sempre  ban* 
diti  il  losso  delle  arti  e  i  comodi  della  vita ,  V  nomo  godesse  il  pri- 
Tilegio  d*  ignorare  i  morbi  e  non  morire  eke  di  Tecékiesza  9  come  gli 
antichi  dicevano  degV  Iperborei,  che,  a  quanto  pare ,  ponevano  in 
quelle  remote  contrade  allora  troppa  vagamente  eondacinte! 

Ma  il  clima  delia  regione  Altaica  è  troppo  rigido  per  esser  favo- 
revole alla  nmana  natura  :  ed  oltre  a  ciò,  nelle  montagne  della  Dan* 
ria  e  ne*  contorni  di  Nertscisk,  F  aria  chiosa  e  stagnante  delle  valli 
strette  e  profonde,  forse  vtaiata  da  metalliche  esakaioni,  produce 
ardentiasime  febbri ,  epilessie  e  scorbuto. .  . 

Dbeorriamo  adesso  della  catena  del  Thian  seUm  o  Motàe  Ode$te. 
La  sua  prine^le  aommita,  dice  Adriano  Balbi,  sembra  comporsl 
della  massa  delle  notevoli  montagne,  che  per  tre  arditissimi  pichi 
éempre  coperti  di  neve,  a' elevano  nelF  Impero  dei  Gineai  e  quasi 
nel  cuore  dell'  Asia ,  sotto  il  nome  celebre  di  Bokhda  nla  (*). 

A  ponente  e  a  levante  del  gruppo  del  Bokhda  ola  pare  aieno 
due  grandi  vulcani  i^ncora  in  attività:  il  Pe  acian  e  V  Hotscen. 

Dai  gruppo  del  Bdihda  nla  la  catena' de' Bfonli  Goleati  dirigesi 
a  levante  sotto  il  nome  di  Nomhhnn,  fin  verso  Barkul,  ove^  a  aetten- 
trione  di  Bbmi  Rhamil,  nel  TUan  scian  nan  lu ,  bruscamente  si  ab» 
bassa  e  si  riduce  al  pari  del  piano  dell'  elevato  deaerto  chiamato  il 
Gran  Gobi  o  Sciamo,  corso  dalle  orde  vagabonde  dei  Mongoli.  Bla 
dopo  considerevole  intermaione,  tutto  in  un  tratto  si  rileva  a  bo- 
rea del  gran  giro  che  la  corrente  del  Fiume  Girilo  ia  nelle  regioni 
interne  dell'  Asia,  e  forma  i  monti  Gudgiar  o  In  scuin.  Nel  suo  pro- 
eedere  verso  levante  il  Gudgiar  si  conibode  coi  monti  che  fermano 
uno  de'  tanti  anelli  di  congiugnimento  tra  le  catene  Altaidie  a  aet- 
tentrione  e  quelle  de' Monti  Celèsti  a  oatro» 

Qui  però  la  caténa  de'  Monti  Gdesti  non  finisce  :  ella  procede 
ancor  da  vantaggio  in  verso  oriente,  ove  s'annoda  alle  montagne 
della  Corea  da  una  parte,  ed  aUe  alture  littorali  lunghesso  la  coste 


n  Bokhda  olà  significa  afonia gna  Santa  in  kalmttko*  e  corrisponde  al  Bogéto  del  Pai* 
hfi  al  Siu€  McÙM  (Monte  Ncfoso)  •  Pa  #cmmi  (Voote  KaaoD)  de'X3lBttL 
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dd  pMSe  d»  Bbìiteai  ckU'aUra.  Al  primo  di  questi  rani  attiene  h 
nJoolagM  Biaom^  Unto  celebre  nella  storia  dei  Blanteià  anzidetti* 

Dalla  parte  di  ponente  i  Monti  Celesti  prolnnpanai  per  graodia- 
aimo  tratto: di  paese»  Sa  questa  lunga  linea  ricerono  i-nomi  di  Bfus- 
tagh,  fino  alla  origine  delle  talU  del  Sihun  e  deU'Amn.  Iti  è  immenso 
nodo  .di  moniti  dal  qn^lft-spidcansitiè  grandi  catene  :  una  di  esse^ 
quella  deirAsferah,  procede  a  ponente  fin  terso  Samarcanda  9  con* 
tignando  io  .quilclie.niodo'la  linea  de*  Monti  Celesti  da  quella  par- 
te t  la  aeoonda.y  quella  dgel  Ming  Bidak  è  del  Ala  lau^  dirigesi  a 
asaeatrale^  fioche  si  perde  nella  steppa  do' Righisi}  P  ultima  infine 
e  più  elevata  è  quella  del  Bolor. 

11  BoloFfdirfgqsi  -da  tramontana  a  ncasèdi  finché  ai  oongqpgne 
id  Kuen  lifn  e  forse  anche  allMmalàia;  a  dopo.ater  separale  le 
Talli  dcirOsso.da  queUa  dbU'Indp^  brascamenté  ai  volge  a  ponente 
e  sotto  a  sleale. di  loda  ho  legaai  é' monti  delb  Persia  setten* 
trionalo. 

Tale  è  il  generale  andamento  de^  Monti  Celesti.  • . 

SonO"  etiandiOiAimi  de'Moirti  Ceiesaie  alture  dell' Ak  scian  che 
wsteggfaiio  In  ri  w  oocidkniak  della  gran  curro  delfiome  GiàHoo 
che  pare  annodino  la  parte  dd  :Monte  Celeste  chiamata  Gudgiar^ 
oolla  càteoti.aellsnléiodalé.dél   gmn  gruppo  di  Khokhu  nur  9  che  ap- 
partiene ;  olla  catena  del  Rnsnflun.  «  • 

.  Ma  osa  ehi !i|e  diri  la  natura^  l'aspetto  di  questi  monti?  Son  cMi^ 
oome  le  ms«itagoo  Altaldie^  Saianiehe,  Haiiriche^  composti  di  grani* 
ti)  di  porfidi,  di  schisti  ^gni  di  sostanze  metaUiohe,  oppore  grandi 
viaaae  diduteai^ille  mespòlate  con  ghiaie  e  sabU)^,  aiaùli  alle  pò* 
che  montagna  di  ^esta!cstena;osservala<  dallo  Stoimton,  presso  la 
ipran  mumi|^ftdefti  Cina^chesMnnalsano  sopra  elefaliwma  terrazza? 

Tutto  questo  t  ignòto*    . 

In  rnlaunÌMÌuoghi.k  catena  ;dB' Monti  Celèsti  e  tnleanica. 

TraiHorgoa  e  Rontohè^'eleTail  vulcano  Pe  soiaO,  da  noi  ao^ 
oennàto  di  Mpra.  Le  rèiaaioni  de'Cinósi  sooo  eo\aeoidi  a  rappr^ 
Mutarlo  ;in  fSena  attàvltàu  IBuechari  ttaono  da  questo  toloano  queUn 
gran  quantità  di  sale  ammoniaco  ehe  poetano  ai  mercati  della  Si? 

l>eriu.  ..•;•"?' 

Sul  declsre  settentrionale  delBohhda  ula  i  la  solfiitara  di  Urumfr 
si|  che  comprende  lo  spazio  di  cinque  leghe  di  perimetro  sempre 
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coperto  di  eeoeri  e  ektàmato  Pikoo  lifiàoiBiaio.  Sa  qqel  tetmio*  fai 
Bete  non  rimane  neppure  net  pi&  «rodi  mesi  del  Temo^  é  pK .  veoelli 
passandovi  sopra  aoa  colpiti  ànèhe  a  considerefole  altex:i|i  da  subi- 
tanea morte.  *-  Se  in  quel  mare  di  soUb  si  ^tta  una  pietra  né  aor» 
'^on  fiamme  e  neri  vaporu 

L^i  presso  è  la  Fossa  delk  Generi  ^  baratro,  di  nunore  estensione 
ma  pitt  orribile. 

La  sna  saperftcie  iC  assoda  dopo 'la  pioggia  ^  e  alloni  eè  aii  qo^fai 
crosta  cade  nn  sasso  ódésl  «nono  simile  a  t^ello  ebe  fii  biNi  ^i^a-  di 
ferro  colpita  oA  baffone.  ~  Qoaklnqiie  animale  lenti'  mmaakiate  sa 
quella  mal  ferma  terra  è  per  sempre'  perduto.-  •  •  ' 

In  altre  parti  Vedonooi  spaocatore  dalle  quali  '*eic^o  conti* 
nuft mente  sotterrannei  ^apori^  -  cbé  condensandosi-  ani  iflp&ddii  sàsoi 
Vicfiifi  traaCprmamiia.bianoo  Ce  poro  sale  amaa^niaóo.     ^>  .    •    • 

Il  mìeanó  di  HoWeen,  detto  anèbe  ìli  tTnrféb,  dalia  HàAk  ^U 
strotta  città  di  questo  nome  (città  del  fuoco) 9  fornisce  aoib^egpK 
gran  quantità  «di*  tale  àmmoniacal  •  '  <> 

Di  giorno  'nbnr/aeò'rgési^  sdUii  àaa  dóié  che  la  aaNaènsa  •colonna 
ii  tbmo  che  4'Mèv»  dal  suo  cratère:  'éu«  dli  noUe^Tedesi:  In  iìté 
fiamma,  obe  seaàfara'aggingiÉiBre  il  bielor 

'  I  saagaigaii  raggi  di  qiml  ^eao«;reBésai'  dagli. c^^li*  'tfhe*  nel 
cupo  della  notte  ne  rimangono. illominoli,! bassi,  vnj^i^  alberi v OMOti^ 
coste,  ec.,  formano  il  (ab  cUripsò:  spettacolo!  dt  quello 'eonlraKler . . 

Sol  dos9e(  altissimo  del  Bolòr  regna  t^eie^bo  il  terao^  Tribè  tdi 
noiùiai  aelfsggl'efraiio'iiel'capo  delle immepsefiifesICfCbe  ppfitomù 
I  àuAi  fianebf ,  fino'  alh  '^asta  falle  '  iririgato«  da  magaifieo  fiume  a 
Vestita  di  riccbe  praterie  ote  saltellano  ia^bnuicbi  le  aa^lòpi.  '      *> 

Questa  piamra  si  chiama  Pamer  o  Panir,  ooaae  c||ffJiaignifiefi 
Paese  delle  fontane,  ed  è  situala  a  oriente .dBl']Bolbiv:'':tii>  <  ' 

E  qui  di*  pcisaag^iò  riflétteremdf:  da  .tiegiobéi*  Yaédà'fflbidd  del 
geografo  Tolomeo' 'trarrebbe  *  ellai  irsiiO''èftea''idalla<*|wàà>ii0'IIeUe 
ncque?  Noi  opiniamo  per  '  1' aft'rmailsf  a  :  'taralfl  iiii^Ibnipailnaa'O 
Parpaniso  degli  antich»,  è  maùìbstunanlte  il  Parapani  Afl  sanacrlUo) 
cioè  la  montagna  delie  fiontané.     *  ;.   1;  . 

11  nome  baiar  rammenla  che  le  sue  cime  son  sempre  aavoUè 
tra  i  nembi.  Sul  suo  oècidentfal  ^ebdio'  $ol!g8  Amn^  fiumk/ éhéiCOrrl* 
ijponde  aU' Osso  degli  apticbl  ..^ 


/ 
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Tra  rAsferah  ed  ilMing  Balak  è  l'alta  iratle  del  Sir,  antico 
lasaarte,  fiame  ehe  rapidameQte  diacende  al  piano  9  apnmando  tra 
le  rapi  e  saltellando  di  balzo  in  balzo.  Non  longi  dalla  città  di  Ter* 
mcd  le  sne  onde  predpitansi  da  grande  altezza;  e  lì  la  larghezza 
della  Tallo  aggingne  appena  a  100  passi:  il  nome  di  Dgiani  Scir,  cioè 
{Tola  del  Leone  j  che  i  Persiani  le  danno  ne  fa  argomentare  i  suoi 
snblimi  orrori» 

Quanto  al  Bolor  pare  che  esattamente  e^ corrisponda  al  Caucaso 
Indiano  degli  storici  di  Alessandro  Blagno.  Infatti  egli  s'  annoda  alle 
montagne  che  i  Persiani  chiamano  Inda  ko^  e  si  prolungano  tra  il 
Gabul  e  la  Grande  Baccharia,  di  modo  che  le  sembrano  k  diretta 
continnazione  di  lai.  •  • 

Ora  retrocediamo  fino  al  Bokhda  ala. 

Dicemmo  che  ad  oriente  di  questo  maestoso  groppo  di  monti  ^ 
il  tronco  ed  i  rami  di  esso 9  a  poco  a  poco  s'abbassano  verso  la 
grande  e  deserta  pianura  di  Gobi  9  ingombrando  Mongolia  e  Mant- 
aduna  di  collinette  appena  visibiU. 

Gli  eletamenti  che  circondano  Zhe  holl,  palazzo  d'estate  dell' im- 
peratore della  Cina,  non  sono,  per  testimonianza  della  Stauton  pe* 
e'  anzi  citato,  che  monticelli  di  mediocre  altezza  t composti  J&  duris* 
amie  argille  e  di  ghiaie,  hanno  l'aspetto  delle  onde  del  mare  agi- 
tato  a  tempesta*  11  clima  della  contrada  che  ingombrano  è  rigido  nel 
iremo  ,  piacevole  nella  state.  *<—  Il  palazzo  di  Zhe  boli ,  vasto  quanto 
una  intera  città ,  contiene  sontuose  pagode  o  templi  d' idoli ,  ed  è  cir- 
condato da  estesi  meravigliosi  giardinL  .  • 

Ma  lunghesso  le  rive  del  fiume  Giallo,  e  presso  il  lido  del  Grande 
Oceano,  que'  clivi  a  poco  a  poco  si  rilevano^  finché  prendon  l'aspetta 
di  alti  monti,  come  quelli,  per  esempio,  a'  ^pudi  dà  il  nome  la  cinese 
provìnoia  di  Scian  SL 

I  moderni  navigatori  haa  visto  la  neve  sulle  alture  del  Kttoaalo 
della  Mantscinria  circa  alla  metà  di  settembre. 

II  Gilhin  ne  assicura,  che  le  montagne  elevantesi  presso  il 
fiume  Giallo  sono  quasi  tutte  dirupate,  nude,  sassose.  —  11  bro 
primo  gradino  è  composto  di  sabbia  e  pietra  vetrificabile  ;  il  aoi 
condo  di  sasso  calcareo  duro,  granuloso ,  pieno  di  nodi  e  vene  di 
spato  azzurro  e  bianco;  il  terso,  ako  e  saldo  come  muro,  è  lor^ 
mata  di  durissima  argilla  cinerea  e  roasigna*    *. 

Lsa.  DI  Gioo%  VoL.  II,  30 
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Sai  dosso  di  queste  montagae  spesso  osservansi  grandi  masse 
di  graoìto  ^  che  ne  formano  i  più  arditi  pichi. — Tatti  questi  eleva- 
meatiy  già  un  tempo  coperti  di  selve,  ora  sono  qaasi  nudi  di  piante: 
sui  loro  meglio  esposti  fianchi  e  meno  sassosi,  vegetano  alcune  erbe 
e  pochi  arbusti. 

Jj  ultimo  ramo  dei  monti  Celesti  inverso  libeccio  entra  nella  pe- 
nisola di  Corea. 

Il  sol  tratto  ben  conosciuto  della  geografia  di  questa  fertile  ma 
fredda  contrada,  è  resistenza  di  alti  gioghi  che  in  essa  procedono  da 
settentrione  a  ostro,  e,  sotto  il  mare,  forse  colléga  un  colla  isolana 
catena  dei  monti  del  Giappone. 

I  suoi  maggiori  elevamenti  sono  a  borea  vicino  al  mar  giappo^ 
nese.  Ivi  il  paese  è  coperto  di  boschi,  ed  i  Cinesi  lo  chiamano  Liang 
jfuen  f  vale  a  dire  regione  delle  fonti:  infatti  lì  sorgono  i  maggiori 
fiumi  di  Corea.  E  la  più  grande  sommità  della  penisola  è  dai  Man- 
tacin  chiamata  Seen  alian  9  nome  che  in  nostro  idioma  tradurrebbesi 
monte  eternamente  bianco. 

Del  resto  i  monti  di  questa  penisola  ascondono  nelle  loro  viscere 
oro  9  argento ,  piombo ,  ferro  e  sai  fossile  in  copia ,  e  danno  esian- 
dìo  topazi  ed  altre  gemme.  .  . 

Ritorniamo  nelP  Asia  centrale  ed  osserviamo  i  monti  del  Buem 
Inn. 

La  catena  del  JBuen  bn  è  pochissimo  conosciuta.  Chiamasi  anche 
Kttlkttn ,  Tàrtaie  dmuan ,  ec,  e  comprende  tutti  gli  elevamenti  del 
Tbibet,  della  Cina,  e  delle  regioni  poste  di  là  dal  Gange,  fino  ak 
r  estremo  promontorio  della  penisola  di  Sfalacca ,  regioni  che  i  mo« 
demi  chiamano  con  nome  collettivo  Indocina. 

Secondo  il  celebre  Humboldt  la  catena  del  Ruen  lun  incomincia 
dal  Thsung  ling  o  monte  delle  cipolle  e  de*  fiordalisi ,  da  cui  spic- 
eansi  rami  che  la  rannodano,  come  dicemmo  poch'anzi,  alla  parte 
ineridìonale  della  catena  del  Bolor.  —  Ma  la  sua  direzione  verso 
diente  è  ancora  molto  incerta. 

99  Dopo  aver  bcfi  meditato  (  diee  Adriano  Balbi  )  su  quanto  in* 
torno  alle  montagne  del  Thibet,  della  Cina  e  dell*  Indocina  rìferi- 
reno  i  più  recenti  viaggiatori,  i  missionari  cristbni,  e  i  dotti  di 
tnltc  le  nazioni,  tra*  quali  sono  principalmente  da  nominare  il  ffan- 
cese   Remusat   ed  i  tedeschi   RIaproth    ed  Humboldt,  ecco  Tidea 
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Ab  ó  siioio  Crfla  della  dìrecieiie  e  ranifieaiiooe  di  iqpesb  imoiMM 
nontagiui.  99 

n  TfttTenato  il  Thtbet  da  ponente  a  levaiite  sotto  i  nomi  di  TVunjf 
Im^  a  borea,  e  di  Nngari  Zzmng  e  Ui  a  ostro,  le  diverse  ramifi* 
caaioni  di  qnesta  catena  invadono  il  paese  di  K*  ham  o  Thibet  orien- 
tale ^  ed  ivi,  rianendosi  nuovamente  e  agg^ppanciosi  formano  il 
Rnen  Inn  dei  Cinesi ,  elevamento  di  prodigiosa  altezza,  che  nella  mi- 
lologica  geografia  di  quel  popolo  è  considerato  come  la  maggior  som^ 
aaità  della  terra,  la  montagna  ehe  tocca  il  polo  e  sostiene  il  cielo. 
Ecco  r  Olimpo    delle  divinità  del  Buddismo  e  dei  Tao  sse.  19 

Da  questo  enorme  altissimo  nodo  districansi  gli  eminenti  nevosi 
gioghi  che  ingombrano  le  contrade  del  Thibet  propriamente  detta, 
del  Tangot,del  K^ham,  del  Vonnan,  del  Szutsehnao  occidentale, 
i  pio  alti  paesi  abitati  del  Globo.  Per  mezzo  di  alcuni  di  questi  gio^ 
ghi  il  Rnen  lun  s'annoda  all'  Imaiaia.  .  • 

Tra  le  numerose  diramazioni  di  questa  catena  i  migliori  geo- 
grafi non  osano  per  ora  indicare  qual  siane  la  principale,  tanti» 
la  orografia  dell'  Asia  centrale  è  imperfetta  e  difficile.  E  il  BaU 
bi^  che  qui  fedelmente  seguiamo,  ri  limita  a  nommare  i  aegoenti 
gioghi 

1.^  Il  lungo  giogo  Birmano  SiameBe^  così  obiamoto  dal  nome  dei 
due  imperi  onde  tocca  i  confini.  Il  qual  giogm  traversa  tutta  Indo*' 
dna  da  settentrione  a  ostro ,  daHa  cinese  proi^incia  di  Yun  nan  Boù 
alla  estremità  della  penisola  di  Malacca. 

Tra  suoi  rami  rammenteremo  quello  che  se  ne  distacca  a  maéstràf 
le,  e,  diretto  a  sdlocco,  congiugnest  ai  monti  dei  Khamti  sul  me- 
ri^onale  confine  della  contrada  di  Assam. 

liC  montagne  della  penisola  di  Malacca ,' mezzanamente  elevate, 
sono  composte  di  quarzo ,  granito  e  porfido. 

Terso  l' itsmo  le  son  vestite  di  vergini  foltissime  foreste,  popò* 
late  di  fiere  e  d' uomini  negri  selvaticissimi.  In  alcun  sito  di  esse 
fa  trovato  il  ferro,  in  altro  lo  sfagno.  .  . 

Le  principali  montagne  dell'  Impero  Birmano  sono  quelle  d' Ano 
peetu  mdiu,  prolungamento  de'Mogi:le  quali,  alfe  e  ricche  di  metalli 
a  settentrione,  s'abbassano  a  mezzodì  costeggiando  il  golfo  di  Bengala 
fino  al  capo  Negrais  presso  le  foci  dell' Irrabaddi.  —  A  popa  di* 
alanzà  da  Bampu,  sul  confine  della  Gna,  sono  cave  d'oro  e  d'ar- 


SS3  1 1 1 1  0  N  •  six» 

gente:  ma  le  mine  pib  abbondmiti  eeavanai  pfeaao  Vvmbnfont 
capitale  delF  impero  Birmano.  —  In  certi  cantoni  trovanai  mbiai^ 
zaffiri  ed  altre  gemme:  il  ferro,  lo  stagno^  il  piombo  V  antimonio  ab- 
bondano '  per  tutto  :  ambra  eatremamente  para  traesi  dalle  rive  del 
gran  fiume.  •  • 

Sorgenti  di  petrolio  mostranai  quinci  e  quindi  abbondantiaaime  : 
ma  in  nessun  luogo  sono  terreni  vulcanici  9  quantunque  tutte  le  Pro- 
vincie dell'  impero  vadano  spesso  soggette  a  spaventevoli  terremo» 
ti  —  In  alcuni  monti  trovasi  marmo  bianco  stetuario  di  straordinaria 
bellezza.  •  • 

Le  minerali  ricchezze  del  regno  di  Sbm  furono  fin  qui  poco  esplo- 
rate. —  Tuttavia  è  noto  che  vi  sono  nuniere  d' oro,  quantunque  noa 
si  scavi  che  queUa  di  Bau  tefiin  naè«  Qua  e  là  rinvengonsi  anche  dia* 
manti:  ma  Io  stagno  è  il  più  ricco  oggetto  d'asportazione  di  questa  con- 
trada. In  qualche  sito  scavasi  ferro,  piombo  e  rame  eccellente. 

2.^^  Il  giogo  JjBO  Siamese^  chiamato  cosi  perchè  traversa  la  pro- 
irincia  di  Lao  e  forma  la  orientale  frontiera  del  regno  di  Siam ,  sepa- 
nudo  il  bacino  del  fiume  Meinam  da  quello  del  Maykaung. 

La  scienza  è  interamente  all'oscuro  intorno  all'aspetto  e  alla 
natura  di  questi  monti. 

3»^  Il  giogo  JtnnamUieOj  che  traversa  il  paese  dnese  di  Ynn 
iian^  e,  aeparando  il  bacino  del  May  kanng  dalle  contrade  liltorali 
del  Tonkino  e  ddla  Cocincina ,  per  una  catena  di  collinette  sem- 
bra ricongingnersi  al  giogo  antecedente  9  a  mezzodì  della  città  di 
Gambodia. 

Gitene  di  aspri  monti,  rami  del  giogo  Annamitico,  dividono  Terso 
il  mare  l'Annam  dalla  Cina)  ove  il  pellegrino  non  può  penetrare 
che  per  gole  angustissime,  chiuse  da  muìraglie  o  difese  da  fortezze.  — 
Dalla  parte  di  settentrione  elevansi  monti  pieni  di  salati  deserti  •  •  • 
Alcune  di  queste  montagne  sono  altissime  e  scoscese  —  Il  Tonkino 
è  separato  dalla  Cocincina  per  elevamenti  che  non  lasoano  vicino 
al  mare  che  uno  spazio  di  .circa  una  lega  e  mezza  di  larghezza  9 
chiuso  da  validissima  muraglia. 

4«o  II  giogo  del  Yan  Idng^  che  procede  da  borea  a  ostro,  sepa- 
rando con  la  lunga  fila  de'suoi  nevosi  pichi  le  vaste  regioni  della  Gna 
e  del  Thibet. .  . 

Ma  noi  prolungheremmo  di  troppo  il  nostro  discorso  se  voleskimo 
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■eg^ite  tatto  le  Arammool  del  Roen  Imi.  Laonde  ai^gragneremo 
eobnente,  eke  i  lor  moDti  s'eleveoo  in  fm  luoghi  ben  citte  la  re* 
gìone  delle  perpetue  neyi.  • . 

Passiamo  adesso  air  Imalaia. 

La  catena  principale  deir  MnmUum  separa  le  Talli  di  Sirinagnra  ù 
Gherwal,  del  Nepal  e  del  Bnlan^da  quelle  del  TUbet,  presentando  nei 
Noi  enormi  colossi  le  più  alte  cime  finora  misurate  del  globo. 

La  direnone  generde  di  questa  grande  catena  è  da  maestrale  a 
sciloceo.  Dunque  P  Imalaia  non  è  parallelo  al  Ruen  lun:  che  anzi 
sotto  il  meridiano  di  Atlok  e  di  Dgellal  Abad^  tanto  le  due  catene  si 
atridmmoy  che  sembra  non  formino  che  una  sola  massa  di  montagne. 

Aneora  ignnvansi  i  precisi  limiti  della  catena  deirimalaia.  Inveirso 
oriente  può  proT^isoriamente  considerarsi  confinata  dal  bacino  del 
Brhnma  pntra  ;  quantunque  da  quella  parfe^  seguendo  il  Rlaproth, 
la  ai  potoebbe  estendere  alquanto  oltre  fino  all'alta  neyosa  monta* 
guo  che  i  Tibetani  chbmano  Gahla  Gaogri ,  a  grecale  delle  sorgenti 
del  Bramaputra^  di  là  dalla  corrente  del  Yaru  Dxang  ho  tsciu.  ~* 
Abbracciando  questa  opinione  la  lunghezsa  dell'  Inuilaia  sarebbe  di 
ciflcn  000  leghe* 

U  TUbet  A  estende  sul  dedite  boreale  di  questi  monti:  sul  pendio 
australe  sono  le  magnifiche  contrade  di  Gasmira  )  di  Gortal  9  di  Ne- 
pal,  di  Bhotan  ^  di  Assam^  ec.  ce.  •  • 

Malgrado  la  aua  immensa  estensbne  la  catena  dell*  Imalaia  h  quasi 
aeain  importanxa  per  le  grandi  divisioni  idrografiche  delT  Asia:  ella 
fimnn  ben  piccola  parte  della  linea  che  segna  il  confine  tra  il  bacino 
del  seno  d' Oman  e  quello  del  muo  dd  Bengala.  •  • 

Quanto  aUa  natura  e  all'aspetto,  V  Imalaia  ricorda  k  Alpi  di 
Bnropa. 

Ampie  foreste  adombrano  le  sue  alte  pendid»  e  le  piante  onde 
seno  costituite  simigliano  quelle  delle  seWe  alpine.  Vi  cresee  il  pino, 
r  dbete,  il  cedro,  il  sicomoro,  la  quercie:  e  quésti  alberi  giganteschi 
tedond  variamente  associati  secondo  1*  esposizione  e  V  altezaa  delle 

montagne. 

IH  sopra  alla  foresta  gli  alti  fianchi  dei  monti  vestonsi  d' erbe  e 
di  cespi,  formando  (ratte  e  praticelli  sparsi  di  arbusti,  di  salici  e  di 
ginepri;  e  per  questa  sona  di  pascoli  si  sale  alla  regione  del  ghiaccio 
onde  eternamente  è  coperto  il  dosso  e  gli  dti  pichi  dell'  Imalaia. 
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Ma  verso  tt  Thibet  la  contrada  è  ai  emioentè,  che  il  pia  Immo 
affollilo  delle  valli  non  ragjriogne  la  linea  ove  finisoooo  le  foreste 
sui  declivi  della  catena  dalla  parte  deirindia.  —  Ridotta  a  qualche 
arboscello  inerpicante  9  spinoso  9  stentato  9  e  a  poche  erbe  magre 
e  coriacee  9  la  vegetazione  in  quelle  alte  regioni  forma  qua  e  là  ni* 
cune  macchie  nerastre  lunghesso  le  sponde  dei  torrenti.  —  Le  co* 
ste  dei  monti  sono  ingombre  dMmmensi  sassi  rotolati  dairalto^  e 
presentano  l' aspetto  di  gigantesche  mine:  e  l'occhio  ivi  -non  seorge 
che  monotone  vedale  di  luoghi  sterili  e  desolati)  orlate  in  lontananza 
dalle  cime  nevose  delle  pia  alte  montagne. 

Tanto  è  strana  k  costituzione  del  dimS)  in  queste  altissimo  con* 
trade9  che  se  b  loro  altezza  non  eccede  20  mila  piedi)  vedoosi  dalla 
parte  del  Tbibet  spogliarsi  interamente  dell'algido  velò 'delle  nevi 
circa  alla  metà  della  state:  ne  ivi  è  raro  rinvenir  tracce  dt  straordi» 
naria  vegetazione  sulle  coste  volte  a  tramontana)  presso  i  ruseeUi  e  i 
torrenti  y  all'  altezza  del  nostro  monte  Bianco  )  mentre  alla  medesima 
elevazione  ed  anche  molto  più  in  basso  9  sulle  coste  meridisnatt)  è 
eterno  il  ghiaccio.  La  terra  sul  declive  boreale  dell'  Imataia  è  colti- 
vabile pel  tratto  di  due  mila  metri  più  in  alto  che  sul  meridionale. 

Su  quest'ultimo  pendìo  lo  stabile  lioiila  dèlie  nevi  mantiensi  a 
19S0  tese  sol  livello  del  mare:  sul  boreale  aggiugne  appena  a  160S 
tese!  Del  resto,  tutti  questi  fenomeni  si  spiegano  per  il  prodigioso 
raggiametro  del  calore,  che  avviene  sulla  vasta  terrazza  che  si  distende 
al  di  là  dell'  Lnalaia  verso  settentrione  • .  • 

Anche  il  Fraser  ne  racconta  che  i  declivi  boreali  dell'  Imalaia  son 
meglio  vestiti  di  vegetazione  dei  meridionali.  In  quelli  e'  dice,  ve- 
donsi  magnifiche  foreste  9  superbe  praterie  ;  in  questi  non  vegetano 
che  radi  arbusti  e  magre  erbe.  La  ragione  di  ciò  9  soggiogne  9  è  nel- 
l'effetto  disuguale  dei  raggi  del  sole9  nel  soffio  dominante  di  certi  vènti, 
nella  più  facile  decomposizione  del  sasso  9  per  cui  il  terreno  oppor- 
tuno alla  vegetazione  è  pih  abbondante  sur  una  falda  che  sull'altra. 

Ne  la  sola  temperatura  è  qui  predominante  circostanza  per  fissare 
queste  differenze  9  che  eziandio  lo  stato  del  cielo  v'  ha  molta  influenza  : 
cupo  di  nubi 9  spesso  rotte  a  pioggia 9  dallato  dell'India,  mostrasi 
azzurro  quasi  sempre  e  senza  vel  di  vapore  dalla  parte  del  Thibet  •  • 

Tutta  la  massa  deUe  elevate  terre  che  formano  il  rialto  del- 
l'Asia,  e  tutte  le  montagne  che  lo  circondano 9  portano  nella  sto* 


vtt  e  BeBa  niiil<^gia  jagl'lndiani  il  nome  di  Merk  o  Somerii,  oppor 
di Kessaiam^name  del  quale  T  antica  fama  pervenne  fino  agli  serit- 
tori  di  Greoia  e  di  Roma,  -r-  É  desso  l'Olimpo  Indiano 9  la  patria 
degli  Dei  €  degli  nomini  seeondo  le  antiche  tradizioni  delPAsia  me- 
ridionale. 

Qneate  montagne  e  queste  terrazze  ^  ricche  di  vene  metalliche^ 
fin  da'  tempi  di  Brodoto  e  di  Gtesia  fornirono  prodigiosa  quantità 
d'  oro  raccolto  snl  letto  delle  riviere  o  tra  le  sabbie  dei  deserti  Ad 
esse  riferiscesi  la  favola  raccontata,  da^  Erodoto  delle  formiche  am- 
massanti oro  9  e  quella  delle  fonti  dalle  quali  liquefatto  questo  prezioso 
metallo  scorreva* 

La  catena  compresa  sotto  il  nome  generale  d' Imalaia^  Imola  ^ 
/min  9  ec.9  risponde  con  bastante  precisione  all'JBmoila,  Iiaaeo  9  o 
Emmo  degli  antichi. 

Uno  de' suoi  rami  orientali  prolungasi  a  traverso  il  regno  di 
Assam^e  porta  il  nome  di  llttara  Gruru^  vale  a  dire  9  elevamento 
del  Settentrione.  Il  celebre  Malte  Brun  credette  poterlo  con  fonda- 
mento riferire  all'  Ottorocorras .  degli  antichi,  quantunque  le  indiane 
scritture  rammentino  un'altra  montagna  chiamata  Uttera  Krukal, 
nome  quasi  simile  allo  antecedente^  situata  a  borea  del  ThibeL  .  • 

Tale  è  la  catena  de'  monti  più  elevati  del  globo.  Se  le  lor  cime 
si  scorgessero  da  220  miglia  lontano  ,  eguaglierebbero  in  al- 
tezza il  monte  Bianco  e  il  Rosa  9  magne  sommità  d'  Europa  :  ma  i 
pù  eminenti  pichi  sorpassano  eziandio  questa  elevazione;  scorti  da 
lungi  244  m^lia^  necessariamente  e'denno  aggiugnere  a  27  mila 
piedi  di  altezza  sul  livello  del  mare.  •  . 

Quanto  ai  principali  contrafforti  ^  a'maggiori  ramì^  alle  pia  con- 
aaderevoli  appendici  dì  questa  grande  catena,  tutto  per  ora  può  com- 
prendersi in  due  gioghi  : 

Il  merìdiowde^  che  procede  parallelo  alla  catena  principale.  Tra 
queste  due  catene  sono  le  grandi  valli  del  Bhotan^  del  Nepal  e  del 
GherwaL 

Uoeeidentale ,  che  il  geografo  Balbi  propone  chiamare  Salomne 
JBrahnik,dal  nome  che  portano  le  sue  due  principali  porzioni. — Spiccasi 
JalT  estremo  nodo  occidentale  dell'  Imalaia,  traversa  la  valle  dell'  Indo 
a  mezzogiorno  di  Attok,  procede  nella  direzione  di  libeocki  e  d'ostro 
attraverso  a)  paese  degli  Afghani  e  dei  Belotei  ^  e  per  i  monti  di 
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Baskenid  (clie  prolongaiisi  Terso  occidente  9  s'AIbbaMano  a  poeo  m 
poco^  e  si  confondono  con  gli  elevamenti  della  terrazza  del  Rirnuna 
in  Persia  o  perdonsi  sai  lidi  del  seno  d'Oman  al  capo  di  Dgiask)^ 
legasi  ai  gioghi  più  australi  del  sistema  de'monti  Tanrici  e  Caucasei. 

La  parte  dell' Imalaia  vicina  a  Gasmira  fa  non  ha  molto  percorsa 
da  attento  giovane  viaggiatore,  il  Jacqoemont ,  del  quale  la  scieasa 
della  geografia  avrà  per  gran  tempo  a  deplorare  l' acerbissima  mor* 
te. — ^Tra  que'  monti  sono  due  ardui  calli  pe' quali  passano  le  carovane 
che  da  Casmira  vanno  a  Ladak. 

La  porzione  della  catena  imabica  meglio  visitata  da'  viaggiatori 
è  quella  cbe  ingombra  de'  suoi  monti  la  provincia  di  Gherwal.  Ivi 
sono  i  più  alti  pichi  della  terra  trigonometricamente  misurati,  mas-» 
sindo  de'  quali  è  quello  del  Dgiavahir*  —  Il  passo  di  Fleti ,  che  dal 
Gherwal  conduce  nel  Thibet,  è  allo  2S63  tese  sul  livello  del  mare. 

Il  declive  meridionale  di  questa  parte  dell' Imalaia  è  la  terra 
santa  degl'  Indi,  che  v^hanno  edificati  molti  templi  frequentati  dalla 
immensa  folla  de'  pellegrini  che  corrono  a  purificarsi  alle  benedette 
fiinti  del  Gange  e  della  Dgemnah.  •  • 

Neil'  Imalaia  del  Nepal  è  il  Dhawaladgiri  nno  de'  più  alti  monti 
del  globo.—- Queste  parte  della  catena  è  unite  e  compatte  come  fosse 
d'un  sol  masso  :  non  nna  gola,  non  un  colle,  non  un  passo  che  la 
spezzi  e  l'attraversi}  eli' è  insormontabile.  I  fiumi  che  bau  fonte 
nel  Thibet  e  la  penetrano,  scorrono  per  precipizi  sì  paurosi  e  fea* 
aure  sì  anguste,  che  l'uomo  non  s'attenterà  mai  di  frequenterle.  La 
più  larga  è  qaella  per  cui  passa  l' Amn  prindpal  ramo  del  fiume 


• .  • 


L' Imalaia  del  Buten  è  poco  noto.  La  sua  maggior  montogoa  è 
Tschtamulari ,  pico  che  di  qualunque  altro  del  globo  sembra  mag* 
giore.  La  sua  bianca  vette  scorgesi  fino  dai  piani  del  Bengak*  •  • 

Del  resto,  la  massa  dell'  Imalaia  è  composta  di  terreni  plutonici^ 
vale  a  diredi  graniti,  di  porfidi,  di  trachiti,  ec.  ec.  Alle  falde  della 
catena  osservansi  terreni  argillosi;  più  in  alto  i  calcarei.  *<-  Qua 
e  la  incontransi  indizi  di  vulcani  spenti,  ohe  di  tento  in  tanto  rav- 
vivansi  :  nel  1825  un  vulcano  irruppe  in  mezzo  alle  nevi,  nella  re- 
gione più  elevate  dalla  catena,  e  tuttora  esce  dal  suo  cratere  den- 
sissimo fumo*  •  • 

Ora  ne  rimarvebbe  a  descrivere  la  oatem  insulars  di  questo  im- 
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menso  sistema  dei  monti  asiatici;  la  quale 9  elevandosi  dal  grembo 
dclT  Oceano  Orientale^  forma  le  grandi  isole  del  Giappone.  E  come 
ci  liserbiamo^  di  ragionare  di  tutte  le  isole  della  terra  in  una  parte 
appositamente  distinta  (  questo  abbiamo  detto  più  volte  )j  cosi  ad 
essa  rimandiamo  il  lettore  curioso  di  sapere  delPaspetto  e  della  natura 
deUe  montagne  del  Giappone. 

IL  SISTEMA  OGCmENTALE, 
O  DEL   TAURO   E  DEL  GAUGASOi 

Questo  sistema  è  meglio  conosciuto  ed  anche  meglio  circoscritta 
ddP  antecedente. 

Limiti  deirimmenso  spazio  che  occupa  sono  :  i  deserti  che  a  setten- 
trione  circondano  Fistmo  Gaucaseo  j  il  grande  incavaraento  del  Gaspio 
e  dell'Arai;  i  deserti  della  Persia  e  dell'Arabia  j  il  golfa  Persico^  e 
i  vari  Mediterraneo,  Egeo  ed  Eussioo. .  . 

I!  Balbi  dà  a  questa  sistema  V  epiteto  di  Occidentale y  desunto 
ddh  sua  posuione  relativamente  a  quella  del  già  descritto  sistema 
dell*  Aitai  e  dell'  Imalaia.  Il  nome  di  Ttmro  Caueaseo  deriva  dalle 
due  sue  principali  catene  *  »  • 

L'Armania,  l'alta  Georgia,  la  maggior  parte  deH'Adzerbaid- 
gian,  il  Kurdistan  '  e  l' interna  parte  orientale  dell'  Asia  Minore,  for- 
nano  un  Tasto  elevamento,  la  regione  più  aspra  di  monti  dell'  Asia 
Occidentale,  la  quale  puossi  considerare  come  il  nocciolo  da  dove  spic- 
oaasi  le  diverse  catene  del  sistema  del  Tauro  e  del  Gaucaso.  Il  ce- 
lebre Adriano  Balbi  propone  apporre  a  questo  elevaménto  il  nome 
£  terra%M  Armeno  Persica*  .  . 

Dal  centro  di  questo  elevato  paese  1^  Ararat  innalza  fai  sua  ar- 
dita festa  nella  nubilosa  ed  algida  regione  delle  eterne  nevi. .  . 

latanto  tm  Io  inestricabile  intrecciamento  dei  monti  di  questo 
sistema  vogliam  distinguere  le  seguenti  prineipalissime  catene: 

La  oatenà  dei  Caucaso^  a  settentrione; 

Quelle  del  Tauro^  e  del  KelMry  a  ponente^ 

Quella  del*  LUfana^  a  mezzogiorno; 

Quella  ào^IVifatìj  nel  centro; 

E  quella  del  Caspie  a  oriente)^ 
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Accignamoci  a  descrivere  ad  una  ad  uaa  queste  grandi  catene^ 
ne  tralasciamo  di  aecennare  de'giogbi  secondari  che  da  esse  di- 
pendono. 

La  regione  bagnata  dal  Caspio  a  levante  9  irrigata  a  ostro  dai 
fiumi  Kur  e  Rhion  o  Fasi^  cinta  a  ponente  dal  Mar  Nero  e  dalle 
paludi  Meotidi,  terminata  a  settentrione  dal  oorso  delle  riviere  Bla- 
nytsch  e  Knma,  forma  l'istmo  che  congiugne  Europa  alPAsia  Oc* 
cideutale.  Di  traverso  a  quest*  istmo^  in  mezzo  alla  regione^  s'innalza 
il  Caucaso  nella  direrezione  da  maestrale  a  scilocco ,  dai  contorni 
di  Anapa,  città  sul  Mar  Nero,  fino  al  promontorio  Ipsceron  che 
sporge  nel  Caspio  9  simile  a  immensa  muraglia. 

Gli  antichi  paragonavano  il  Caucaso  alle  Alpi  rispetto  alla  de* 
vazione.  Infatti  le  parti  centrali  di  questa  grande  catena  son  sem- 
pre ingombre  di  ghiacci.  .  • 

Per  molti  rami  diretti  alla  volta  di  mezzodì  il  Caucaso  s'aa< 
noda  alla  gran  terrazza  Armeno  Persica,  mentre  dalla  parte  di  setten* 
trione  s'eleva  ripido  e  minaccioso  come  altissima  rupe  su  i  vasti 
piani  dove  in  antico  erravano  i  Sarmati^  e  dove  i  Cosacchi  ed  i  Cal- 
mucchi mebano  oggi  vita  vagabonda  9  pastorale  e  guerriera. 

A  levante  gli  alti  suoi  precipizi  dominano  la  stretta  pianura  che 
disteoden  tra  la  sua  sassosa  fiilda  e  V  onda  del  Caspio  9  e  dalla 
parte  di  ponente  l' alto  giogo  improvvisamente  finisce  a  borea  della 
Mingrelia  per  le  scoscese  rupi  che  gli  antiohi  diiamarono  monti 
Ceraunu  . . 

Magna  sommità  del  Caucaso  è  TElbruz  o  AJbordgi,  immensa 
nevosa  montagna  del  paese  degli  Osseti:  poi,  la  ordine  di  altezza, 
notansi  tra'  monti  del  Caucaso  il  Bisscibarmak  o  monte  dalle  cinque 
dita ,  situato  nella  contrada  de*  Lesghi  ^  il  Mquinwari  e  lo  Sciat 
Albruz,  sui  confini  del  Daghestan.  .  . 

li  due  principali  calli  del  Caucaso  furono  dagli  antiohi  estinti 
eo*nomi  di  porte  eaueasee  ed  albaniohe.  Il  primo  di  questi  calli  in- 
contrasi sulla  strada  che  conduce  da  Mordoh  a  Tiflis,  ed  attraversa 
quasi  nel  mezzo  l'altissima  catena.  Consiste  in  uno  stretto  vallone 
lungo  quattro  giornate  di  cammino^  che  in  più  luoghi  sembra  prò* 
fooda  fossa  scavata  nel  vivo  sasso.  In  fondo  al  vallone  scorre  la  ri-* 
viera  Arahui,  FAragon  di  Strabene. 

11  poeta  Prisco,  che  descrisse  quel  passo ,  dice  che  per  esso  i 
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badbari  del  Settentrione  mioaccìaTano  ad  un  tempo  Timperio  di  Roni«i 
e  quello  dei  PenianL 

Infatti)  in  ogni  tempo  qnel  calle  fa  gelosamente  cnstodito.  Nei 
tenotiaaimi  secoli  pare  9  per  testimonianza  di  Plinio,  che  porte  di 
Cerco  ne  dundoMcro  i  Inoghi  più  angusti.  E  oggi  eziandio  forte  rocca, 
la  rocca  di  Dariel,  ne  costodisce  T  ingresso. 

11  secondo  cdle  rbponde  al  moderno  famoso  passo  di  Derbend, 
sitsMto  Innghesao  il  Caspio  tra  Je  rupi  del  Caucaso  e  le  salse  acque 
di  qnel  irastissinio  bgo. 

Antica  e  tra  i  paesani  del  Caucaso  ditnlgatissinm  tradizione  no 
dice  che  immensa  muraglia,  opera  d^Àlessandro  o  di  IHucirvan,  chiù* 
desse  già  un  teaspo  gli  aeeessi  di  questo  passo  ai  barbari.  Tuttora  \'C- 
donai  le  reliquie  di  qud  muro  meraviglioso.  . . 

Per  coneorde  testimonianza  degli  antichi  e  dei  moderni  viaggia* 
Uuif  U  Caucaao  contiene  ricche  mine  d' oro ,  d' argento  e  di  ferro. 
Assai  riviere  dell'aspra  regione  portano  insieme  alle  arene mbuz- 
ioli  d^oroy  che  i  asentanari  raccolgono  mettendo  in  fondo  alle  cor- 
renti veHi  d'ariete  distesi  ed  opportunamente  fissati  salP alveo  del 
fiume.  Spesso  que'  velli  rimangon  sì  carchi  del  prezioso  metallo, 
che  tra  la  bua  onde  son  coperti  s' arresta,  che  veramente  sevdnrano 
▼elli  d' oro.  •  • 

Tutta  la  cresta  del  Caucaso  è  di  gramto  :  poi  la  lunga  zona  di 
qneafo  minerale  è  da  ambe  le  parti  fiancheggiata  da  montagiie 
schistose }  e  queste  a  lor  vicenda  da  contraflEurti  di  sasso  calcareo  ,> 
fin  giti  in  fimdo  alle  valli. 

Vuoisi  per  i  geologi  che  questa  grande  catena  offra  molta  re* 
{polarità  nella  sua  eostituziooe  )  e,  in  verità,  la  sua  direzione  retti- 
linea rende  probabile  tale  opinione.  Ma  non  è  però  da  passare  sotto 
silenzio  P  osservazione  fatta  intorno  alle  montagne  sehbtose  e  calca- 
ree ;  le  quali  sembrano  mi^iormente  estendersi  daUa  parte  di  mez« 
logìomo  della  catena,  che  da  queUa  di  settentrione,  ove,  alb  base, 
son  coperte  dalla  sabbia  delb  vaste  pianure  de'  Cosacchi. . . 

Per  b  storb  naturale  e  per  la  civib  b  regione  del  Caucaso  è  fra 
le  pio  interessanti  del  globo.  Vi  si  rinvengono  tntti  i  climi  e  tutti  i  prò* 
dotti  d'Europa,  ed  eziandio  ogni  qualità  di  pietra,  di  metallo  e  di 
terra.  —  Ma  nel  centro  della  catena  sono ,  come  or  ora  dicemmo  , 
eterni  ghiacci  e  sterili  sassi,  rifugio  d'orsi,  di  lupi,  di  scbcali,  ce..* 
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La  parte  delb  eateaa  a  maestrale  delle  porte  eaoeasee  è  fertile 
iD  grano  e  ricca  di  pingui  pastore  per  le  quali  errano  a  brandii  i 
superbi  cavalli  dei  Circassi. 

La  parte  opposta,  verso  scilocco,  contiene  magnificile  vrili,  ove^ 
sotto  clima  benefico  e  salubre,  mostrasi  in  tutta  la  sua  magnifioeua 
r  asiatica  vegetazione. 

L'alto  della  immensa  catena,  ovunque  il  pendio  volgesi  a  ponen- 
te, levante  e  mezzogiorno,  è  cupo  per  l'ombre  dei  cedri,  de' cipressi^ 
de'  sarmieri,  de'  ginepri,  delle  quercie,  dei  laggi*  Le  valli  sono  pro- 
fumate dagli  olezzi  della  seringa^  del  |;elsomino,  del  lillà,  e  della 
rosa  caueasea.  * . 

Ciò  del  Caucaso.  Passiamo  al  Tiauro  ed  al  Reldir^ 

Diverse  catene  di  montagne ,  diramate  in  gioghi  minori^  sfaceaBsi 
dal  sovraccennato  rialto  (  immenso  nodo  onde  svolgonsi  tutte  le  ca- 
tene di  questo  sistema.)  e  procedono  verso  occideiite.  Tra  queste 
catene  le  principali  son  due. 

La  prima  valica  l' Eufrate  al  Colle  di  Noscnr ,  tra  Bialatìa  e 
Samosata,  ristringe  considerevolmente  il  letto  del  fiume,  indi  pio* 
cede  peli'  Asia  Minore  ,  seguendone  in  dbtanza  variabile  la  eosta 
meridionale  finche  giugne  all'Egeo,  ove  sporge  tre  pittoreschi  pro- 
montori, dirimpetto  alle  isole  di  Rodi,  di  Co,  e  di  Calamina. 

Questo  è  il  Monte  Tauro  degli  Europei,  il  Tiwro  prcpiamemte 
detto  :  quanto  agli  abitanti  attuali  di  quelle  contrade  e'  lo  chiamaBO 
•Djebel  Kearin.  11  nome  Tmiro  significa  montagna. 

Gli  alti  monti  dell'  Isola  di  Cipro  e  quelli  di  Rodi  possoao  con- 
siderarsi come  dipendenze  di  questa  catena.  . . 

Secondo  la  opinione  degK  antichi  le  montagne  del  Tauro  esten-^ 
devansi  dal  mare  Egeo  ia  fino  all'  India.  Pensavano  il  tronco  prin- 
cipale di  esso  spiccasse  dal  monte  Imao  presso  le  fonti  dell'  Indo  9 
piegasse  come  U  corpo  d'immenso  serpente  tra  il  Caspio  e  TEussi- 
no,  e  dalle  sorgenti  dell'Eufrate  procedesse  verso  ponente  per  l'Asia 
Minore  fino  aU'|$geo« 

La  catena  del  Caucaso  era  dunque,  secondo  la  sentenza  degli 
antichi  geografi,  compresa  in  questa  linea  tortuosa.  Strabone  soloy 
geografo  profondo  e  filosofo,  intorno  questo  argomento  meglio  in-* 
formato  di  ogni  altro  perchè  nato  nell'Asia  Minore,  distinse  il  Caor 
caso  dal  Tauro,  Umitando  V  ultima  cateoa  alle  valli  dell'  Eufrate  e 
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delPAnsse)  e  3a  qnd  punto  tacendola  a  diritto  procedere  verso  FAr- 
Bienb  e  la  Media,  che  considerò  sol  vasto  dosso  di  lei  sitoate. 

L'altezza  del  Tauro  dev'essere  considerevole ,  imperocché  tro- 
vasi scritto  in  Goerone,  che  prima  del  mese  di  giugno  nn  esercito 
non  potrebbe  passarlo  a  cagione  della  enorme  quantità  di  neve  che 
per  la  maggior  parte  dell'anno  ne  ingombra  i  fianchi  e  fino  le  più 
ime  valli.  Diodoro  di  Sicilia  descrisse  minutamente  i  profondi  bur* 
voni,  gli  spaventevoli  precipizi  che  incontransì  sulla  via  che  dalla 
Cilicia,  provincia  situata  sulla  sua  falda  meridionale  volta  al  Medi- 
ierraneoy  mena  in  Gappadoeia^  paese  centrale  posto  sulla  terrazza 
e  sul  dosso  dei  monti  dell*  Asia  Minore. 

Moderni  viaggiatori^  che  hanno  traversata  più  a  ponente  questa 
eatena,  la  rappresentano  simìgliante  per  pia  caratteri  al  nostro  Ap- 
pennino  o  all'  Emo  di  Tracia. 

I«  cime  del  Tauro  propriamente  detto  son  coronate  A  cedri , 
alberi  amanti  il  freddo:  1'  estrema  sua  falda ,  lambite  dalla  limpida 
onda  del  Mediterraneo,  è  vestita  di  selve  di  lauri,  di  mirti,  di  cedri 
e  «di  aranci  olezzantissimi.  Sul  dosso  di  queste  montagne  i  nomadi 
Garamani,  ed  anche  queHi  stanziati  nelle  città,  cercano  asilo  contro 
gli  estivi  ardori  onde  son  devastate  ed  in  più  luoghi  fatte  malsane 
le  a^sgge  marittime.  .  . 

La  seconda  catena  che  spiccasi  dal  rialto  Armeno  Persiano 
e  volgesi  alla  volta  dell'Asia  Minore,  è  quella  de' monti  J^ldir  o 
Tseeldir  (  i  Pariadri  degli  antichi  ): — fiancheggia  il  Mar  Nero,  e 
MB  lascia  tipa  la  sua  falda  ed  il  lido  che  maremme  di  poca  esteÀ- 

sione. 

Da  queste  due  lunghe  catene  di  monti,  ì  da  tutte  le  parti  so- 
stenuta, isome  da  validi  contraflforti,  la  vasta  terrazza  dell'Asia  Minore. 
So  queir  elevato  piano  sono  fiumi  che  non  trovando  adito  al  mare 
formano  laghi  e  salmastrose  paludi.  In  più  luoghi  il  suolo  è  arido , 
salino,  nudo  e  spopolato  come  V  africano  deserto.  .  . 

Li  due  descritti  gioghi  vengono  tra  loro  legati  per  diverse  obli- 
que catene,  tra  ie  quali  vogliam  distinguere  siccome  principalis- 
aime:  quella  dell'  Anti  Taaro^  che  maestosa  s' eleva  sulb  terrazza 
dell'  Asia  Minore  a  ponente  dell'  Eufrate,  tra  le  citta  di  Siva,  Tocat, 
e  Kesarià*,  e  quella  dell'^lr^eo,  chiamata  anch'oggi  monte  Ardgi,  a 
mezzogiorno  di  Kesariè. 
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Secondo  V  ananioie  sentiiyiento  di  Strabonc^  di  Paolo  Lucas  e 
del  geografo  turco  Badgi  Ralfah,  le  sominità  di  queste  montagne 
son  sempre  coperte  di  neve:  circostanza  che  9  considerata  la  latitu- 
dine de'Iuoghiy  fa  supporre  la  loro  elevazione  sul  liveUo  del  mare 
non  minore  di  9  o  10  mila  piedi. 

Minori  rami  del  Tauro  e  deir  Keldir  ingombrano  in  varie  dire- 
zioni tutto  l'interno  della  parte  occidentale  dell'Asia  Minore 9  da  dove 
spingono  catene  di  clivi  fino  al  mare  Egeo  dirimpetto  a  Samo,  Ghio 
e  Lesbo. 

Tra  essi  noteremo  i  gioghi  del  Babà  dagh  e  àeiVOlka$  dagh  dei 
moderni,  che  corrispondono  al  Tmolo ,  al  Messogi  ^  al  Sipilo  e  aU 
r  Olgassio  degli  antichi^  e  le  eccelse  cime  dell'  Ida  e  dell'  Olimpo 
in  Misia  ,  poetici  monti  di  classica  celebrità. 

In  tutti  questi  gioghi  pare  predomini  il  sasso  calcareo.  Gli  an- 
tichi vantavano  molte  specie  di  marmo  dell'  Asia  Minore:  ma  dal 
Sangarìo  fino  alla  corrente  dell'  Ali  non  sono  che  roccìe  granitiche 
ed  altri  terreni  di  sollevamento. 

I  terremoti  hanno  spesso  tribolata  la  belb  penisola  dell'Asia 
Minore.  Tredici  città  furono  da  capo  a  fondo  rovesciate  ai  tempi 
di  Tiberio  imperatore. 

Gli  antichi  aveano  particolarmente  distinto  un  cantone  di  questa 
contrada  per  le  abbondanti  vestigia  di  spaventevoli  antichissima  vul- 
caniche eruzioni  che  contiene,  e  lo  chiamavano  Kat^ehaumene^  nome 
che  significa  paese  bruciato.  — Anch'oggi  escono  fiamme  dalla  terra; 
e  IÌ9  come  sulle  falde  del  nostro  Vesuvio^  la  vite  cresce  tramezzo 
ai  sassi  ed  alle  ceneri   di  vulcani  ancor  fumanti.  .  . 

In  più  luoghi  dell'  Asia  Minore  sono  monti  ricchi  di  utili  me- 
talli. Le  miniere  di  rame  di  Tokat,  di  Kurèk,  di  Kastamuni  e  di 
Gumisch  Khana  non  lungi  da  Trcbisonda  ,  hanno  ancora  molta 
celebrità. 

Tutti  i  gioghi  vicini  al  Mar  Nero  offrono  indizi  di  miniera  di 
rame  eccellente.  Ma  più  non  scavasi  il  cinabro  dal  monte  Olgas- 
sio, ne  r  oro  della  Lidia,  ne  i  grandi  e  trasparenti  cristalli  di  monte 
del  Ponto ,  ne  il  prezioso  alabastro  e  il  marmo  coralitico  della  Fri- 
gia e  della  Cappadocia.  •  . 

Del  resto^  intorno  alla  mineralogia  di  queste  montagne  noi  ne 
sappiamo  meno  degli  antichi^  e  la  geografia  di  Strabone  è  tuttora 
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il  libro  piò  compiato  sa  questo  argomento.  Egli  solo  ne  descrive 
con  precisione  l'antro  Coricio,  le  romanticlie  caTcme  della  Ciltcia, 
i  curiosi  terreni  presso  Efestione  in  Licia  dalle  spaccature  dei  quali 
escono  arie  infiammabili ,  le  meravigliose  fonti  petrificanti  di  €re- 
rapoli  cbe  Tinglese  Gbandler  non  è  guari  ritrovò  :  -^  V  enorme  roc- 
cia formata  dal  tartaro  depositato  da  quelle  sorgenti  «miglia  im. 
mensa  cascata  di  acque  in  nn  tratto  indurite  dal  gelo. 

IiC  montagne  cbe  da  Tokat  s*  estendono  fino  a  Trebisonda, 
separando  il  bacino  del  Mar  Nero  dalla  valle  dell' Eufrate,  nutrono 
sulle  loro  verdeggianti  falde ,  ombrate  da'  boscbi  di  castagni  y  nume- 
rase  tribù  di  nomadi  Curdi,  l'agreste  vita  de' quali  quella  ricorda 
degli  antìdii  popoli  cbe  Senofonte  e  Strabene  videro  in  queste  con- 
trade. Alcune  montagne  dell'  interno  di  questo  cantone  banno  albi 
loro  sommità  anelli  di  ferro,  ai  quali,  secondo  l'idea  di  que'  barbari 
popoli,  i  naviganti  legavano  le  gomene  delle  navi  all'epoca  in  cui  il 

Mar  Nero  9  allora  senza  sbocco  9  alzava  le  sue  acque  a  quest'al- 
ff 

^iu  a  ostro,  sul  fianco  orientate  dell'  Anti  Tauro,  sono  le  con- 
trade irrigate  dal  Mela,  cbe  forniscono  alle  erranti  orde  dei  Turco- 
mani  magro  pasturo:  questo  paese  ba  l'aspetto  di  deserto,  e  i  po- 
chi suoi  villaggi  sono  nelle  oatt  di  verdura  cbe  contiene  :  ma  discen- 
demlo  0  contraflforte  cbe  sta  di  costa  all'  Eufrate  9  1'  occbio  riposa 
sui  deliziosi  giardini,  gli  ubertosi  campi,  i  freschi  boschetti  di  pioppi 
dei  contorni  di  Malatia  ,  antica  Melitene.  •  • 

In  generale,  i  monti  dell'Asia  Minore,  comecché  coperti  io  parte 
di  belle  foreste,  pare  non  cedano  in  altezza  al  Caucaso  or  ora  de- 
scrìtto.  Sulle  piò  alte  montagne  di  questa  vasta  contrada ,  per  sen« 
tenza  dell'autore  del  Dgehan  Numa,  libro  orientale,  fiocca  qualche 
volta  la  neve  a  mezzo  giugno. . . 

Tra  Samosata  suU'Eulrate  e  Alessandria  di  Siria  sul  Mediter- 
raneo 9  il  Tauro  spicca  il  gran  r^lmo  AeìYAlma  dgah^  Amano  degli 
antichi.  Il  Balbi  lo  chiama  giogo  Amanico. 

L'Amano  dunque  separa  l'Asia  Minore  dalla  Siria  ^  non  lasciando 
che  due  stretti  passaggi  per  la  piò  facile  comunicazione  tra  queste  due 
regioni  :  uno  verso  l'Eufrate ,  1'  altro  sopra  il  lido  del  mare.  11  primo 
corrisponde  alle  porte  Amanicke  degli  antichi  j  l'altro  alle  Porte  di 
Siria.  Presso  quest'ultimo  passo  fu  l'antica  Isso,  celebre  per  la 
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gran  pugna  dal  macedone  Alessandro  su  Dario  re  de'  Persi  lì  presso 

trionfata.  .  • 

Queste  montagne  cangiando  altezza  e  luogo,  cangiano  eziandio 
forma  ed  aspetto.  Fra  Alessandretta  e  l'Oronte  gli  diett^  i  larici^ 
le  querdC)  i  bossi  9  gli  aUori^  i  tassi  ed  t  narti  onde  son  rivestitey 
danno  ad  esse  un'  aria  di  ^rita  che  solleva  il  core  di  chi  venendo  d'(K> 
cidente  le  rimira,  attrbtato  dalla  nudità  delle  montagne  dell*  isola 
di  Cipro. 

Sopra  alcune  pendici  s'incontrano  semplici  capanne  di  paesani 
ombrate  da  fichi  9  e  coperte  dalla  pampinosa  vite  j  e  questa  amena 
veduta  minora  la  fatica  delle  alpestri  vie ,  che  per  sentieri  scoscesi 
dal  fondo  de' burroni  conducono  alla  cima  delle  montagne  9  e  da 
quelle  sommità  riconducono  in  fondo  a'  burroni.  —  Ma  gl'inferiori 
rami  dell'  Amano,  che  vanno  à  settentrione  d' Aleppo,  pv^entana 
al  contrario  nudi  scogli  senza  verzura  e  senza  terra. 

Questo  è  il  ramo  più  considerevole  del  Tauro  dalla  parte  di 
Mezzodì. .  • 

Ora  descriviamo  la  catenmdi  Siria. 

La  lunga  catena  di  Siria  incomincia  dal  gran  pico  che  gli  an- 
tichi chiamavano  Monte  dsio  situato  a  ostro  di  Antiochia  o  An* 
lakia.  Le  sue  rupi  specchiansi  nelle  limpide  acque  del  fiume  Oronfe. 

Di  qui  il  celebre  giogo .  estendesi  inverso  mezzodì  seguendo  le 
sinuosità  della  costa. 

Questa  catena  procede  senza  interrompimento  dai  suo  princi^ 
al  monte  Casio  fino  tu  Arabia.  Non  v'  è  che  il  letto  dell'  Oronte  che 
la  separi  dall'  Amano  :  e  da  quel  punto,  prende  la  direzione  di  mez^ 
zogiorno  allontanandosi  un  poco  dall'  anzidetta  ririera ,  e  per  una 
serie  di  continuate  sommità  prolungasi  fino  alle  sorgenti  del  Gior- 
dano ove  dividesi  in  due  rami  per  serrare  come  in  un  bacino  questa 
fiume  ed  i  suoi  tre  laghi* 

In  questo  tragitto,  staccansi  dalla  catena  prmcipale,  come  dal 

tronco  d'un  arbore,  gran  numero  di  rami  che  vanno  a  perdersi  o 

nel  deserto  di  Siria,  ove  formano  diversi  seni  come  quello  di  Da- 

^  masco,  di  Hauran  ec,  o  verso  il  mare,  ove  terminano  qualche  volta 

con  ripide  coste ,  eome  al  Carmelo  ^  alla  Makura ,  al  capo  Bianco, 
e  in  quasi  tutta  la  linea  tra  Berito  e  Tripoli  :  più  comunemente  però 
finiscono  in  dolci  pendii,  come  presse  Antiochia,  Tripoli,  Tiro,  AcrL 
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Sia  dflserhriamo  il  tronco  de'  moati  di  Siria  segoendo  la  sua  di- 
rezione da  borea  a  ostro. 

Dal  ilfonte  Casio  la  catena  volge  alquanto  verso  libeccio  nella 
dira&ione  di  Latakia  (  antica  Laodicea  );  qnindi  piega  a  scilocco  co- 
rollando  della  sua  cresta  l'orizzonte  a  oriente  di  quella  città.  Ecco 
le  Montagne  degli  Ansariesi^  cbe  finiscono  col  Monte,  Dunum^ 
dur^  tra  Tortosa  a  ponente  e  Hama  a  levante.  •  . 

11  tronco  della  catena  di  Siria  compreso  tra  il  monte  Dnman- 
dar  e  il  Libano^  seguendo  la  sinuosità  del  littoralcy  si  piega  in  arco. 
Qai  sono  i  Monti  Aqqar^  a  levante  di  Tripoli  e  a  libeccio  di  Hemsa. 
—  E  persistendo  a  procedere  nella  direzione  di  sciloccO)  la  catena 
sempre  più  sì  rileva  e  forma  il  Libano  9  tra  Damasco  a  levante  é 
Tripoli,  Berut  j(  Berito  )  9  Salde  (  antica  Sidone  )  a  ponente. 

Il  lÀbano  è  la  parte  più  eminente  della  catena  di  Siria  ed  oc- 
cupa appresso  a  poco  il  mezzo  della  medesima.  Questo  elevato  am- 
masso di  monti  distingucM  in  due  gipgbi  paralleli:  —  Libano  ]^ro< 
priamente  detto,  a  poca  diatanza  dal  mar  Mediterraneo }  Anta  Libano, 
dalla  parte  delle  pianure  di  Damasco. 

Tra  questi  due  gioghi  è  la  magnifica  vallata  di  Beqaa,  irrigala 
dalle  onde  sanguigne  del  Qoasmièj  presso  le  sorgenti  di  quella 
riviera  sono  le  rovine  di  Baal  bek,  antica  città  del  Soie  (  Eliopoli  )  y 
e  alla  sua  foce  trovasi  la  miserabile  borgata  di  Sur ,  fabbricata 
nel  sito  della  superba  potentissima  Tiro.  —  Le  valli  e  le  pendici  del 
Libano  e  de'  suoi  rami  sono  principdmente  abitate  da'  Drusi  e 
da'  Maroniti. 

Il  Libano  finisce  sulle  sponde  del  Quasmiè  anaidetto  :  ma  T Anti 
libano,  prolungandosi  a  libeccio,  congiugnesi,  presso  le  fonti  del 
Gbffdano,  alle  Montagne  di  Gaiilea  la  più  celebre,  se  non  la  più 
elevata,  delle  quali  è  il  Tabor;  e  queste,  procedendo  a  mezzogiorno, 
legansi  alle  Montagne  di  PalesUna  sopra  un  gradino  delle  quali, 
dalla  parte  di  levante 5  è  assisa  Gerusalemme,  k  città  santa. 

Gli  ultimi    clivi  della  catena  di   Siria ,  alta  volta    di    mezzo 
giorno  son  formati  dal  Itgehel  Seir  e  dal  Dgehel  HairoB^  die  s' in- 
nalzano a  ostro  del -celebre  lago  AsEiltide  o  Mar  Morto,  e  proce*  ' 
dono  nel  deserto  cbe   si  distende  su  tutta  la  parte   settentrionale 
della  vasta  penisola  degli  Arabi,  ove  a  poca  a  poco  si  perdono.  •  • 

Oira  diciamo  dell'  aif»etto  delle  diverse  parti  della  catena  di  Sina» 
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A.  mezzogiorno  d'Antiochia  i  monti  degli  Ansariesi  e  di  Dnmaa- 
flar,  dalla  parte  del  littorale^  sono  fertili  di  olivi,  tabacco  e  viti  ; 
ma  dalla  parte  del  Deserto  di  Siria^  non  sono  che  aride  masse  di 
bianchi  scogli. 

Terso  il  Libano  le  montagne  divengono  ìsempre  pia  grandi  :  e 
quinci  e  quindi  coperte  di  poca  terra  vegetabile,  l'oomo  a  forza  d'in- 
dustria e  di  fatica  potette  coltivarle,  e  producono,  gelsi,  fichi  e  viti. 
Il  lor  dosso  è  in  generale  vestito  di  abeti.  Nude,  dirupate  e  quasi 
tutto  l'anno  splendenti  di  neve  sono  le  eccelse  lor  cime.  Lassù,  nella 
regione  più  alpestre  ed  inospite  della  montagna,  vegetano  i  Cimosi 
cedri  del  Libano  de' quali  parleremo  tra  poco. 

A  ostro  del  paese  dei  Drusi,  in  Galilea,  le  montagne  perdono 
l'altezza  e  l'asprezza  che  avevano   acquistate   nel   Libano,  e  sono 
coltivabili  fin  <quasi  alla  lor  cresta. 
•    Rilevansi  alquanto  a  libeccio  del  Carmelo.  Ivi  son  vestite  di  al" 
beri  magnifici  e  formano  bellissime  vedute. 

Ma  procedendo  verso  Palestina,  i  lor  fianchi  spogliansi  a  poco  a 
poco  di  verdura  ,  le  loro  vallate  divengon  più  anguste ,  aride,  sca- 
brose, e  sul  Mar  Morto  o  lago  Asfaltide  non  presentano  che  muc- 
chi di  orridi  scegli,  dirupati  e  cavernosi. 

'  A  levante  del  Giordano  e  del  lago,  le  alture  dell' Haurantide , 
altro  giogo  di  altissime  e  acute  rupi  diramato  dall'Anti  Libano  presso 
la  fonte  del  Giordano,  presenta  aspetto  anche  piii  lugubre,  annun- 
ziando da  lunge  l' ingresso  del  I>eserto  e  la  fine  della  terra  abi- 
tabile. 

Ecco  appresso  a-  poco  gli  aspetti  che  presentano  le  parti  prin- 
cipali della  catena  di  Sirb.  .  . 

Ora  noi  tralasceremo  la  descrizione  de'minori  elevamenti  di  que- 
sta catena:  ma  volgeremo  per  un  istante  tutta  l'attenzione  nostra 
al  Libano,  una  delle  più  famose  montagne  della  terra. 

La  semplice  veduta  de' luoghi  attesta  che  la  parte  più  elevala 
di  tutta  la  catena  di  Siria  è  il  Libano,  a  scilocco  di  Tripoli.  Appena 
il  nauta  esce  da  Larnaca ,  porto  dell'  isola  di  Cipro  39  leghe  di- 
atante,  ne  scorge  elevata  sull'orizzonte  la  nubilosa  cima. 

^  11  pilota  della  nave  che  mi  condusse  in  Siria,  son  parole  di 
celebre  vivente  poeta  e  viaggiatore  francese,  non  ebbe  appena  scorte 
le  cime  del  Libano  che  chiamommi  e  mostrommde.  Ma  invano  io 


k  cercava  a  traverso  le  infiammate  esalanoni  del  littorale  ne^a  di- 
lezione del  ano  dito,  ove  altro  non  vedeva  che  la  trasparente  esa- 
lazione che  a  calore  faceva  innalzare  ^  e  sopra,  pio  in  alto,  alcune 
atriscìe  di  bianche  nubi. 

»  I  marinari  m' indicavano  sorridendo  la  famosa  montagna  ed 
a  pUota  non  intendeva  com'io  non  la  scorgessi.  —  Ma  dove  la  cer- 
cate ?  mi  disse,  non  goardale  sì  lunge,  mirate  lassuso,  più  dappresso, 
sulle  nostre  teste.  —  Allora  alzai  gli  occhi  verso  il  cielo ,  e  scorsi 
come  sospesa  nel  firmamento  la  bianca  fronte  della  montagna  di  San- 
BUI,  eccelsa  cima  del  Libano.  La  nebbia  del  mare  impediva  di  ve- 
derne la  base  ed  i  fianchi:  ma  la  sua  cima  appariva  serena  e  ra- 
diante neir  azzurra  volta  del  cielo  »... 

Che  a  Libano  sia  la  più  elevata  parte  deUa  catena  di  Siria,  an- 
che le  carte  geografiche  sensibilmente  lo  dimostrano,  pel  corso  dei 
fiumi.  —  L' Oronte  die  dalle  montagne  di  Damasco  va  a  perdersi 
in  mare  sotto  Antiochia;  a  Quasmiè  che  da' monti  situati  a  borea  di 
Baal  beh  volge  verso  Acri;  a  Giordano  che  scorre  alla  volta  di  mez- 
zogiorno, indicano  che  lo  elevamento  principale  della  Siria  è  nel  luogo 
indicato*  •  . 

Dopo  le  creste  del  Libano  la  più  elevata  sommità  della  catena 
ài  Siria  è  il  monte  Aqqar,  che  simile  a  enorme  cono  schiacciato, 
scorgesi  fin  da  Marra  nel  deserto,  e  non  perdesi  di  vista  per  due 
giornate  di  cammino  al  di  la  di  queUa  città. 

Non  è  guari  tempo  fu  portato  a  barometro  sulle  montagne  della 
catena  dì  Siria  per  conoscerne  l'altezza:  ma  essa  può  fiicamente  con- 
chiuderai  in  modo  più  naturale  se  non  più  preciso  per  mezzo 
della  neve.  Nel  verno  tutte  le  cime  della  catena  da  Alessandretta 
a  Gerusalemme  ne  sono  coperte  ;  ma  di,  marzo  '  ella  squagliasi  per 
tutto  fuor  che  sul  Libano.  £  se  lassù  rimane  tutto  l'anno,  questo 
succede  nelle  più  elevate  sinuosità  esposte  a  grecale,  e  riparate  dai 
venti  del  mare  e  dai  raggi  del  sole. 

Ora  è  noto  che  alla  latitudine  di  questi  luoghi  richiedesi  la 
elevazione  di  l£iOO  e  1600  tese  perdiè  la  neve  rimanga  perenne:  dun- 
que a  Libano,  aggiugnendo  bene  a  quest'  altezza,  è  molto  più  basso 
deUe  Alpi,  e  de' Pirenei. 

Tuttavia  nel  paese  de'  Drusi  e  de'  Maroniti  il  Libano  presenta 
b  spettacolo  delle  grandi  montagne.  Ad  ogni  passo  ti  si  presen,- 
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tano  aspetti  ove  Natura^  sempre  variata,  spieg^a  insieme  od  a  vieeada 
vaghezza  y  megnificeoza ,  bizzarria.  U  altezza  e  il  diropamento  di 
questo  baluardo  della  Natura,  che  visto  dal  lido  sembra  circondare 
quanta  terra  scorge  T occhio,  il  gigantesco  aspetto  delle  sue  rapi 
che  innalzano  le  angolose  lor  cime  fino  alle  nuvole,  ispirano  nel 
viaggiatore  che  giogoe  in  Siria  dalla  parte  del  mare  alta  menivi^ 
glia  e  rispetto. 

Quindi,  se  il  curioso  osservatore  ascende  su  quelle  cime  che  li- 
mitavano la  sua  vista,  l'immensità  dello  spazio  che  scopre  diverrà 
nuovo  oggetto  della  sua  ammirazione:  ma  per  godere  interamente 
della  maestà  di  questo  spettacolo,  bisogna  salire  sul  Sannin,  che, 
come  di  sopra  dicemmo,  è  la  sommità  del  Libano. 

Di  lassuso  lo  sguardo  da  tutte  le  parti  si  stende  per  l'orizzonte 
senza  limite.  L' anima  crede  abbracciare  il  mondo.  —  Nelle  giornate 
serene  la  vista  si  perde  sull'arabico  deserto  che  finisce  al  golfo 
di  Persia  ,  e  sul  mare  che  bagna  Europa. 

Lo  sguardo  errando  di  vetta  in  vetta  lunghesso  il  dosso  delle 
montagne  della  Siriaca  catena ,  in  un  batter  d'  occhio  conduce  lo 
spirito  da  Antiochia  a  Gerusalemme:  oppure  ravvicinandosi  a  ciò 
che  ne  circonda,  misura  la  lontana  profondità  della  riva  ,  osserva 
attentamente  gli  scogli,  ì  boschi,  i  torrenti ,  le  coste ,  i  villaggi  e 
le  città. 

n   pellegrino  compiacesi   di  scorger  di  lassuso  impieciolid  gli 

^SS^^^  ^^^  P^'  "'^'^  ^^^  ^^^^1  ^>  grandi  :  rimira  con  piacere  la  val- 
lata coperta  di  nuvole  tempestose,  e  sorride  a  sentire  sotto  i  suoi 
piedi  scosciare  il  tuono  che  per  tanto  tempo  avea  romoreggialo  sulla 
sua  testa  :  -^  gode  in  vedere  le  pericolose  sommità  da  lui  superate 
ridotte  sotto  sé  nel  loro  abbassamento  simili  ai  solchi  di  an  cam« 
pò  o  ai  gradini  di  un  anfiteatro:  e  si  lusinga  di  esser  divenuto 
il  più  elevato  punto  di  tanti  oggetti,  che  l'orgoglio  gli  fa  riguardare 
con  compiacenza  sempre  maggiore. 

Non  è  certamente  da  dimenticare,  deecrivendo  il  Libano,  ciò  che 
fa  h  sua  maggior  celebrità  :  vogliam  dire  i  famosi  cedri. 

11  viaggiatore  che  ama  vedere  dappresso  queste  sacre  annose 
piante ,  parte  dal  pittoresco  villaggio  di  Eden  ,  posto  già  ben  alto 
sui  fianchi  del  biblico  giogo,  e  s'accigne  alle  fatiche  della  ripida 
salita.  ~  7)  Tre  ore  di  eammÌ0O  sa  per  V  erta  dei  monti  o  pei 
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eampi  imbumcati  dalle  alte  nevi^  dice  il  celebre  poeta  e  viaggiatore 
fraiDcese  poc'  anzi  citato  ^  non  baataao  per  aggiogaere  allo  soopo 
del  Tiaggio.  .  .  n 

Intanto  il  Tiaggiatore  arriva  alla  vallea  dei  Santi ,  immenaa 
profondità  in  cni  la  vista  penetra  dell*  alto  degli  acogli;  vallata  più 
profonda,  pie  oacara,  più  maestosa  eaiandio  di  qnalunqae  altra  del 
Libano.  Alla  sommità  di  questa  valle,  nella  regione  delle  nubi,  è 
superbo  nappo  di  aeqna  largo  due  o  trecento  tese,  che  versa  il  cri* 
stallino  nmore  dall'altezza  di  cento  piedi. — ^Tutta  la  valle  rimbomba 
del  suono  della  oaseata:  le  eco  rbpondono  urlando  al  romore  dei 
balzi  del  torrente  cbe  nasce  da  quella:  il  sassoso  pie  della  montagna 
è  per  tutto  bagnato  di  spnma. 

IK  sopra  alla  cascata  e  alle  nevi  estendonsi  immensi  campi  di 
ghiaccio  ;  i  quali ,  visti  da  certi  siti^  mostransi  colorati  di  leggera 
trasparènte  sfumatura  di  verde,  osservati  da  eerti  altri  appariscono 
nerìcci. 

Distante  da  questo  luogo  pi»o  di  sublimi  orrori,  circa  un  quarto 
d'ora  di  cammino  a  stanca,  è  magno  anfiteatro  formato  dalle  più 
alte  coste  dèi  Libano.  —  In  mezzo  a  quel  gran  semicerchio  scor- 
gesi  spaziosa  macchia  nericcia  solla  neve:  ecco  il  gruppo  de'fa^ 
mosi  cedri!  Essi,  qual  diadema,  coronano  la  fronte  della  maestosa 
montagna:  e  da  queir  altezza  veggono  T  intersecarsi  che  fan  nel 
declivo  i  rami  de'  monti  e  i  solchi  delle  valli.  Il  mare  ed  il  cielo 
sono  loro  orizzonte.  •  • 

Non  è  sempre  concesso  al  pellegrino  toccar  colla  mano  i  cedri, 
queste  reliquie  dei  secoli  e  della  Natura.  8on  tento  profonde  le  fes- 
sure del  dosso  del  monte,  sì  sdrucciolevoli  gli  scogli,  m  alte  le  ne* 
vi ,  cbe  spesso  è  mestieri  contemplare  da  lungo  le  sacre  piante. 

Questi  alberi  sono  i  più  famosi  monumenti  naturali  della  terra: 
religione,  poesia,  storia,  tutto  ha  concorso  a  celebrarli  ugualmen- 
te. La  Bibbia  rammemorali  in  più  luoghi}  essi  formano  una  delle 
immagini  predilette  dai  profeti*  .  . 

Per  la  fama  di  magnificenza  e  santità  che  teli  prodigi  della  ve- 
getazione aver  dovevano  fin  ne'  più  remoti  tempi,  Salomone  vbllo 
ornare  del  loro  legname  prezioso  il  celebre  tempio  di  Gerusalemme. 
E  quel  legno  fu  tolto  dagU  alberi  di  questo  stesso  luogo:  poiché 
Ezeehielle  parlando  dei  cedri  d' Eden  li  dice  i  più  betti  del 
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Arabi  drogai  setta  venerano  per  tradizione  qnelle  piante  meravi- 
gliose: e  attribuiscono  loro  non  solamente  tal  vegetatifa  forza  che 
li  fa  vivere  eternamente^  ma  anima  eziandio  ond^essi  dan  segni  di 
sagacità  e  previsione,  simili  all'istinto  fra  gli  animali  e  all'  intelli* 
genza  fra  gli  uomini.  —  9»  I  cedri  9  dicon  quegli  uomini  imaginosi^ 
conoscono  il  procedere  delle  stagioni  :  agitano  quali  membra  lor  va- 
sti rami:  dilatano  e  ristringono  a  volontà  le  loro  radici:  innalzano 
verso  il  cielo  od  inchinano  a  terra  lor  fii>nda9  secondo  la  neve  si  for- 
ma nelle  officine  di  aquilone  o  liquefassi  sotto  la  sferza  del  sole;  n  — 
e  credono  che  esseri  divini  s'aseondino  sotto  la  forav'  di  quelle  piante 
antiche  !  !  ! 

In  quel  sol  sito  del  Libano  crescono  i  eedrL  —  Alberi  mi- 
steriosi, e' vivono  neUa  più  elevata  parte  del  paese  ove  qualunque 
vegetazione  è  morta  :  ecco  ciò  che  stupisce,  incanta  i  popoli  dell'  O- 
riente.  —  Quanto  a  noi  non  sappiamo  se  la  scienza  sia  per  esserne 
meno  meravigliata.  •  . 

Ma  ahimè  !  il  fior  del  Libano  appassisce*  —  Il  numero  di  que- 
sti alberi  ogni  secolo  va  diminuendo.  I  nostri  più  antichi  viaggiatori 
ne  contarono  trenta  o  quaranta;  quindi,  alquanto  dopo,  ne  furon  nume- 
rati diciassette  o  diciottoj  e  più  tardi  non  più  d'una  dozziJDUL  *—  Ora 
però  ve  ne  sono  sette  solamente  la  cui  grandezza  possa  &rli  pre- 
sumere contemporanei  de' biblici  tempi. 

Presso  a  questi  antichi  testimoni  delle  passate  età,  che  sanno  l'i- 
storia della  terra  meglio  della  storb  stessa,  che,  se  potesser  parlare^ 
racconterebbero  quanti  imperi,  religioni,  umane  razze  passarono,  ri- 
mane aneora  piccol  bosco  di  cedri  di  più  giovanile  età,  forse  quat- 
tro o  cinque  cento  tra  arbori  ed  arbusti. 

Ogni  anno,  nel  mese  di  giugno,  gli  abitanti  di  Beschierai,  d'Eden, 
di  Ranobino,  e  di  tutti  i  villaggi  delle  vicine  valli,  ascendono  sul 
Libano,  e  celebrano  a  pie  de'cedri  una  festa.  Quante  preghiere  non 
han  eglino  ascoltato  i  ruvidi  tronchi  di  quelle  piante!  Qual  più 
bel  tempio,  qual  ara  più  prossima  al  cielo!  Qual  trono  più  mae- 
stoso dell'  ultimo  gradino  del  Libano  !  Qual  ombra  più  sacra  e  mi- 
steriosa di  quella  de'cedri!  .  .  . 

Quando  il  viaggiatore  percorre  le  più  interne  parti  dell'alta  ca- 
tena ,  l'asprezza  delle  strade^  la  ripidezza  delle  discese,  la  profonditi 
de' precipui  lo  spaventano  in  sul  principio;  ma  bentosto  F agilità 
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Biiili  che  lo  portano  lo  rassicura,  ed  egli  esamina  con  piacere  i 
pittorici  incidenti  che  succedono  per  via  e  lo  distraggono. 

La  9  come  nelle  Alpi,  il  paesano  cammina  intere  giornate  per  ag* 
giognere  al  Inogo  che  Tedea  vicino  al  momento  della  partenza  :  gira, 
eosteggia»  scende,  inerisca,  ed  in  questo  continuo  cangiar  di  siti, 
direbbesi  che  magica  potenza  vari  ad  ogni  passor  le  bellezze  della 
ceduta. — Quinci  sono  yiUaggi  pronti  a  sdrucciolare  sopra  scoscesi  de- 
€lrri,e  talmente  disposti,  che  le  terrazze  di  una  fila  di  case  servono 
di  strada  air  altra  fila  che  le  domina.  Quikidi  sono  conventi  edifi- 
cati sopra  isolati  coni,  come  è  il  Mar  Sciaia  nella  vallata  del  tor- 
rente Tigre. — Ora  scorgonsi  scogli  forati  dal  rio  divenuti  archi  natu- 
rali, come  nella  valle  del  Nahr  el  Leben  o  fiume  del  latte.  Ora 
vedoDsi  alti  massi  tagliati  a  picco  somiglianti  immense  muraglie.*. 

Spesso  sulla  cresta  de'  monti  i  sassi  corrosi  in  mille  guise  dalle 
acque  rassembrano  rovine  di  antichi  edifizi.  In  diversi  luoghi  le 
acque  de'  torrenti,  ingolfate  in  sotterranei  meati,  hanno  minata  la 
terra  più  disciolta  e  formate  caverne,  come  nella  valle  del  Nahr  el 
KM  presso  Antura:  oppure  sonosi  aperte  sotterranei  passi ,  ove  , 
per  tempo,  scorrono,  come  a  Mar  Elias  el  Bum  ed  a  Mar  Hanna. 
—  Qualche  volta  questi  pittorici  incidenti  son  divenuti  tragici. 

Per  lo  scioglimento  delle  nevi  o  per  tremuoti  vidersi  gli  sco- 
gli perdere  il  loro  equilibrio ,  rovesciarsi  sulle  vicine  abitazioni  e 
schiacciame  gli  abitanti.  Son  circa  venti  anni  che  simile  accidente 
seppellì  presso  Mar  Dgiordgias  un  villaggio  del  quale  non  scor- 
gesi  traccia. —  Più  recentemente,  presso  lo  stesso  luogo,  il  terreno  di 
una  falda  di  collina  vestito  d'alberi  e  di  vigne,  per  improvviso  discio- 
gliersi del  ghiaccio  si  staccò  dal  monte ,  e  sdrucciolando  sul  sodo 
ddlo  scoglio  che  lo  sosteneva,  andò,  come  vascello  che  lanciasi  dal 
cantiere ,  a  situarsi  tutto  d' un  pezzo  ncll'  imo  della  valle. 

Sembrerebbe  che  questi  accidenti  dovessero  disgustare  i  paesani 
di  quelle  montagne  :  ma  oltreché  e'  son  rari,  que'  mali  vengon  com- 
pensati da  vantaggi  che  rendono  il  soggiorno  di  quegli  alti  siti  pre- 
feribile a  quello  delle  più  ricche  pianure^  tsdi  sono  la  sicurezza  e  la 
indipendenza,  cose  sì  rare  in  Oriente. 

I  quali  vantaggi  son  parsi  a  que'  popoli  bene  tanto  prezioso,  che 
da  gran  tempo  spiegarono  su  quelle  roccie  tanta  industria,  quanta 
invano  ccrcherebbesi  altroTC  per  le  siriache  contrade:  — ^  a  forza 
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fatica    e  di  arte  ridasacr   fertile  on    svolo  sassoso    e   per  natura 

ingenito. 

Per  ìanaffiare  i  campi  i  moataiiini  condueoiio  per  naiUe  giri  le 
acque  sulle  scese:  il  suolo  pronto  a  smottare  yiea  sostenuto  da  ter- 
razze e  muraglie:  arrestano  per  mezzo  d'a^pm  il  cristaUino  omarc 
in  fondo  alle  valli.  .  • 

Quasi  tutti  i  declivi  di  quelle  montagne;  presentano^  cosi  lairo- 
rati,  aspetto  di  scalinata  o  di  anfiteatro:  sovr*ogni  gradino  è  piantata 
una  fila  di  viti  o  di  gelsi;  e  conlansi  fin  100  e  120  gradial  dal 
fondo  del  yallone  alb  cima  della  collina.  Tanto  è  potente  V  inflaeaza 
della  libertà!  •  •  • 

Ora  vogliamo  esaminare  la  interna  struttura  delle  montag^oe 
della  catena  di  Siria. 

Esse  in  generale  sono  formate  di  grandi  bandii  di  pietra  calca- 
rea, biancastra  e  sonante  come  maiolica,  disposti  a  strati  diversameate 
inclinati. 

In  alcuni  siti  il  sasso  è  nudo,  come  nella  catena  che  eosteggia 
a  ponente  la  strada  che  va  da  Antiochia  a  Damasco,  per  Marra^ 
Fanaiè^  Hama  ed  Hemsa.  Ivi  le  montogne  presentono  masse  che 
rassembrano  rovine  di  citta  e  di  villaggi. 

Nelle  alte  parti  del  liibano  questo  sasso  raramente  contiene  con- 
chiglie petriCcate  j  ma  fra  Batrun  e  Dgebail,  nel  Kesrauan,  a  poca  di- 
stanza dal  mare^  esistono  cave  di  pietre  schistose  onde  le  sfoglie  por- 
tano impronte  di  piante,  di  pesci,  di  conchiglie,  e  soprattutto  di 
erbe  marine.  L'  alveo  del  torrente  di  Azqalan  in  Palestina  è  hstri- 
cato  di  pietra  perosa  e  salina  contenente  piccole  conchiglie  della 
forma  delle  volute,  e  delle  bivalve  del  Mediterraneo.  —  Infine  il 
Pocoke  ha  trovata  gran  quantità  di  nicchie  negli  scogK  che  oosteg* 
giano  il  Sfar  Morto. 

Tra  i  metalli ,  il  solo  ferro  abbonda  nelh  catena  di  Siria.  Le 
montagne  de' Maroniti  e  de'Drusi  ne  sono  ripiene,  ed  ogni  anno 
nella  state  gli  abitanti  ne  scavano  gran  quantità. 

Parlasi  vagamente  in  quelle  contrade  di  miniere  ài  rame  vicino 
ad  Aleppo  :  nel  Libano  pare  esistano  ìaim  di  miniera  di  piombo  e 
d'argento.  .  . 

La  parte  meridionale  della  Siria,  vale  a  dire  Im  Plsilestioa  ed  il 
resto  del  bacino  del  Giordano,  è  terra  di   tulcani:  le  sorgenti  b»* 
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faminose  e  sHifaree  del  Lago  Asfaltide,  le  lave,  le  pomici  ehe  le 
sue  amare  pesanti  acque  gettano  snlla  riva,  e  le  fonti  termali  di 
Tabaria  (  antica  Tiberiade  ) ,  provano  che  questa  vallata  sovrasta  a 
fuochi  non  estinti  ancora:  spesso  infatti  escon  dal  lago  o  dalle  fes- 
sure della  sassosa  contrada  che  lo  circonda  atre  colonne  di  fumo 
e  dense  mofete. 

Il  bacino  dell'  4sfaltide  e  gran  parte  della  valle  del  Giordano 
furono  evidentemente  formati  per  subissamento  del  terreno  su  cui 
già  un  tempo  scorreva  il  Giordano  ver  l' Eritreo.  —  Sembra  almen 
certo,  che  la  tremenda  catastrofe  oqde  tutte  le  città  della  Pentapoli, 
tra  le  quali  primeggiavano  Sodoma  e  Gomorra  9  furono  rovesciate, 
fosse  effifitto  dello  scoppio  e  dell'  eruzione  di  orrendi  vulcani. 

Infatti  Strabone  dice  espressamente,  che  la  tradizione  dei  paesani, 
vale  a  dire  degli  stessi  Ebrei,  attestava  che  in  antico  la  vallata  del 
Iago  Asfaltide  era  abbellita  da  tredici  floride  città  ,  le  quali  furono 
inghiottite  da  un  vulcano!  < —  E  questo  racconto  sembra  confer- 
mato dalle  rovine  di  edifizi  che  ad  ogni  passo  i  mpderni  viaggiatori 
rinvengono  sulla  riva  occidentale  del  lago. 

£  gran  tempo  che  le  vulcaniche  eruzioni  più  non  mostransi  in 
questa  contrada;  ma  i  terremoti  vi  si  fanno  spesso  orribilmente 
sentire,  come  in  tutta  b  costa  di  Siria. 

Ia  storia  ne  cita  molte  catastrofi  che  hanno  cangiata  la  fac-* 
eia  d'Antiochia,  di  Laodicea,  di  Tripoli,  di  Berito,  di  Sidone,  di 
Tiro,  ec.  —  Nel  1759  fierissimo  terremoto  scosse  tutta  Siria  e  ca- 
gionò orribili  danni:  —  nella  sola  valle  di  Baal  beh  vuoisi  peris- 
sero più  di  20  mila  persone!  —  per  tre  mesi  scosse  continue  in- 
quietarono gli  abitanti  del  Libano,  i  quali ^  spaventati,  abbandona- 
rono le  case  e  rifuggivano  sotto  le  tende.  —  Ultimamente  A  leppo 
fa  da  capo  a  fondo  rovesciata  per  il  terremoto:  gran  numero  de'suoi 
abitatori  perì  nella  tremenda  convulsione  della  Natura,  e  quella  per- 
dita non  è  ancora  riparata  ! .  .  . 

Troppo  ornai  ci  siam  trattenuti  in  Siria:  ritorniamo  nelb  ter- 
razza Armena. 

Dal  contrafforte  meridionale  di  essa^  tra  le  fonti  del  Tigri  e  la 

corrente  dell'Eufrate,  presso  k  grande  citta  di  Diarbekir^  diramasi 

un  giogo  d'alture,  che  è  principal  tronco  de' molati  e  de'clivi  della 

Mesopotamia.  Gli  antichi  chiamarono  il  principio  di  questo   giogo 
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Monte  Masio^  sulle  coi  balze  è  posta  la  gprande  e  fortissima  città 
di  Mardin. 

Procedendo  Terso  scilocco  11  giog^  Slesopotamico  forma  i  clivi 
del  paese  di  Sindgiar^  a  ponente  di  Musul.  La  principale  eminenza 
di  questi  elevamenti  è  a  scilocco  di  Nesbio,  antica  Nisibi,  fortìssi-  ' 
ma  città  cbe  per  gran  tempo  contenne  le  armi  de*  Parti  volte  in 
{rnerra  contro  il  Romano  Impero.  Da  qnel  monte,  ove  tutte  le  rose 
son  bianche,  scorgonsì  a  gran  distanza  le  aride  pianure  della  Me* 
sopotamia.  —  Nei  clivi  di  Sindgiar,  onde  i  fianchi  sono  irrigati  da 
vive  acque  e  vestiti  di  palme  e  di  meli  granati,  trovarono  valido 
asilo  uomini  feroci  avidi  di  rapine  e  di  sangue:  tali  grYezidi,  setta 
di  Maomettani  accusati  di  adorare  il  terribil  genio  del  male  e 
delle  tenebre. 

La  pianura  immensa  che  scorgesi  dalle  alture  di  Sindgiar  di- 
stendesi  fino  alle  rive  del  golfo  Persico  :  — *  sovr*  essa  Focchio  affa- 
ticato pella  sua  monotonia  appena  può  notare  le  deboti  ondulazioni 
del  terreno.  Gran  parte  di  questo  piano  fu  in  antico  coperta  di 
laghi  e  paludi,  prodotti  dal  traripamento  dell'Eufrate  e  del  Tigri: 
ma  per  testimonianza  del  geografo  orientale  Abu  '1  feda,  i  califfi  che 
tenner  sede  a  Bagdad  le  disseccarono.  —  Ignoriamo  se  la  moderna 
barbarie  di  queste  contrade  abbia  di  nuovo  abbandonato  al  capriccio 
delle  inondazioni  di  que*  fiumi  si  fertile  territorio.  .  • 

L'estremo  prolungamento  del  giogo  della  Mesopotamia,  al  di  là 
del  paese  di  Sindgiar,  componesi  delle  colline  d'Uamerin,  che  co- 
steggiano le  pianure  dove  già  un  tempo  sursero  Ninive  a  levante  sul 
Tigri,  e  Babilonia  a  ostro  sull'Eufrate. 

A  maestrale  della  città  di  Orfa,  antichissima  Ur  patria  di 
A  bramo  i  è  contrada  di  colline  e  monticelli  diramati  dal  giogo  Me- 
sopotamico^  bella  per  verdi  pasture,  ornata  di  olezzanti  fiori.  Ad 
essa  i  Greci  d' Alessandro ,  in  loro  armonioso  idioma  ,  dier  nome 
Antemusia,  parola  significante  florida.  .  • 

Ma  valichiamo  il  Tigri  e  consideriamo  la  catena  de*  NifaJU^  che 
meglio  forse  potrebbesi  appellare  catena  Assira. 

Essa  è  notevole  per  l'altezza  de' suoi  monti  e  per  la  sua  lun- 
ghezza. Staccasi  dal  rialto  Armeno  Persico  a  scilocco  del  lago  di 
Van  nel  paese  de'Kurdi,  e  sotto  i  nomi  à*  Aglin  Daghj  d' Elvend^ 
di  Jlfonti  del  Lnrislan^  di  Monti  Baktiarì  ec.  ec,  traversa  prima  lo 
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contrade  poste  a' confini  tra  T  impero  degli  Ottomani  ed  il  regno 
d' Irano,  quindi  quelle  che  si  distendono  lunghesso  il  golfo  Persico 
ed  il  mare  di  Oman. 

La  parte  settentrionale  e  più  elevata  di  questa  grande  catens,  cor- 
risponde ai  ÌSìùkìì  propri  degli  antichi^  i  quali  trassero  il  nome  dalla 
neve  che  sempre  ne  imbianca  le  sommità:  —  e  la  centrale,  più  bassa 
ma  tuttavia  spesso  coperta  di  neve,  corrisponde  ai  Gordiei  di  Se- 
nofopte  o  allo  Zagro  degli  altri  antichi  autori,  •  . 

€iìammai  gli  estivi  ardori  che  infiammano  i  piani  della  Meso- 
potamia  non  disseccano  li  verdi  pascoli  di  questi  monti,  per  i  quali 
U  pastore  lascia  errare  numerose  gregge  di  capre. —  Le  valli  ri< 
denti  e  le  fresche  terrazze  di  questa  contrada  producono  frutta 
diverse^  grano,  orzo,  segale  e  riso ,  onde  in  gran  parte  quei  rozzi 
fierìssimi  popoli  si  nutrono.  Predomina  ne'  boschi  la  quercia ,  la 
quale,  secondo  il  Garzoni  ed  altri  recenti  viaggiatori,  produce  la 
miglior  galla  di  Levante.  Le  pbnure  che  sono  lunghesso  il  Tigri 
producono,  mercè  industriosa .  cultura,  cereali,  cotone,  lino  e  sesamo  : 
curioso  arbusto  dalle  fronde  simili  a  quelle  della  quercia  copresi  di 
manna  delicata,  che  gli  antichi  ed  i  moderni.  Strabene,  Diodoro, 
Hhadgi  Rhalfah,  Olivier,  ce,  vantano  senza  averne  indovinata  la 
natara  e  l'origine.  .  • 

Di  là  dal  Luristan,  verso  scilocco,  la  catena  Assira  traversa  il 
Fars^  patria  primitiva  de' Persi:  indi  il  Herman^  antica  Carmania: 
poi  si  congiugne  a'  monti  del  sistema  dell'  Imalaia.  •  . 

Eccoci  infine  a  descrìvere  l'ultima  catena  del  gran  sistema 
delle  asiatiche  montagne,  che  nominammo  dal  Tauro  e  dal  Canea-- 
so  :  vogliam  dire  la  catena  di  Monti  Caspia  che  staccasi  dal  rialto 
Armeno-  Persico  a  mezzogiorno  del  Mar  Caspio,  e  procedendo  dritta 
a  levante,  sotto  i  nomi  di  Albruz,  di  Alponi,  di  Demavend,  di  monti 
del  Rorasan  ec,  annodasi  all'Indù  ko  e  per  esso  al  sistema  dell'Ai- 
tai e  dell'  Imalaia. 

Questa  catena  è  la  continnasuone  delle  freddissime  montagne 
dell' Adzarbaidgian  (  antica  Atropatena  ),  che  s'  elevano  a  grande 
altezza  sul  rialto  Armeno  Persico  ^  a  mezzodì  della  corrente  del- 
l' Arasse. 

I  monti  Albruz ,  Alponi  e  Demavend ,  cingono  a  ostro  il  mai^ 
Caspio.  Compoogonsi  di  calcareo,  di  marmo,  d'alabastro  e  di  gra« 
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nito.  Neil'  antica  Ircania  qaeste  montale  presentano  al  mare  fianclti 
tanto  dirupati  e  aporgenti  sulle  onde,  che  i  fiumi,  slanciandosi  dal 
loro  alto  orlo,  formano  nell'  aria  meravigliosi  liquidi  archi^  di  sotto 
a^  quali  il  paesano  passa  senza  bagnarsi.  •  • 

Le  porte  Caspie  sono  stretta  gola  lunga  28  miglia  romane  , 
fiancheggiata  di  neri  scogli  da'quali  scaturiscono  fonti  salate.  In  più 
siti  V  angustia  del  calle ,  allargato  nel  viro  sasso  per  opera  del- 
l' uomo  9  non  permette  il  passo  che  ad  un  carro  alla  volta.  Qae* 
sta  difficil  gola  è  nelle  vicinanze  del  monte  Demavend,  gran  vul- 
cano tuttora  attivo  dalla  cui  nevosa  cima  P  occhio  scorge  sorpren- 
dente orizzonte  di  70  leghe  di  raggio.  .  • 

Descritte  ad  una  ad  una  le  principali  catene  del  sistema  del 
Tauro  e  del  Caucaso,  vogliam  finire  colla  breve  descrizione  della 
sommità  del  nodo  9  del  ceppo  montuoso  dal  quale  quelle  catene  si 
sf  acca  no. 

La  sommità  della  terrazza  Armeno  Persica,  e  forse  di  fatto  il 
sistema  del  Tauro  e  del  Caucaso^  è  il  biblico  monte  d'Ararat^  di^ 
stinto  in  tre  regioni  per  grandezza  diiférenti. 

La  prima  consiste  in  erbosi  e  dirupati  clivi  ^  oppure  in  coste 
di  movevoli  sabbie  e  profonde:  questa  regione  è  coronata  da  enormi 
scogli. 

La  parte  media  del  monte  presenta  le  più  triste  e  spaventevoli 
scene  delia  Natura.  IViun  albero,  ne  arbusto  vi  germoglia  :  sur  uno 
de' fianchi  avvi  apertura  immensamente  profonda  dalla  quale  fi 
tanto  in  tanto  escono  vorticose  colonne  di  fumo:  ad  ogni  istante 
rottami  di  nere  roccie  staccansi  dalle  rupi  del  monte  9  e  rotolkindo 
in  fondo  ai  burroni  producono  spaventevoli  mine. 

L'alto  della  montagna  è  coperto  di  nevi  sempiterne 9  le  quali 9 
liquefacendosiy  cadon  negli  abissi  alimentando  numerose  sorgenti 
d'acque  limacciose. 

La  canuta  fronte  dell'  Ararat  scorgeol  a  grande  distanza  per  le 
Armene  contrade.  .  • 

Sulla  parte  inferiore  dell' Ararat  pascono  le  mandre:  a  mezzo 
il  monte  abitano  orsi  e  rapaci  uccelli:  la  cima  è  quasi  tutta  invi- 
luppata da  dense  nebbie  ^  le  quali  qualche  volta  discendono  fino 
alla  base. 

Dalla  parte  di  maestrale  il  declive  della  biblica  montagna  è  meno 
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a^pro  éhe  da  quella  di  seOocce.  —  Del  resto,  eeeendo  le  tradizioid 
conservate  nelF  Asia  Anteriore  qaesto  è  il  monte  ove  posossi  l'atea 
di  Noè 9. ed  è  per  eiò  io  grande  venerazaone  presso  gli  Armeni  e 
presso  i  Persiani,  che  raecontano  di  esso  a^ravigliose  istorie. 

I  terremoti  hanno  scossa  più  volte  la  fiilda  dell' Ararat  -^ 
Il  monte  Nimrod,  non  molto  distante,  ha  vomitato  fumo,  e  tet^* 
torà  scbrgesi  sulla  sua  sommità  9  secondo  la  testimoniania  ài  «n 
geografo  turco,  1'  antico  cratere  del  vulcano  trasformalo  in  pccolo 
lago*  •  • 

Tra  le  montagne  dell'  Armeno  Persico  rialto  rinvengonsi  cento 
diverse  naturali  curiosità.  Sovr'esse  è  il  lago  di  Tau,  la  palude 
Araissa  o  lago  Martieno  degli  antichi,  colmo  d'acque  estremamiente 
salse.  Dne  fiumi  vicino  a  Suscesceri  producono  sale  bianco  l'uno, 
rosso  l'altro.  Le  naturali  sfere  di  sasso,  che  trovansi  sparse  pelle 
campagna  presso  Reify ,  sembrano  noccioli  di  decomposto  granito 
orbicolare.  .  . 

Secondo  il  citato  geografo  Hadgì  Rhalfah,  la  stagione  del  freddo 
è  sì  aspra  e  lunga  nelle  alte  regioni  della  Armenia  ^  che  bob  lascia 
per  la  sementa  e  la  ricolta  che  i  soli  tre  mesi  della  state.  Tuttfr 
via  i  cereali  producono  in  abbondanza ,  e  vantansi  le  noci  e  le  mele 
di  questo  paese  :  le  ultime  diventano  specialmente  nel  freddo  cantone 
jB  Akhlat  tanto  grosse  da  pesare  fin  100  dracme.  --^  Ma  discen* 
dendo  già  nella  valle  dell'Eufrate  vedonsi  a  mano  a  mano  fiorire 
la  vite  9  l'olivo,  il  gelso;  mentre  nei  contorni  della  città  d'Braeram 
non  sono  né  alberi  fruttiferi  né  boschi.  •  . 

Strabene  e  Procopio  parlano  di  miniere  d' oro  nelle  viscere  dri 
monti  d'Armenia. 

III.  SISTEMA  ARABICO 

Mal  s'avvisano  i  cartografi  quando  disegnano  le  Siriache  monta- 
gne prolungarsi  a  mezzogiorno  dell'  Asfahide,  e  con  gli  elevamenti 
d' Arabia  che  fan  costa  al  Mar  Rosso  collegarsi.  —  Le  montagne 
dell'Arabica  penisola^  fisicamente  considerate,  sono  independenti  da 
qualunque  orografico  sistema ,  è  formano  ordine  separato. 

Ma  a  paragone  degli  altri  orografici  smtemi  delP  Asia,  questo 
d^Arabia  non  é  di  gran  conto,  quantunque  comprenda  tutU  i  monti 
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della  Arabica  penirala^  a  mezaogiorno  della  linea  che  conghipie  3 
fondo  dei  golfi  di  Saez  e  di  Persia. 

Pare  che  Arabia  sia,  appresso  a  poco  come  la  Persia  9  estesa 
terrazza  coronata  e  ingombra  di  eminenze  9  sparse  senz'  ordine  e 
decise  direzioni 9  altre  elevate  a  considerevole  altezza,  altre  im^ 
prowisamente  interrotte  da  piani  di  grande  estensione  aridi  ed 
eminenti. 

Comunque  sia  di  ciò,  tutti  i  gioghi  degli  Arabici  mmiti  posran 
distìngnersi  in  tre  categorie: 


Centrali 


I  monti  Marittimi  fiancheggiano  i  littorali  del  mare  di  Omano 
e  dei  Golfi  d'  Arabb  e  di  Persia  ,  mantenendosi  alla  distanza  da 
30  a  100  miglb  dal  mare.  Le  lor  '  vette  pare  in  qnalehe  luogo 
aggiungano  a  1000  e  1400  tese ,  specialmente  in  quelli  alquanto 
lontani  dal  mare.  .  . 

Tra  i  maggióri  pichi  de'  monti  marittimi  è  il  Sciahah,  che  i 
pellegrini  di  Damasco  scorgono,  andando  alla  Mecca,  a  due  giornate 
di  distanza.  .  •  ' 

Gli  elevamenti  Centrali  pare  s'  estendano  dal  promontorio 
Reccan  sul  Golfo  Persico  fino  ai  contomi  della  Mecca ,  ove  too* 
cano  i  marittimi:  ma  sono  quasi  incogniti*  — >  Ignorasi  b  loro  elevai 
auone  e  natura,  e  solo  puossi  da  vari  segni  argomentare,  che  debbono 
essere  alti  perchè  basati  sopra  elevate  pianure. 

Finalmente  i  monti  Settentrionali  sono  anche  più  ignoti  dei 
primi,  quantunque  ogni  anno  varcati  dai  pellegrini  musulmani  che 
da  Bassorah  vanno  alla  Mecca.  Alcuni  credono,  dice  il  Balbi,  che 
essi  in  qualche  luogo  aggiungano  air  altezza  del  Monte  Libano. 

Ridotti  gli  elevamenti  d'Arabia  a  queste  tre  sole  categorie,  i 
marittimi  solamente  alquanto  noti  e  gli  altri  quasi  incogniti,  è  chiaro 
che  r  orografia  di  questa  grande  penisola  è  assai  incompiuta. 

Tutti  i  pellegrini  musulmani  che  andarono  alla  Mecca ,  i  pochi 
viaggiatori  Europei  che  frequentarono  questa  contrada,  e  gli  antichi 
geografi  Orientali ,  dipingono  l' interno  della  penisola  come   ampb 
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ternata  coperta  di  sabbie  quasi  per  tatto  sterili  e  solitarie.  —  Po- 
che oasi  qua  e  là  sparse  sali'  arida  faccia  del  deserto  serbano  i 
pocbi  preziosi  germi  di  TÌta  dalla  Natura  sparsi  eziandio  pelle  pia 
triste  contrade.  Gli  eleTamenti  marittimi  formano  ì  contraflTorti  di 
questa  terrazza. 

Le  verdi  montagne,  in  gran  parte  vnlcaniche,  che  costeggiano  i 
mari  d' Arabia,  sono,  come  dicemmo,  pia  conosciute.  Esse  proda- 
cono,  secondo  la  qualità  del  suolo  e  la  natura  del  clima  ,  preziose 
balsamicbe  piante,  il  verde  arboscello  del  caffè,  il  tristo  arbusto  del- 
l' incenso,  i  datteri,  i  cocchi  e  le  palme  a  ventaglio. 

Fra  i  marittimi  monti  d'  Arabia  primeggian  que'  del  maestoso 
groppo  dell'Arabia  Petrea,'C0sì  dagli  antichi  chiamata  da  Petara  sua 
prìndpale  città,  della  quale  di  recente  furono  ritrovate  le  maravi- 
gliose  vestigia.  Questo  gruppo  ingombra  tutta  la  superficie  di  una 
specie  di  penisola  compresa  tra  i  golfi  di  Aila  e  di  Suez  ,  dira* 
nazioni  del  mar  Rosso  o  Golfo  Arabico,  nella  parte  più  occiden- 
tale d^  Arabia.  Le  dirupate  falde  degli  ultimi  contrafforti  di  questo 
grappo  sono  lambite  a  ostro ,  levante  e  ponente  dalle  profonde 
acque  del  mare,  e  coperte  a  settentrione  dalle  ghiaie  è  dalle  sabbie 
del  Deserto  dello  Smarrimento^  celebre  nelle  bibliche  leggende. 

II  Sinai  e  FOreb,  maestosi  ammassi  di  enormi  roccie  di  gra** 
Ulto ,  elevansi  sopra  le  montagne  arenarie  e  calcaree,  che  gli  Arabi 
chiaoiano  dal  nome  del  profeta  Mosè,  e  formano  le  maggiori 
sommità  del  gruppo.  —  Queste  vette  rimangon  sempre  ascose  tra  le 
nubi,  officina  del  tuono  e  delle  tempeste;  ma  per  tutto  altrove  il 
grappo  è  intersecato  da  fertili  valli,  vaghe  per  giardini  e  campi  ove 
le  viti  maritansi  al  limone,  al  pero,  alla  datterìfera  palma  e  a  cento 
altri  alberi  fruttiferi.  Tuttavia  verso  il  mare  la  penisola  dell'  Ara- 
bia Petrea  offre  all'  occhio  del  viaggiatore  spettacolo  di  grande  ste- 
rilità. La  rosa  di  Gerico  ,  la  coloquinzia  e  T  apocino ,  sono  le  sole 
piante  di  quell'arido  suolo,  frequentato  dalla  svelta  gazzella  e  dal 
leone. 

IV.  SISTEMA  INDIANO  O  DEI  GATI 

Neppure  i  monti  del  sistema,  che  ultimo  in  questa  lezione  de- 
scriviamo, aggiungono,  in  generale,  a  grandi  altezze  :  ma  estendonsi 
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invece  sopra  pia  di  tre  quarti  deirindica  peDisola.  Le  mafj^ne 
Talbte  dell'Indo  a  ponente,  e  qnelle  del  Gange  e  della  Dgemna  a 
settentrione,  separano  i  clivi  di  qaesto  sistema  dagli  enormi  ele- 
vamenti dell' J  maiala.  •  . 

Le  montagne  dell'India  sono  assai  più  conosciate  di  quelle 
d' Arabia. 

Noi  vi  distinguiamo  le  dae  segnenti  principali  catene: 

i  Guti  occidentali  ^ 
I  Gali  orientali  : 

Le  quali  catene  sono  diramate  e  trfi  loro  legate  per  numerosi 
gioghi  trasversi,  tra  i  quali  vogliam  distinguere  que'di  Ahu^  conti* 
nuazioqe  de'  Gati  nella  contrada  d' Adgimera  ^  que'di  Nilgheny  j 
del  Berar  e  di  Vindia. 

Delle  montagne  dell'  isola  di  Scila,  le  quali  dipendono  da  questo 
sistema,  ne  parleremo  nella  Nesologia.  .  . 

Dalla  corrente  del  Tapty ,  dove  i  geografi  pongono  il  principio 
del  giogo  dei  Gati  occidentali  a  settentrione ,  fino  al  Capo  Gomo- 
rino  ove  finisce  a  mezzodì ,  egli  fiancheggia  la  costa  della  peni- 
nola Indiana  a  breve  distanza  dal  lido  del  Mare  d'Ornano.  I  Gati 
orientali  fan  capo  e  si  collegano  agli  occidentali  al  promontorio 
anzidetto,  ma  sono  più  umili  di  questi  e  mantengonsi  in  generale 
più  lontani  dal  mare.  •  • 

Ancora  non  è  nota  l'altezza  di  questi  lunghi  gioghi  di  monti  in 
tutte  le  loro  principali  sommità.  Nondimeno  è  evidente  che  in  più 
luoghi  essi,  e  specialmente  i  Gati  occidentali,  lanciano  arditi  pichi 
ben  più  in  alto  di  1500  tese  sul  livello  del  mare. 

Il  corpo  della  penisola  Indiana  può  dunque  anch'esso  consid^ 
rarsi  come  elevata  terrazza ,  sostenuta  dalle  due  anzidette  catene  di 
monti,  che  convergono  da  borea  ad  ostro  per  fiire  angolo  acuto  al 
capo  Gomorino,  e  in  ogni  direzione  ingombra  di  monti. 

Del  resto,  senza  entrare  nelle  minute  particolarità  richieste  dalla 
compiuta  descrizione  della  natura  e  degli  aspetti  dei  gruppi  che  s'ele- 
vano sulla  centrale  terrazza  dell'India,  dalle  rive  della  Dgemna  e  del 
Gange  fino  all'estremo  promontorio  Gomorino ^  ristringeremo  il 
nostro  ragionamento  citando  soltanto  le  più  interessanti  e  più  note. 


-t^^ 
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Togliamo  però  prima  osservare  9  cbe  salta  Indiana  terrazza  i  monti 
riscontransi  piattosto  raggruppati  che  disposti  in  lunghi  gioghi; 
e  che,  nuir  ostante  la  piccola  loro  altezza^  presentano  ovunque  grandi 
scabrosità  ^  gole  e  calli  di  difficilissimo  accesso  :  —  per  tutto  sono 
enormi  scogli  e  nude  rocce,  perpendicolarmente  elevate  fino  alle 
nubi.  •  • 

Ambo  due  le  catene  de'  Gati  sono  vestite  di  piante.  —  Lun- 
ghesso il  Mar  di  Omano  i  Gati  occidentali  presentano  superbo  e 
pittoresco  anfiteatro  di  scogli  e  di  verdura,  sparso  di  città  e  di  vil- 
laggi. Ma  i  dirupati  fianchi  de'  Gati  orientali  sono  coperti  di  fol- 
tissimi boschi  interrotti  da  profondi  precipizi,  attraversati  da  rapi^ 
dissime  riviere:  tanto  che  viaggiarvi  è  oltremodo  difficile  e  peri- 
coloso. 

n  granito,  secondo  le  migliori  mineralogiche  osservazioni ,  forma 
il  dosso  dei  Gati  e  le  cime  dei  rami  principali  delle  loro  catene  : 
ovnnqpe  domina  è  grande  sterilità.  —  Nei  burroni  vedonsi  enormi 
tronchi  di  alberi  petrificati.  —  Tra  il  sasso  calcareo ,  che  forma  i 
fianchi  di  que'monti ,  alcuni  viaggiatori  trovarono  il  basalte.  . . 

Gli  antichi  vantarono  la  copia  dell'  oro  indiano.  —  Infatti  l'onda 
di  molti  fiumi  della  penisola  Indostana  scorre  limpida  sopra  arena 
mista  a  particelle  di  preziosi  metalli.  I  paesi  di  Golconda,  del  Car- 
natico,  di  Achem  e  del  Bengala,  venner  famosi  per  ricche  mine 
d'oro  e  d'argento.  .  • 

In  più  luoghi  abbonda  il  mercurio,  1'  antimonio,  lo  zinco  ed  il 
rame.  Lo  stagno  arricchisce  la  provincia  d'Adgemira:  il  ferro  è  co- 
mune per  tutto.  Intere  montagne  di  calamita  elevansi  presso  Hoa, 
nella  provincia  d'Agra.  .  . 

Niuna  regione  del  globo  offre  al  lusso  diamanti  si  belli,  grandi 
e  numerosi  come  la  penisola  dell'  India ,  ove  raccolgonsi  eziandio 
rubini,  zaBri,  ametiste,  onici  ed  altre  gemme.  In  tempo  della  sta* 
gione  delle  pioggie  i  torrenti  distaccano  questi  tesori  dai  fianchi 
dei  monti,  e  li  strascinano  in  basso  nel  loro  rapido  corso.  .  . 

Quasi  tutte  le  montagne  della  Indica  penisola  contengono  marmi 
delle  migliori  specie  e  candidi  alabastri:  in  quelle  di  Adgcmira,  per 
esempio,  trovansi  bellissimi  marmi  bianchi,  neri  e  verdi.  .  . 
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DISTINTA  m  QUATTRO  SPEGGHI 

SECONDO  I  SISTEMI  A  CUI  APPARTENGONO 


L   SPECCHIO 

PRINCIPAU  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  ORIENTALE  O  DELL'  ALTAI 

E  DELL*  IMALAU. 


:i 


I.  ELEVAMENTI  DELL'ALTAI. 

1.  Giogo  deW  Aititi  pro- 
prio o  del  PieeoloAUiU.  L*  J^iAto  (  monte  di  Dio  o  Alastan), 

sommità  dell'Aitai  Rosso.  Tese 
UJtaìitsJM 1678 

2.  Giogo    del    Grande 

Aitai UTagUutj  nella  Dxongarìa.  .  .  '«  1G0O77 

3.  Giogo  <r  Aldan.  .  .  .  TjAUakh  iuna  (Siberia  Orientale) .  1000  ? 

4.  Giogo  del  Ramtsciatka  D  Vulcano  d^Auatseeia ISOO 

Il  Vuleano  di  BUniteevt  ìsoi  .  .  .  1900?? 


II.  ELEVAMENTI  DEL  THIAN  SGIAN,  O  DE'MONTI  GELESTL 

11  calmine  del  Bohkdm  uUt.  .  .  .  3000?? 

Il  Pe  tei0n  (vulcano) 2200?? 

11  calmine  del  Peseta    2000? 

Il  calmine  dett'^eraA 2500?? 

Il  colmine  di  Jfiiz  f «jA 2500?? 

Il  calmine    del    Bolor     o    Belar 

lagh 3000?? 
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Il  Trono  di  Salomone  (  Thakti 
Saleìmàn  )  a  maestrale  di  Ra- 
scgliar Tese  2S00?? 

n  colmine  dell'  Inda  ko  (  Pieo  Tisi- 
bile  da  Pisciauer  ) 


li: 


m.  ELEYAMEim  DEL  KUEN  Ll}R. 

Le  Mmniità  del  Raen  bn,  nel  Tlù- 

bet  e  neOa  Gfaw  occidentale. .  .  2S00?? 
Le  Munniità  del    Yun  Ung,  nella 

CSna 8500?? 

IT.  ELEVAMENTI  DELL' IMALAIA. 

1.  CmteiM  ddT  LnaUùéi 

prvfrimMiite  ditto  .  .  H  T$eAMmuÌMÌ ,  eù  confini  del 

Bontan 4400? 

n  Dawaiàgiri,  sai  confini  di  Nepal  4390 
n  DgiawmMr 4026 

2.  Amm  OriemUiU  .  .  .   H  Monte  Amarro^  nel  Tseitfa^ng    933 

Alcuni  altri  PUhi. 1000 

3.  Jlmn*  OttidooUU  .  .  H  Soffaid  fo ,  nel  giogo  dei  monti 

di  Salomone 2100? 

y.  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  ORIENTALL 

1.  GùyM  deW  itola  Por- 

MOIA 11  colmine  dell'  isola  Formotm  .  .  .  1900? 

2.  Giofìù  delle  Uole  Giop- 

fooesi 11  calmine  dell'iaola  JBia  <iii.  .  .  .  1300? 

11  Futi  no  jfomo,  Tnkaao  deH'iwla 

Nifonio 1300? 

11  Sira  f«R«)  calcano   dell'isola 

stessa 1500? 

11  culmine  deU'isoh  Sikokf. ....  1300? 
11  Pieo  dell'isola  leto 1201 
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IL   SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMMITÀ*  DEL  SISTEMA  OCaDENTALE  O  DEL  TAURO 

E  DEL  CAUCASO. 

L  ELEVAMENTI  DEL  CAUCASO. 

fj  Elbruz    (  sommità    del  Cauca- 
so ) Tese  280O 

Il  Mquinwariy  erroneamente  detto 
Kazbek 240O 

II.  ELEVAMENTI  DEL  VERO  TAURO. 

1.  Gioghi  Continentali  .  Il  Sogul  tagh^  nel  cantone  di  Ami- 

da,  ed  altre  cime  nevose  di  fjaei 

luoghi 2400?? 

Il  Takhtahtj  a  ponente  d'Antalia  o 
Satalia 1219 

2.  Gioghi  Insulari  .  .  .  U  Oros  Staveros  (  Olimpo  )j  som- 

mità deU' isola  di  Gpro 1200? 

III.  ELEVAMENTI  DEL  KELDIR,  DELL'ARDGIS,  DEL  BABÀ 
DAGH,  DELL' ANTI  TAURO,  EC,  EC.  * 

1.  Gioghi  Continentali  .  Il  Monte  Ardgis( A,rgeo)j9Lmeu/oài 

di  Resarièh 2S0O? 

Il  Monte  Karadgia^  a  ostro  di  Ro* 

nièh 2200? 

Il  Kerseisc  tagh  ( Olimpo ),  presso 

Brnssa 1409? 

Il  Monte  Ida^  nel  cantone  di  Biga 

nelb  Troade 773 

2.  Gioghi  Insulari.  ...  11  Mùnte   Kerki^  nell'isola  di  Sa- 

mos 7S0 

L'  OUmpo  o  Sane  Elia^  nelT  isola 
di  Lesbo  o  Metelino S07 

IV.  ELEVAMENTI  DELLA  SIRIA. 

1.  Libano  •..••••.  Il  Sannin  (sommità  del  Libano),  a 

borea  di  Baal  bek  ....•••  •  1700 
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2.  jitUi  W^ano Il  Dgehel  Scieik   (  sommità    dd- 

V  Anti  Libano),  a  ponente  di  Da- 
masco  Tese  2S00?? 

3.  Monti  di  Palestina  .  Il  Monte  Carmelo 344 

Il  Monte  Thabor 313 

y.  ELEVAMENTI  ARIVIENO  PERSIANI.      * 

1.  Gioffhi  JF  Armenia.  .  Il  Monte  Ararat 2700 

Il  Bop  tagh  y  fra    Erzerum  e  Be- 
buth • 2400? 

2.  Gioghi  Caspi .....  H  Pico  di  Damavend  (valcano),  in 

Persia 2000? 

Lo  Sciai    Albruzj  a  ostro  del  Ca- 
spio   2000? 

III.    SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOi>imTÀ'  DEL  SISTEMA  INDIANO 

I.  CATENE  OCCIDENTALI. 
i.  Goti  OeeidentaU.   .- .  Le  sommità  de'  tifali  ^  a  ostro  del 

fiume  Tapty 1500? 

Le  sommità  de' monti  à^Abu^  a  bo- 
rea del  fiame  Tapty 859 

Il  Pico  Subramanij  nel  Malabar  .     879 
n  JfonCe  Taddiandu   nuMa  ,  nel 

Blalabar.  •  .  •  • 887 

2.  Girti  Orientali  ....  Le  einie  a  ponente  di  Nellora  •  •  .    500 

IL  CATENE  SECONDARIE. 

1.  Monti  NUgerry.  .  .  .  U  Murseiurli  bet 1376 

UUta  Bamund 1003 

2.  Monti  Vindkga.  ...  Il  Pico  di  Sciexgur^  nel  Malwa  •    411 

11  Pieo  d^Ambawara 300 

III.  CATENE  INSULARI 
Gruppo   deW  Isola   Cey- 

lan n  Pico  d'Adamo 1(N)0 

Il  Mona  Cufy  Candg 847 
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IV.    SPECCHIO 

PRINCIPALI  sobuhita*  del  sistema  àhàbico 

I.  ELEVAMENTI  MARITTIMI. 

1.  Gioghi  più  interni.  .  Il  Monte  SeiuluJs^tìtiipiehLTeae  lOOO 

e  1400?? 

2.  Gioghi  deW  Arabia 

Petrea Il  Monte  Sinai 124A 

11  ifoirte  Aiuta  Caterina 1409 

II.  ELEVAMENTI  CENTRALI. 

Jtfbiili  di  BIUAred.  ...  I  IKehi  pi&  detatì  del  centro  .  .  '.  18007? 

IIL  ELEVAMENTI  SETTENTRIONALL 
Catena  di  M  SeiMomar.  Alfa  finne  quanto  il  Libano  ?  ? 


LEZIONE    XX. 


SISTEM4  E  NATURA  DELLE  MONTAGNE 

D'AFRICA. 


V  edeoimo  la  oroprafii  aakitiea  in  molti  aiti  oonfbaa  ed  ineerta  ; 
che  direno  di  quella  della  peniaola  africana  la  quale  non  offre  nella 
maggior  parte  della  sua  eatensìone,  die  dnbbiene  ed  ipoieai.  .  • 

Gò  che  la  aciensa  ba  di  meno  incerto  an  tale  argomento  9 
Tolge  intomo  ai  monti  delle  iaole  9  agli  clevaaMnti  delle  regioni  del 
Nilo  e  dell' Adante  9  ed  alle  alture  di  qualche  contrada  della  Ni- 
grisia  e  dell'  estrema  punta  dell'  Africa  australe  :  —  au  tutto  il  reato 
non  ha  che  conghìettnre  o  approsttmatire  aopposiaioni,  adombrale 
pur  esse  dalle  maggiori  incerteaie. 

Non  sorprenda  dunque  ae  quanto  acri^esi  intomo  agli  afiricani 
elevamenti  diviene  sempra  soggetto  di  dispute  e  di  contradìaioni. 

n  celebre  Malte  Brun  compilando  le  notìzie  degli  antichi  e  dei 
moderni  9  fu  primo  a  porre  innami  le  idee  meno  atrane  eirca  alla 
disposizione  e  alla  natum  delle  montagbe  della  pemsola  africana. 

Dopo  di  lui  il  Ritter,  profondo  geografo  tedesco^  descrivendo 
r  Africa  tentò  andar  più  innamd,  se  non  sulle  minute  particolarità 
delle  africane  montagne,  almeno  sulk  natura  e  gìacifaira  generale 
delle  medesime. 

Bla  tanto  l'africana  natura  persiste  nel  suo  misterioso  carat- 
tere,  che  in  questi  ultimi  tempi,  sapiente  viaggiatore  aeguendo  le 
armi  di  Maometto  Ali  signor  d'Egitto,  e  dietro  di  esse  penetrando 
fio  verso  le  vere  fonti  del  Nilo,  dovette  rimaner  convinto  della  fai- 
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lacia  dì  tutti  ì  sistemi  fiaqui  stabiliti  sag^li  elevamenti  di  quelle  parli 
della  penisola  africana,  e  ricredersi    di  molti   errori    acquistati    sui 
libri  e  sulle  carte  intorno  a  contrade  solle  quali  pareva  si  avessero 
le  migliori  notizie. 

Crediamo  inutile  avvertire  che  noi  in  questa  lezione  farem  conto 
della  preziosa  relazione  di  quel  viaggiatore.  .  . 

Stando  adunque  a  quel  poco  che  sappiamo  pare,  che  le  catene 
de'  monti  africani  sieno  più  considerevoli  per  larghezza  che  per  ele- 
vazione. —  Le  maggiori  eminenze  giungono  a  considerevole  altezza 
innalzandosi  di  terrazza  in  terrazza. 

Inoltre  ne  sembra  che  se  ci  fosse  dato  veder  l' Africa  dall'alto 
in  basso  a  grande  distanza  dalla  sua  superficie,  ella  apparirebbe  come 
distinta  in  due  estesi  rilevati  divisi  da  grande  avvallamento,  pro- 
lungato dal  mare  di  Guinea  a  quel  deirindia. 

Le  due  immense  terrazze,  boreale  ed  australe,  apparirebbero 
intorno  intorno  orlate  da  catene  di  diversa  altezza,  o  meglio  da  di- 
suguali contrafforti  di  monti;  e  le  loro  vaste  superficie  quinci  e 
quindi  sparse  di  alture  ^  clivi  e  montagne,  aggruppate,  isolate,  op- 
pur  disposte  a  gioghi  :  le  quali,  sebbene  relativamente  al  piano  che 
lor  serve  di  base  non  sembrassero  straordinariamente  elevate ,  ciò 
non  pertanto  la  lor  vetta,  riferita  al  livello  del  mare ,  scorgerebbesi 
aggiugnere  alla  regione  delle  nubi,  e  non  di  rado  a  quella  delle 
eterne  nevi.  .  . 

Frattanto,  in  mezzo  a  tante  incertezze  e  conghietture  suirargo- 
mento  che  ora  ne  occupa,  distingueremo  provvisoriamente  gli  afri- 
cani elevamenti  fin  ad  ora  conosciuti  ne' gruppi  seguenti: 

Elevamenti  delle  rejhni  deW  Atlante  e  dal  Gran  Deserto. 
Elevamenti  delle  regioìu  del  Nilo  e  del  Cepo  Guardafai. 
Elevamenti  delle  regioni  del  Senegal  e  del  Niger. 
Elevamenti  delle   regioni  del  Zaire  e  del  Zamhese. 
Elevamenti  delle  regioni  deW  Orange   e  del  Capo  di  Buona 
Speran%a» 


»  monti  delle  isole  africane,  che  formano  distinti  sistemi,  par- 
leremo a  tempo  e  luogo. 

Intanto  darem  principio  dagli  elevamenti  Atlantici. 
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I.  ELEVAMENTI  ATLANTICI 

Qaesti  elevamenti  ingombrano  tutta  la  regione  del  Maghreb,  vale 
a  dire  la  Barberia,  il  Biiad  ul  Gerid  ed  il  Ssahara  o  Gran  Deser- 
to, e  prendono  il  nome  dal  monte  Atlante^  maaaimo  di  essi. 

Ma  questo  monte  fiaimoso,  comecché  alle  viste  delVEuropa,  aspetta 
ancora  il  felice  viaggiatore  che  ne  faccia  con  ordine  e  filosofia  la 
compiuta  descrizione*  —  11  naturalista  che  meglio  ne  ha  ritratta  la 
natura  è  il  francese  Desfontainesj  e  il  geografo  che  piii  attentamente 
ne  ha  osservato  T aspetto,  l'altezza  e  la  posizione,  specialmente  net 
r  Impero  di  Marocco  ove  maggiormente  si  rileva,  è  lo  svedese  Gra- 
berg  di  Hemso ,  che  per  lungo  corso  di  anni  abito  quelle  remote 
contrade.  Ecco  le  gmde  principali  che  fedelmente  seguiremo  nella 
descrizione  di  questi  monti.  .  • 

L'Atlante  non  forma  una  eordiglierm^  od  una  catena  di  mon- 
bgne  continuata  sur  una  sola  linea;  ma  componesi  di  molti  gioghi 
paralleli  tra  loro  e  per  traverse  catene  legati,  come  ancora  dimon- 
toon  isolati  gruppi. 

Di  tali  linee  di  monti ,  quelle  vicine  al  Deserto  vengono  dal 
comune  de'  geografi  con  nome  collettivo  appellate  Grande  Ada»' 
te ,  e  quelle  che  prolungansi  lunghesso  il  Mediterraneo  >  Piccolo 
Atlante. 

Queste  disuguali  masse  di  monti,  diverse  per  direzione  ed  aspet^* 
ta ,  sono  1'  una  dall'  altra  separate  per  pianure  le  piii  fertili  del 
mondo  in  cereali,  per  deserti  onde  la  superficie  coperta  di  sterili 
sabbie  i  e  sparsa  di  massi  nerastri  o  di  strati  di  sale  bianco  come 
neve^  e  per  deliziosi  freschi  valloni,  dove  limpide  acque  si  precipi- 
tano in  cascate  all'  ombra  grata  dell'olivo,  dell'  arancio ,  del  melo- 
granato  ,  del  mandorlo ,  del  pesco  e  dell'  albercocco.  •  . 

Meno  che  sulle  più  elevate  cime,  l'Atlante  è  quasi  per  lutto  ve* 
stito  di  folte  foreste:  il  profondo  silenzio  che  vi  regna  viene  nella 
notte  interrotto  dal  ruggito  dei  leoni,  de' leopardi  e  da  altre  bestie 
fieroci^  che,  con  gli  enormi  serpenti  propri  di  questa  parte  dell'  A* 
frica ,  fanno  il  terrore  de'  viaggiatori. 

Gli  alberi  che  dominano  nelle  Atlàntiche  foreste  sono:  l'olivo 
salvatico,  il  ^ino  e  la  quercia  di  varie  qualità,  il  mirto,  il  pioppo 
Lez.  ai  Geog.  Vol.  II.  33 
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bianco 9  il   ginepro  fenicio,   il  terebinto p  qaali  mescolano!  loro 
olezzi  air  aer  puro  e  alla  dolcissima  temperatura  di  qae*  monti.   •   * 

Le  pioggie,  addotte  in  queste  contrade  dai  Tenti  settentrionali, 
cominciano  a  cader  neir  ottobre  e  continuano  ad  intervalli  fino  alla 
fine  d'aprile  :  da  quel  tempo  in  poi,  pel  resto  dell'anno,  Tatmoofera 
mantìensi  costantemente  serena.  Nel  gennaio  comincia  ^il  "verde 
ne'  boschi  e  ne'campi,  e  nel  marzo  ogni  albero  è  vestito  di  nooTe 
fronde. 

In  generale,  gli  Atlantici  elevamenti  sono  molto  men  fertili  di 
quelli  della  Provenza,  della  Toscana,  ddla  Sicilia  :  mai  la  primavera 
stende  pei  clivi  Atlantici  qne' tappeti  smaltati  di  fiori  ^  sui  qoali, 
neirAlvemia,  nel  Snbappennino,  sulle  falde  dell'Etna,  l'occhio  de- 
liziosamente riposa. — Tuttavia  l'aspetto  dell'  Atlante  è  variatissimo. 
Visto  da  Marocco  e  da  vari  punti  della  costa  del  Mediterraneo, 
egli  presenta  lunga  serie  di  piramidali  montagne,  le  cui  acute  som- 
mità splendon  da  bnge  per  la  neve  che  le  ricopre,  mentre  altrove 
mostra  rotonde  e  verdeggianti  alture.  •  • 

Quasi  per  tutto  il  suolo  dell'  Atlante  è  calcareo  e  in  certi  mli 
fa  vedere  i  suoi  regolari  strati  perpendicolarmente  rilevati.  Ovun- 
que abbonda  di  metalliche  produzioni:  argento,  ferro,  rame,  piom- 
bo, antimonio  j  ma  queste  ricchezze  rimangono  inutili  per  ignoranza 
o  indolenza  degli  abitanti.  .  • 

Fu  non  è  guari  questione,  se  a  levante  della  Piccola  Sirie  la  ca- 
tena principale  continui  senza  interruzione  alla  volta  dell'Egitto,  o 
se  gli  elevamenti  di  Trìpoli,  di  Fezzan  e  di  Barca,  formino  appar- 
tati sistemi.  Ma  a  noi  sembra  che  i  geografi  Arabi  parlino  chiara- 
mente: e  che  su  questo  argomento  ninno  sia  in  stato  di  contrad- 
dirli. -^  99  II  monte  Daranj  essi  dicono,  procede  da  Susa  a  Ma- 
rocco verso  occidente;  annodasi  alle  montagne  di  Tripoli ,  e  quindi 
pcrdesi  in  una  vasta  pianura.  99  _«  D'altronde  ciò  non  si  oppone 
all'idea  che  l'Atbnte  termini  a  ostro  del  golfo  deUa  Gran  Sirte, 
dove  probabilmente  un  terreno  basso  si  estende  fino  nell'interno 
dell'Africa.  •  . 

Ma  la  natura  di  questa  parte  degli  Atlantici  elevamenti  differisce 
totalmente  da  quella  dell'  Atlante  di  Tunisi,  di  Algeri  e  di  Maroc- 
co. —  Le  alture  di  Hamdge  non  sono  che  una  serie  di  colline  ba- 
saltiche di  forma  estremamente  bizzarra.  La  catena  ch'esse  compon- 
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gODO  e  costituisce  il  Mans  Ater  di  Plioio  9  fu  non  ha  guari  esa- 
minata nel  suo  Occidental  prolungamento  (  ove  appellasi  montagna 
di  Sudah  )  dairinfelicissimo  Ritchie,  distinto  Tioggiatore. 

Questa  eruzione  del  basalte  a  traverso  al  calcareo  moderno  ^ 
questa  serie  di  colline  elevate  in  forma  di  muraglia  sopra  terreni 
stratificati  9  sembra  avere  evidente  analogia  9  dice  l'Humboldt  ,  con 
quanto  di  questo  genere  osservasi  nel  territorio  di  Vicenza  in  Italia. 
Natura  spesso  ripete  gli  slessi  fenomeni  in  regioni  tra  loro  somma- 
mente distanti!  •  •  • 

Il  celebre  Hornmann  ritrovo  nelle  pia  recenti  forma«oni  del 
calcareo  di  quella  parte  della  catena  che  gli  Arabi  appellano  Ha- 
rudge  al  hiad  (  Y  Harndge  bianco  ),  prodigiosa  quantità  di  t^te  di 
pesci  petrificate. 

n  Ritchie  ed  il  Lyon  osservarono  che  il  basalte  de' monti  di 
Sudah,  ^9  come  quello  del  monte  Rerico,  intimamente  mischiato  in 
più  luoghi  al  carbonato  di  calce  9  fenomeno  che  verosimilmente  ha 
rapporto  col  passaggio  di  quella  materia  a  traverso  gli  strati  del 
calcareo. 

Ma  mentre  i  moderni  mineralogisti  hann09  dice  il  celebre  Hnm*- 
boldt9  ritrovato  in  Egitto  la  sienite  ed  il  diabaso  primitivo^  mai  s'im- 
batterono in  alcuna  qualità  di  basalte.  Onde  adunque  gli  antichi 
Egizi  trassero  il  basalte  che  adoperarono  per  costruire  i  vasi  che 
nelle  mine  delle  loro  città  vannosi  in  copia  tatto  di  disseppel- 
lendo ?  E  onde  trassero  la  pietra  obsidiana  9  tanto  famosa  neir  an« 
Uchità  ?  —  Forse  da  queste  colline  dell'  Harndge  pòste  a  •ecidente 
della  valle  d' Egitto?  Oppure  dalle  egizie  littorali  montagne  del  golfo 
Arabico  alla  volta  d'oriente?  .  .  • 

Del  resto,  la  linea  delle  eruzioni  basaltine  deirH[arudge9  sui 
lembi  del  deserto  di  Libia,  soggiugne  il  citato  naturalista,  rammenta 
al  geografo  le  porose  rocce  di  amigdaloidi,  che  rinvengOBsi  vìeitfK» 
ai  settentrionali  ed  occidentali  confini  delle  steppe  di  Venezuela  e  di 
Arhansa,  presso  l'antico  littorale  del  mar  di  Ciolombo.  •  • 

Diciamo  adesso  dei  nomi  delle  diverse  parti  de'  monti  Atlantici, 
n  tratto  della  catena  compreso  tra  le  fonti  del  Sebu  e  quelle  del 
Sus,  ove  questi  elevamenti  aggiungono  alla  maggiore  altezza,  dicesi 
Alto  Aliante.  —  Ma  secondo  il  Jackson  l'Alto  Atlante  comincia  dal 
Djehel  d"  Zatute  o  monte  della  Scimia  presso  Sciukta  nella  prò- 
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viDcia  di  Sufla,  e  s'eatenile  crrca  30  miglia  a  oiezzodì  di  Marocco: 
e  ì^ie  più  procedendo  a  levante,  V  Alto  Atlante  perdesi  tra  i  clivi 
di  Gadama  e  di  Barudgé  el  Aeuad ,  ad  ostro  della  Gran  Sirte, 
ed  è  meno  elevalo.  .  . 

La  catena  più  vicina  al  lido  del  Mediterraneo  è,  come  dicemmo, 
quella  del  Piccolo  Atlante  ,  la  quale  spesso  procede  parallela  al 
Grande  Atlante^  da  cui  obliquamente  distaccasi. 

Questa  catena  principia  vicino  a  Tangeri,  e  continua  alla  volta 
di  levante  sino  al  golfo  di  Gabes  e  alla  Gran  Sirte.  Un  ramo  di 
essa  spiccasi  dentro  al  Mediterraneo,  e,  rimpetto  alla  Sicilia,  forma 
il  capo  Bon>  detto  dai  paesani  Ras  Addar  e  dagli  antichi  promon^ 
torio  di  Mercurio. 

Attorno  alle  Sirti  sono  i  monti  Gharian  e  Terhuna  ,  i  quali, 
a  mezzogiorno  di  Mesurata,  pei  monti  Mezdahs ,  Onadaus,  ec,  le- 
gansi  airJTamcI^e.  .  . 

Il  Piccolo  Aliante  riconginngesi  spesso  al  Grande  per  mezzo 
di  gioghi  trasversali.  —  1  più  elevati  sono:  il  Giurgiuraj  a  levante 
d'Algeri,  e  V  Agiana  che  si  prolunga  tra  le  fonti  delb  Mnlvia  e 
la  citta  di  Teza.  •  • 

Ad  oriente  di  Tangeri,  sulla  punta  littorale  più  vicina  all'  Eu- 
ropa chiamata  Punta  d'Africa,  è  il  celebre  monte  Abila^  o,  come 
Io  appellano  i  paesani ,  dei  sette  Fratelli.  Questo  monte  viene  da- 
gli Spagnuoli  nominato  Sierra  Ximiera^  o  Sierra  de  la$  Monas 
(  cioè  Giogo  delle  Scimie  ). 

Tutti  gli  anelli  che  uniscono  il  Piccolo  al  Grande  Atlante^  co*^ 
me  pure  i  rami  che  s^  appoggiano  sui  fianchi  meridionali  di  questo 
ultimo  monte  e  vanno  a  perdersi  nel  Deserto,  formano  vari  bacini 
in  fondo  ai  quali  sono  riviere  di  breve  corso  e  non  navigabili,  che 
versano  le  loro  acque  nell'  Atlantico  a  ponente,  nel  Mediterraneo  a 
settentrione  ;  oppure  seorrendo  alla  volta  di  mezzogiorno,  alimentano 
alcuni  laghi,  o  s'evaporano  tra  le  sabbie  del  Ssahara.  .  • 

Quando  da  Algeri  si  va  a  Telmsan  raggiugnesi  presso  Mendia 
il  monte  Atlante.  Le  rive  de'fiumi  sono  ombreggiate  da  freschi  lauri 
ornati  di  fiori  dei  più  vivi  colori,  che  mirabilmente  contrastano  col 
verde  degli  olivi,  dei  lentischi  e  dei  cipressi. 

In  seguito  si  traversa  il  calle  d'  Cager ,  e  quindi  scorgesi  il 
monte  Belida  più  alto  degli  altri.  —  La   pianura    innaffiata    dalla 
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corrente  dello  Scellif  è  circoscritta  a  ponente  dal  giogo  delle  mon* 
lagne  di  Dui. 

Le  altare  dei  contorni  di  Telmsan  sono  calcaree  e  composte  di 
pìccoli  atrati  orizzontali.  Pochi  paesi  sono  meglio  irrigati  di  questo, 
poiché  gli  abitanti  nello  spazio  di  dae  leghe  tì  contano  circa  2000 
fontane.  •  • 

I  monti  a  scilocco  di  Telmsan  yengon  chiamati  Mafreseh*^  e 
pia  lange,  verso  ostro,  Gemcrendi  e  Beni  Ammer.  — ^  Tutti  que- 
sti eletamenti  sono  attrayersati  da  incantevoli  valli  vestite  da  deli- 
ziose e  fertili  praterie,  ove  gli  Arabi  guidano  al  pascolo  numerose 
mandre. 

Più  a  ponente  sono  le  montagne  di  Maseara^  anch^esse  calca- 
ree e  in  qualche  sito  coperte  di  terra  bianca  come  neve  :  inoltre  vi 
si  trova  il  gesso,  e  quinci  e  quindi  scorgonvisi  indizi  di  miniere  di 
rame  e  di  piombo. 

Tra  Mascara  e  Telmsan  sono  i  monti  di  Tersela^  che  vanno 
da  ostro  a  borea,  popolati  di  gazzelle,  di  sciacali  e  di  leoni.  0>nten- 
gono  mimere  di  piombo  e  di  rame,  e  facilmente  trovansi  alla  lor 
soperficie  belle  calcedonie. 

Questa  parte  degli  elevamenti  Atlantici,  quasi  mabitata,  presenta 
il  più  selvaggio  aspetto.  Le  montagne  sono  vestite  di  boschi  fino 
alla  cima,  e  nel  cupo  delle  ombre  di  quelli  annidansi  bestie  feroci. 
I  torrenti  che  da  esse  discendono  rotolano  piriti,  ed  altre  ferrigne 
sostanze.  •  . 

Innoltrandosi  da  Telmsan  verso  i  confini  dell'Impero  di  Ma- 
rocco ,  trovansi  i  monti  di  Tmra,  che  procedono  da  ostro  a  setten- 
trione finche  perdonsi  nel  mare.  Questi  monti  sono  meno  elevati 
dell'Appennino;  la  loro  base  è  quasi  per  tutto  ridotta  a  coltura:  in 
più  luoghi  mostrano  vestigia  dell'azione  del  fuoco.  •  . 

Trasferendosi  da  Algeri  a  G>stantina,  il  viaggiatore  traversa  la 
riviera  Degaddara  ,  che  sorge  nei  fianchi  della  montagna  nominata 
El  Hammet ,  formata  di  obliqui  strati  calcarei  e  contenente  fer- 
ruginei sassi.  La  fiumana  scorre  da  ostro  a  settentrione  in  prò* 
fondi  burroni.  Ci  voglion  cinque  ore  per  traversar  questa  monta- 
gna ,  tutta  coperta  di  alberi  fuorché  sulla  cima  ov'  è  nuda,  sassosa 
e  dirupata.  .  . 

Tutte  le  vicine  montagne ,  comecché  di  considerevole  altezza , 
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sono  pnre  vestite  dì  alberi.  Nei  pili  elevati  luoghi  vegeta  il  leccio  } 
le  falde  poi  si  riveston  d^  olivi.  •  . 

11  Giurgiura  o  Gueregura  che  quindi  si  trova,  presenta  alLi  sua 
sommità  nudi  ed  inaccessibili  scogli^  mentre  tutti  i  monti  che  lo  «t- 
torniano,  assai  meno  elevati,  son  coperti  di  arboscelli  fino  alla  loro 
cima.  Questa  montagna ,  che  il  Desfontuines  giudica  uguale  in  al* 
tezza  alle  nostre  medie  Alpi  serba  in  qualche  sito  eteroamente 
la  neve. 

Sul  Giurgiura  abitano  gli  indomiti  Gabiii.  Un  torrente  discende 
da  questa  montagna,  povero  d'acqua  nella  stagione  estiva ^  e  va  a 
gettarsi  nella  riviera  di  Zeiton  dalla  parte  di  ponente.  Le  sue  ac- 
que son  buone  a  bere ,  6  strascinano,  eome  quelle  di  tutte  le  altre 
riviere  di  questa  regione ,  enormi  massi  di  pietre  calcaree  impre- 
gnate di  ocra. 

A  levante  del  Giurgiura  avvi  elevatissima  montagna}  ed  a  gre- 
cale, dalla  parte  di  Bugia,  trovasi  il  Debel  Duruj  ove  la  riviera  di 
Nasava  prende  h  sua  origine. 

All'  oriente  del  Giurgiura  avvi  immensa  incolta  pianura,  nella 
quale  vegetano  mirti  e  lentischi  ;  essa  separa  il  Grande  dal  Piccolo 
Atlante,  che  per  lungo  tratto  scorgonai  a  dritta  e  a  «lanca  delb  me- 
desima. •  • 

Fra  Gostantina  e  Bona  (detta  dai  Mauri  Aneb),  la  via  è  ognor 
montuosa,  i  colli  che  ponno  esser  valicati  nel  primo  giorno  di  cam« 
mino  sono  coltivati  sino  alla  loro  sommità.  —  Ivi  trovansi  sorgeati 
di  vive  acque  e  di  tratto  in  tratto  mine  d' antichi  edifizL 

Più  il  pellegrino  si  avvicina  a  Bona,  più  trova  le  montagne  ia<- 
colte  e  solcate  da  profondi  burroni.  Poi  traversa  la  Luet  Sibze,  ng- 
guardevole  fiumana,  onde  le  ripide  acque  rotolano  grosse  selci.  N  el 
verno  questa  corrente  gonfia  talmente,  che  per  interi  mesi  arresta 
sulle  sue  rive  i  viaggiatori.  .  . 

Inoltrandosi  più  dappresso  a  levante,  si  trovano  i  monti  Jfa- 
melifi^  a  libeccio  di  Tunisi  ed  a  mezzodì  di  questa  città  i  Corbus. 

Il  Mamelif  è  poco  elevato  j  e  forma  il  principio  di  una  catena 
di  elevamenti,  che  dirigendosi  da  greco  a  libeccio,  traversa  il  regno 
di  Tunisi  sino  al  deserto  di  Ssahara.  Il  corbezzolo,  il  tasso^  il  leu- 
tisco  ed  il  lauro  rosa  cresconvi  in  abbondanza.  •  . 

Da  Porto  Farina  dilungasi  verso  libeccio  una  catena  di  monta  * 
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gne  parallela  a  quella  de' Mamelifi)  alla  cai  estremità  è  eaperta  di 
sabbie  bianche  come  neve.  •  • 

Trasferendosi  da  Tunisi  a  Tozer  ^  dopo  tre  giorni  di  cammino 
oltre  Rairowano^  entrasi  in  un'immensa  pianura  situata  fra  due  ca- 
tene di  monti  che  procedono  da  settentrione  ad  ostro ,  e  che  con- 
tinuansi  a  scorgere  fin  dopo  due  giorni  di  cammino  al  di  là  di 
Cafsa.  Alquanto  prima  d'arrivare  ad  El-Hammah  le  si  Teggon  finire 
congiugnendosi  a  due  altre^  una  delle  quali  s'avanza  alla  volta  di  le- 
vante e  l' altra  a  ponente.  Colà  termina  il  deserto  abitato  da  Arabi 
vagabondi,  e  masnadieri.  •  . 

Comecché  vaga  e  troppo  generale^  tuttavia  questa  idea  è  la  pia 
chiara,  che  nel  presente  stato  delle  orografiche  cognizioni  dell'Afri- 
ca possiamo  farci  intorno  all'aspetto  e  alla  natura  degli  Atlantici 
elevamenti:  oltre  di  che  la  si  concilia  facilmente  anche  con  i  referti 
del  Poiret  e  dello  Shaw,  distinti  viaggiatori  del  passato  secolo  , 
francese  il  primo  l'altro  inglese,  che  pur  dipingono  l' Atlante  come 
un  complesso  di  lunghe  file  di  alture,  elevate  l'una  sull'altra  e  in 
alto  da  rocce  inaccessibili  terminate. 

n  monte  Atlante  è  celebre  dalla  più  remota  antichità:  Omero 
ed  Erodoto  ne  parlarono  come  di  una  delle  colonne  del  delo  ! 

Ala  quale  è  la  precisa  posizione  dell'Atlante  degli  antichi?-* 
La  quistione  è  stata  spesso  agitata  da' moderni:  tuttavia  in  tal  ri- 
cerca furono  sempre  confase  le  antiche  tradizioni  dei  Fenici  con 
quanto  ad  epoche  meno  remote  i  Greci  ed  i  Romani  spacciarono  in- 
torno a  quella  montagna. 

Sobmente  a'  nostri  giorni  il  tedesco  Ideler,  uomo  che  alla  per- 
fietta  cognizione  delle  lingue  aggiugne  quella  eziandio  dell'astronomia 
e  delle  matematiche ,  tento  dilucidare  queste  confuse  nozioni. 

Nelle  remote  età  della  storia ,  i  Fenici ,  dice  quello  illuminato 
scrittore,  osarono  traghettare  lo  stretto  di  Gibilterra,  al  di  là  del 
quale ,  sui  lidi  A  tlantici ,  in  varie  epoche  fondarono  Gade  e  Tar- 
tesso  nella  Spagna,  Lisso  ed  altre  città  nella  Mauritania  :  dalle  quali 
colonie  navigarono,  inverso  settentrione,  alle  isole  Gassiteridi  da 
dove  traevano  lo  stagno  ,  e  spiasersi  fino  alle  coste  di  Prussia 
ove  trovavano  ambra  j  e  dalla  parte  di  mezzogiorno  aggiunsero 
fino  alle  isole  del  capo  Verde ,  ma  soprattutto  frequentarono  oltre  a 
Madera  l'arcipelago  delle  Canarie,  ove  rimaser  sorpresi  alla  vista  del 


8B0  LBSIONB     XX. 

grao  ^00  di  Teneriffa,  la  coi  alteasza^  per  se  conaideretolisaioui»  ap- 
parisce anche  maggiore  percliè  improyipiaaiiieiilft  elefan^  dal  grembo 
deir  Oceano.  .  • 

Ora  le  colonie  che  i  Fenici  in  tempi  posteriori  spedirono  in 
Grecia  ^  e  qoella  particolarmente  che  guidata  da  Gidmo  approdò 
in  Beozia  9  dovetter  recare  in  qnella  contrada  9  oltre  a  molte  no- 
zioni di  geografia  j  di  storia  e  di  politica ,  qnella  eziandio  di  tale 
altbsima  montagna  la  cm  fronte  sorpassa  la  region  delle  nnbi;  e  di- 
irolgare  la  esistenza  delle  isole  Fortunate)  celebri  per  varietà  di 
frutta  e  specialmente  perle  aurate  poma  che  in  abbondanza  proda- 
cono  : — ^il  tutto  sotto  forma  di  allegorie  e  mistiche  leggende,  secondo 
r  indole  religiosa  e  politica  degli  antichissimi  popoli  dell*  Oriente. 

Propagatasi  nella  Grecia ,  questa  tradizione^  sotto  le  forme  dalla 
più  curiosa  allegoria,  giunse  pei  canti  dei  poeti  fino  ai  tempi  d'O- 
mero.. Ed  ecco  infatti  il  suo  Atlante  che  conosce  gli  abissi  del 
mare  e  sostiene  le  grandi  colonne  interposte  tra  la  terra  ed  il  eie* 
lo.  —  Il  Hommo  poeta  ritrae  eziandio  PEliso  (  nome  d' indole  fenicia 
significante  soggiorno  della  gioia  ),  qual  terra  d' incanto  situata  a 
ponente. 

Ed  Esiodo-  parla  delF  Atlante  appresso  a  poco  nella  stessa  gui- 
sa ,  ponendolo  vicino  alle  ninfe  Esperidi^  allegorica  figura  delle  For- 
tunate. Anch' egli  chiama  gli  Elisi  Isole  de^  Beati  ^  che  suppone 
alla  estremità  della  terra  in  verso  occidente. 

Poeti  più  recenti  abbellirono  in  cento  guise  ed  adornarono  le 
allegoriche  leggende  dell*  Atlante ,  delle  Esperidi,  delle  aurate  poma, 
e  delle  fortunate  isole  soggiorno  de'  giusti  dopo  la  morte:  e  a  quelle 
leggende  aggiunsero  i  mitici  racconti  de' Tiri  intorno  le  spedizioni 
di  Melicerto  loro  dio  del  commercio,  stranamente  confondendoli 
con  quelli  dell'Ercole  greco.  .  • 

L'Atlante  secondo  Tirgilio  è  un  eroe  trasformato  in  pietra:  le 
sue  robuste  membra  divennero  altrettante  ardite  rocce  e  dirupate  ;  il 
sqo  nevoso  dosso  sostiene  1'  etra,  ne  soccombe  sotto  il  peso  delle 
sfere  del  cielo;  b  sua  fronte  sempre  velata  di  nubi  e  battuta  dai 
venti  e  dagli  oragani,  è  coronata  di  cupe  foreste  di  pini;  dalb  sua 
barba  antica  colano  rapidi  torrenti.  .  . 

Fu  in  epoca  molto  posteriore  che  i  Greci  rivaleggiando  nella 
nautica  coi  Cartaginesi  e  coi  Fenici,  «isitarono  i  lidi  dell'  Atlantico 
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— «  Ma  siocooie  sembra  non  procedessero  molto  innanzi  per  quelle 
marims  9  cosi  è  dubbio  se  Teramente  vedessero  il  pico  di  TenerilTi 
e  le  isole  Ginsrie  :  tattavia  tenner  sempre  per  fermo,  che  per  ritro- 
vare TAtlante,  dai  poeti  e  dalle  tradizioni  descritto  montagna  aliis- 
sima  situata  air  estremità  della  terra,  fosse  mestieri  andarne  in  truc- 
eia  solla  costa  occidentale  africana;  ove  infatti,  in  tempi  posteriori, 
la  posero  Erodoto  e  Polibio  (  nell*  occasione  di  riferire  la  navigra^ 
&ione  di  Annone  ammiraglio  cartaginese  ),  Strabene,  Tolomeo  ed 
altri  geografi  greci. 

Ma  ninna  montagna  di  notevole  altezza  scorgesi  in  quelle  parti. 
Quindi  ogni  volta  trattossi  di  precisare  la  posizione  dell' Atlante 
degli  antichissimi  poeti,  e  accordarla  con  quella  dell*  Aliante  de'gei>- 
grafi  posteriori,  fu  sempre  grande  la  difficoltà,  abbenchè  sul  lido 
Atlantico,  nel  cuor  della  regione  e  nelle  vicinanze  del  Mediterra- 
neo il  monte  misterioso  venisse  cercato» 

Nel  primo  secolo  delibera  nostra,  i  Romani,  che  aveano  estese 
le  loro  conquiste  nell'interno  della  Mauritania  e  della  Mumidia,  dier 
nome  di  Atlante  alla  serie  delle  montagne  dell'  Africa  settentrio- 
nale, che  da  levante  a  ponente  prolungasi  in  direzione  appresso  a 
poco  parallela  al  lido  del  Mediterraneo;  e  noi  moderni  abbiam  se- 
guito queir  esempio.  —  E  però  da  osservare,  come  Plinio  e  Solino 
dubitando  che  la  descrizione  dell'  Atlante  fatta  dagli  antichi  poeti 
convenisse  ag|i  Atlantici  elevamenti  de'  Romani,  (  non  avendo  tra 
questi  potuto  rinvenire  il  monte  onde  le  poetiche  tradizioni  facevano 
quadro  sì  bello  ),  supponessero  se  ne  dovesse  cercare  la  posizione  nella 
terra  incognita  dell'Africa  centrale:  —  ma  il  comune  dei  Romani 
non  fece  mai  tal  distinzione. 

E  qui  cade  in  acconcio  osservare,  col  celebre  Malte  Rrun , 
che  tanto  il  grande  quanto  il  piccolo  Atlante  di  Tolomeo,  differi- 
scono dalle  montagne  con  teli  nomi  indicate  dai  moderni  viag* 
giatori  :  il  grande  Atlante  del  famoso  geografo  alessandrino  sembra 
terminasse  al  capo  Felnèh;  l'altro  al  capo  Gantin:  cosicché  quelle 
due  montagne  non  sono  che  rami  laterali  del  sistema  degli  Atlan- 
tici elevamenti,  sporgenti  in  mare  in  forma  di  promontorio. 

Tutto  adunque  tende  a  dimostrare,  che  l'Atlante  d'Omero  e  d'£- 
«odo ,  custodi  fedeli  delle  antiche  rimembranze,  e  certamente  il  pico 
di  Teneriffa:  mentre  occorre  cercare   l'Atlante  de' Greci  de' tempi 
Lez.  ai  Geco.  Yol.  IL  36 
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storici  9  non  che  quello  de'  Romani,  nel  continente  dell'  Africa  set- 
tentrionale. •  . 

Ora  crediamo  opportuno  agg^ingncre  a  questi  istruttivi  scliiarì- 
menti  del  Ideler  alcune  osservazioni  di  Alessandro  Humboldt,  cele^ 
bre  scienziato  tedesco. 

99  —  L' Atlante,  secondo  Plinio  e  Solino ,  s' innalza  in  mezzo 
a  sabbiose  pianure^  e  gli  elefanti,  animali  certamente  non  più  visti 
a  TeneriflTa,  pascolano  sopra  i  suoi  fianchi.   ~  99. 

99  —  L'Atlante  de' moderni  non  è  un  monte,  ma  un  ordine  di 
monti.  G>me  dunque  poterono  i  Romani  confonderlo  eoi  pico  iso- 
lato con  tanta  precisione  descritto  da  Omero? —  Ne  fosse  per  av- 
ventura cag[ìone  la  illusione  di  prospettiva  per  la  quale  qualunque 
catena  di  elevamenti,  vista  di  profilo,  cioè  nel  ^enso  delb  larghezza, 
mostrasi  sotta  aspetto  cB  unico  monte?  Ai  nocchieri  accade  spesso 
scambiare  prolungate  catene  per  isolate  montagne  —  n. 

Presso  la  città  di  Marocco,  1'  Atlante,  secondo  THoest,  è  sem- 
pre coperto  dì  neve.  11  dotto  Graberg  di  Hcmso,  nella  sua  bella  e 
recente  mappa  del  Moghrib  ul  Aosà,  per  misure  esattbsime  del 
Capitano  Giovanni  Washington  ne  fissa  l' altezza  a  11,40(1  posdi 
inglesi. 

99  —  Cosa  ugualmente  degna  di  nota ,  soggiugne  Y  Humboldt, 
h  la  simiglianza  tra  il  home  Dyrìs^  onde,  secondo  Plinio,  i  barbari 
di  Biauritania  appellavano  1'  Atlante ,  e  la  voce  Daran  j  la  quale 
scrivesi  con  le  medesime  consonanti  ed  è  quella  con  cui  gli  Arabi 
scrittori,  storici  e  geografi ,  appellano  anche  oggigiorno  l'Atlantioa 
catena  —  99. 

L' Ilornio  poi  crede  riconoscere  il  termino  Dyris  nell'  Aga^ 
Dyrma  de'Guancbi,  nome  che  qne' popoli  davano  al  pico  di  Tene- 
riffa.  Del^  reslo ,  J9yr,  TYr,  Tar,  Tzar^  ec,  son  voci  d*  origine  san- 
scritta  significanti  alto,  forte,  montagna,  eo.ec... 

Ciò  quanto  agli  elevamenti  dell'  Atlante  ,  che  sono  tutCt  com- 
presi tra  la  grande  sabbiosa  zona  del  Deserto ,  i  mari  Atlantico  e 
Mediterraneo. 

Nei  non  c'interneremo  in  quelle  sabbie  per  descrivere  i  pochi 
considerevoli  elevamenti  del  Sshhara.  Senza  guida  fedele  questo  sa- 
rebbe troppo  arduo  assunto:  correrebbesi  certo  rischio  di  perdersi 
Ira  le  ondulazioni  dell'  immensa  pianura  ,  che  in  generale  non  prc- 
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sèaCa  (  come  dicemmo  più  volte  ) ,  che  strati  di  sale,  Ietti  di  ghiaia 
o  vasti  depositi  di  sabbia. 

Diremo  tuttavia^  secondo  i  vaghi  referti  degli  Arabi  e  gli  scarsi 
indizi  de'migliori  viaggiatori,  che  par  certo  che  troviosi  di  tanto  in 
tanto  sparsi  pel  Deserto  gruppetti  o  gioghi  di  colline.  -*-  Spesso  il 
sasso  di  questi  elevamenti  è  arido ,  infuocato  come  le  arene  dei 
looghi  più  bassi:  ma  dove  il  cristallino  umore  di  qualche  rivoletto 
irriga  il  fondo  de'borrattelli  e  delle  vallicelle  chiuse  tra  quelle  alture, 
ì^i  è  vegetazione.  La  fresca  verdura  e  piacevole  dell'  erba ,  e  T  om- 
bra amica  delle  palme,  sono  tanto  più  amene  in  quelle  oubì  e  gra- 
dite, quanto  maggiormente  con  la  spaventevole  nudità  e  la  insop- 
portabile cuocentezza  de' luoghi  vicini  contrastano. 

II.  ELEVAMENTI  DELLE  REGIONI  DEL  tSILO. 

I  massimi  di  questi  elevamenti  sono  le  montagne  d' Abissinia^  ove 
ha  le  fonti  il  Nilo  Azzurro  (  Bahr  el  Azrek  )•  .  , 

E  TAbissinia  magnifica  terrazza,  leggermente  inclinata  a  mae- 
strale^ e  cinta  a  levante  e  mezzogiorno  da  baluardi  di  alti  e  dirupati 
monti  :  il  primo  costeggia  il  golfo  Arabico ,  l'altro  volge  la  fronte 
verso  l'interno  dell'Africa, 

Notevole  per  elevazione  ed  ampie2|Ui,  èssa,  in  generale  ,  disten* 
desi  da  ostro  a  borea ,  e  comprende  i  regni  di  Scioa,  di  Amara  e 
di  Tigre*  Verso  libeccio ,  pare  confondasi  con  la  terrazza  di  Gin* 
giro  «  di  Narea ,  dove  a  po/oo  a  poco  perdesi  qualunque  tracaia  e 
notizia  della  medesima.  .  • 

Tra  i  monti  dell' Abissinia  primeggiano  que'di  Geseien^  a  mez« 
zogiorno,  e  que'di  Beyeda  e  d'  Amba  Htu  ,  a  settentrione ,  nulla 
parte  della  contrada  chiamata  Samen.  .  . 

Altissimo  giogo  di  monti  distaccasi  dal  Samen ,  invade  la  parte 
orientale  del  presente  regno  di  Tigre,  e,  procedendo  da  mezzogiorno 
a  tramontana^  vien  rotto  dalla  gola  famosa  del  Taratila.  Dilungan* 
dosi  quindi  alla  volta  di  borea,  segue  quasi  parallelamente  la  dire- 
zione della  costa  occidentale  del  golfo  Arabico:  nella  Nubia  forma 
i  monti  Langay^  i  quali,  per  testimonianza  del  Burkardt,  celebre  viag- 
giatore svizzero,  aggiungono  a  considerevole  altezza. 

Alcuni  geografi  considerano  rami  di  questo  gruppo  le  catene  che, 
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prolangandosi  a  destra  ed  a  siniatra  longhesso  il  NSoj  ridocono  lai 
valle  di  quel  fiame  simile  a  stretta  ma  profonda  e  loogliisatiiiai 
fossa;  ed  il  giogpo  che  aggiagne  al  capo  Gaardafai ,  estrema  terra 
dell'  Africa  inverso  oriente^  e  forse^  dì  la  dal  mare^  fino  all'  iaoiai 
Socotra. 

Del  resto,  la  configuraauone  delle  montagne  d'Abissinia  è  Tem- 
mente  straordinaria.  Le  son  tutte  dirnpale,  e  non  vi  si  può  salire 
che  per  mezzo  di  corde  e  scale:  le  roccie  simigliano  baluardi^  torri 
di  dirute  citta.  •  • 

L'Abissinia,  questo  ricco  paese  delle  montagne  dell'Africa  orien- 
tale, il  quale  spesso,  ed  a  ragione,  vien  chiamato  Svinerm  Afri» 
eana^  elevasi  di  terrazza  in  terrazza  dai  lidi  del  Mar  Rosso  fino  ad 
immensa  piramide  di  scogli,  la  coi  sommità,  non  ancora  calcata  da 
piede  europeo,  è  sempre  coperta  di  nevi. 

Tasti  prati,  nudi  di  grandi  alberi,  formano  la  comune  prospet* 
tiva  delle  alte  regioni:  tuttavia  ne' migliori  siti  sono  campi  accurata* 
mente  coltivati.  Questa  parte  dell'  Abissinia,  è  popolata  di  greggi 
numerose  di  pecore  e  eapre,  e  dt  ricche  mandre  di  buoi  e  di  cavalli. 

Le  sorgenti  ed  il  lago  del  Nilo  Azzurro  sono  tra  le  montagne 
di  Gescien:  uscito  da  que' monti  il  Nilo  Azzurro  irriga\le  oci^ 
dentali  provincie  dell' Abissinia,  e  quindi,  unito  al  Nilo  Bianco  ed  a 
molle  altre  grandi  riviere ,  proced.e  a  fertilizzare  i  piani  di  Nabla 
e  d'Egitto  alla  volta  di  settentrione. 

Nei  luoghi  bassi  dell' Abissinia  il  caldo  è  insopportabile:  il  cli- 
ma è  sempre  più  fresco  elevandosi  sui  clivi;  nelle  alte  valli  è  de- 
lizioso. —  Non  conosconsi  che  due  stagioni  :  delle  pioggie  e  del 
calore.  La  prima,  vero  diluvio,  comincia  d'aprile  e  dura  fino  al- 
l'agosto: bello  è  il  mattino }  ma  nelle  ore  pomeridiane  il  cielo  ai 
annubihi,  e  quindi  per  più  ore  la  pioggia  cade  a  torrenti.  11  eielo 
i  tutto  una  fiamma  9  e  i  tuoni  fragorosi  rimbombano  orrendamen- 
te. —  Le  pianure  diventano  ampie  lagune:  la  piena  dei  più  piccoli 
torrenti  obbliga  il  viaggiatore  a  cercare  asilo  sulle  alture  e  sulla 
roccie.  •  . 

I  monti  d'  Abissinia  sono  ricchi  d' oro  e  di  ferro  :  tuttavia 
mancano  quasi  affatto  di  sale ,  che  quivi  è  portato  da  lontane  re- 
gioni. 

Erasi  fino  ad  ora  creduto,  che  i  monti  del  Gordobn^  del  Dar* 
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for  del  Dooga  ^  tra*  quali  procedevano  famosi  quelli  della  Imnm  9 
fossero  dipendesti  da  questo  grappo  di  elevamenti)  eome  on  ramo 
dal  eoo  tronco:  ma  le  recenti  osservazioni  del  Rnssedger  ne  fecer 
rieredere  da  questo  pregiudizio. 

Simile  alle  fantastiche  figure  del  miraglio  9  la  grande  eutenm 
delie  montagne  della  Luna  scomparve  dalla  carta  geografica  deU 
r  Africa,  dacché  il  fortunato  viaggiatore  si  accostò  al  luogo  o v'essa 
veniva  indicatal 

9)  Tutte  le  persone,  dice  il  Russedger,  per  me  sui  luoglu  stessi 
iaterrogate  intorno  aUa  esistenza  deUa  catena  di  montagne  situata  ove 
i  cartografi  disegnano  quella  della  Luna,  non  ebbero  mai  alcuna 
notizia  della  medesima.  Il  nome  che  davasi  a  qne' monti,  Gehel  el 
JRsmr,  è  affatto  incognito  nel  paese:  nessuno  parla  delle  montagne 
coperte  di  neve,  dalle  quali,  secondo  i  nostri  geografi,  dovrebbero 
scaturire  le  fonti  del  Milo  Bianco  (  Bahr  el  Abiad  )• 

99  Del  resto,  sòggiugne  il  citato  viaggbtore,  ecco  quanto  potei 
apprendere  intorno  agli  elevamenti  di  quella  parte  deir  Africa.  *— 
Dal  paese  dei  Nuba  fino  nelk  contrada  Dima  (  e  non  Donga  come 
sulle  carte  è  scritto  ),  esistono  montsgne  di  mediocre  altezza  ordi- 
nate a  gruppi  (  e  non  a  gioghi  come  le  Alpi,  i  Pirenei,  il  Caucaso 
e  le  Ande  )•  Ma  queste  montagne  non  si  estendono  verso  oriente 
al  di  là  del  Nilo  Bianco:  la  sua  destra  riva  è  sempre  piana;  egli 
nasce  in  nn  paese  umido,  paludoso,  inaccessibile^  intomo  al  quale  , 
a  gran  distanza ,  non  scorgonsi  elevamenti  di  sorta  alcuna. 

9»  Laonde ,  coschiude  il  Russedger,  la  catena  bmosa  dei  monti 
della  Luna  è  affatto  immaginaria ,  quando  per  avventura  ad  essa 
non  si  volessero  riferire  gli  anzidetti  gruppi  j  semplici  ed  isolati 
come  gli  altri  che  spesso  quinci  e  quindi  si  osservano  pelle  super* 
ficie  della  penisola  Africana.  99 

Il  citato  recente  viaggbtore  non  crede  adunque  alla  esistenza 
di  sua  catena  di  montagne  nelF Africa  centrale,  simile  in  qualche 
guisa  alle  Alpi ,  come  vedesi  dileguata  in  qualunque  mappa  di  quelle 
contrade. 

99  E  eerto  (  sono  sue  parole  ),  che  una  linea  di  primitive  roccia 
traversa  P  Africa  nella  vicinanza  dell*  equatore ,  procedendo  da  gre- 
cale  a  libeccio:  ma  quantunque  alcuna  di  queste  roccie  abbia  Fap- 
paranza  di  \era  ed  anche  estesa  montagna,  tuttavia  le  sono  general- 
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meate  disposte  a  groppi,  s'elevano  in   mezzo  a  Tasti   plani  e  ri- 
mangono indipendenti  tra  loro  :  —  V  uno  non  tocca  V  altro. 

n  Cosicché^  viaggiando  da  levante  verso  ponente,  prima  trova- 
rebbesi  l'aspro  e  sassoso  gruppo  dell'  Abissinia^  con  i  suoi  elevati 
pichi  spesso  imbiancati  dalla  neve  9  che  però  generalmente  non  vi 
rimane  tutto  Fanno  :  —  poi  troverebbonsi  le  immense  pianure  poste 
tra  il  Nilo  Azzurro  e  il  Nilo  Bianco  :  —  poi  il  gmppo  de'  monti  del 
Nuba^  del  Ferlit  e  del  Dar  Fungara  :  —  poi  i  piani ,  del  Tnrga  ^ 
del  Barnu ,  e,  più  a  ostro ,  quelli  del  Tomboctu  :  —  finalmente  il 
grappo  delle  montagne  onde  sorgono  i  grandi  fiumi  Dgioliba,  Se- 
negal e  Cambia.  •  • 

91  Ala  in  nessun  sito ,  soggiugne  l' ardito  viaggiatore  ^  soorgesi 
ima  linea  centrale  di  monti,  che,  come  in  America,  in  Asia  ed  in 
Europa,  traversi  l' Africa;  la  quale,  lo  diciamo  di  passaggio,  solto 
il  rapporto  della  orografia  è  stranamente  divisa  99.  •  • 

Se  i  moderni  avessero  meglio  studiato  i  geografi  Arabi  (  i  pia 
fisimosi  de'  quali  non  fanno  parola  di  questi  pretesi  monti  della  Lu- 
na), e  bene  interpretato  gli  scritti  di  Tolomeo,  certamente  non 
sarebber  caduti  in  sì  grave  errore.  L'idea  che  Tolomeo  si  fece 
dei  monti  della  Luna^  è  in  accordo  preciso  colla  sopposizione  del 
loro  ordinamento  in  un  sol  gruppo:  parla  di  essi  nel  numero 
singolare*  e  dovrebbe  tradursi  monle  della  Luna.  —  Il  primo  che 
noóiotti  al  plurale,  forse  per  errore,  fu  il  gesuita  Bolivar.  11  Lu* 
dolfio,  nella  sua  storia  dell'  Etiopia,  negonne  perfino  l'esistenza,  in- 
eoraggito  certamente  dal  silenzio  che  intorno  ad  essi  serbano  le  scrit* 
ture  degli  orientali  geografi,  Edrisi  e  RazvinL  •  . 

G>nchtadiamo:  —  i  due  grandi  rilevati  onde,  secondo  la  nostra 
opinione,  è  divisa  l'Africana  penisola  son  cinti  e  sostenuti  da  para!** 
lele  catene  di  monti: — sulla  superficie  quasi  piana  dì  ambedue  que'ri- 
levati,  sono  gruppi  di  alture  sparsi  ed  isolati  come  gli  arcipelaghi 
dell'Oceano;  lo  che  enunciammo  fino  dal  principio  delb  presente 
lezione. 

Questi  gruppi  pare  aggiungano  a  3,  4  e  5  mila  piedi  di  altez- 
za sul  livello  del  mare  ^  spesso  la  loro  costituzione  è  di  sasso  pluto- 
nico, come  granito,  porfido,  serpentino,  gneis,  ec  —  In  più  luo* 
ghi,  sui  lor  fianchi  ed  alla  base,  i  terreni  stratificati  ed  alluviali  con- 
tengono ricche  miniere  di  preziosi  metalli.  Nella  valle  di  Adi  le 
rendono  200  once  d' oro  per  ogni  1,000  di  terra  alluviale.  •  • 
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Vedale  da  Innge,  tutte  queste  montagne  aeiiibrano  pia  alte  cB 
qoello  che  realmente  non  sono.  —  99  E  presentansi  colorite  di  azzurro 
sì  capo,  dice  il  più  volte  dtato  Russedger,  che  se  prima  di  viaggiare 
in  Africa  ne  avessi  veduto  ritratto  il  loro  aspetto  in  pittura  j  non 
avrei  esitato  a  crederne  manierata  la  tinta  dal  pittore  t». 

Quel  vivace  colore  è  forse  semplice  effetto  d'ottica,  prodotto  dalla 
unita  superficie  della  pianura,  e  dalla  intensità  della  luce  del  sole  j  il 
quale ,  intorno  al  meriggio,  brilla  di  luce  sì  viva,  che  diflficilmente 
ne'  nostri  paesi  possiamo  farcene  esatta  idea.  .  . 

Finiremo  la  descrizione  degli  elevamenti  della  regione  del 
Nilo,  parlando  succintamente  delle  alture  che  in  Nubia  ed  in  Egitto 
fiancheggiano  quel  fiume  meraviglioso  ;  poiché  nessuna  notizia  ab- 
biamo del  ramo  di  monti,  che  dall' Abissìnia,  procedendo  verso  orien-» 
te^  arriva  all'Eritreo  e  forma  il  capo  Guaidafui. 

Sboccato  dalle  elevate  valli  dell' Abissinia  il  Nilo  corre  per  la 
Nubia  e  per  l'Egitto,  da  mezzogiorno  in  verso  settentrione,  con< 
tenuto  (  come  dicemmo  poc'  anzi  )  piuttosto  in  una  fossa  che  in  una 
valle.  —  Questa  fossa  in  più  luoghi  maggiormente  ristringesi,  ob* 
bligando  le  acque  del  fiume  così  costrette  a  correr  con  maggior 
celerità.  Ecco  le  celebri  cateratte  del  Nilo,  otto  o  died  dalle  sor- 
genti alle  foci  del  fiume. 

La  fossa  del  Nilo  è  seavata  sul  rilevato  dell'  Africa  settentrio- 
nale. A  destra,  verso  il  contrafforte  orientale  dell'  Africana  terraz» 
za ,  è  fiancheggiata  da  ripe  sassose  :  a  sinistra  sono  sabbiosi  declivi, 
saliti  i  quali  l'occhio  spazia  per  estese  sterili  pianure  a  perdita  di 
vista.  —  Tale  Y  insieme  della  natura  e  dell'  aspetto  delle  alture  che 
fiancheggiano  la  stretta  valle  del  Nilo. 

Tuttavia  la  destra  ripa  del  fiume  possiede  alcun  carattere  di 
montagna.  Quello  elevamento  è  rotto ,  diviso  da  gole  e  fondi  bnr- 
ronij  specie  di  enormi  fessure,  come  se  il  sasso  interposto  tra  il 
Nilo  ed  il  golfo  Arabico  fosse  in  cento  guise  crepolato. — Spesso  dalle 
rupi  di  quelle  gole  scaturisce  l'acqua,  dono  sempre  prezioso  nelle 
Africane  contrade,  perchè  ovunque  cagione  di  vegetazione  e  Ire* 
scura. 

liC  alture  occidentali  della  fossa  del  Nilo  son  di  calcareo  con- 
chiglifero  ricoperte  di  sabbia.  La  pietra  che  ha  servito  alla  costru- 
zione della  piramide  di  Ceope ,  presso  Gize ,  è  calcarea  cenerina 
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oUara  9  di  grana  fine  9  facile  a  latorare  :  dalla  parte  opposta  del 
fiume  le  nade  roccie  di  serpentino  e  di  granito  9  che  pare  sienal 
aperta  la  via  a  traverso  agli  schisti  ed  altri  terreni  stratificati^  for* 
mano  i  più  alti  elevamenti.  —  E  qni  diam  fine  alla  descrizione 
de' monti  delle  regioni  del  Nilo.  •  . 

Ora  attraversiamo  il  Ssahliara  nella  direzione  della  soa  maggior 
diagonale  ;  e  9  giunti  nelle  contrade  più  occidentali  delF  Africana  pe- 
nisola 9  consideriamo  le  altare  ove  il  Senegal  9  la  Cambia  ed  il 
Dgioliba  hanno  le  ibnti» 

III.  ELEVAMENTI  DELLE  REGIONI  DEL  SENEGAL 

E  DEL  DGIOLIBA.       ^ 

Terso  le  sorgenti  delb  Gambia9  del  Senegal9  del  Dgioliba  o  Ni« 
ger9  e  del  Mesurado9  elevasi  un  gruppo  di  montagne9  che  le  più 
recenti  mappe  presentano  diramato  in  molti  raggi. — Argomentando 
da  questa  conformazione9  il  sasso  onde  compongonsi  dovrebbe  es« 
aere  granitico  o  sckistoso:  ma  poca  fede  meritano  le  carte  geogra* 
fiche,  perchè  quasi  sempre  disegnate  con  princìpi  troppo  sistemati- 
eL  —  D' altronde  inducendo  la  natura  della  roccia  di  quelle  mon- 
tagne dalle  numerose  cascate  di  riviere  che  riscontransi  ad  ogni  pie 
sospinto  sui  clivi  di  esse  9  eifetto  di  un  suolo  elevato  a  gradini,  la 
dovrebbe  argomentarsi  più  facilmente  calcarea  che  granitica. 

G)munque  sia  di  ciò  9  è  vero  intanto  che  le  montagne  littorali 
di  queste  regioni  presentano  dal  capo  Verde  fino  alla  Gambia,  non 
equivoci  indizi  di  natura  vulcanica.  —  Anche  la  base  del  capo  di 
Sierra  Leone  è  contornata  di  scogli  di  basalte,  chiamati  dagV  Inglesi 
emrpetUet^  $  rock»  ;  ed  eziandio  tutta  la  costa  vicina  presenta  ,  in 
genera^  il  medesimo  aspetto» 

Immense  maremme  formate  dalle  alluvioni  de'fiumi  danno  al  lido 
di  Senegambia  alcuna  simiglianza  colle  marine  della  Guinea.  Le 
isole  ad  ostro  deUa  Gambia,  in  gran  parte  coperte  dalPacqua,  vanno 
a  poco  a  poco  acquistando  estensione9  finche  confondonsi  al  continente 
accrescendone  V  ampiezza. 

Certamente  il  regno  minerale  non  è  negli  elevamenti  delle  re- 
gioni del  Senegal  e  del  Dgioliba  men  ricco  e  men  variato  che  nelle 
contrade  descritte  di  sopra;  ma  di  preciso  ben  poco  ne  sappiamo. 
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Tra  gli  oggetti  pio  degoi  delP  attenzione  del  geografo  ,  aooo  le 
miniere  d'  oro  che  eaiatoao  nel  paese  del  Bambnk ,  aitoato  fra  il 
Senegal  e  la  Cambia  ad  ugnai  distanza  da  qneati  due  fiumi. 

Secondo  le  relazioni  del  Pelays  e  del  David,  viaggiatori  franceai, 
spediti  dair  antica  compagnia  delle  Indie  in  quella  contrada  apposi- 
tamente perchè  ne  esaminassero  le  miniere ,  desse  sarebbero  skuate 
presso  i  villaggi  di  Natakon,  Samayla,  IVambia  e  Kombidyria.  Le 
terre  onde  i  Negri  traono  oro,  non  sarebbero   che  antichi  fanghi 
allnviali,  da  .tempo   immemorabile  discesi  coir  acqua  de*  fiumi  dalle 
montagne  di  Tabnra.  Ottanta  libbre  di  quella  terra,  presa  dal  pozzo 
di  Pfatakon,  avrebber  fornito  agli  anzidetti  viaggiatóri  cento  quaran- 
taquattro grani   e   mezzo    di   oro!!  -^  Ma  la  miniera  di  Samayla 
sembrò  al  Golberry  anche  più   ricca  dell'  antecedente.    Sonovi   mi^ 
niere  di  questo  prezioso  metallo  eziandio  in  Costa  d' Oro ,  non  che 
presso  Ahira,  cinque   giornate  distanti  dalla  fortezza  danese  di  Chri- 
stisDsburgo,  ma  tutte  poco  abbondanti:  e  gli  Accaseri,  dice  il  Mut- 
ler,  ne  posseggono  una  ricchissima  dodici  giornate  più  a  settentrio- 
ne, Terso  le  montagne  di  Kong. 

Oltre  all'oro  trovansi  in  questi  elevamenti  molle  altre  metal-, 
liche  produzioni,  e  qualità  di  sassi  e  terre  belle  e  eurìosc.  Ivi  il  viàg« 
gistore  Libat  ha  veduto  infere  montagne  di  bel  marmo  rosso  venato 
di  bianco.  E  inoltre  vide  lavorare  dai  Negri  belle  sioviglie  di  terra 
bianca  e  pastosa  eccellente  a  quella  bisogna:  e  sul  lido>  e  specialmente 
nell'alveo  de' fiumi  che  sboccano  nel  golfo  delle  Isole  degli  Idoli,  os^ 
servo  una  specie  di  argilla  che  alcune  barbare  popolazioni  di  quelle 
contrade  mescolano  con  piacere  a'  loro  cibi, 

Flon  meno  ricchi  di  preziosi  metalli  sono  i  paesi  della  Nigrizia 
di  là  dai  monti ,  nel  gran  bacino  del  Dgioliba  :  ma  ricchissima 
sopra  tutti     è  quello  di  Torobnctù. 

liC  miniere  dell'oro  situate  a  mezzodì  della  riviera  appartene- 
vano al  potente  re  di  quella  ricca,  un  tempo,  e  popolata  citta,  ora 
meschina  e  quasi  deserta;  ed  il  prodotto  delle  medesime  veniva  de^ 
positato  ne'  regi  palazzi.  —  I  minatori  erano  Negri  di  Bamharra  , 
ricchiswmi  anch'essi,  perchè  tutti  i  minuzzoli  d'oro  pesanti  meno 
di  dódici  m«Mni,  loro,  per  uso,  appartenevano.  .  .  ' 

Tale  del  resto  e  la  ricchezza  di  queste  miniere,  che  di  frequente 
vi   n  trovano  pezzetti  d'  oro  pura  del  peso  di  molte   once.  Qual 
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meraviglia  danqae  86  qaeato  pretloao  aielaUò  eca  poco  alifqato  m 
Tombucltt^  e  se  gli  oggetti  che  ia  Ejaropft  aoao  di  |M>co  wdMe, 
come  sale,  tabaccO)  rome  bTOratOt  eo.^  veDlvauo*  ia  qaelk  eiltà  aem* 
biati  COD  peao  d' ero  ugnale  alla  gravità  de'  medeaiiiM  ? 

lY.  ELEVAMENTI  DELLE  REGIONI  DEL  ZAIBE 

E  DEL  ZAMBESE. 

« 

Intorno  agli  elevamenti  del  Zaire  e  del  Zpmbeae  la  acicnia  per 
ora  non  poaaiede  neaaana  certa  notizia. 

Non  è  guari  tempo  i  geografi  furono  indotti  in  ereore  intomo 
a  questo  argomento  dalle  imposture  del  francese  Douvtlle^  il  quale 
pubblicò  un  libro  con  atlante  di  mappe,  ài  vedute  e  di  coatumi  per 
descriver  popoli  e  luoghi  da  lui  non  mai  vedqti* 

Anche  il  celebre  Balbi  rimase  ali*  inganno;  ed  11  ano  pregiato 
compendio  di  Creografia  Universale  va  deti^rpato  da  quella  macekia^ 
la  quale  9  lo  diciamo  con  dolore,  rimane  nella  originale  bmltezsa 
anche  nella  i|ltima  edizione  parigina  di  quel  libro,  a  vergogna  del 
francese  editore  del  medesimo»  e  disdoro  del  troppo  credulo  autore. 

Del  resto  su  tutte  le  montuose  contrade  del  Zaire  e*  del  Zam^ 
bese,  specialmente  verso  l' interno  delU  Africa ,  potrebhest  tultom 
scrivere  questa  per  la  scienza  desolante  frase,  terrm  iaeogmUm.  Ai 
fMpatu  stessi  è  forse  serbato  il  destino  ohe  di  recente  aubiiono  i 
monti  della  Luna,  il  dotto  Malte  Brun  ed  il  sapientissimo  Ifumboldt 
estendevano  il  giogo  del  Lupata  dal  capo  Guardafui  a  quello  di  Buone 
Speranza  :  ma  quantunque  molti  autori  conservino  ancora  a  quelle 
alture  il  nome  pomposo  di  Spina  del  Mondo  ^  tuttavia  par  certo 
^'  esse  non  sieno  che  seqiplioi  colline  non  estese  oUre  le  vicinanze 
di  Melinda.  .  . 

V.  ELEVAMENTI  DELLE  BEGIONI  DELL'  OBANGE 
E  DEL  CAPO  DI  BUONA  SPEBANZA. 

Un  ramo  poco  noto  di  monti  procede  ad  austro  dalle  fonti  del 
fiume  Grange  ;  e ,  traversato  il  Manica  ,  il  Soikanga ,  i  paesi  dei 
Cafri  Maquini  e  Betgiuani ,  degli  Oltentoti  e  de^  Bosgemani ,  con- 
giugneai  ai  Monti  di  Neve   nel  paese  del  Capo  dì  Buona   Spe- 
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B  f  Moni»  di  Neve  tolgono  inverno  occideiite  sotto  il  nottMf 
di  Nimlweidj  dopo  spiccato  il  ramo  de*  monti  Kmrri  nella  direzione 
di  maestrale  a  trameno  al  paese  dei  Bosgemani. 

Intanto  t  Nienweld  diramansi,  nel  distretto  di  Tnlbagh,  in  pia 
gioghi. 

lino  di  essi  prima  procede  a  borea  poi  a  maestrale  sotto  i  nomi 
di  monti  Roggeweldy  e  di  monti  Kamieg. 

Un  altro  dirrgesi  a  libeccio  prendendo  i  nomi  di  monti  ff7f- 
temberg  %  Èolàeweld  ^  e  finisce  col  monte  della  Tatola  al  Capo 
di  Boona  Speranza. 

Un  ramo  de'  Bolil&eweld,  prolungandosi  alla  Tolta  d* oriente, 
brmn  il  Zmarlh^ry^  il  qnale  con  i  Plienweld  anzidetti  forma  i  con- 
tmiiirli  australe  e  settentrionale  del  curioso  rialto  chiamato  Gran 
Rarru,  descritto  nella  lezione  intitolata  de'  Deserti.  •  . 

A  settenlrione  della  corrente  dell*  Grange,  lunghesso  il  littorale 
deir  Atlantico,  è  la  costa  de' Cimbebasi,  immensa  pianura  delle  più 
aride  e  deserte  del  globo:  —  Tacqua  potabile  tì  è  rarissima,  e  quasi 
mai  incontransi  alla  sua  superficie  fraccie  di  verdura. 

In  generale  i  monti  di  queste  contrade  sono  calcarei  coperti  alla 
lor  base  d'argille  e  sabbie  concbiglìfere  :  ma  questi  terreni  mostrans^ 
in  qualche  luogo  rotti  e  forati  dalie  roccie  plutoniche,  che  a  masse 
enormi  sursero  dalle  viscere  della  terra  pregne  di  metalliche  sostanze, 
e  specialmente  di  rame.  »  . 

Quanto  poi  all'aspetto,  le  montagne  di  questo  sistema  spesso  pre- 
sentano forma  di  cono  troncato  alla  sommità:  e  per  tal  foggia  va 
fra  tutte  famosa  la  montagna  della  Tavola ,  che  sovrasta  alla  baia 
del  medesimo  nome  presso  il  Capo. 

11  nocchiero  facilmente  la  scorgr  da  lunge,  e  per  essa  riconosce 
il  formidabile  promontorio  di  Buona  Speranza. 

Nell'anno  1487,  Bartolommeo  Diaz,  superata  la  linea  equino* 
ziale  ed  il  tropico  del  capricorno,  arrischiossi  primo  a  tentare  il  giro 
dell'Africa  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Infatti  arrivò  fino alVul timo 
capo  della  penisola,  e  qui,  trovato  che  vi  facevano  mari  altissimi  a 
cagione  de'due  oceani  che  l'nn  contro  l'altro  affrontansi  e  frangono, 
lo  soprannome  Capo  Tempestoso^  e  impaurilo  die  volta  riedendo  in 
Portogallo. 

Bla  re  don  Giovanni,  alle  scienze  tanto  benemerito,  sentito  il 


202  LEZIONB     XX. 

nccooto.del  Diaz,  più  «ecortamente  di  loi/ acciocché  qdella  odioso 
nome  non  rinnovasse  ne^navìganti  i  terrori  del  capo  Nan^  che  aveano 
per  tanto  tempo  impedito  il  progresso  delle  scoperte  9  no  ^  disse  : 
anzi  in  avvenire  si  chiami  Capo  di  Baona  Speranza  :  e  tal  nome^ 
fattogli  proprio,  tuttavia  ritiene. 

In  luglio  del'  1496,  con  quattro  legni ,  navigò  ver  quelle  parti 
Vasco  Gama,  coraggioso  cavalier  portoghese,  e  primo  girò  il  capo. 
Sempre  la  tempesta  orrendamente  volteggia  intorno  a  qnel  pr<^ 
montorio.  Quivi  più  che  altrove  il  mare  è  popolato  di  strani  mostri 
e  di  pesci  a  stuoli  innumerevoli,  perchè  a  pie  delle  sue  paurose 
rupi  è  altissimo  fondo.  Gran  mischia  ivi  si  fa  di  contrari  venti,  che 
tutti  gagliardamente  vi  possono:  ond'è  che  il  mare  leva  quivi  onde 
altissime,  e  quello  che  è  più  pericoloso,  irregolari  e  rotte,  o,  come 
dicono  i  marinari,  incrocicchiate  in  oento  guise.  •  , 


NOTA 

DELLE  PIÙ  ALTE  MONTAGNE  D' AFRICA 

DISTINTA  IN  OTTO  SPEGGHI 

SECONDO  LE  REGIONI  A  CUI  APPARTENGONO 

I.   SPECCHIO 


PaiNaPAU  SOSmiTA'  delle  regioni  dell'  ATLANTBv 

E  DEL  GRAN  DESERTO. 

1.  ElevmmenU  deìPimpe- 
ro  di  Marocco  (Atlan- 
te Occidentale)  •  •  •  •  Il  MilUin  (massima  sommità  di  tutti 

gli  elevamenti  Atlantici  )  •  Tese 

2.  mevamena  deW  Jl- 

jfmA  (Atlante  Centrale)  L' ITaniueefyse 1400?? 

Il  Giurgiurf  ed  il  FeUzim 1200? 

3.  Elevamenti  del  rea- 
me di  7ttAm  (Atlante 

Centrale) Il  Zauan 700? 

4.  Nevamenti  dello  italo 
di    Tripoli  (  Atlante 

Orientale  )* I  monti  Gharian  (le  sommità)  .  .    OSO?? 

I  monti  Jlkhdar  (  M ons   Ater   di 

linio),  somnutà  dell' Ainiil|re  .    300^ 


ni 


II.   SPECCHIO 

PRINaPAU  SOMMITÀ*  DELLE  REGIONI  DEL  NILO 

E  DEL  CAPO  GUARDAFOL 

I.  Gn^po  tPJbit$ùU*  .  VAaAu  Geseien Tese  23007? 

L' Ambm  Hai  ed  il  Beyeda,  nel  Sa- 
meo  (regno  di  Tigre) 1900?? 


• 
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La  Fonte  del  Nilo  Axmrro  o  Bahr 
el  Azrek  ^oella  proviocià  di  God- 

giam) Tese  1652 

Il  Monte  Lamalmone. 17S2 

VAmha  Hadgi  (nel  regno  diTigrè).  1239 

Il  Monte  Taranta 1219 

2.  Gruppi  Centrali  ...  I  Monti  Nuha ,  Fertile  e  Dar  Fan- 
gara  1000?? 

III.    SPECCHIO 

PRINaPALI  S02AMITA'  DELLE  REGIONI  DEL  SENEGAL  E  DEL  NIGER 

O  DGIOUM. 

1.  Grappo  Occidentale  .  La  Sorgente  del  Dgioliha  nel  Monte 

Lorna Tese  2S7 

Il  calmine  della  Sierra  Leone  .  .  43S 

Il  Pan  di  Zucchero 394 

Le  maggiori  sommità  ie^  Monti  di 

Kong  (regno  di  Yarrìba  )     ...  4S0  ? 

2.  Gruppo  Orientale  .  •  I  punii  culminanti   dei  Monti  del 

Mandara  (a  mezzodì  di  Mora)  •     Vlo 
Il  Pico    di   Mendefy   (  nei  monti 

del  Mandara) 1200?? 

IV.   SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMMITÀ'  DELLE  REGIONI  DEL  ZAIRO  E  DEL  ZAMBESE. 

«  • 

I  Monti  Cumarone^,  nel  paese  de*Cal- 

bonghi 2200? 

II  Monte  Zambia  nel  regno  de^Mo- 

lua Tese  24S»??? 

11  Vulcano  Zambij  nel  Libolo  ( A- 

frica  Portoghese) 2380??? 

Il  Monte  Muria^  nella  Cambambia 
(  Africa  Portoghese  ) 2600??? 

Le  maggiori  sommità  de^ Monti  Lu- 
paia^ presso  Quiloa 1000?? 


I 
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V.    SPECCHIO 

PRIKaPALI  SOlffittlTA'  DELLE  REGIONI  DELL'  GRANGE 
£  DEL  CAPO  BI  BUONA  SPERANZA. 

Le    maggiori    aomniUà    de*  Monti 

Nteuweld Tese  1600 

II  Rf^mherg^  nei  monti  Kieuweld  .  1255 
Il  Compassa  nei  monti  di  Nete  .  •  1564 

Le  cime  de^ Monti  Rarri 1050 

La  sommità  del  Roggeweìd  •  •  •  •     828 

Le  cime  A^BMt^weld 9507 

li  Monte  della  Tavola^  presso  il 
Capo  di  Buona  Speranza  ....     597 

Il  Pico  del  Diavolo 517 

•  '      •  ... 

VI.    S  P  E  e  e  H  I  O 

PRIKCIPALI  SOMMITÀ'  DEI  SISTEMI  ISOLANI  DELL'  AFRICA 

NELL'  OCEANO  ATLANTICO. 

I.  GRUPPO  DI  MADERA. 

Itola  di  Madera  ....  Il  Pico  Univo Tese    969 

La  Cima  di  Tertahag 914 

II.  ARCIPELAGO  DELLE  CANARIE. 

i.  Itola  di  Teuerìffa.  .  11  Pico  di  Tenerìffa 1858 

11  Chahorra 1546 

2.  Grandi  Canarie  ...  11  Pico  del  Po%o  de  la»  Nives.  .    974 

3.  Palma 11  Pieo  de  lo$  Muehaehos  ....  1206 

4.  Lanzarola  (Lancerota).  Il  Vulcano  de  la  Corona 306 

III.  ARCIPELAGO  DEL  CAPO  VERDE. 

{.Itola del  Fuoco  (Fog^o).  Il  Vulcano 1233 

%  Itola  di  San  Iago.  .  11  Pico  San  Antonio 1157 

IV.  GRUPPO  D'  ANJfOBOWO  E  FERNAN  DO  PO, 

1.  San  Tommato ....  Il  Pico HOC 

2.  Fernan  do  Po.  ...  ì\  Pico 1563 
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y.  ISOLA  ASCENSIONE. 

« 

La  Montagna  Verde  (  Greeo-Mo- 
nntain  ) Tese 

TL  ISOLA  SANT*  ELENA. 

Il  Pieo  di  Diana 422 

VII.  SPECCHIO 

PRroaPAU  SOÌHMITÀ*  DE*SISTEBn  ISOLANI  D*AFRICà 

SELL'OGEANO  AUSTRALE. 

GRUPPO  DI  TRISTANO  D»  AGUNHA. 
I.  lfo<«  Triitano  d*  A- 

eunha Il  Pieo 1200  ? 

2  GmyhoDiego  Jloare%  11  Pieo 730 

« 

VIII.  SPECCHIO 

PRIKaPALI  SOMMITÀ* DE' SISTEMI  ISOLAR!  D'AFRICA 

NELL'  OCEANO  INNANO. 

ARCIPELAGO  DI  MAD\GASCAR. 
1.  Itola  Madagascar  ,  .  Le  massime    cime  degli  Amhotti- 

meni. 180O 

Le  maggiori  sommità   dei  Belani- 

meni  ...  : 1200 

2  Itola  Grande  Cornerà  11  Pieo I20O 

3.  Isola  Angiuan  ....  II  Pieo (iUO 

4.  Itola  Mauriùo  (Fran- 
cia)  11  Piter  Boot 432 

Sk    Isola      Mateharena 

(Borbone) Il  Pitone  delle  XevL I9S5. 

Il  Bernardo 1900 

11  Vulcano 1400 
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SISTEMI  E  NATURA  DELLE  MONTAGNE 

DELLA  COLOMBIA. 

(  AMERICA  SETTENTRIONALE  \ 


JLia  clawazioDe  delie  montagne  del  NaoTa  G>ntinente^  dice  il  geo- 
grafo Balbi',  fa  argomento  d*ano  de^ maggiori   lavori  dell' illastre 
Hamboldt)  al  quale  la   scienza  è  debitrice   delle   più  precise  noti- 
lie  intorno  alla  storia  naturale  delle  immense  contrade  d'  oltre  At- 
lantioo;  e  quel   Istoto  luminosamente  dimostra  un  fatto  de^piii  cu- 
riosi ed  importanti  per  la  geografia  (  fatto  da  noi  altre  irolte   cita- 
to): ed  è)   cbe  tutte  le  maggiori  montagne  del  Nuovo  Mondo,  ap- 
partengono al  lungo  rilevato,  cbe,  con  nomi  diversi  e  forti  interru- 
noni,  dalPnn  capo  ali*  altro  di  quel  continente  prolungasi,  general- 
mente mantenendosi  a  poca  distanza   da*  suoi  occidentali  liti ,   per 
tratto  non  minore  di  9000  miglia. 

Del  resto,  tutti  gli  elevamenti  del  Nuovo  Mondo  dennosi  gen&« 
nlmente  distinguere  in  due  grandi  sezioni:  —  Colombiana  (  dell'  A-« 
merica  settentrionale  ')  ,  Americana  (  dell'  America  meridionale  )  ;  e 
pelP  ordinamento  delle  medesime  il  citato  lavoro  dell'  Humboldt , 
perfettamente  inteso  dallo  spirito  classatore  di  Adriano  Balbi,  sari 
nostra  guida  fedele  e  principal  sussidio.  .  • 

Incominciamo  frattanto  dalla  descrizione  de*  monti  della  prima 
seiione,  distinti  ne' due  seguenti  sistemi: 

Misguri  MeuicaniK 
jtttegkanico 

•  •  • 
I  monti  delle  isole  (  le  principali  delle  quali  sono  :  le  Aleusie  f 

iVvtfai,  J^diakj  ReviUojfigedùj  ec.  nel  Grande  Oceano  j  Groeidan^ 

Liz.  ni  Gbog.  Yol.  II.  38 
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diaj  Islanda j  ec.^  nel  mare  Artieo;  Terra  Nuaim^  Cukay  Giammi^ 
ea^  Haitij  Guadalupa^  Martiniccay  ec.,  nelF  Atbatico  )y  U  deaeri- 
ireremo  allrove.  .  • 

I.  SISTEMA  MISSURI  MESSICANO 

Qaesto  immenso  sistema  di  monti  9  proIaDgamenfo  di  quello 
delle  Ande  d'  America,  come  benissimo  Tien  dimostrato  dalle  mappe 
del  Nuovo  Mondo  esattamente  disegnate,  comprende  tutte  le  mon- 
tagne della  G>1ombia,  a  ponente  del  Mississipì,  del  kgo  di  Wia- 
nipeg  e  del  Mackenzie ,  fiume  che  volge  al  Mare  Gelato  del  polo 
artico. 

Primo  il  Balbi  propose  chiamar  questo  patema .  Mìsmwì  Jlf  e^- 
sieanoy  dal  maggior  fiume  della  terra ,  che  9  come  li  suoi  prim» 
pali  confluenti,  scaturisce  a  pie  del  giogo . principale,  e  dalPantioo 
famoso  impero  del  Messico^  sulla  vasta  terrazza  del  quale  slandansi 
ver  le  nubi  le  più  alte  cime  del  medesimo.  •  • 

Il  massimo  giogo  del  sistema  Missuri  Messicano  9  non  ostanfe 
alcune  forti  interruzioni^  estendesi  dairistmo  di  Panama  fino  al  di  là 
del  S8.">^  parallelo  boreale  ;  ed  in  quel  lungo  tratto  è  chiamato  ooa 
diversi  nomi,  secondo  i  paesi  che  invade  e  traversa;  i  quali  sono:  la 
regione  delPistmo  di  Panama,  ove  chiamasi  montagna  di  Darien^ 
lo  stato  di  G>sta  Rica  ,  nelb  confederazione  dell*  America  Gentrafey 
dove  appellasi  CordigUera  di  Veragua }  il  territorio  di  Guatimala^ 
in  quella  stessa  confederazione,  costeggiando  sempre  il  Grand'Ooea- 
00,  dove  ha  nome  CordigUera  di  Guatimala.  .  •  Avverte  il  Balbi, 
che  questa  parte  della  catena  Missuri  Messicana  9  è  specialmente 
notevole  perchè,  dopo  V  isola  di  Già  va,  presenta^  sopra  uno  spazio 
di  data  ampiezza,  numero  di  vulcani  superiore  a  quello  che  osser- 
vasi in  qualunque  altro  paese  conosciuto*  .  • 

Riprendiamo  la  direzione  della  catena  principak  del  sisteiiia 
Missuri  Messicano:  ella  divide  in  parti  appresso  a  poco  uguali  lo 
stato  messicano  d' Oaxaca ,  ove  denominasi  CordigUera  JP  Oaxaca. 
Più  oltre  9  ver  maestrale  9  traversa  le  contrade  di  Puebla  9  Mes- 
sico e  Queretaro  9  ed  ivi  appellasi  CordigUera  del  Messico.  — 
Nelle  vicinanze  della  città  di  Queretaro  il  giogo  principale  del  no- 
étro  sistema  è  chiamato  Sierra  Madre  :  e  passa  per  GuanaxQata9 
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ore  sono  te  pia  ricche  miniere  d'argento  conosciate  salla  terra. 
Quindi,  sotto  il  medesimo  nome,  procede  alla  volta  di  Zacatecas, 
di  Dorango  e  di  San  Fedro  di  Batopilas,  passando  a  ponente  di 
Chihaahoa.  .  . 

Di  là  il  giogo  volge  dritto  verso  settentrione,  prendendo  suc- 
cessivamente i  nomi  di  Sierra  de  Aeha^  Sierra  de  loi  Mimbregj 
Sierra  de  la$  GrueUas  e  Sierra  Verde.  —  Fino  a  questo  punto 
h  catena  principale  ha  percorso  contrade  Messicane.  •  • 

Continuando  ancora  a  prolungarsi  in  direzione  settentrionale,  le 
altare  del  principal  giogo  del  sistema  M issuri  Messicano  vengon 
chiamate  dai  geografi  Inglesi  e  da  quelli  della  Unione  Montagne 
Sassose ,  Monti  di  Roeeie ,  nomi  che  qualche  volta  estendono  ezian- 
£o  alla  Sierra  Verde  precedentemente  nominata.  Ma  tali  denomi- 
nazioni sembrarono  al  Balbi  (  nomenclatore  giudiziosbsimo  )  poco 
precise,  laonde  propose  sostituire  ad  esse  quella  di  Cordigliera 
Missurì  Colombiana  y  dal  nome  dei  due  grandi  fiumi*  che  in  essa 
banno  le  fontL 

Del  resto ,  le  nóonfagne  Missnri  Colombiane  considerevolmente 
abbassate  tra  i  paralleli  46  e  48,  grandemente  rilevansi  di  là  dal 
48.a><>,  e  mantengonsi  altissime  fino  al  49."^^  procedendo  sempre  ver 
settentrione,  tra  le  valli  degli  affluenti  del  Saskatsciawan  e  èet  Ma« 
ekenzie  da  una  parte,  dell'  Oregone  o  Colombia  e  d' altri  fiumi  che 
imboccano  nel  Grande  Oceano  dall'  altra.  —  Verso  il  88.°^°  paral- 
lelo sembra  che  queste  montagne  nuovamente  s'abbassino^  e  appressò 
a  poco  oltre  il  fiSL*»^,  il  Mackenzie  e  più  tardi  il  capitano  Fran- 
Uin ,  intrepidi  viaggiatori ,  riconobbero  1'  ultimo  declive  orientale 
della  cordigliera  Missnri  Colombiana,  che  tuttavia  alcuni  geografi 
prolungano  fino  alle  rive  dell'  Oceano  Artico.  .  • 

Intanto  il  Balbi  nota  alcune  particolarità  intorno  alla  forma  di 
queste  montagne. 

rfelle  Provincie  di  Puebla,  di  Messico,  di  Queretaro,  di  Me- 
scioacan,  di  Guanaxuato,  di  Guadalaxara,  di  Durango  e  d'altre  città, 
la  general  direzione  dello  elevamento  del  sistema  Missuri  Messicano 
è  meglio  indicata  da  quella  della  terrazza,  che  dalla  particolare  at« 
tenenza  delle  montagne  fra  loro;  le  quali  o  sono  senza  regola  sparse 
iolPalto  piano,  oppure  accomodate  su  linee  che  non  hanno  nes- 
sun costante  rapporto  di  parallelismo  coU'asse  principale  della  cor* 
digliera. 
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E  le  coDghieUare  del  liionp  veoner  coiifermate  dalla  recente 
esplorazione  del  generale  Asbley,  il  quale  nella  catena  UiMori  Co- 
lombiana ha  troyato  facil  passaggio  tra  le  fonti  della  riviera|Platte 
e  gli  aflSaenti  del  lago  Timpaoogos. — Questo  fenomeno  è  tanto  pia 
notevole  9  perchè  precisamente  in  quella  parte  della  catena,  è  ano 
dei  più  grandi  divortia  aquanun  (  espressione  del  Balbi  )  del 
Nuovo  Mondo.  Ivi  inoltre  sono  le  fonti  dei  principali  affluenti  del 
Missnri  superiore  e  del  Mississipi  inferiore  9  quelle  del  lungo  rio 
del  Morte  9  grandi  fiumi  che  imboccano  nelP  Atbntico  ;  le  aoi^^ti 
delle  grandi  fiumane  che  vanno  a  gettarsi  nel  golfo  di  California; 
e  quelle  de^maggiorì  affluenti  delPOregooe  o  Colombia ,  che  Tersa 
le  sue  copiose  acque  nel  Grande  Oceano.  .  • 

Ora  torniamo  a  descrivere  l'ordine  dei  monti  del  nostro  siste- 
ma.— Nei  dintorni  di  Guanaxuato,  la  catena  anzidetta  della  Sierra 
Madre  alhrgasi  straordinariamente  :  i  rami  che  se  ne  svolgono  prò* 
cedono^  da  un  hto  in  direzione  di  grecale^  e  daU'  altro  alla  Tolta  di 
maestro. 

,  I  primi  formano  la  Catena  Orientale^  che  potrebbesi  chiamare 
cxiandio  Sierra  di  Catoree  j  perchè  contiene  le  celebri  miniere  di 
questo  nome.  Questa  Catena  s*  avanza  verso  Gharcas^  Real  di  Ca* 
torce  e  Texas  9  ov^  il  Balbi,  ad  onta  de*  cartografi,  pone  i  snoi  li- 
miti. Ma  provvisoriamente  vi  riattacca,  come  geografica  dipendenza 
di  essa,  il  piccolo  gruppo  detto  monte  Ozark^  elevato  di  la  dalla 
catena  delVArkansa,  fra  il  Mississipi  ed  il  Missuri. 

Gli  altri  costituiscono  la  Catena  Oeeidenlaie^  la  quale  per 
Tero  dire  non  è  altro,  che  il  contrafforte  dello  elevamento  della  Sierra 
ìjMre  da  qmlhi  parte.  Comunque  però  sia,  questa  catena,  dal  centro 
dello  stato  di  Xalisco ,  sembra  procedere,  seguendo  direzione  pia  o 
meno  paridlela  al  lido,  fin  verso  il  0%"^^  parallelo:  e  ti  presso  fi- 
nisce adeguata  al  suolo  j  laonde  è  errore  disegnarla  sulle  mappe  rn 
collqifata  alle  alture  della  Catena  Centrale ,  oppure  a'  gioghi  delU 
California.  .  • 

lia  Cordigliera  Marittima  è  un'  altra  grande  catena .(  o  me- 
glio contrafforte  )  del  sistema  Missuri  Messicano,  che  rieongiugnesi 
in  più  siti  alla  catena  principale  per  trasversali  gioghi.  Ella  de« 
scrive  lunghesso  il  lido  del  Grande  Oceano,  da  maestrale  a  sciloc- 
co ,  una  linea  serpeggiante,  come  la   lettera  B ,  dal    capo    San 
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LoM  Bdla  Galifbnua ,  fino  ali*  oocidentde  estrenulà  delia  penisola 
d'Alaska  nelF America  Rossa. 

Poco  elevata  sella  prima  dalle  nominate  contrade^  la  eordigKera 
marittima  annienta  progressiTamente  d'alteua^  procedendo  ver  aet- 
fentrione,  nella  Sierra  Lucia  e  nella  Sierra  di  Sam  Marea.  En- 
tra quindi  nelle  regioni  littoralt  nominate  Noova  Giorgia  9  Nuoto 
Annover  y  Nuova  G>rnoyaglb  e  Nuovo  Norfolck  9  ove  9  volgendo 
a  ponente  9  fa  mostra  della  sua  pia  grande  alteisa:  quindi  quel 
giogo  aembra  distendersi  molto  ndl*  America  Rossa  9  ove  cessano 
le  positive  cognizioni  della  seienn;  sappiamfio  aohmente  che  ardili 
nevosi  pichi  ergono  a  grandi  alteize  nella  penisola  d*  Alaska  9  e  che 
una  montagna  situata  aVe^tvemità  maestrale  del  Nuovo  Gontinente^ 
presso  lo  stretto  di  Bering  ,9  recentemente  misurtita  dal  capitano 
Beeckey9  è  alta  430  tese.  •  • 

Ne  a  questo  proposito  lasceremo  di  notare9  cke  il  celebre  Balbi 
eonsidera  naturali  geografiche  dipendenze  deUa  cordigliera  Marittima 
gli  elevamenti  dei  grandi  arcipelaghi  di  Quadra  e  Vaaomrer  9  e 
delle  Aleuue\  quelli  delle  isole  Nmmookj  PribUai^j  Bodiak  e 
Bamh  j  e  finalmente  quelli  del  gruppo  di  BeviUagigedoy — tutti  nel 
Grande  Oceano.  •  . 

Tale^  Pordine  de*monti  del  sistema  Missarì  BisssicanOy  il  più  vasto 
delh  Colombia.  < 

Oro  dieiamo  dell'aspetta  e  della  natura  dei  prioc^li  elevaaMsnti 
di  quel  sistema» 

Per  avere  alcuna  idea  della  natura  ed  afpctto  defoMMiti  del  giogo 
Missuri  Colombiano 9  oye  bau  lo  footi  Missori  ed,  Oregone9  in^- 
mensifinmi^  bisogna  prindpalmeiite  seguire  il  racconto  del  viaggio 
de'  colombiani  Lewis  e  Glarke  9  i  quali  9  circa  all'  anno  1810  9  in- 
trapresero la  navigazione  del  Missuri  quasi  fin  dove  sorge  ^  e  di 
colassu9  polla  corrente  dell' Oregone  9  s'arrischiarono  discendere  al 
Grande  Oceano. 

Lasciate  il  18  agosto  le  loro  barche  sul  Missuri  9  i  detti  visg- 
giatori9  su  battelli  da  loro  atessi  alla  meglio  costrutti,  imbarcaronsi 
il  7  ottobre  anllo  icqne  che  scorrono  pell'opposto  declive  della  gt* 
gantesca  catena.  •—  In  quell'intervallo  di  tempo  la  bme  si  agginnae 
al  freddo  per  aggravare  le  pene  de'  viaggiatorÌ9  e  la  carne  di  cavaUo 
fu  spesso  loro  cibo  principale. 
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.  La  ragione  del  rigoroso  freddo  che  provarono,  rioTleiisi  facil- 
mente neir  altezza  del  suolo  di  quella  contrada.  Dal  sito  onde  gG 
anzidetti  Tiaggiatori  lasciarono  le  rive  del  Missurì,  vedevano  in 
lontananza  (  e  la  stagione  era  ancora  assai  calda  )  altissime  monta* 
gne  coperte  di  neve;  e  nel  tempo  del  viaggio  furono  più  volte  me- 
:nivigiiati  da' forti  scoppi,  simili  a  fragori  di  artiglierie,  prodotti  dal 
repentino  spezzarsi  delle  immense  masse  di  gelo  accumulate  nelle 
lorf  ghiacciaie. 

A  poeo  a  poco  i  due  viaggiatori  appressaronsi  agli  alti  gioglii 
delle  montagne  Missuri  Colombiane.  I  clivi  più  non  vedeansi  ve- 
stiti di  bosco:  sul  margo  solamente  delle  iiiviere  crescevano  pochi 
atentati  frassini^  olmi,  bossi  e  salici.-^B  il  sasso  de^monti^in  gene- 
rale dolce  e  morUdo,  mostra  vasi  quinci  .e  quindi  fraversatoy  rotto,  da 
masse  di  minerale  nero  simile  al  basalto.  .  • 

Pittoriche  vedute  offrivansi  allo  sguardo  de*  due  viaggiatori  ad 
ogni  girar  dei  colli  e  de'monti,  finché  giunsero  in  un  sito  dove  im- 
■dense  rupi,  innalzandosi  dal  fondo  delle  vaDi  fino  alle  nubi,  scuip- 
hravàno  muraglie  costrutte  da  giganti:  dal  loro  aspetto  apparivano 
fbrnuite  d'infinito  numero  di  grandi  poligone  colonne  basaltine 
orizzontalmente  giacenti  o  appresso  a  poco  accomodate  come  nel- 
l'isola di  Muli  sulla  costa  di  Scozia,  oppure  come  nel  fàfmoso  pavi* 
mento  de'Giganti  in  Irlanda.  .  • 

Passate  quelle  immense  paurose  rupi,  li  due  peHegrini  giunsero 
in  un  sito  dal  quale  sentivano  lo  scroscio  delle  lontane  cascate  del 
Missuri:  e  innoltrandosi  tra  sassi  alti  ^200  piedi,  giunsero,  dopo 
42  miglia  di  penosissimo  viaggio  a  godere  del  magnifico  aspetto  della 
gran  cateratta  di  quel  fiume  ^  che  è  delle  più  belle  ddi  globo.  — 
l^tta  quella  contrada  è  mesto  deserto.  .  • 

Sopra  alle  cateratte  i  viaggiatori  innolfraronsi  nella  gola  che 
il  famoso  fiume,  nelPepoche  prime  della  terra,  aprì  a  forza  nel  sasso 
delle  montagne.  L'aspetto  di  quella  gola  è  tetro  insieme  e  maestoso. 
Immagina  due  muraglie  lunghe  quattro  miglia  della  enorme  altezza 
di  1200  piedi  ;  alla  lor  base  Tonda  fonda  è  nera  di  un  fiume  largo 
appena  3S0  verghe;  in  alto  le  rupi,  che  di  tanto  in  tanto  sporgono 
sulle  acque,  minacciando  di  rovinare  addosso  al  nocchiero  che  at- 
tenta inoltrarsi  nella  cupa  fossa. 

Secondo  X  opinione  degli  anzidetti  viaggiatori  il  finme  sarebbesi 
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aperto  da  ae  quel  fondo  canale.  Per  le   prime  .tre  miglia  lum  *  tro- 
vasi a*  doe  lati  di  esso .  bastante  spazio  da    posare  il  piede.  La  vio- 
lenza con  cui  la  corrente  aprissi  qnel  Tareo,  ripensavano  i  nostri 
viaggiatori,  dovette  essere  terrìbile:  immensi  sassi  staccati  dalU  gio* 
gaia  e  sparsi  allo  sbocco  della  forra ,  snile  sponde  del  fiume  ,  ri- 
mangono eterni  trofei  della  vittoria  della  sua  impetuosa  corrente- 
La  natura  delle  montagne  Missuri  Colombiane  è  dunque  estre- 
mamente aspra,  sassosa  e  selvaggia.  Le  sono  in  cento  guise  rotte  e 
spezzate  dalle,  rivoluzioni  della  Natura  e  dalle  correnti  de' fiumi*,  sui 
loro  più  alti  gradini  spaziano  orrendi  campi  di  neve,  che  alimentano 
le  fonti  di  mille  riviere,  le  quali,  a  poco  a  poco  ingrossate ,  spesso 
precipitansi  da  rupi  alte  fino  200  piedi  :  talché   le  elevate  valli  della 
catena  per  ogni  dove  risuooanp  del  cupo  scroscio  delle  acque  ca* 
denti.  ... 

Ritorniamo  ver  mezzodì,  e  intertennmoci  alquanto  intomo  air  a- 
spetto  e  aQa  natura  delle  montagne  del  Messico  :  —  di  quelle  però  che 
sono  accesi  vulcani  ne  parleremo  dislesamente  a  luogo  e  tempo. 

Frattanto  noteremo  che  la  cordigliera  delle  Ande,  traversato  Ti- 
stmo  di  Panama,  continua  alla  volta  di  maestrale ,  ora  accostandosi 
al  Grande  Oceano^  ora  volgendo  verso  i  lidi,  del  Blar  delle  Antille* 
IVelle  Provincie  di  Goatimala  la  cresta  del  massimo  giogo,^  aspra 
di  coni  vulcanici,  fiancheggia  il  littorale  di  quest'ultimo  mare  dal 
lago  Nicaragua  fino  al  porto  Tehuantepec. 

Nella  provinda  di  Oazaca  ella  occupa  il  eentro  deUa  regione 
Messicana. 

In  quelle  della  Puelba  degli  Angeli  e  della  citta  di  Messico  , 
la  s'  avvicina  alle  coste  orientali  verso  il  golfo  del  Messico:  e  in 
tale  spazio  s'  innalzano  gì'  immensi  vulcani  della  Montagna  Fu** 
mante  (  Popoca  tepetl  ) ,  della  Donna  Bianca  (  Iztacci  huatl  ),  della 
Montagna  Stellata,  detta  anche  picó  Orizaba  (Gitlàl  tepetl)  del  No* 
vado  di  Tolttca,  del  Cofano  di  Perota  (  Nauhampu  Tepetl  ).  .  • 

A  settentrione  del  Messico  sono ,  come  vedemmo  di  sopra,  le 
sierre  di  los  Mimbres  e  Verde.  ~  Lor  natura  ed  aspetto  crediamo 
abbia  molto  simiglianza  con  quello  delle  descritte  alture  Missori 
Colombiane. 

Le  montuose  contrade  del  Messico  sembrano  basate  sopra  im- 
mensi letti  di  granito  ,  e  nei  gioghi  che  fiancheggiano  il  Grande 
Oceano  quel  sasso  mostrasi  a  nudo. 
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n  bel  porto  d' Aeapoloo  è  scafato  dalla  mano  della  If atara  ia 
quella  duriasima  roecia,  che  forma  eziandio  le  montale  di  Hixteca 
a  di  Zapoteca,  nella  contrada  di  Oaxaca. 

Il  giog^  della  regione  centrale  del  Messico,  è  immenso  baluardo 
di  roccia  porfiriche,  nel  cui  seno  sono  ascosi  inesaosti  tesori  d' oro 
e  argento. 

11  porfido  della  Sierra  di  Santa  Rosa  presentasi  in  masse  gi- 
gantesche di  strana  figura  ^  che  spesso  hanno  Y  aspetto  di  mora  ^ 
torri  9  baluardi  di  roTinate  citta.  Sassi  tagliati  a  picco  formano  in 
qualche  sito  rupi  spafcnteToli  alte  tre  o  quattro  cento  metri;  nel 
paese  le  chiamano  buffa.  — >  Enormi  palle  composte  di  pietra  acco« 
modata  a  strati  concentrici  come  quelli  della  cipolla  ^  posano  sopra 
isolati  scogli.  Quei  porfidi  e  questi  sassi  danno  alle  vicinanze  di 
Gnauaxuato  aspetto  singolarmente  romantico.  •  ■• 

Lo  scoglio  porfirico  di  Blamancheta,  chiamato  nel  paese  organo 
JPActopan^  presentasi  alPorizzonte  come  antica  torre  mezza  rovinata 
alla  base.  —  Le  sommità  inaccessibili  delle  montagne  di  Jacal  e 
di  Oyamely  formate  dalla  riunione  di  altissime  colonne  porfiriche,  aon 
coronate  di  pini  e  di  quercie,  che  aggiungon  grazb  al  grave  aspetto 
di  quel  sito  pittoresco.  •  • 

Il  Go&no  di  Perote  è  altissima  poi^rica  montagna|,  dell*  aspetto 
d*  antico  sarcofago,  sormonteto  ad  una  delle  sue  estremità  da  immenso 
aasso  piramidale.  • . 

Tuttevia  le  rocce  basaltine,  e  le  calcaree  solfate  e  carbonate,  for- 
mano estesi  gioghi  e  gran  numero  de*  clivi  minori  in  tutte  queste 
contrade. 

In  pia  siti  le  cascate  dei  fiumi  sono  ornate  di  prismatiche  co* 
lonne  di  bellissimo  basalte  y  alte  fin  trente  metrir  degni  templi  de- 
gli iddìi  delle  acque. .  . 

Tutte  le  montagne  del  Messico  ascondono  celebri  miniere  d*  oro 
e  d'argento,  alcune  delle  qualiy  esplorate,  rendono  più  di  venti  mi- 
lioni di  scudi  annui. 

I  terreni  alluviali  di  Sonora  e  dell'  Alta  Pimeria  contengono 
oro  quasi  sempre  iu  pagliette  o  in  grani  :  ma  nelle  montagne  echi- 
stose  della  provincia  di  Oaxaca  il  metallo  rinviensi  in  filoni. 

Ono  spagonolo  afferma  die  nel  Texaa  tutte  le  pietre  contengono 
argento.  .  . 
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n.  SISTEMA  ALLEGANICO. 

t 

Ecco  il  nome  che  il  geografo  Balbi  impose  alla  graa  massa  mon- 
tQOsa  ond'è  ingombra  tntta  la  parte  orientale  della  Colombia.  — 
Sembra  in&tU  che  i  paesani  delle  contrade  settentrionali  appellino 
qne^monti^  con  nome  generico^  ^tte^Anny  :  tnttatia  qnelli  che  abitano 
pia  ad  ostro  chiamanli  Apalachi  o  Pamontink»  .  . 

Comunque  sia  di  ciò  ^  la  gran  massa  del  sistema  Alleganico  è 
divisa  in  molle  parallele  catene  di  monti,  che  procedono  da  greco  a 
maestrale,  fra  la  foce  del  gran  fiume  San  Lorenzo  e  le  fonti  del* 
P  Alabama  e  del  Yazou.  —  La  contrada  di  Virginia  ne  offre,  essa 
sola,  sei  principali. 

Ma  qni  ci  limiteremo  a  tracciare  la  direzione  e  descrivere  la  na- 
tura delle  due  più  notevoli  di  tali  catene;  di  quelle  cioè  che  for- 
mano r  immenso  argine  che  separa  le  riviere  discendenti  verso 
l'Atlantioo,  a  ponente  e  mezzodì,  da  quelle  che  gcttaosi  nel  fiume 
San  Lorenzo  a  settentrione ,  e  nel  Mississipi  ad  occidente. 

Di  queste  principali  catene  la  orientale  è  costituita,  prima  dal 
giogo  delle  Montagne  Jlxmrre^  che,  in  direzione  di  grecale^  pro- 
cede dalla  Giorgia  allo  stato  di  Nuova  forca  ;  quindi ,  piìi  a  set* 
lentrione ,  a  diritta  dell'  Hudson ,  dal  piccolo  gruppo  detto  Catts 
Hill^  e  finalmente,  di  là  da  questo  fiume,  dalle  Montagne  Verdij 
cbe  la  continuano  fino  alla  baia  dei  Calori,  nel  Nuovo  Bruoswick , 
sul  golfo  di  San  Lorenzo.  — Dipende  eziandio  dalla  catena  orientale 
il  gvuppo  dette  Montagne  Bian^he^  notevole  per  asprezza  ed  ele^ 
vazione.  •  ^ 

La  catena  occidentale ,  parallela  alla  prima ,  è  fbrmata ,  ad 
ostro,  dalle  Montagne  della  Cumberlandiaj  e,  piik  a  settentrione^  da 
quelle  d^Allegang.  Traversa  le  contrade  di  Tenessee,  di  Virginia 
e  parte  della  provincia  di  Pensilvania^  Al  di  là  della  riviera  Susque*. 
haonah  ,  procede  verso  levante,  e ,  giunta  nel  paese  di  Vermont , 
annodasi  alla  catena  orientale. 

Ecco  le  parti  principali  e  le  direzioni  delle  due  maggiori  catene^ 

del  sistema  Alleganico:  ma  comunemente  consideransi    geografiche 

dipendenze  di   esso ,  eziandio  le  alture  che  solcano   il   Labrador  ^ 

V  Alto  e  Basso  Canada  e  la  parte  della   regione,  del  Slackenzie  e 
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del  Saskafchawan  situata  a  levaote  della  corrente  del  Mecl&eDzie  an* 
zidetto  e  del  Iago  Winoipeg;  le  collino  di  Uiseunsin^  a  torto  dsi 
geograG  decorate  del  nome  di  montagne;  e  gli  elevamenti  delle  isole 
deir  arcipelago  di  San  Lorenzo^  .  * 

Ciò  quanto  alla  disposizione  degli  elevameati  del  siatema  Alle* 
ganico;  passiamo  adesso  a  ritrarne  l'aspetto. 

11  sistema  AUeganico,  considerato  nell'  insieme,  forma  oa  gran 
baluardo  di  monti  parallelo  sempre  al  lido  Atlantico.  Consideran- 
dolo poi  a  parte  a  parte,  trovasi  composto  di  molte  saocessive  serie 
di  elevamenti,  ordinate  in  file  una  dopo  T altra  chiudenti  tra  esse 
pianori,  terrazze  e  vallate. 

La  lunghezza  di  questo  gran  baluardo  di  monti  computasi  dai 
migliori  geografi  400  leghe  :  mentre  la  larghezza^  brevissima  nelle 
parti  boreali,  varia  nel  resto  del  sistema  da  30  a  SO  leghe.  •  • 

D*  altronde  i  viaggiatori  Europei  notano  con  sorpresa,  che  ì 
gioghi  di  questo  sistema^  specialmente  in  Virginia  e  Blarylaadia^ 
abbiano,  più  che  in  Europa,  costante  regolarità  di  direzione;  le  valli 
chiuse  tra  essi  procedano  con  pi:^  perseverante  continuiti^  e  le  ere- 
ste  delle  catene  principali  disegninsi  con  linee  leggermente  serpo- 
late ,  non  rotte  ad  angoli  come  quella  di  una  sega  ;  laonde ,  non 
ostante  la  loro  assoluta  elevazione  sul  livello  del  mare^  spesso  eoa- 
siderevole,  viste  dalla  loro  base  quelle  sommità  appariscono  non  pia 
ulte  delle  colline. 

L' altezza  media  del  sistema  è  tra  700  e  800  metri  (330  e  400 
tese);  ed  anche  in  ciò  mostrasi  assolutamente  differite  dalle  grandi 
catene  del  globo,  come,  per  esempio,  dalle  Alpi  vaiolate  alte  30^^ 
metri,  dai  Pirenei  valutati  2700,  dalle  Ande  computate  5000, 
dal  Libano,  calcolato  290o,  ec.  ec« 

La  qual  circostanza,  unita  alla  differenza  «ntnevalogioa  del  saolo^ 
grandemente  Influisce  sulla  meteorologia  di  tutta  la  parte  occiaen- 
tale  delb  Colombia,  e  sulle  produzioni  de' regni  organici  della  I^' 
tura.  —  Terso  ostro  V  aere  è  più  ascialto ,  elastico  e  sano  :  ver  bo- 
rea, di  là  dalla  riviera  Potomac,  le  nebbie,  le  pioggie  sono  pia  fre- 
quenti ,  gli  animali  più  grandi  è  più  vivaci  ;  e  gli  alberi  fruttiferi, 
senz'  esser  grossi  quanto  quelli  delle  contrade  occidentali,  sono  pero 
più  belli  di  quelli  de'  paesi  di  levante ,  e  più  elevaU  che  io  qo«' 
iMnque  altro  luogo.  .  • 
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Qaanto  poi  alla  natura  del  sasso  onde  sono  costituiti  i  monti 
del  sistema  Alleganico  eli'  è  di  molte  differenti  specie. 

I  granili  e  gli  scliisti  dominano  negli  elevamenti  settentrionali 
del   sistema  fino  alle  sponde  del  fiume  Hudson. 

Lie  pietre  arenarie  e  calcaree  dominano  in  tutti  gli  altri  gio- 
ghì  z  ma  il  granito  mostrasi  eziandio  dalP  altra  parte  dell'  Hudson 
ne' siti  pih  elevati» 

Ije  Montagne  Azzurre,  gli  Alleghany,  il  Làurei  bill,  ec.  ec. , 
e  tutti  i  clivi  dair  angolo  della  Giorgia  a  ostro  fino  alle  sorgenti 
del  Genessee  e  della  Susquehanna  a  settentrione,  son  formate  di  sasso 
arenario,  basato  sul  calcareo. 

A  maestrale  delle  montagne  arenarie  e  calcaree  è  grande  regione 
di  scbisti  ardesiaci  e  di  marne  azzurre,  piene  di  fossili  conchiglie  e 
dì  grandi  depositi  di  carbone. 

Nelle  contrade  di  Virginia  e  di  Kentucky  gli  elevamenti  di  sasso 
arenario  son  vestiti  di  begli  alberi  e  d'erbe  alte  e  verdissime.  I/alto 
paese,  che  dalle  fonti  del  Potomae  distendesi  fino  a  quelle  dell'Yo- 
gbaney ,  noto  sotto  il  nome  Green  Gladi ,  è  una  vera  Svizzera  : 
aspro,  pittoresco,  ricco  di  pasture,  onde  il  vigore  e  la  freschezza 
SODO  nella  state  mantenute  dalla  umidità  delle  nubi ,  delle  nebbie 
e  delle  finissime  pioggie;  meteore,  rarissime  in  quella  stagione  nelle 
pia  basse  contrade. 

II  lungo  y  immenso  solco  chiuso  tra  le  due  nominate  parallele 
catene  è  quasi  tutto  di  natura  calcarea.  Nel  suo  fondo  son  luoghi 
celebri  per  straordinaria  fertilità*  •  . 

Dai  fianchi  dei  monti  di  questo  sistema,  scaturiscono  in  copia 
acque  termali  e  mmerali  d'ogni  specie.  —  Il  seno  di  èssi  è  grave 
di  ferro,  di  piombo  e  di  rame,  ed  offre  in  più  luoghi  ricche  mine 
di  sale.  —  L' argento  è  raro  ne'  monti  del  sistema  Alleganico  : 
meno  raro  v'è  l'oro:  ma  la  immensa  quantità  di  carbone  che  con* 
tengono  vai  bene  le  miniere  de'piu  ricchi  metalli.  .  • 
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Z: Montagne  di  AUeghany.  U  Monte    Greenhrier  ,  nella  Vir- 
ginia  Tese    S80 

II.  RAMI  E  GRUPPI  SECOMDARI. 

Il  Monte  Bior,  nel  tlàsso  Canada.     206 
n  Monte  Oeouteh  (  Ocoocli  ),  tra  i 
clivi  degli   IliscQsia  j  nelle  con- 
trade Ter  maestrale. 312 

La  Pendice  delle  Praterie^   nel 
cantone  de' Sin 275 

IIK  ISOLA  DI  TERRA  NUOVA. 

La    maggior    sommità    delF  isola 
Terra  Nuova 200 


III.    SPECCHIO 


PRDWaPALI  SOMMITÀ'  I«L  SISTEMA  DELLE  ISOLE  ANTILLE 


I.  ELEVAMENTI  DELLE  GRANDI  ANTILLE. 

1.  Cuba Il    Monte    Potrillo ,    presso    Tri* 

nidad Tese  1400 

La  sommità  della  Sierra  di  Cobre  1400 

2.  Giamaiea Il  calmine  delle  JlfonCa^e  ifxsnrre  1138 

3»  Haiti  (San  Domingo).  UAidom  Sepo^o  Pica  detta  Gramde 

Serrania 1400 

Il  Monte  de  la  Sette 11S5 

IL  ELEVAMENTI  DELLE  PICCOLE  ANTILLE. 

1.  SanC  Eiutachio.  ...  La  maggior  sommità 10007 

2.  San  Cristoforo    •  •  •  Il  Monte  di  Miseria 581 

3.  Guadahpa La  Solfatara 778 

4.  Domenica.  ......  La  maggior  sommità 950 

5.  MarUnicea 11  Pitone  del  Carbet 619 

La  Montagna  Pelala (i92 

6.  San  Vincente Il  Morne  GaroiL 790 
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IV.   SPECCHIO 

PRmaPAU  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  ARTICO. 

I.  ELEVAUENTI  DELLA  GROENLANDIA. 

Le  Coma  del  Cervo    ....  Tese  1300?? 

IL  ELEVAMENTI  DELL'  ISOLA  ISLANDA. 

Jj  Oerafe  JoehUl  (  massima  sommi- 

tà  d*  Islanda  ) 1040 

Il  Hnappafels  loekuU 1000 

11  Dranga  loekaU 1000 

11  Monte  Heela  (valcano) 868 

IH.  ELEVAUENTI  DELL'  ISOLA  DI  GIOVANNI  MAYEN. 

11  ^eerenbeiy «...  1070 

L' Esk  (calcano) 250 


* 
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SISTEMA  E  NATURA.  DELLE  MONTAGNE 

ly  AMERICA. 

(  AMERICA  MERIDIONALE.  ) 


M^  aspetto  orografico  dell*  America  simiglia  assai  quello  della  Co- 
lombia qui  sopra  ritratto:  altissima  lunga  ooaa  di  elevaoieoti  fiao- 
cheggia  il  Graode  Oceapo  dall'istmo  di  Panama  e  dal  mar  di  Colombo 
a  bor^a,  fino  allo  stretto  di  Magellano  ad  ostro  ;  ed  all'  oriente  di 
questa  immensa  strìscia  di  montuose  contrade^  dopo  grande  avvalla- 
mentO)  il  suolo  rilevasi  verso  l'Atlantico  e  forma  montagne  quantun- 
que minori.  Queste  però  sono  dalla  valle  del  fiume  delle  Amazoni 
divise  in  due  gruppi  immensi  :  ond'  è  che  tutti  gli  elevamenti  del- 
r  America  ponnosi  facilmente  distinguere  in  questi  tre  sistemi: 

Delle  Ande 
DeUa  Parima 
Del  Brasile. 

Il  primo  prolungasi,  come  dicemmo^  lunghesso  il  Grande  Oceano 
ed  il  mar  di  Colombo. 

11  secondo  ingombra  tutto  il  paese  tra  TOrenoco  ed  il  fiume 
delle  Amazoni. 

L' ultimo  di^tendesi  tra  questo  gran  fiume  e  quello  della  Piata... 

Poi  vi  sono  i  sistemi  delle  isole ,  dipendenti  più  o  meno  dal- 
r  America  j  come  per  esempio  ,  quelli  degli  arcipelaghi  di  Magel- 
lanOy  dc^  Patagonia  ài  Clìonos^òiChiloe^  delle  Terre  Australi^  ec.  ec^ 
che  tutti  descriveremo  nella  Nosologia.  •  . 

Intanto  discorriamo  il  siitcma  delle  Ande. 
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I.  SISTEMA.  DELLE  ANDE. 

Dà  nome  a  qaesto  sistema  la  celebre  eordigliera  delle  Ande^ 
una  delle  maggiori  catene  di  monti  del  nostro  pianeta. — Alcuni  geo- 
grafi Torrebbero  appellarlo  Penwiano^  dal  nome  dell'impero,  che 
anticamoite  estendevasi  per  le  contrade  nelle  quali  elevansi  le  sue 
principali  catene  ed  i  socm  più  alti  pichi. 

E  le  Ande  traono  il  ndme  dal  Tocabolo  peruviano  antiy  che  si* 
gnifica  rame.  Infatti  9  gli  antichi  Pernriani  limiterono  il  nome  di 
Ande  alla  catena  de'  monti  ricini  a  Gnzco,  ricca  di  questo  metallo. 
Ha  i  conquistatori  dell'America  a  poco  a  poco  lo  estesero  a  tutte 
le  catene  di  monti  che  costeggiano  il  Grande  Oceano ,  dalle  terre 
Magellaniche  9  all'  istmo  di  Panama.  Ed  alcuni  geografi  tentarono 
applicarlo  anche,  oltre  l'istmo,  ai  maggiori  gioghi  della  Colombia, 
i  quali  procedono,  come  vedemmo,  pel  Messico,  peHa  Washingto- 
aia,  ec.  ec.,  fino  allò  stretto  di  Behring.  .  . 

Gmsiderato  complessivamente,  questo  sistema  forma  lungo  im» 
Benso  baluardo^  procedente  da  settentrione  ad  ostro,  coronato  da  ca-* 
tene  di  montagne,  ora  senza  norma  sparse  sull'  alto  piano,  ora  nel 
verso  stesso  del  baluardo  volte,  ed  ora  in  obliqua  direzione  ,  raC" 
ohindendo  valli  elevatissime  ovvero  circondando  terrazze. 
L'Humboldt  distingue  le  Ande  in  quattro  parti: 

1.  Ande  Patagamehe. 

2.  Ande  del  ChUi  e  del  Potasi. 

3.  Ande  del  Perù. 

4.  Cordigliere  della  Nawa  Granai. 

Ha  il  nodo,  il  ceppo,  il  gruppo  principale  di  questo  vasto  si- 
atema,  è,  secondo  il  Balbi,  nelle  Ande  Peruviane ,  e  precisamente 
tra  i  paralleli  \^.^^  e  20."^^  di  latitudine  meridionale.  —  n  L'  alta 
«  vallate  del  Titicaca  (  ecco  le  precise  parole  di  quel  geografo  ) , 
n  che  per  la  prodigiosa  altezza  dei  pichi  ond'è  cinte,  e  per  la  eie- 
99  vnione  del  suolo  che  a  quelli  serve  di  base,  potrebbesi  giusta- 
99  mente  appellare  Tiheto  del  Nuovo  Continente  ,  è  il  grande 
))  divorila  aquarum  dell'America.  — Non  lungi  da  queste  monta^ 
Lbz.  di  Geco.  VoL.  II.  ^ 
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n  gne  scatariscono  le  correnti  del  Beni  e  dcir Apnrimac  (che, 
99  congiunti,  formano  il  vero  Maragnon  o  fiame  delle  Amazzoni  ), 
VI  del  Goapaix,  uno  dei  principali  rami  della  Madeira,  e  del  Pil- 
99  comayo  ,  uno  de'  maggiori  inflaeoti  del  fiume  della  Piata.  9» 

L'alta  Talle  del  Titicaca  è  celebre  nella  atoria  dello  indigeno 
incivilimento  d' America }  ed  anck'oggi  rinTengonvbi  inteceasanli 
vestigia  di  antichi  meravigliosi  monumenti.  Ne' gioghi  di  monti 
che  la  riciogono  sono  le  principali  eminenze  del  Naovo  Mondo: 
dnl  giogo  orientale  estollono  arditissimi  i  piehi  di  Sorata  e  d*//- 
Umani ,  che  in  altezza  di  gran  lunga  superano  il  Ghimborazo , 
non  è  guari  considerato  come  massima  montagna  del  globo.  •  • 

Ora  descriviamo  l'ordine,  l'aspetto,  la  natura  delle  Ande.  E 
a  principale  scorta  in  questa  descrizione  scegliamo  il  viaggio  di 
Alessandro  Humboldt,  celebre  sapiente  che  ha  visitate  tutte  qiia« 
le  Americane  regioni,  senza  perciò  ricusare  i  lumi  fornitici  dal 
Bouguer ,  dal  Helm  e  dal  G>ndamine ,  e  le  notizie  raccolte  dallo 
Strabene  moderno ,  intendiamo  dire  dal  Malte  Brun. 

L'alto  elevamento  delle  Ande,  dice  quest'ultimo  geografi»,  co- 
steggia, come  più  fiate  accennammo,  il  Grande  Oceano  ,  a  traverso 
il  Chili,  il  Perù  e  la  IHoova  Granata,  e  quasi  mai  discostasene 
oltre  dieci  o  dodici  leghe. 

Stretto  ver  ostro ,  in  un  tratto  si  allarga  ,  a  settentrione  del 
Chili. 

Presso  Potosi  ed  il  lago  Titicaca  e' fa  mosira  della  sua  mag^ 
giore  larghezza,  che  è  sessanta  leghe.  —  CtUmbotazo  ^  Cayambe^ 
^ntismna^  ec.  ec,  giganti  che  s'innabano  sotto  l'equatore  vicino 
a  Quito,  venner  per  gran  tempo  creduti  le  sue  maggiori  som- 
mità :  ma  i  massimi  elevamenti  delle  Ande  fbrono  ornai  verificati , 
come  dicemmo  poc'  anzi ,  in  Sorata  ed  Ulimani,  altissime  cime  so* 
vrastaotì  all'  alta  pianura  del  Titicaca  :  —  dopo  i  colossi  dell'  Ima- 
laia  in  Asia,  questi  due  pichi  costituiscono  le  alture  più  emioeoti^ 
fin  qiii  misurate,  del  globo  terrestre.  •  • 

L'  elevamento  delle  Ande  s'  abbassa  alquanto  nella  regione  di 
Popayan,  ove  dividesi  in  molti  gioghu  Due  sono  i  più  notevoli  :  nooy 
il  più  basso  di  tutti,  procede  ver  V  istmo  di  Panama  del  quale  forma 
il  dosso;  l'altro  s'  appressa  al  nuir  di  Colombo,  ne  costeggia  i  Wh 
^  prolungasi  fino  all'isoh  Trinità  nell'  Atlantico. 
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Qoest^  altimo  giogo  ha ,  in  generale ,  6  in  800  tese  di  eleya- 
anento  sul  livello  del  mare;  comecché  qui  e  là  sostenga  pichi  e 
g^ppi  di  monti  o  sietre  ,  lanciate  a  grandissima  altezza.  I  piani  , 
elle  si  estendono  alb  sua  base  sono  appena  eleTati  da  100  a  260 
tisae  9  mentre  la  Sierra  Nevada  di  Merlda  giugno  a  83S0  tese  ^ 
ed  il  Siila  di  Caracas  a  2316  !  ! 

Sempre  qne'  monti  sono  coperti  di  neire.  I  terremoti  frequen- 
temente ne  sconvolgono  tutta  intera  la  mole ,  e  da^  loro  fianchi 
escono  di  tanto  in  tanto  fiumane  di  maletie  bollenti.  Dalla  parte 
del  mare^  a  settentrione,  il  giogo  è  più  malagevole ,  scosceso,  diru- 
pato che  dal  lato  di  mezzodì  :  nel  Siila  di  Caracas  scorgesi  spaven-* 
tavole  precipizio  alto  più  di  1300  tese!!! 

Le  principali  roccia  di  qne*  monti  (  come  quelle  delle  minori 
diramazioni  delle  Ande  )  sono  gneis  e  schisto  micaceo^  Disposte 
talvolta  a  strati  alti  2  o  3  piedi,  contengono  grossi  crisbilli  di  fel-* 
dispato:  lo  schisto  micaceo  spesso  presenta  granati  ro.4si  e  diste^ 
n^  il  gneis  della  montagna  d*  Avila  granati  verdi,  ed  eziandio  grossi 
nodi  di  granito*  •  . 

Sul  declive  australe  del  giogo  sono  appoggiate  alcune  monta- 
gne calcaree  le  quali  qualche  volta  superano  le  primitive  in  altetza: 
contengono  inoltre  massi  di  serpentino  Venato  e  di  steatite  azzur- 
riccia. .  • 

La  granitica  catena  dell^  istmo  di  Panama ,  h  ben  poco  consi* 
derevole  :  elevasi  tra  50  e- 150  tese ,  e  sembra  afiSitto  rotta  fra  Id 
sorgenti  del  rio  Atrato  e  quelle  del  rio  San  Giovanni. .  « 

Nelle  regioni  di  Qnito,  alquanto  a  borea  dell*  equatore,  la  cor-^ 
digliera  delle  Ande  procede  distinta  in  tre  parallele  catene  s  orieo-' 
tale,  centrale,  occidentale*  Solamente ,  le  due  laterali  aono,  a  gi*ande 
altezza  ,  coperte  di  roccie  arenarie  e  d^  altre  secondarie  formazioni. 

La  catena  orientale  separa  la  vallata  delia  riviera  Maddalena 
dalle  pianure  del  rio  M eta.-^Sue  più  eccelse  cime  sono  i  il  Paramó 
He  la  Summa  Paz ,  il  Paramo  di  Cingata ,  ed  i  Certo  di  San 
Feraando  e  di  TaquUIo»  Ma  ninna  di  quelle  vette  aggiugne  alla 
regione  delle  eterne  nevi:  la  media  altezza  della  catena  computasi 
^■u^mj  lese*  •  é 

La  catena  centrale  prolungasi  fra  ti  bacino  della  riviera  Mad^ 
dalena  e  quello  del  rio    Giuca/  Spesso  te  ràe  cime  giungono  alla 
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regione  delle  perpetue  ne^i,  e  quelle  de^ monti  colossali'  del  Gnu* 
naeasj  del  Buragan  e  del  Qiiindm  di  gran  Innga  la  oltrepassano 
aggingnendo  alle  altezze  di  2S00  e  2800  tese  sopra  al  livello  del- 
l' Oceano*  —  Al  sorgere  ed  al  tramontare  del  sole  (  nota  il  geo- 
grafo Malte  Brun  )  la  centrale  catena  presenta  magnifico  spettacolo 
agli  abitanti  di  Santa  Fé  di  Bogota,  e  richiama  al  pensiero  dell'eu- 
ropeo che  viaggia  in  que' paesi  una  veduta  delle  Alpi  della  Svizzera 
immensamente  ingrandita. 

Finalmente  la  catena  occidentale  separa  la  vallata  del  Gaoca 
dalla  provincia  di  Choco  e  dai  lidi  del  Grande  Oceano. — ^Lia  sua  ele- 
vazione aggiogne  appena  a  7S0  tese. 

Le  tre  catene  aggruppansi  in  un  gran  nodo ,  in  aoa  massa  ad 
ostro  di  Popayan,  nella  provincia  di  Pasto.  .  . 

E  d' uopo  distinguere  9  soggiugne  il  Malte  Brun  ,  la  natura  di 
queste  divisioni  delle  Ande^  da  quella  delle  pretese  parallele  catene 
osservate  e  descritte  dal  Bouguer  e  dal  Gondamine  nella  regione 
di  Qttito,  quasi  sotto  V  equatore. 

Le  tre  catene  delle  quali  abbiam  parlato  sono  separate  V  una 
dair  aitni  per  vaste  e  profonde  valli ,  per  bacini  di  g^raadi  riviere, 
onde  il  fondo  e  meno  elevato  sul  livello  del  mare  dell'  alveo  del 
Rodano  nella  valle  di  Sion  in  Svizzera.  Ma  le  montagne  e  le  valli 
vedute  dagli  anzidetti  geometri  francesi  sono  il  piano  stesso  deUa 
terrazza,  diviso,  traversato,  sparso  da  creste,  gruppi  o  monti  iso- 
lati: —  quel  piano  è  alto  téOO  tese  sul  livello  dell'  Oceano.  •  • 

Discorriamo  adesso, dei. calli  delle  Ande:  essi  meritano  partico- 
lare attenzione.  Il  Bouguer  e  l'Humboldt  ne  fecero  le  migliori  de* 
scrizioni. 

La  città  di  Santa  Fé  di  Bogota ,  capitale  della  repubblica  della 
Nuova  Granata,  è  situala,  a  ponente  del  Paramo  di  Chiagata^  sur  , 
una  prommenza  alta  13S7  tese,  che  perdesi  sul  dosso  della  catena 
orientale  anudetta.  Per  trasferirsi  da  questa  citta  a  Popayan  ed  alle 
rive  del. Canea,  il  pellegrino  bisogna  discenda  la  catena  orienta- 
le, traversi  la  vallata  della  Maddalena,  e  varchi  la  catena  ceiitrak. 
Il  calle  più  frequentato  dai  viaggiatori  è  quello  del  Paronw  di 
Guanaeasj  visitato  dal  Bouguer  nel  trasferirsi  da  Quito  a  Cartagena 
delle  In^ie^  e  dal  medesimo  descritto. 

Tuttavìa  l'Humboldt  preferì  varcafe  le  Ande  al  passaggio  della 
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momlagmm'  di  Q^ikdiu  o  Quindio^  fra  le  ciUà  Ibàgrna  e  CMhago. 
Bb  questo  è  il  peg^ior  varco  delle  Ande. —  Primierameate  e*  s'in- 
noltrò  in  una  folta  seWaggpissima  foresta  9  vasta  dodici  giornate  di 
caaaoiino  9  seuEa  ricoveri  e  mezzi  di  sossistenza.  Quindi  giunse 
al  sentiero  per  cai  traghettasi  la  cordigliera^  frequentemente  non  più 
lai^  di'  un  piede  o  due ,  e  simigliante  piuttosto  a  fonda  stretti»* 
sima  fossa  che  a  gola  di  monti.  • . 

In  questa  parte  delle  Ande  9  come  quasi  da  per  tutto  altrove  9 
il  sasso  del  monte  è  coperto  di  dura  crosta  d*  argilla:  Le  co  rreati 
delle  Mque  che  giù  precipitano  pe'  declivi  ,  corrodendo  quella  cro- 
sta 9  vi  hanno  formato  gran  numero  di  fessure.  —  U  pellegrino 
cammina  tremando  su  quelle  pendici  9  perchè  i  fondi  solchi  sono 
peni  di  fiuig09  e  il  laberinto  che  formano  9  ricoperto  da  foltissima 
vegetazione9  difficilmente  si  scorge. 

Bla  che  sono  ^egli  spacchi  a  paragone  dei  quebrnda^  che  rom-^ 
pono  in  cento  guise  la  massa^ delle  Ande?  Montagne  alte  piìi  del 
nostro  Amiate  e  del  Yesuvioy  sarebbero  interamente  inghiottite  nella 
proGondità  di  queste  spaccature9  che  isolano  le  diverse  regioni  delle 
Ande 9  formandoàe  altrettente  penisole  circonda  te  dall' oceano  aereo. 
—  Di  sopra  ai  quèbrada  il  viaggiatore  spaventeto  s'  avvede9  m^lio 
che  da  qualunque  altro  sito  9  quanto  le  Ande  son  gigantesche.  -— 
Per  que'  profondissimi  spacchi  sbucano  le  grandi  riviere  che  volgono 
al  mare. 

Nella  contrada  di  Quito  9  dalla  riviera  di  Ghota9  che  corre  spu- 
mando tra  inont^ne  di  roccia  basaltina9  fino  al  Pmrmmo  deWOi" 
majf\  su'  fianchi  del  quale  osservansi  memorabili  frammenti  d'archi- 
tettura peruviana^  le  Ande  offrono  aspetto  particolare. 

Le^  più  alte  sommità  formano  la  doppia  creste  del  dosso  im- 
menso della  cordigliera.  Quelle  file  di  enormi  pichi,  elevati  fino 
alla  più  alte  regione  delle  nubÌ9  sono  coperte  di  eterni  ghiacci.  La 
loro  simmètrica  disposizione  su  due  linee  dirette  nel  senso  del  me- 
ridiano li  fece  considerare  al  Bouguer  come  costituenti  due  gioghi 
di  montagne  separali  da  una  valle  longitudinale:  mentre  ciò  che 
il  celebre  geometra  chiamò  fimdo  della  vaUe9  realmente  non  è  che  il 
dosso  stesso  delle  Ande  9  che  forma  una  terrazza  alta  sul  mare  da 
2700  a  2900  metri.  —  Egli  adunque  scambiò  gli  orli  di  una 
terrazzay  con  gioghi  di  monti.  .  •  
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Qoello  altissimo  rilevato  è  il  maraTiptioso  paese  di  Qaito  : — ivi 
è  eoncentrata  immensa  popolazione  j  sono  citta  che  contano  30  e 
50,000  abitaati. 

99  Quando  il    viagpg^iatore  ha   dimorato   alcuni    mesi    sn  quelle 
99  elevate  terre,  ove  il  barometro  seg^na  appena  venti  pollici   (dice 
99  r  Humboldt  )  ,  a  poco  a  poco   oblia  che   quanto  è   a    liu    d*  in- 
99  torno  (  villaggi  testimoni  dell'  industria  di  un  popolo    montanaro, 
9»  pasture  sempre  coperte  di  roandre  numerose  di  lama  e  di  agnel- 
li lette,   verzieri  cinti  di  fresche  siepi  di  duranta  e  di  baroadesia, 
99  campi  diligentemente  lavorati  e  promettenti  ricche  mcasi  di  ce- 
99  reali  ),  trovasi  come  sospeso  nelle  alte  regioni  deiratmosfera  :  -— 
99  appena  rammenta  che   il  suolo  su  cui  passeggia  è  suU*  onda  det- 
99  r  Oceano  più  elevato  di  quello  non  sia  la  cima  del  Canigou ,  sol 
99  mare  Mediterraneo  .99 

Considerando  il  dosso  delle  cordigliere  vasta  terrazza  trince- 
rata da  lontane  montagne,  lo  intelletto  (  dice  il  Malte  Bran  )  sW 
vezza  a  considerare  le  inuguaglianze  delle  lor  creste  altrettante  iso- 
late cimct 

il  Piehineha^  il  Cayamhe^  il  Colopaxi^  e  molti  altri  pichi  vul- 
canici o  plutonici,  sono  notali  con  nomi  particolari,   comecché  per 
pili  della  metà   della   loro   altezza    non  formino  col  gran    baluardo 
della  cordigliera   che   una  sola  massa:  ma  agli  occhi  degli  abitanti 
di  Quito  appariscono  altrettante  isolate  montagne,  surgenti  di  mezzo 
a  vastissima  pianura    sgombra   di  boschi.  —  La  quale  illusione  è 
tanto  più  completa ,  in  quanto  che  lo  smerlo  della  doppia  cresta  delle 
cordigliere,  all'  orlo  della  terrazza,  aggiugne  appena  Taltezza  de'piaai 
abitati.    Cosicché  il  rilevalo   di  Quito  presenta  aspetto  di   catena 
solamente  a  chi  lo  mira  da   lungo  ,  ossia  dalla   parte  del   Grande 
Oceano ,  ossia  dalle  vastissime  lande  che  si  estendono  al  pie  delle 
cordigliere  alla  volta  d'oriente.  •  . 

Dopo  gli  elevamenti  del  Tiiicaca,  le  Ande  di  Qaito  formano  U 
parte  più  elevata  del  sistema.  Ivi  il  geometra  esattamente  misnrà 
cime  alte  più  di  3,000  tese.— Ma  di  tanta  altezza  non  ve  ne  sono 
che  tre  :  il  Chimhorazo ,  che  in  elevazione  contenderebbe  coll'Etas 
posta  sulla  sommità  dei  Canigou  ,  oppure  col  pico  di  Teneriffa  si- 
tuato sulla  cima  del  San  Gottardo;  il  Cayambi  e  VAnUsaiMj  massimi 
vulcani  del  globo*  .  • 
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]je  tradaioDi  degpli  AmertcaDi  di  Lican^  rivelanci  clie  la  JMim* 
tagna  dtW  Aliare^  appellata  dai  paesani  Capu  Crctt,  fo  anticanieiite 
pia  elevata  del  Chimborazo ^  e  dopo  otto  anni  di  orrenda  spaven» 
tavole  eruzione  sprofondò  !  I  —  Ogpgi  la  saa  eìma  ed  i  suoi  ineltoati 
picfai  altro  non  presentano  9  ehe  ▼estigpia  di  alta  runa  ed  orribile 
distruzione*  •  • 

TjOl  g^eolog;iea  struttura  di  questa  parte  delle  Ande  non  d^risce 
essenzialmente  da  quella  delle   grandi  catene  d'Buropa. 

Il  granito  costituisce  la  base  su  cui  posano  le  roeee  npeno  an- 
tiche;— mostrasi  a  nudo  a'piè  delle  Ande,  ove  forma  alte  rupi  che 
specchiansi  sulla  vasta  onda  del  Grande  Ooeano,  e  sui  littorali  At- 
lantici, presso  le  foci  deirOrenoco.  Talvolta  presentasi  in  masse 
grandissime ,  tal  altra  in  letti  regolarmente  inclinati  e  tra  lor  pa- 
ralleli, cignenli  ritondi  sassi  ove  domina  il  minerale  mica. — Il  gra- 
nito del' Perù  simiglia  quel  delle  Alte  Alpi, e  delle  montagne  del- 
P  africana  isola  di  Madagascar. 

Sul  puro  granito^  ed  alcuna  fiata  alternativamente  con  esso,  scor*  ' 
gesi  il  gneis  o  granito  a  sfoglie,  che  fa  passaggio  ver  lo  schisto  mi* 
caceo ,  e  questo  verso  il  primitivo. 

Il  calcareo  granulare,  il  basalto  antico ,  lo  sgUsIo  chilorotico  ^ 
formano  strati  in  mezzo  al  gneis  e  allo  schisto  niMcaceo  »  tanto 
sparso  per  le  Ande:  qoésf  ultima  roccia  contiene  sovente  strati  di 
grafite,  e  serve  di  base  a  Ibrmationi  di  serpentino  alternanti  spesso 
col  sienitc.  •  • 

La  eccelsa  cresta  delle  Ande  è  per  tutto  formata  di  rocce  più» 
toniche:  porfidi,  basalti,  fonoliti  e  verdi  massi,  rotti  in  guglie,  in 
piramidi,  in  colonne,  che  viste  da  lunge  sembrano  lungo  ordine  di 
torri  e  fortezze  ruinate. 

La  grossezza  e  T  estensione  delle  roecie  schistose  e  porfiriche  è 
r unico  fenomeno  che  distingue  le  Ande  dalle  montagne  d'Europa. 
I  porfidi  del  Ghimborazo  hanno  1900  tese  d'altezza  senza  che  in 
essi  scorgasi  frapposta  altra  roccia.  A  ponente  di  Cassamarca  sono 
masse  di  puro  quarzo  alte  1500  tese.  E  le  roecie  arenarie  dei  con- 
torni di  Cuenca  aggiungono  V  altezza  di  8(K)  tese.  —  La  centrale 
elevazione  delle  A  nde  è  tutta  formata  di  queste  rocde  9  mentre 
in  Europa  il  solo  granito  o  1'  antico  calcareo,  costituiscono  le  cimo 
delle  catene. 
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Tuttavia  le  Tiilcaiiicbe  roccia  delle  Aode  hanno  ;per  tulio  fotti 
ooipoAiisti  e  traversati  ^pesti  immensi  letti  £  sasso ,  e  coperto  di 
pietre  obsidiane  e  d'  aoaigdaloìdi  porose  i  fiaochi  ed  il  dosso  delle 
cordigliere. 

I  meno  elevati  vulcani  eruttano  qualche  volta  lave  ^  ma  quelli 
della  cordigliera  propriamente  detta  non  vomitano  che .  9cqna  ^  sco- 
rie, e  soprattutto  argiUcfsi  fisinghi  mescolati  a  zdlfb  e  carbone. 

Nel  Perù,  ove  le  catene  delle  Ande  mdltiplicansì,  il  sistema  s'al- 
larga ma  perde  al  tempo  stesso  di  devasdooe. 

n  Chimboriuo^  come  il  monte  Bianco  ^  forma  T  estremità  di 
un  gruppo  colossale»  .  • 

Dal  GhimboraaEO^  per  cento  leghe  ad  ostro,  mona  cima  non  gin- 
gne  alla  regione  delle,  perpetue  nevL  La  cresta  delle  Ande  non  ha 
in  questo  tratto  die  1600  o  1800  tese  d' elevaaione. 

Bla  dair  ottavo,  grado  di  latitudine  australe,  o  daUa  provinca  di 
Guamachuoo,  le  cime  nevose  divengono  più  frequenti,  specialmente 
verso  Cucco  e  la  Pas,  ove  sUinciansi  i  pidii  à^  lUmani  e  di  Sa- 
rolli. 

Da  per  tutto,  in  quest'  ultima  regione,  le  Ande,'  dalla  parte  di 
oriente,  sono  gnemite  di  molte  file  di  catene  disposte  a  gradi  sem- 
pre più  bassL 

I  Missionari  ci  dipinsero  que^eontirafforti  delle  Ande  di  Cumo 
coperti  di  grandi  alberi,  e  di  verd^igianti  praterie.  Ma  intorno  albi 
cordigliere  centrale  ,  il  dotto  mineralogista  Helm ,  ne  somministrò 
alcune  nouoni  dalle  quali  resulta  ,  che  anche  in  quella  contrada 
eirè  divisa  in  due  creste  parallele,  simili  appresso  a  poco  a  quelle 
che  il  Bonguer  aveva  osservate,  più  a  settentrione.  I  contraflforti 
orientali ,  specialmente  verso  Girdova  e  Tucnman ,  presentano  at 
cuna  volta  gigantesche  moli  di  graniti  rossi  o  verdi ,  o  di  gneis  ; 
ma  la  grande  catena  è  principalmente  formata  di  schisti  argillosi, 
o  di  ardesie  di  specie  differenti,  nerastre,  brune,  grigie  e  giallo- 
gnole, disposte  a  strati  altissimi:  trovanvisi.pnre,  di  tanto  in  tanto, 
banchi  di  pietre  calcaree  e  larghi  letti  di  gres  ferragineo&    * 

Meravigliosa  massa  di  porfido  corona  la  montagna  di  PotosL  Ma 
da  questa,  citta  fino  a  Lima,  domioa,  secondo  V  anzidetto  mineralo- 
gista, lo  schisto  argilloso ,  alcuna  volta  interrotto  dal  granito,  che 
mostrasi  in  lunghi  strati  o  in  forma  di  sfere  immense  :  sp^so  la  base 
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àdHù  sdiisto  argilloso  è  eoperta  di  strati  di  marna,  di  gesso ,  di 
pietra  da  calce,  di  sabbia,  di  frammentt  di  porSdo,  ed  eziandio 
di  salgemma. 

Le  Ande  del  Chili,  £ee  il  Malte  Bran,  non  cedono  in  altezza 
a  quelle  del  Perù:  i  Tuleani  t'appaiono  anche  più  frequenti:  le 
catene  laterali  gradatamente  s'avvicinano,  per  cni  la  terrazza  sem- 
pre pivi  ristrignesi  ed  a.  poco  a  poco  la  eordigliera  offre  una  sola 
eresta.  —  Ma  la   loro  oatuiu  è  poco  conosciuta. 

Tuttavia  è  probabile  che  le  Ande  del  Chili  principalmente  com« 
pongansi  di  roccie  calcaree  traversate  da  vene  di  spato  di  colori 
diversi  ;  di  calce  solfata ,  di  letti  di  gneis,  di  grandi  masse  di  gra- 
nito: —  e  pare  inoltre  contengano  marmi  di  qualunque  specie  e 
colore,  porfidi,  basalti,  serpentine,  rocce  micacee,  brecce  antiche, 
amianto,  solfo,  bitumi,  metalli. 

1  contrafforti  dèlie  Ande  del  ChiU,  dalla  parte  del  mare,  com*- 
pongonn  di  calcareo  mbto  a  sabbie  ed  argille ,  ricche  di  antiche 
produzióni  marine: — Je  alture  che  formano  l'ultimo  gradino  delle 
Ande  sono  costituite  da  un  mescuglio  di  solfato  di  calce,  di  car^ 
bone  e-  dì  conchiglie^ 

Formazioiu  carbonifere  mostransi  eziandio,  nei  contomi  della 
Concezione,  e  la  presenza  di  questo  minerale  promette  alle  citta  e 
alla  industria  manifiittrice  del  Chili  prodigiosa  abbondanza  di  com^ 

bftatiXdl^..  . 

In  quanto  alla  méfalBca  ricchezza,^  il  Chili  non  cede  al  Peià. 

Se  l'oro  procurasse  felicità  aUa  contrada  che  lo   contiene  forse  il 

Chili  sarebbe  il  più  fortunato  paese  della  terra  :  ma  V  esperienza  ha 

provato  il  contrario* 

Quando  gli  SpagnuoK  invasero  iLChili  l' oro .  abbondava  ne' fiu- 
mi e  nei  torrenti  come  nelle  mine  poco  profonde  e  di  facile  se»-, 
vamento.  Ora  il  suolo  della  eordigliera  scorgasi  da  tutte  le  parti 
sfondato  e  rovesciato  dalla  zappa  del  minatore  europeo:  ma  da 
tre  secoli  il  prodotto  delle  miniere  de' preziosi  metalli  è  a  grado 
a  grado rìdiminutto^  Molte  miniere  sono  totalmente  esaurite;  altre, 
per  negligenza  de'  minatori  o  per  infuriare  delle  guerre  civili,  inon- 
date o  abbandonate  ;  ed  altre,  troppo  difficili  a  esplorare,  tanto  per 
la  immènsa  loro  profondità,  quanto  pelle  lontananza  in  coi  sono  da 
qualunque  paese  abitato. .  • 
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Olbe  oro  ed  argento  le  Ande  del  Chili  contengono  molto  rame^ 
terroj  ed  eziandio  mercurio  e  piombo:  — ?  di  gemmei  offrono  ame- 
raldi,  topazzi,  rubini  e  zaffiri.  •  •  ^ 

Le  terrazze  delle  Ande  del  Chili^  dalla  riva  delF  Oceano  fioo 
alla  creata  della  catena  principale,  aono  quasi  per  fnUo  coperte  di 
ricca  Tegetazione.  Foreste  di  cedri  rossi,  di  pini,  di  dpreaai,  di  pel- 
lin  e  di  quillai,  immensi  alberi,  ombrano  gli  alti  fianchi  di  queste 
montagne  e  forniscono  belli  e  durissimi  legni*  Più  in  basso  sobq 
palme  e  lauri  di  cento  spezie  j  mirti,  amiri  ed  ogni  sorta  di  arbori 
fruttìferi  indigeni  ed  europei.  « , 

Più  ad  ostro ,  nella  Patagonia ,  la  cordigliera  è  tanto  ricina 
air  Oceano,  che  le  dirupate  isolette  dell'  arcipelago  degli  Huayatema, 
ponno  credersi  frammenti  della  catone  delle  Ande  per  orrende  riTO- 
luzioni  rovinati  nell' Oceano. 

La  mole  di  ognuna  di  quelle  isolette  non  è  certamente  mi- 
nore di  quella  del  Chimborazo  o  del  Gotopaxi  ;  ma ,  basata  ncyU 
abissi  deirOceano,  due  terzi  della  siia  altezM  rimane  coperta  4aUe 
acque«  •  t 

11  cono  nevoso  di  Ciipf  Aita ,  elevasi  sul  continente  a  rirca  l^OQ 
tese.  —  Più  ad  oatrO)  verso  il  capo  Pilar,  le  moategne  gran'rtiche 
s^  abbassano  fino  a  200  tese  ed  anche  a  minore  (altezza}  fioche 
cessano  totalmente,  e,  se  i  racconti  dei  navigatori  meritano  fede,  vea« 
gon  rimpiazzate  da  roccie  basaltine.  —  La  meridionale  estremiti 
delle  Ande,  è  costituite,  dice  il  Blalte  Bmn,  da  immensa  zona  di 
basalte,  e  lo  stretto  di  Magellano  chiuso  in  più  siti  tra  prodigiosi 
colonnati  di  questa  roccia.  , . 

Torniamo  a  ragionare  della  natura  delle  Ande. 

Orrendi  terremoti  sommuovono  spesso  la  gran  diga  dell#  Ande, 
dal  Messico  alle  fredde  terre  di  Magellano,  stranamente  modifimo* 
done  l'aspetto  e  perfino  mutandone  il  clima. 

Interi  contrafforti  di  monti  rovinano  sulle  valli  o  negli  abissi 
dell'  Oceano:  le  piq  alte  cime  aprofondano  entro  ascosi  antri;  i  lidi 
in  un  tratto  a' innalzano  ponendo  a  secco  non  più  visti  abitatori 
delle  oqde  :  oppure  floridi  e  fertili  colli  vengono  in  un  tratto  ÌM9- 
dati  dalle  amare  acqqe  delFOceano. 

Famosi  au  tutti  gli  '  altri,  per  gli  orrendi  guasti  che  produssero, 
Inrono,  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Continente,  i  terremoti  di  Li* 
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ma  9  di  Goatimalt)  di  Qaìtoy  ec,  e  quelli  fino  a  questi  nltìmt  tempi 
snecesài  nel  Olili:  —^  de' quali  paurosi  fenomeni  distesamente  parle- 
remo in  processo  dell'opera. 

Il  gran  numero  di  vulcani  che  la  immensa  catena  delle  Ande 
contiene,  è  la  evidente  cagione  di  fanti  sovvertimenti.  -^  Le  Ande 
Patagoniche  ne  contano  3j  quelle  del  Chili  14}  quelle  del  Perù, 
di  Qnito  e  della  Nuova  Granata  12,  tra'  quali  i  massimi  del  globo* 
Ed  eziandio  di  là  dall'  istmo  di  Panama,  nel  Guatimalese  numeran* 
sene  7,  nel  Messico  8,  e  nella  catena  littorale  del  Graude  Oceano, 
lunghesso  i  lidi  delb  Washingtonia,  della  Oregonia,  della  Behriogia, 
ee.  j  fino  a'  freddissimi  mari  del  polo  Artico,  10.  •  .  Ma  di  questi 
vulcani,  della  loro  natura  e  de^  principali  fenomeni  che  manifestano, 
ragioneremo  distesamente'  a  tempo  e  luogo.  .  « 

Ora  diremo  della  metallica  ricchezza  delle  Ande^  in  generale. 
È  opinione  dei  migliori  geografi  (fra  quali  il  Malte  Brun),  che 
m  ricchezza  metallica  il  gran  baluardo  delle  Ande  superi  la  cordi- 
gliera  Bieasicana: — desso  contiene  maggior  quantità  di  schislo  metal- 
lifero j  ma  questa  roccia ,  tanto  ricca  in  preziosi  metalli ,  essendo 
nelle  Ande  posta,  in  generale,  ad  elevazione  grandissima,  nella 
regione  delle  nevi,  lungo  dai  boschi  e  dai  terreni  coltivati  ^  ivi  le 
fldniere  producono  meno  che  nella  cordigliera  messicana» 

Tuttavia ,  questa  osservazione  importante  per  la  politica  non 
è  punto  concludente  sotto  il  rapporto  della  geografia,  poiché  ancho 
supponendo  che  nelle  Ande  fosse  impossibile  rinvenir  miniere  all^ 
bidè  de'  monti ,  lo  che  par  contradetto  dalle  scoperte  fatte  nel 
Chili,  ove  trovansi  ricche  mine  d' oro  e  d' argento  in  terreni  bnssi 
e  ben  coltivati ,  nonostante  potrebbero  esistervi  ascose  sotto  altre 
formazioni  di  roccia  sovrapposte  allo  schisto  metallifero. .  • 

Quanto  alle  altre  naturali  produzioni,  è  da  notare  che  le  Ande^ 
povere,  in  generale,  di  roccie  calcaree,  offrono  pochissime  petrifica^ 
zioni  ;  le  belemniti  e  le  ammoniti  ,  per  esempio ,  tanto  comuni  in 
Europa^  ivi  pare  sieno  ignote» 

Fidia  catena  littorale  di  Caracas  l'Humboldt  osservò  gran  quan- 
tità di  conchiglie  petrificate  simili  a  quelle  tuttora  viventi  nel  vicino 
mare.  -^  Nella  pianura  irrigata  dal  gran  fiume  Orenoco  rinvengoosi 
alberi  convertiti  in  durissima  selce. —  Binveogonsi  pure  petrificate 
eonchiglìe  presso  Mincipampa  e  Huancavelica^  dOOO  e  SSNM)  tese 
alte  sul  livello  dell'Oceano. 
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ddk  Adfe,  fii  difwiio  M 
tati&^Stn  da  900  fiM  a  14£» 

Sopra  h  rcfìoiie  ddle  palatf  9 
ff«e  e  Mh  rhinaciiiiML  Iie  palae  cenano  a  800  tese  iPt 
Ef elio  dd  BUM,  neotre  k  falet  cicmoiio  aiiclie  a  t4SO. 

L'HoflAoUt  nota,  ebe  la  aostana  iààtétmgm  oidk  In 
deHa  chinachina  è  ai  pmioia  ^  rintienai  in  nnilin  nlli«  piante  co- 
mnnqoe  di  apode  differenliaainie  9  alcnne  ddle  qvnia  canacono  ia 
TCgìoni  molto  baiae  ed  eaandìo  preiaa  la  riva  dd 
pie  ebe  la  vera  diinaeUna  (  ehimehftmm  ) 
pia  batae  di  350  teae,  e  non  oUrepaan  Fiataao  di 

FCelb  teaipenta  F^fìone  della  Ainadiina  anno  ^agliiaainii'  gt- 
glìaeee.  Ivi  le  passiflore  aggioogono  alTalleaa  delln  qneree  e  la 
astemerie  firn  moalra  di  rara  bellona.  Ivi  rnandin  naatalosaayafff 
ai  elevano  i  BMcroenemì,  i  IìmdIIu  e  lefiverse  cncnlinric  Me*Iaa- 
gbi  nmidi  h  terra  è  coperto  di  ainsebi  seaipre  Tordi^  ebe  apeiso 
formano  frescbe  praterie  belle  ^pianto  quelle  di  Samdinnvin  o  d'In- 
gbilternu  •  • 

AirdteaEaa  di  circa  872  tese  cresce  il  porleria,  dm  iodien  lo  stala 
igrometeico  deiraria. 

Alto  pin  di  1129  tese  h  costante  fresdieisa  deD' atmosfera 
ba  reso  le  mimose  meno  sensibili,  ond'è  ebe  le  loro  irritabili  fin 
glie  più  non  cbindonsi  a  toccarle. 

All'  dtezaa  di  1334  tese  incomincia  la  rqpone  de'pmtiy  ebe  so- 
prattutto distendasi  a  ISSO  tese  dal  mare. .  • 

Sotto  V  equatore  le  querele  incominciano  a  vegetare  nelle  terre 
alte  872  tese,  e  sole,  in  quelle  calde  reponi,  presentano  Taspetto 
del  risvegliarsi  della  natura  in  primavera.  Esse  perdono  la  Ibglia  co- 
me ne*  uostri  dimi,  e  quando  spunto  la  nuova,  la  tenera  'verdufa  della 
medesima  mescolasi  a  quella  degli  epidendri  ebe  Tegetano  sui  isaii 
di  quegli  alberi  dando  ad  essi  aapetto  sommamente  pittorico  e  vs^ 
gbissimo  a  vedere.  • . 

Nelk  regione  equatoriale  delle  Ande  i  grandi  alberi  9  qo^B  il 
cui  tronco  cresce  da  10  a  15  tese,  non  s'elevano  oltre  VSìÌ&  (^ 
aol  livello  deir  Oceano. 

Pia  suso  della  terasia  di  Quito  ,  gli  alberi  son  meno  grandi,  ae 
per  alleua  paragonabili  a  quelli  d' identica  aporie,  ebe  v^l«M  va 
dim!  più  temperati. 
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Air  allena  A  1796  tese  cessa  qoasi  qoalnnqoe  TegetaKione  di 
grandi  alberi^  e  aoao  tflAaoieBte  eomaDÌ  {;li  arbusti.  E  questo  si  os- 
serva nelle  terrazze  di  Pasto  e  QaitO)  ed  eziandio  in  qaella  di  Santa 
Fé  di  Bogota.  —  In  questi  |>aesi  il  suolo  è  coperto  di  calceolarie, 
onde  la  corolla  color  d'oro  gradetolwente  abbella  la  brillante  ver* 
darà  dei  prati. 

Pie  in  alto,  sulla  cresta  dell*  elcTamento  delle  Ande,  da  1440 
a  1700  tese  d*  eleTazioue,  nelle  regioni  che  i  paesani  di  quelle  mon* 
tagne  cbiamano  paramoi  ,  sono  arbusti  di  tronco  corto  e  carbo* 
nìszato,  diramati  in  verdi  froude  coperte  dì  foglie  coriacee  e  lustre. 
— -  Aleane  piante  di  cbinadiina  gtaUa  creseono  in  quelle  alte  re- 
gioni —  L'aklonia,  onde  la  foglia  appassita  e  infusa  in  acqua  bdk 
lente  ofire  bevanda  piacevole  e  salubre  quanto  il  tiie,  e  la  escallo- 
ma  tnbar ,  che  sporge  suoi  rami  in  &rma  di  parasole  ,  formano 
grappi  di  verdura  quinci  e  quindi  sparsi  per  le  alte  roccie,  ren* 
dendone  sommamente  poetico  e  pittoresco  F  aspetto. 

La  regione  delle  eriie  e  degli  arbusti  alpini,  è  compresa  in  vasta 
zona  alta  da  1030  a  2100  tese  sul  livello  del  mare.  Le  foglie 
vdlutate  delle  genùane  e  della  espeletia  frailexon ,  offrono  sóle  ri- 
paro agli  infelici  paesani  dalla  notte  in  questa .  firedda  regione  sor» 

*  .  '  * 

presi.  •  • 

Air  altezza  di  SlOOtawle  piante  alpine  cedano  il  dominio  dei 
monti  alle  granunacee,  il  cui  impero  s'estende  fino  a  300  ed  an* 
cbe  400  tese  pia  su,  G>perto  di  queste  erbe  il  snolo  presenta 
da  Innge  vagbissinlo  dorato  tappeto  di  verdura,  cbe  gli  abitanti 
del  paese  cbiapiano  paJmuiL  -«-  Bla  la  neve  Sooca  spesso  in  questa 
r^ione. 

All'  altezza  di  2360  tese  cessa  la  vegetazione  delle  erbe ,  e  il 
triste  impero  delle  gelate  sassose  regioni  se  lo  dividono  poebi  li» 
cbem  e  poraccine,  cbe^  secondo  l'asserzione  dell'Humboldt^  vegetano 
fin  sotto  la  neve.  — -  Ivi  è  etemo  il  gielo.  . , 

Tolgiamo  adesso  lo  sguardo  sulla  domestica  vegetazione  di  quelle 
montagne. 

Le  piante  coltivate  distendonsl  per  zone  meno  strette  e  meno 
rigorosamente  limitate  delle  selvaticbe.  Nella  regione  delle  palme, 
i  naturali  del  paese  coltivano  con  successo  il  banano ,  la  jatropa,  il 
formentone  ed  il  cacao;  e  gli  Europei  vi  hanno  introdotto  la  cultura 
dello  zucchero  e  dell'  indaco. 
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Superato  il  livello  di  §00  tese  9  fotte  qaeste  piante  di^èogoiio 
meno  frequenti,  ma  prosperano  in  particolari  loealka;  Amodockè 
non  è  raro  trovare  in  qualclie  riparata  biseondoletta  la  canna  da  «imv 
chero  vegetare  anche  a  12a0  tese  d'alteiza;  —  II  eaff&  ed  il  cotone 
crescono  in  ambedne  le  regioni.  •  • 

148  caltara  del  grano  comincia  a  SOO  tese  d'alteua  sol  mora^ 
ma  jion  è  assicorata  che  250  tese  pìii  aoso:  esso  cresce  vigoroso 
nelle  contrade  alte  da  800  6ao  a  fOOO  .i^se  d'  elevazione  ,  nelle 
quali  produce  quasi  sempre  da  venticinque  a  trenta  grani  per  uno* 

Al  di  sopra  di  900  tese  il  banano  diflfeihnenté  malora-  le  sue 
frotta }  tuttavia  ^èlla  pianta  vegeta,  quantunque  laÉgoidamente,  ao* 
che  400  tese  più  alta  «  . 

Nella  regione  compresa  fra  SB80  e  960  tese  d'altezza,  abbonda 
il  cocca  o  erìtrosnlo  peruviano,  poche  foglio  del  qoale^  mesoohte 
alla  calce  caqstioat  bastano  a  nutrire  il  pìaeaano  del  Perù  nei  lun- 
ghi viaggi  che  intrapreiìde  a  traverso  b  eordigliera.  •  ^ 

Lia  cultura  de' cereali  d'Europa  e  del-dienopodio  quinon,  cul- 
tura più  particolare  ai  grandi  rilevati  della  cordi^ieni  deHe  Ande, 
onde  il  suolo  wiito  e  facile  a  lavorare  pare  fosse  in  antica  fendo  di 
vaste  lagune,  proaperapripcipalmentedàlOOOaifiOO  tese  d'altana 
sul  livello  del  mare. 

11  gielo  e  la  grandinto  fka  sovente  arianear  la  ricotte  del  fin- 
mento  nelle  contrade  alte  1600  o  1700  tese.  Sopra  f200  teae  la 
cultura  del  formentone  è  quasi  abbandonata.  «  • 

Più  suso  900  tese  coltivasi  h  fatate  che  vien  manco  a  2100. 

A  1700  tese  d' alteua  cessa  la  vegetasione  del  grano  e  non  vi 
seminano  che  orzo,  che  pur  soffre  per  mancanza  di  calore. 

Fìnalmeate  sopra  1840-  tese  d' altezza  dal  livello  del  mare  cessa 
sulle  Ande  equinoziali  ogni  cultura.  -^  Golassh  gli  uomini  troon 
la  vita  in  mezzo  a  numerose  mandre  di  lama,  di  pecore  e  buoi ,  i 
quali  spesso,  traviandosi,  si  perdono  nella  ragione  delle  perpetue 
pevi.  .  • 

n.  SISTEMA  SELLA  PARIMA  O  DELLA  GUIANA. 

Le  ampie  correnti  dell' Orenoco,  del  Gasriquiare,  del  Eio  Negro 
e  dell'  Amazzone,  segnano  i  limiti  di  questo  sistema. 
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I»  kil  guisa  esso  compreDde  tutte  le  alture  della  vastissima  con^ 
tradu  detta  Gniana,  polificanieQte  divisa  fra  la  repubblica  di  Yene- 
voela  9  r  iiapero  del  Brasile  e  le  colonie  Inglesi  ^  Olandesi  e 
Franeeu  di  Esseqneboi  Demerart,  Berbice,  Surioam,  Gaienna,  ec 

I  monti  del  sistema  deUa  Parima  non  formano  (  dice  il  geo- 
l^rafo  Balbi),  come  le  Ande,  contfnuata  cordigliera  divisa  in   molli 
gioglii  e  eontraffbrli}  ma  eostituisoono  piuttosto  irregolare  aggrup- 
pamento di  montagne,  spesso  interrotto  da  pianure  coperte  di  prati 
0  iogombre  di  folle  foreste. 

I^  direzione  de*  principali  rami  di  questo  immènso  gruppo  di 
montagne  è  tuttora  imperfettamente  eonosciula;  ma  dietro  le  mappe 
pà  reeenti,  e,  sperialmente  secondo  quelle  pubblicate  dal  Broè^ 
Cartografo  francese  esatto  e  fedele,  sembra  ebe  la  Serra,  di  Pa- 
rjima  formi  il  nocciolo  del  sistema.  —  Da  un  ramo  di  quella  serra 
nasce  V  Oreoooo ,  che  volge  intomo  ad  essa  ad'  ostro  ed  a  ponenti*^ 
Qve  pare  maggiormente  rilevarsi. 

La  Serra  di  Parima  prolungasi  a  levante  inclinando  alquanto 
ver  mezaodì,  e  prende,  i  nomi  di  Serra  di  Paearnina  sulla  frou- 
tiera  tra  la  tìuiana  Yeneznelese  e  Trmpero  del  Brasile,  e  di  Serra 
di  Tumueamae9  sui  confini  della  provincia  brasiriana  del  Para,  nella 
quale  sembra  perdersi  adeguandosi  alle  pianure  comprese  fra  i  prò- 
mODiori  Orango  eJNord.  —  Il  citato,  geografo  Balbi  propone  con.l^ 
dsrare  come  geografiche  drpendenze  di  questo  sistema,  i  due  gio- 
ghi chiamati  Serra  F'elka  e  Serra  di  Para^  che  s'innahaoo  presso 
b  ainistra  ripa  delT  Amazzone,  nella  piiovincia  di  Para,  fra  i  bor- 
ghi  di  Almeirim  e  di  Oateiro. 

La  massima  sommità  fino  ad  ora  conosciuta  de'  monti  della 
Gniana  è  il  Pico  di  Daida^  situalo,  non  lungo  dalh  corrente  del- 
V  Orenooo,  a  settentrione  della  borgata  Esmecarlda.  .  • 

Vo  fatto  curiosissimo  nella  storia  delle  false  opinioni  degli  no- . 
mini,  è  b  riputazione  di  ricchezza  che  la  montuosa  regione  della 
Gniana  godette,  sono  alcuni  secoli;  e  questo  fatto  è  tanto  pìii  co- 
noso  in  quanto  che  le  montagne  di  quei^ta  contrada,  quasi  total- 
mente composte-  di  granito,  di  tutti  gli  elevamenti  d' America  risul- 
tano i  più  poveri  in  preziosi  metalli. 

La.fimiosa  tradizione- dell' JBI  Borado^  che  invase  le  menti  cu- 
pide d'oro  nel  secolo  dccimosestQ,  fu  creduta  rifeMbile  alla  Guiaiia. 
Ltz.  DI  Geco.  YoL.  II.  42 
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Forse  V  errore  ^  la  illosioDe  9  o  male  inteso  che  dir  si  rùgliu ,  uh 
cqae  cosi  :  —  I  oatorali  di  pia  paesi  d' America  avran  raccootalo 
agli  Europei,  che  Dell'interno  del  continente  esisterà  un  paese  rìoeo 
in  oro,  onde  la  capitale  (  Rlanoa  )  conteneTa  templi  e  palani  pieni 
di  questo  prezioso  metallo.  —  Ecco  l' Et  Dorado. 

E  questo  paese  ,  segno  a  tanl«  spedizioni  d*  avrentiirieri  eu- 
ropei, fu  creduto  essere  la  Gniana  centrale.  Antentiche  relasioni  ne 
rivelano  infatti,  che  per  un'istante  credetlesi  ararlo  perfino  rinTenobic 
—  valoroso  cavaliero  tedesco ,  Filippo  di  Hntten ,  nel  1541  eoa^ 
dusse  una  truppa  di  Spagnuoli  da  G>ro,  aalla  costa  del  oMr  di  Ca- 
lomho ,  fino  nell'  interno  della  Gniana  ;  ed  al  ritorno  riferi  esser 
giunto  in  vista  d'una  citta  abitata  dagli  Omqra,  situala  in  psese 
quasi  inculto ,  ma  composta  di  case  i  letti  delle  quali  brillsTSoo 
pello  splendor  dell'  oro.  —  Respinto  dagli  Omega,  l'andace  ventariers 
era  sul  punto  di  ritornare  con  forze  eensiderevoli  nelb  misteriosa 
capitale  dell'  El  Borado^  qiiando  il  ferro  d'  on  aaaaaaino  troncò  lo 
stame  della  sua  vita, 

Tntto  questo  è  principalmente  raccontato  da  Oviedo,  aerittoie 
spagnuolo  di  poco  posteriore  ai  tempi  della  scoperta  del  Nuovo  Coo- 
tinente.  —  11  Malte  Brnn  pere  a  questo  proposito  riflette:  che  i 
tetti  d'oro  potevano  essere  bvola ,  oppure  ottica  illnstODe  prodotti 
dsillo  splendore  delle  roccìe  talcoso  o  micacee ,  sempre  locentissime 
a  guisa  d' oro  e  argento  ;  e  che  il  nome  degli  Omega  sembra  iden- 
tico con  quello  degli  Oroagua,  nazione  assai  dirozzata,  intraprendente 
e  sparsa  sulle  due  rive  del  gran  fiume  delle  Amazaoni:  e  aaggiagae 
ishe  una  piccola  città  di  nome  Manna  fu  realmente  trorala  dai  m»- 
sionari  peruviani  sulle  rive  del  fiume  IJcayalj  tuttavia  dubita  ch'ella 
(lia  la  città  che  pretese  aver  veduta  da  lunga  Filippo  di  Hatleo... 

Ma  il  celebre  Alessandro  Humboldt  pose  innanzi  non  è  ga*n 
tempo  una  idea,  che  sparge  più  chiaro  lame  intorno  idla  origiae 
delle  tradizioni  e  delle  leggende  relative  alPJBI  AMMÌo:->*egli  V^^^ 
che  il  principal  tratto  di  que' confusi  racconti,  nn  re  -  comparto  ifars, 
riferiscasi  al  gran  sacerdote  di  Boscica,  che  dimorava  a  Bogoti 
ii()lb  Nuova  Granata,  il  quale  infatti  pìgnevasi  il  corpo  di  teroiee 
d'oro;  usanza  dai  viaggiatori  trovata  eziandio  presso  alcuni  re  atri* 
coni,  che  coprono  le  loro  membra  con  una  specie  di  fingo  CO0* 
po6to  di  polvere  d'oro. 
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l^nelilcttuio  :  la  tradizione  deir  El  Dorado  componsi  delle 
ìreminiseense  di  fattt  lontaDi  e  disgianti.  —  Perchè  i  natarali  delle 
contrade  atlantiche  d' Aoierica  non  potevano  avere ,  oltre  la  noti- 
sia  del  pontefice  di  Bosdca,  anche  l'idea  oscura  e  confusa  delPim- 
pero  potente  degli  lacas^  e  dei  templi  e  palagi  di  Guaco  tanto  rie* 
clii  d'oro?  —  Perchè  il  racconto  di  questi  fatti ,  esagerato  dalla 
filma  e  confuso  per  la  distanza  deMuoghi,  non  avrebbe  ingannato 
gli  Spagnnoli)  spingendoli  a  cercare  con  passione  eie  che  già  pos- 
sedevano  ?  —  L' oro  j  la  sete  delle  ricchezze  j  fece  sempre  aber- 
rare lo  spirito  delTaomo^  indocendolo  in  strane  e  spesso  ridicole 
illusienil  k  é  ^ 

WL  SISTEMA  BRASIUANO. 

Anche  ndla  sistematica  espositione  degli  ekvamenli  del  Brasile 
aqi^ìremo  fedelmente  la  opinione  di  Adriano  Balbi.  Intanto  avver- 
tirenio^  che  le  esploraaoni  fatte  in  c|uella  contrada  negli  ultimi  anni 
dioaoatrarono  esagerate  T  altezza  fino  ad  ora  assegnata  alle  aM>ntagne 
di  questo  sistema,  e  la  esteuMone  del  medesimo. 

Il  sistema  de^nunUi  BtOsUimni,  è,  come  più  fiate  dicemmo,  to- 
lalmente  staccato  ed  indipendente  da  quello  delle  Ande.  Le  catene 
pia  notabili  del  medesimo  elevansi.  a  levante  de'  fiumi  Aragnay  e 
Parana ,  dopo  la  confluenza  «del  Tiete  con  quest'  ultimo. . . 

Le  grandi  catene  del  aistema  Brasiliano  sono  tre.  Esse  corrono^ 
in  generale,  da  ostro  a  settentrione^  piegando  talvolta  ver  greco  e 
talvolta  dalla  parte  di  maestrale. 

La  catena  die  TEschwage  chiamò  Serra  do  Bspinl%aco^  pare 
di  tette  la  pia  elevata  e  meno  interrotta,  senza  esser  la  pia  lunga. 
—  Il  Balbi  propone  chiamarla  Catena  Centrale. 

Eslendesi  dalla  destra  ripa  del  fiume  San  Francesco  fino  alla 
corrente  deir  Uraguay  (  dal  10^  al  28^  parallelo  australe  ),  traver* 
aando  da  settentrione  ad  ostro  le  provioeie  dt  Bahia,^di  Mioas  Gè- 
raes,  di  San  Paolo,  di  San  Pedro  (questa  verso  V  estremità  setten- 
trionale), e  toccando  appena  quella  di  Rio  Janeiro. 

La  parte  settentrionale  della  catena  di  Espinhaco  è  chiamata 
Serra  das  Almas  i  nella  parte  meridionale  della  provincia  di  Minas 
Geraes  la  chiamano  Serra  da  Mantequeiru.  Le  sue  maggbri  alture 
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s(mo  nelb  medesima  proviacia,  fra  il  iS"^^  ed  il  21"^  di  btitodÌBe 
aostrale.  -^  Del  ihssto  qaeata  parte  de'  monti  Brasilani  è  diveoiibi 
celebre  per  ricche  miniere  d*oeo  e  di  diamanti. 

Sono  pochi  lustri,  il  Gamara,  acolare  del  oelebre  Werner^  fa 
incaricato  della  ricerca  delle  cave  dell*  oro  nei  monti  Brasiliani. 
Tutta  la  montuosa  contrada,  dai  contorni  di  San  Paolo  e  di  Villa 
Bica  fino  alle  sponde  del  fiume  Ytenes ,  contiene  mine  di  questo 
metallo  ancora  inlatte,  perchè  tutto  Toro  che  fino  ad  oggi  il  Brasile 
ha  fornito  ali*  Europa,  è  provenuto  dai  lavamenti  delle  arene  e  del 
fango  portalo  da*  rivi ,  da*  torrenti  e  da*  fium:,  che  discendono  dalle 
muotagne. 

Circa  cinque  leghe  a  libeccio  di  San  Paolo,  trovasi,  dice  il  Malie 
Bron,  il  paese  degli  antichi  lavatoi  di  Taragua,  famoso  due  aeooU 
fa  e  vantato  come  il  Perù  del  Brasile.  - 

11  sìiolo  di  -quel  paese  è  tosso  ,  ferrigno ,  profondo,  e  posa  sul 
granito,  che  simiglia  il  gneis,  mescolato  d*  anfibolo  e  di  mica.  Qiiari 
sempre  Foro  trovasi  immediatamente  sopra  la  roccia  io  no  letto  di  ciot- 
toli e  sabbia  dai  Brasiliani  appellato  ^Meailioo.  I  pozzi  onde  traesi 
la  terra  per  lavare  hanno  da  cinquanta  a  cento  piedi  di  larghezza, 
e  diciotto  o  venti  di  profondità.  Sovente  il  metallo  trovan  a  con- 
tatto delle  radici  deH*erba. 

L*oro  varia  molto  pel  volume  dei  suoi  granelli,  alcuna  volta 
SI  piccoli  che  nuotano  ncll*  acqua  agitata.  —  Da  relazioni  degne  di 
fede  rilevasi,  che  il  prodotto  delle  miniere  d*  oro  del  Brasile ,  ag- 
giugno  ancora  ti  valore  di  cinque  milioni  e  mezzo  di  piastre  :  ma 
r  Humboldt  sottrae  da  questo  valore  un  quinto.  •  • 

A  levante  del  giogo  d'JEspinhaco  (dal  16^  fino  al  SOP  di  hh 
tiludine),  appresso  a  poco  parallebmente  al  lido,  s*estende  la  catena 
de^monti  che  i  Brasiliani  chiamano  Serra  do  Mar  o  Giogo  Marìt-^ 
timo.  — -  Il  Balbi  vorrebbe  appellarla  Catena  Orientale^ 

La  Sem  do  Mar  sembra  prolungarsi  alla  volta  di  settentrione 
per  deboli  prominenze  fino  al  capo  San  Rocco.  Nel  sno  luogo 
tratto  percorre ,  con  notabilissime  interruzioni ,  le  provincie  dei 
Rio  Grande,  di  Paraiba ,  di  Pemambuco ,  d*  Alagoa ,  di  Sergipe, 
di  Bahia,  di  Spirito  Santo,  di  Rio  Janeiro,  di  San  Paolo  e  di  San 
Pedro. 

Questa  catena  noti  cede  in  altezza  che  a  quella  di  Espiohaco^ 
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alla  quale  è  congioiita  per  eontnffbrti  che  fao  parte  dell*  ultima,  ae- 

ffoataDeDte  nelle  provincie  di   Mioaa  Geraea  e  Bahia.  I  Brasi- 

liaoi  chiamano  qoeste  aecondarie  elevazioni  Serra  d^Esmeraldas  o 
Negra j  e  Serra  Semora. 

La  più  lunga  di  tutte  le  catene  di  questo  sistema,  ma  al  tempo 
stesso  la  più  bassa  delle  tre  principali,  è  quella  che  V  Eschwege 
chiama  Serra  dos  Vertentes^  perchè  divide  i  bacini  de*  fiumi  del- 
l' Amanone,  del  Tocantin,  e  del  Parnahiba,  da  quelli  del  San  Fran- 
cesoo^  del  Paraua  e  del  Paraguay.  ^  La  Serra  dos  Yertentes,  che 
il  Balbi  vorrebbe  chiamare  Catena  Occidentale^  svestendo  dalla  fron^ 
tiara  meridionale  della  provincia  di  Seara  fino  ali*  estremità  occi^ 
dentale  di  quella  di  Matto  Grosso,  descrivendo  immenso  semicerchio 
e  passando  per  le  provincie  di  Piahuy,  Pernambuco,  Minas  GeraeSy 
Goyaz  e  Matto  Grosso. 

In  questo  lungo  tratto  prende  soccessiTamenle  i  nomi  di  Serra 
Allegra ,  Serra  di  Ibiapaba  ,  Serra  di  Piauhy^  Serra  di  Tau* 
gaUngaj  Serra  di  Tabatinga^  Serra  di  Ararasy  Serra  de^  Pi- 
nati o  dos  VertenteM  propriamente  detta^  Serra  di  Santa  Hiarta^ 
Serra  dos  Bororcsy  Campos  Paresis  e  Serra  Urueumanca. 

Questa  catena  giugno  a  considerevole  altezza  solamente  nella 
sua  parte  centrale  detta  Pirineos:  a  ponente  dell'Araguay  non 
presenta  alcuna  continuata  ed  elevata  catena,  ma  bensì  una  serie 
di  prominenze  e  montieelli,  che  formano  appena  la  separazione  delle 
acque ,  e  non  sono  altro ,  propriamente  parlando ,  che  le  asperità 
della  terrazza  poco  elevata  che  occupa  il  centro  dell*  America  Merir 
dionale.  •  • 

La  Serra  Borborema  di  cui  non  conoscesi  precisamente  1* al- 
tezza (che  supponesi  però  assai  considerevole)  è  un  ramo  che  spiccasi 
dalla  Serra  dos  Yertentes»  nella  parte  detta  Serra  di  Ibiapaba ,  tn* 
versa  la  provincia  di  Parahiba,  e  volge  verso  il  capo  San  Becco  •• 

A  ponente  della  Serra  dos  Tertentes  staccasi  dal  gruppo  dei 
monti  di  TaugaUnga  e  dirigesi  prima  verso  ponente  e  quindi  a 
settentrione,  una  catena  di  alture  che  forma  la  separazione  delle  ao* 
qne  che  irrigano  la  provincia  di  Maranhao,  dagli  affluenti  orientali 
del  Tocatin,  diramandosi  in  varie  guise  verso  levante. 

Finalmente  dalla  Serra  do  Espinhaco  diramasi,  ad  ostro  di  Villa 
hicBf  un  giogo  di  montagne,  che  sotto  i  nomi  di  Serra  Negra^  Serra 
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rftf  Canoilra^  Serra  Mareella  e  Serra  ào$  CririaeÉ^  lega  U  Serra 
do  Espinaco  anudetta  alla  occidentale  o  dos  Yertentea.  •  • 

L^  oro  non  è  il  solo  metallo  onde  aon  feraci  i  mooti  del  Braailcé 
Ivi  il  ferro  è  abbondante ,  ma  n*  era  non  è  guari  impedita  Teaca* 
Tazione.  —  11  Link  vide^  nel  mosco  di  Ajoda  a  Lisbona^  un  pezzo 
di  miniera  di  rame  vergine  trovato  in  una  valkta  del  Brasile  a  2 
legbe  portoghesi  da  Gachoeira  ed  a  14  da  Bahia.  La  sua  mole  è 
straordinaria,  pesa  2616  libbre;  h  sua  maggior  larghezza  è  di  2 
piedi,  1  pollice  e  6  linee}  e  la  grossezza  è  di  10  pollici:  nella  aaperfi* 
eie  è  scabro,  e  qna  e  là  coperto  di  malachite  ed  ocra  di  lerro.  •  « 

Ma  il  prospetto  delle  minerali  prodazioni  del  Brasile  deve  eo^ 
tninciare  dal  diamante,  che  generalmente  cerdui  nel  letto  del  -^fiami 
o  lungo  le  loro  ripe.  I  sassi  che  accompagnano  questa  gemma  aoao 
ordinariamente  pezzi  di  lucida  miniera  di  ferro,  di  finissima  lavagna, 
di  frammenti  di  quarzo  azzurro,  di  cristallo  giallo,  ece. 

Ma  i  diamanti  non  sono  propri  esclusivamente  dei  letti  dei  fiumi 
o  dei  profondi  torrenti,  che,  secondo  T  osservazione  del  Mawe,  ne 
forno  trovati  anche  in  fondo  a  pozzi  appositamente  scavati,  e  aulb 
sommità  delle  pio  alte  montagne. 

E  opinione  che  il  diamante  del  Brasile  sia  meo  duro  e  compatto 
di  quel  di  Golconda  nell'India.  Ma  il  celebre  cristallografo  Hauy 
asserisce,  nel  suo  trattato  di  mineralogia,  non  aver  mai  trovata  quella 
diversità.  Più  fondata  è  la  sentenza  de'  gioiellieri ,  che  tengono  i 
diamanti  brasiliani  à^aejua  men  bella  di  que' d'Oriente. 

11  volume  dei  diamanti  del  Brasile  varia  infinitamente:  aonvene 
de'si  piccoli,  che  ne  occorrono  quattro  o  cinque  per  formare  il  peso 
di  un  grano.— Baramente  nel  corso  di  un  anno  trovansene  più  di  due 
o  tre  del  peso  da  300  a  360  grani,  e  spesso  passano  due  anni  senza 
che  se  ne  rinvenga  uno  del  peso  di  S40.  .  » 

Il  Brasile  dà  topazzi  di  cento  specie  diverse,  se  pure  sotto  qne* 
sto  nome  non  fnron  confuse  altre  gemme  poco  conosciute^  11  colore 
(omnne  del  topazzo  brasiliano  è  giallo;  tuttavia  nei  ruscelli  di  Mi- 
nas  Novas,  a  grecale  di  Tejuco,  ed  anche  altrove,  trovansene  bian** 
chi,  cilcstri,  verdi,  rossi,  insieme  ad  acque  marine  e  crisoberilli. 
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DELLE  PIÙ  ALTE  MONTAGNE  D*  AMERICA 


DISTINTA  m  TRE  SPECCHI 


SECONDO  LE  REGIONI  A  GUI  APPARTENGONO 


l.   SPECCHIO 


PRlIfCIPÀLI  SOinmTA'  DEL  SISTEMA  DELLE  ANDE. 


I.  CATENA  PRINQPALE. 

1.  Ande  della  Piitagotùa.  lì  Coreovudo  ^  (  lido    occidentale 

della  Patagonia).  .  .  ^  .  .  Tese  Ì9S0 

2.  Ande  del  Chili.  ...  II  De$enhe%ado,  nel  Chili 3300? 

Il  Vulcano  di  Maypo 1987 

3.  Ande  del  Perù,  ...  II  To/ora  o  CAi/>icaiu,  presso  .\rica  29£m 

11  Piehu-Piehu,  presso  Areqnipa  .  290U 
Il  fideano  JP  Arequipa  o  Guagua 

PliUna 2873 

II  Nevado  di  SasaguaneUf  a  grecale 

di  Lima 2800 

Il  Chimboraso  (  catena  occidentale 

delle  Ande  di  Quito 3350 

ÌJlUiniza  (  idem  ) 2717 

Il    Vulcano   di    Piclùnea ,   presso 

Qaito  (  idem  ) 2i9l 

Il  Vulcano  di  Colopaxi  (  catena 

orientale  delle  Ande  di  Quito)  .  2930 
11  VuUano  éCAmitana  (  idem  )  .  .  29i)2 
li  Cagai^e  (  idem  ) 3070 
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4.    Ande  della    Nuova 

Grantaedi  Ve^emela.  AXcnniNevadoi  della  Sierra  di  Me- 
nda.   .Tese  30007? 

11  Nevado  di  Mucuehiet ,  presso 

Sferida 2o007 

La  Siila  di  Caracas^  (  Gordiglie- 
ra  di  Venevaela  ) 1350 

li.  GIOGHI  SECONDARI, 

1.  Cordigliera  Orientale 

del  TiUeaea.  .  •  •  ,  •  H  Nevado  di  Sarata^  presso  So- 
rata (magg^ior  sommità  del  Nuovo 
Continente  ) «^  .  ^  .  .  391S 

Il  Nevado  d' lUimani  j  a  levante 
di  LaPaz, 575:» 

Il  Cerine  di  Potasi 2S22  ? 

2.  Cordigliera  di  Chaca^ 

poyag La  «iMig'gior  sommità.  .••....  tSOO 

3.  Catena  Centrale  o  di 

Qttiadiu  ........  Il  Nevado  di  Huila  . 2800 

11  Pico  di  ToUma 2865 

in.  RAMI  ED  ATTENENZE  DEL  GRANDE  ELEVAMENTO 
DELLE  ANDE. 

1.  Sierra    Nevada    di 

Santa  Marta El  Pieaeho^  e  la  Horquela 3000 

2.  Elevamenti  delV  isola 
Margarita      (    Yene- 

zaela  ) La  majrgfiore  altezaEa  deir  isola  Jfar- 

garita •  •  •  •     600? 

3.  Elevamenti  delVAr- 
eipelago   di  Chiloe 
(Chili) La  sommità  dell'  isola  ChHoe  •  •  •  1000?? 

4.  Elevamenti  deW Arci- 
pelago di  Chonos  ...  Il  Pico  di  Cuptana ISOO 

5.  Elevamenti  dell* Arci- 

pelago  Magellanico .  .  Il  Monte   Sarmiento  ,  nella  Terra 

del  Fuoco 1000 
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11  Capo   di   Horn^  nelle  ìsole  Ro* 
mite.  (  Qoeslo  è  il  pcomontorto . 
più  anstrale  delle  terre  del  Nuovo 

Continente  ); Tese    290 

6.  Elevamenti  deW Arci- 
pelago delle  U adorne  •  Il  Mante  Coitellato^  nell'isola  So- 
litaria (Solcdad) 350 

* 

IL   SPECCHIO. 

PRINCIPALI  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  DELLA  PARIMA 

O  DELLA  GUIANA. 

La  maggior  sommità  per  ora  cono- 
scinta  di  questo  sistema  è  il  Pico 
di  Duida 1300 

HI.   SPECCHIO. 

PRINCIPALI  SOMMITÀ*  DEL  SISTEMA  BRASILIANO. 

1,  CATENE  PRINCIPALI, 

1.  Giogo  Centrale  (Serra 

do  Espinliaco)    ....  Il  Monte  Itamhe 932 

Il  Monte  Itabira 816 

Il  Monte  Itaeobuni  9  presso  Villa 
Rica  (  nella  provincia  di   Minas 

Geraes  ) 9S0 

La  Serra  da  Piedade^  presso  Sa- 
hara.      910 

La  Serra  da  Firo  ^  presso  Villa  do 
Principe 932 

2.  Giogo  Orientale  (SerrB 

do  Blar) La  Serra  d'Arasoiaba^  a  libeccio 

di  San  Paolo 640 

La  Sierra   Tingna^  a  settentrione 

di  Rio  Janeiro 555 

La  di  Geco.  VoL.  n.  43 


« 
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3.  Giogo  Oeeidentmle(Ser' 

ra  dod  Yertentes  )  .  •  La  maggior   sommità  della    Serre 

dp'  Pirenei  .  , Tese     400? 

II.  C41ENE  SECONDARIE. 

La  SerNi  Mareellm  ..,/•...  300 
La  Serra  dm  Can^ilra.  •  .  ^  .  .  350 
Le  massime    sommità  della    Serra 

Borboremn 4^0? 


.     •  r    .. 
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LEZIONE    XXIIL 


COMPlMENtO  DELLA  DESCRIZIONE 
DELLE  MONTAGNE. 

massime  sommità'  delle  isole  dell*  oceania. 

Altezze  de*  principali  rilevati  de^due  continenti. 

EFFETTI  Prodotti  sul  nostro  corpo  Ascendendo 

sulle  PIÙ'  ALTE  MONTAGNE  DELLA  TERRA. 


tvaidati  da^  migliori  iriaggfiiitoi^ì,  illamioatì  dallo  apiHto  dlgtosài  e 
filosofico  sistema  cbe  profiessaoo  dottissimi  moderai  geografi,  tcalam-* 
mo  abbozzare  il  quadro  della  natura  de'  monti  9  considerala  in  gè* 
nerale  j  descriver  ooa  metodo  gli  elevamenti  di  ciascuna  parto  de^  due 
continenti  9  e  segnare  in  tante  note  filante  sono  queste  partile  mi-* 
smre  delle  ilo'o  principali  altezze. 

Il  nostro  aswnto  era  spinoso  e  difficile  perchà  la  orogirafia  deUa 
terra  è  seienza  tuttora  bambina:  oltre  di  che  spesso  doveouno  lot- 
tare con  V  aridità  e  la  monotonia  delle  deacriaioni.  -*  Tuttavia  ne 
pare  avere  raggiunto  il  nostro  scopo.  •  • 

Con  la  presente  lezione  termineremo  la  orografia  della  ferra, 
esponendo  le  note  delle  principali  altezze:  dello  isole  del!  Grande 
Oceano^  e  quelle  della  elevazione  de'  maggiori  rilevati,  alti  piani,  o 
terrazze  de* due  continenti,  aegnendo  tiedelmeote  i  lavori  intorno  a 
queato  argomento  con  tanto  plauso  intrspresi  da  Adriano  Balbi*  -^ 
In  fine  della  lezione  discorreremo  rapidamente  gli  effetti  fisiologici  che 
produce  sulfuomo  Taere  freddo,  raro  e  leggiera  degli  alti  monti,  de- 
sumendo U  racconto  dalla  storia  delle  ascensioni  eseguite  in  quelle 
strane  regioni  dappiù  oelebri  geografi  je  natucalistL  ; —  Gosieoliè  io 
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sette  lezioDi  avremo  sviluppato  per  intero  la  scienza  orog^rafica  del 

globo. 

Del  resto  speriamo  aessnao  ci  vorrà  rimproverare  di  esserci 
troppo  intertenuti  intorno  a'monti,  imperocché  chi  noa  Tede  quanto 
l'argomento  è  interessante  non  solo  fiaiieamente  ma  anche  moral- 
mente? 

'  Infatti  tutti  quasi  gli  articoli  della  storia  aniveraale  potrebbero 
aver  per  titolo  nomi  di  monti 

Sinai  j  Horeb ,  Moria  ,  Gilead ,  Sion ,  Carmelo,  Golgota  9  Ta- 
lior^  Libano  9  non  son  nomi  che  svegliano  grandi  memorie  di  sto- 
lta religiosa  nella  miglior  parte  dei  popoli  che  attnalmeote  abitano 
la  terra? 

E  le  mistiche  narra nze  dei  Greci  e  degli  Etruschi  non  hanno 
esse  data  gloria  immortale  all'  Ida,  cuna  di  Giove^  all'Olimpo,  sede 
degli  Dei  dell'  antica  EUenia,  all'  Elicona,  al  Pindo,  al  Paroasso  onde 
i  boschi  eran  frequentati  dalle  Muse? 

Non  è  popolo  sulb  terra  senza  una  leggenda  che  non  si  referi- 
sca alle  montagne.  •  . 

D*  altra  parte  qoanti  grandi  pensieri  non  snrsero  e  si  matura- 
rono nel  silenzio  degli  alti  luoghi!  Quanti  cuori,  simili  a  quelli 
de' guerrieri  d'Annibale,  di  Napoleone,  d'Alessandro  non  ai  apri- 
rono e  rasserenarono  nelle  regioni  delle  nubi ,  contemplando  Italia 
dall'alto  delle  Alpi,  India  dai  balzi  dell' Imaiaìa.  ?  —  Quanti  grandi 
caratteri  non  si  sono  eglino  sviluppi!  in  mezzo  ali'  aer  freddo  delle 
montagne  ^  loro  ordinario  soggiorno  ?  —  Quanti  politici  incendi  non 
s' estinsero  toccando  i  monti  ? 

E  quante  poetiche  ricchezze  non  dormono  sa' fianchi  de*  monti 
adornando,  come  gemme  preziose,  le  ampie  pieghe  del  loro  manto,  0 
scherzando,  simili  a  nubi  leggiere^  intorno  alle  lor  vrtte? — E  quanti 
tcaori  della  scienza  non  traversano  per  mille  vene  il  seno  delie 
mentirne,  dalla  lor  vetta  alb  lor  base  ? 

E  nodtra  sentenza  che  non  sia  ramo  di  umano  sapere  a  cai 
gli  elevati  luoghi  non  possano  fornire  loesauribil  materia  per  ger- 
mogliare e  sviluppare  in  tutte  le  sue  partL  •  . 

Le  contrade  senza  montagne  posson  paragonarsi  al  viiO  I'mìo 
e  rotondeggiante  di  un  fanciullo;  amabile  é  fresco  ,  senza  essere 
sfigurata  da  rughe ,  da  macchie ,  da  vene,  od  escrescenze  di  sorta 
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alcana:  ma  inespressiTO  j  senza  nulla  che  possa  rivelare  le  pene  e 
le  gioie  del  suo  spirito,  e  denotare  un  carattere  un  tratto  originale. 
Senza  offrire  niente  d*  interessante,  non  si  può  non  convenire  che 
quel  volto  non  sia  regolarmente  bello}  ma  non  essendo  espressivo 
non  è  neppure  attraente. 

Così  delle  contrade.  —  Laonde  i  paesi  ove  Natura  ha  poste  le 
montagne  sono  costante  scopo  verso  il  quale  tendono  i  viaggiatori 
sentimentali,  gli  ingegni  profondi,  gli  artisti  d'indole  creatrice. — Per 
questi  riflessi  volemmo  la  descrizione  delle  alte  regioni  del  globo 
avesse  forma  più  compiuta  che  per  noi  si  potesse. 


f 
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IV  O  T  A 

DELLE  PIÙ  ALTE  UONTAGNE  DELLE  ISOLE 

DELL'OCEANIA 

tnSTINTA  IN  TRE  SPECCHI 

SECONDO  LE  REGIONI  A  GUI  APPARTENGONO 


L   SPECCHIO 


Principali  somìmità'  del  sistema  della  malesll 


/ 


t  ELEVàMENTF  Dì  SUMATRA  fi  GIAVA. 
I .  Giogo    deW  isola    Su- 
matra .  .  «  4 Il  Gunong  Kosumbra.  ...  «  tese  23i7 

Il    Gunong   Pasaman  o   Monte 

Ofir 2l6(i 

II  Derapi  (valcaao) 20!>3 

Il  Gunong  Bembo 1877 

2»  Giogo  deW isola  Giava.  I    Monti    Prahu  ,    Panangunau  j 

Passavano  Radioma^  Merbabu  y 
Sumbing  e  Sindoro  ^  considerati 
come  te   magg^iori  aomiiiità  del- 

risola  Giava 200»? 

Il  Dgedej  Gede  o  Tagal  (vulcano).  16a6 

L ì  VArdgiuna ttì64 

Il  Pico  di  Rarang  Aaem  (neirisok 

Bali).   .1 ISOO? 

3.  Giogo  delle  isole  Suttì- 

bava  e  Timor  #  ....  La  sommità  delPiaola  Lombock  •  .  1300  ? 

La  sommUa  deir isola  Timor.  .  .  10007 
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li.  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  LUSSOR  E  BORNEO. 
1.  Giogo   deW  isoU 

JBomeo IjO  maggiori  sommità  dei  Monti  tU 

CritlaUo Tese  1300 

S.  Giogo  deW  Arcipelago 
delle  Filippine  ....  Il  Monte  Mogon  o  Albag  (valcano)) 

neU*  isola  Lasson. 1700 

n  JMbiUe  Taal(Talcano))  nell'isola 

Lasson , 1300? 

11  Monte  Mahage  f  nelP  isob  Lns- 

.on.  .  . 2000? 

11  Monte   Arttget  (  vulcano  ),  nel- 

r  isola  Lusson  .' .' 1200 

li  Jlfonfe  Curacy  nell'  isola  Samar.  1200  ? 
11  Monte  Cavagan,  nell'isola  Ne- 

gros 2000? 

La    mauifna    sommilh    dell'  isola 

Miodanao ISOO? 

TU.  ELEVAMELI  DELLE  ISOLE  MÓLUCCHE  E  CELEBES. 

1.  Gl'omo   déW  Uolà    di 

Celebet 11  Monte  Lampo  Baian,  oell'  i«ola 

di  Celebes 1200? 

2.  Giogo  delle  iiole  Mo- 

lucehe •  .  .  Il  Pico  dell'  isola  Cepam 1333 

Il  Pico  deir  isola  Bum 1088 

Il  Pico  dell'isola  Ternate 610 

11  Pico  dell'isola  Tidor  ......    630? 

\\.    SPECCUIO, 

PRINCIPALI  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  DELL' AUSTRALI^. 

I.  ELEVAMENTI  DELLA  NUOVA  OLANDA. 
1.  Giogo  Orientale  (Mon- 
tagne Azzurre)  .  .  .  .  8ea  Vieto  fliiW,  nella  Nuova  Gal? 

lea  Meridionale.  •  •  ^ •  1017 


I 
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11  Warning Tese     616 

Il  Fore$t  mil S91 

2.  Giogo  Occidentale  .  .  11  Pico^  a  levante  deUa  colonia  del 

fiume  dei  Gignì  • •  •  •  16007 

IL  ELEVAMENTI  DELL'ISOLA  DI  DIEMEW. 

II    panto    eolmiDaiite     dei      Manti 

B^rren •  •  •  •     782 

Il  Pico  di  Teneriffa 702 

11  Monte  WelUngton,  , 660 

in.  ELEVAMENTI  DELL!  PAPUiSlA. 
1.  Giogo    della    Nuova 

Guinea La  maggior  sommiik  della    INoova 

Guinea 2S00?? 

Il  Monte  Arfack I4W 

%  Giogo    della    Nuova 

Caledonia |^  maggior  sommità  della  Nacva 

Galedonia 1800 

5.  Giogo  delle    isole  di 

Salomone I  PiclU  delle  isole  Santa  Isabella  e 

Gnadaleanar •  1700 

IV.  ELEVAMENTI  D(^(.I^A  TASMANIA. 

11  Pico  Egmont ,  neUa   Tasmania 
settentrionale  (Nuova  Zelanda)  .  1275 

•      •  • 

IH.    SPECCHIO. 

PRIKCIPAU  SOIVIMITA'  DEI  SISTEMI  DELLA  POLINESIA 

I.  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  CAROLINE. 

11  Pilone  Crozer ,  nelP  isola  Ualan.    348 
11  Pico  j  neir  isola   Pula  pa  o  Se* 
niavin SOO? 

IL  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  MARIANNE, 

Il  l^if/eano,  nelPisola  Assuniione.  iOOO? 


/ 
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III.  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  DI  SARDWICfl. 

11  Manna    Boa  j    nelF  isola    Ha- 
waii     Tese  2485 

11   Manna  Koah  j   nell'  isola  Ha- 
waii.   * 2180 

Il  Manna  Vororay  (vulcano),  nell'iF* 
sola  Hawaii. 1687 

11  Pico  Orientale^  néìV  isola  Maovi.  1689 

Il  Pico  di  Maestrale  9    nelP  isola 
Woahu 631 

il  Pieoj  nell'isola  Alni  ......  1216 

IV.  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  DI  UENDANA. 

Le  massime  sommila  delle  isole  Nu- 
kahita,  Uapoa,  e  Hitaoa  aggion-' 
1^0  da  ...  .    6aO  a 7S0? 

V.  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  DI  TAHITL 

L' Oroenay  nelF  isola  Tahiti. ....  170S 
11  Tobronu,  neir  isola  Tahiti.  .  .     1300 

'  11  Pieo^  nell'isola  Eimeo 623. 

11  Pilonej  nell'isola  Borabora    .  .    363. 

VI.  EUEVAMERll  DELLE  ISOLE  DI  TONGA. 

11  Vulcano,  nell' boia  Tofoa.  ...    500? 


Lks.  DI  Geoc.  Vol.  II.  *• 


NOTA 

DFXLE  ALTEZZE  DE'PI\lhciPAU  RILEVATI, 


ALTIPIANI,  PIANORI,  EC.,  DEL  GLOBO} 


DISTINTA  IN  SEI  SPECCHI 


SECONDO  LE  PARTI  A  qUI  APPARTENGONO. 


y>  JL40  studio  di  queste  masse  prominenti  del  globo  ,  dice .  il  ha-. 
monroux,  nel  suo  ragionamento  intorno  i  rilev^ti^  è  indisipensabiie 
al  geografo ,  al  quale  incombe  tracciare  i  limiti  degV  imperi  ;  al 
geologo,  cbe  vuol  penetrare  i  misteri  delle  antiche  rivoluzioni  del 
]]^1obo^  al  mmeralogo,  che  dai  sassi  rotolati  nel  letto  de' torrenti  e 
de^frami,  e  per  T  impeto  delle  acqae  strascinati  fino  nelle  pianure^ 
cerca  oonosòere  di  quali  materiali  compong^onsi  le  montagne  ;  ali'in'- 
gegnere  finalmente,  che  dqve  dirigere  grandi  lavori  idraulici*.  ^ 

ÌSon  ostante  la  loro  grande  importanza  9  queste  porzioni  tanfo 
considerevoli  del  globo  (lamenta  ed  a  ragione  il  celebre  Balbi),  sono 
quasi  sempre  dimenlicate  nei  libri  di  geografia,  o  non  trattati  che 
in  modo  superficiale  e  spesso  erroneo. 

Citar  potremmo  tal  preteso  rilevato,  il  qnale,  non  solamente  non 
e  più  alto  degli  altri  piani  della  parte  del  globo  a  coi  appartiene, 
ina  è  anzi  una  delle  sne  più  basse  regioni. 

G>nosciuto  quanto  questo  punto  della  geografia  fisica  sia  inte- 
ressante, i  migliori  moderni  geografi,  e  tra  essi  meglio  di  qualunque 
altro  il  Balbi,  tentarono  aggruppare  in  ciascuna  parte  del  mondo 
tutti  i  terreni  cbe  ad  essi  sembrarono  poter  esser  riguardati  come 
veri  rilevati.  Il  qual  lavoro,  quantunque  sia  lungi  ancora  da  esser 
completo,  è  certamente  più  che  un  tentativo  in  questo  genere  nuovo 


*  • 


*      • 
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quanto  vasto  e  difficile,  sopraltolto  se  parfi]]^ona8Ì  à  qaanto  i  nostri 
aateoati  «orissero  intoi*ilo  simile  argomento.  .  • 

L    SPECCHIO 

ÀLTBZZK  Àl4»RÓàSIi»lÀT[T£  DEI  PRINCIPALI  RILÈVAtÌ, 

AttlPIAJil,  Bq.,  ir  BUROPA. 


1 


Europa  ha  molle  terrazze  e  pianori  di  mediocre  elevazione.  Il 
f\ìM  esleso  rilevato  dì  questa  parte'  della  terra  è  quello  di  Russia  , 
ma  la  sua  altezza  ,  anche  verso  le  fonti  del  Volga,  maggior  fiume 
di  quella  regione ,  è  poco  considerevole. 

Il  rilevato  fii  liusgla  ........  ..Allo  tese.  17a  a     i9i 

11  rìievato  della  Spatfaa  Centrale 330 

Il  rilevalo  della  Soiisèraflra  le  Alpi  ed  il  Giuira  270  a     600 

Il  rilevato  d'Alvernia 360 

Il  rilevato  del  Piemonte 100  a     300 

Il  rUevato  del  Giara 270  a    300 

Il  rilevato  della  Baviera 260 

Il  rilevato  della  Turingia 100  a    120 

n.  S  P  E  C  C  H  1  o 

ALTEZZE  APPROSSIMATIVE  DEI  PRIRClPAU  RILEVATI, 

ALTIPIANI,  EC ,  D'  ASIA. 

Sono  in  Asia  i  più  vasti  e  forse  i  pih  alti  rilevati  di  tutto  it 
globo;  ma  siamo  ancora  troppo  poveri  di  osservazioni  barometriche 
fatte  nelle  asiatiche  contrade  per  poter  fissare  con  precisione  T  ele- 
vamento delle  medesime  sopra  il  livello  del  mare. 

Prattanlo  offriremo  i  termini  approssimativi  dell'altezza  d'alcuni 
più  rimarchevoli  di  que' rilevati;  e  queste  approssimazioni  sono  re- 
sulta mento  di  lunghe  ricerche  9  e  accurato' esame  di  quatito  i  viag- 
giatori ed  i  sapienti  che  se  ne  occuparono  ci  bau  fatto  meno  vaga* 
mente  conoscere  fino  a  questo  giornd. 

E  SGorgerassi  qual  errore  si  fosse  nutrito  fio   qui  stimando  Te- 


y 
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leTttioQe  della  Dxongaria  i4<)0  o  1600  tete  supra  il  livelb  del 
mare ,  mentre  lo  infaticabile  Hamboldly  che  ne  ha  nltioMmenle  ^ 
aitati  i  limiti  acttcntrionali,  vaiata  appena  a  300  teae  Tallcua  delle 
steppe  vicine  al  lagt>  Balkach. 

11  rilevmto  ifeUe  Jfoiijfoliify fino  ai  monti  Rhingkhan^ 
compresovi  il  moderno  Ran  ao,  provincia  della  Cina, 
neir  impero  Cinese Alto  tese    700?  a    8007? 

11  rilevalo  della  Piccala  Bukhariaj  o  del  Thiam 
seian  nan  la,  nelP  impero  Gnese 400  a     SOO?? 

Il  rilevalo  del  Tibeto  Orientale^  con  il  Rhukhu 
noor  e  la  parte  occidentale  del  Szn  tclihuan  |  nel^ 
r  impero  Cinese 1400  a  20007? 

ì\' rilevalo  del  Tibeto  Occidentale^  formato  dalle 
valli  dcir  Alto  InJo  e  dclP  Alto  Setledge,  nelPim- 
pero  Cinese 1400  a  2200? 

Il  rilevalo  vulcanico  deW  Asia  Centrale  o  ci 
Biscebalikj  che  comprende  tutto  il  paese  posto  fra  i 
declivi  del  Thian  seian  e  della  piccola  catena  del 
Tarbagataiy  ed  il  rilevalo  della  Dxungaria  ,  paese 
situato  ncir  impero  Cinese,  quasi  nel  centro  del- 
l'Asia SOOa    400 

n  rilevalo  deW  Asia  Occidentale^  che  potreb* 
be  eziandio  esser  chiamato  Armeno  Persico  o  Tauro 
Caueaseoj  abbraccbndo  T  Armenia,  TAlta  Georgia 
e  la  maggior  parte  deirAdxarbaidgian,  il  Kurdistan, 
hi  parte  orientale  delPAsia  Minore,  e  tutte  le  ter- 
razze deiriran  o  regno  di  Persia KOO?a  1300? 

11  rilevalo  ParopaoUsio^  che  comprende  tutti  gli 
altipiani  del  Tnrhestan  indipendente  estesi  lunghesso 
la  corrente  dell*  alto  Sihuu  e  delPalto  Dgihun ,  il 
Khoraasao,  il  regno  di  Kabul  ed  il  Balutscistan  •  •    6j0?a  1100? 

Il  rilevalo  della  Siria^  <^  abbraccia  gli  altipiani 
d*  Aleppo  ,  di  Damasco  ,  di  Tabarieh  ,  di  Gerusa* 
lemme,  ec.ec... 2d0?a    #00? 

11  rilevsUo  deWInduslan^  che  comprende  la  parte 
deir  India  suUa  quale  a' ek  vano  i  monti  Viodhya  .  .    1607  a    300? 


oo|iraiufro  mnuk  Dcsciiniom  dillb  montagrb       319 

Il  rUeviito  M  Aeee«ui,  fòmato  dalPÌDlertio  d«l- 
r  India,  fra  le  correnti  del  Nerbudda  e  del  GarerL  .     I70?a    470? 

Il  fiecdo  rilevato  di  Pmmir  nel  Turkestan,  sai 
dosio  del  Belor,  lira  le  foati  del  Diphnn  a  poneftle 
e  quelle  del  Yamao  yar  a  levante  ,  del  quale  altri 
geografi  moderni  han  fatto  una  catena  di  montagne, 
altri  nna  provincia.  —  (  Fn  su  questa  elevata  ter- 
razaa,  che  Marco  Ptolo  venexbno,  celebre  viaggiatore 
del  medio  evo ,  osservò  primo  la  grande  difficolta 
che  provasi  sugli  altissimi  monti  per  accendere  e 
mantenere  il  fuoco) 20007a  84007 

IH   SPECCHIO 

ALTEZZE  APPR0SSI3IÀTIYE  DE'  PRINCIPÀU  RILEVATI, 

ALTIPUNI,  EC,  D'AFRICA. 

Quasi  tutto  il  suolo  delTAfiriea  è  una  snoeeislone  di  alle  ter- 
re innahatft  le  une  auUe  altre.  CSosì  questa  parte  del  globo  deve  no* 
ocsMriamente  ofìrirt  gran  nuamiio  di  rilevati* 

Abbiamo  pie  volle  dettai  cke  tntlo  il  eonlinenle  Africano  po<> 
trebbe  esser  diviso  in  due  inunensi  altipiani:  ad  ora  aggiognareuMi 
ebe  il  grmm  tUmmlto  AàitrmU  sembra  il  più  notevole  di  queatn 
parte  ddla  terra*  Afiriea  non  offre  altra  terraasa  di  tanta  eslensioney 
cbe  soslengaai  a  tanta  alteitt. 

11  HleMfo  ili  Gandmrj  nett'Abìssinia  .  Alto  tese  IS83? 

11  rUevaté  deW  Aliante  ^  nell'  interno  delle  co»- 

trade,  di  Algeri  e  di  Tunisi S007? 

11  ISarrU)  fra  i  monti  di  Nieuweld  ed  i  RarrL  •  500  a    800 

Il  Gran  Rama  9  nel  cantone  ik  Graaff  Reynet 

lira  i  monti  di  Nieuweld  e  di  Zwavtberg SiOO 

11  Bokkeweldj  nel  distretto  di  Tulbagb 830 

11  rilevato  del  lago  Ticiadj  nelb  Nigri»a  Cen^ 

trale  (  Sudan  Orientale  ) 180  a    200 

Il  rilevato  del  Yarriba^  nelk  Nigriaia  Centrale.  200 
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Il  rilevato  del  JFhCii  Dgiàlo  e  del  Sungmrtt^  nella 
Nigrizia  Occidentale  (  Seneganhbia  e  Sudan  Ocdden-  - 
tale  ) 180  a    500  ? 

li  rilevato  del  Moearangàj  Àett'  Afirtca  Orien^ 
tale • 80O?r? 

Il  rilevato  di  Tananariva^  nell*  Ì8oh  di  Midi- 
gascar   ........  v ........••»  900  ? 


§ 


IV.   SPECCHIO 


ALTÉZZE  APPROSSmÀTITE  DEI  PRIKaPALI  RILEVATI, 
ALTIPUKI,  EC,  DELLA  COLOMBIA. 

il  Nuovo  Contiiàenle  oflfre  gran  numelro  di  rilevati;  aicdni  de*qa:ili 
Mn  notevoli  per  prodigiosa  altezza^  altri  per  immènsa  estensione^ 
Ma  seguendo  la  giudiziosa  osservazione  del  bruè,  dice  il  Balbi^  non 
si  può  considerare  come  rilevalo  (  ad  imitazione  di  alcuni  autori  ) 
il  Vasto  spazb  del  Nuovo  Cóniióébte'^  ónde  il  cenìtó  è  )dccé|ialu 
dn  laghi  del  Canada;  ma  bisogna  al  contrario  riguardarle  come 
la  più  profonda  depreaione  del  studo  della  ierra.  Infatti-,  secondo* 
itsalcaU  di  ^uel  giodiaioso  cartogl'aibv  il  fisndsdel  lago  Ontario^  la 
evi  superficie  à  solamente  56  tese  più. elevala  dèi  livello  JeirAtlàn» 
tite)  trovasi  almeno  34  lese  pili  basso  di  questo  stesso  libello.: 
mentre  il  lago  Sè{)eriore^  alto  alla  sua  superficie  circa  93  tese  ani 
mare,  presenta  una  profondità  di  140.lese^  quihidi  il  si»  letto  è  47 
tese  sotto  il  livello  dell*  Oceano. 

I  seguenti  apeteclil  son  resuUaménto  dille  luugbe  rieèrcbé  di 
Adriano  Balbi  intorno  le  più  elevate  regioni  del  Ntiovo  Continente; 
le  il  lettore  deve  riguardarli  come  semplici  tentativi  desttaati  a  pire* 
sentare  phivvisoriameihte  le  altezie  approssimative  sopra  il  livello 
del  mare,  dei  principali  paesi  che,  nelb  stato  attuale  delle  cogni^ 
sioni  geografiche  nel  Nuovo  Mondo,  pòtrebbonsi  considerare  come 
rilevati. 

II  rilevato  d*j4nahiiae  o  del  Messico^  che  svestendo 
da  Oaxaca  fino  a  Chihuahua ,  nel  Messico*  11  Balbi 
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dice,  elle  in  esso  ai  potrfbbev  oMiprendere  aiiclie  tutte 

le  terrazze  del  GòatimaleM  ........  Alto  tese    GOQ  a  190(1 

Il  rilevato  MUwuri  CóhmbiamOj  che  potrebbe  ee^ 
aer  cbbmato  eziandìo  rilevato  Centrale  della  CoUnmr 
ina.  n  Balbi  consiglia  .comprendere  in  questo  cile-.  . 
▼sto  la  parte  supefiore  dei. baciai  de' grandi  finmi 
Misauri,  Saskatsciawan,  Maél&eaziey  Colombia  o  Ore- 
gone,  Lewis  9  Colorado  (occidéntaie) ,  Rio  del  Norte^ 
Arkansas,  Ritièra  Piana,  e  Riviera  della  Piètra 
Gialla (Yenòw  Stone) 350  a    55a 

Il  rilevato  ^fl^^mco^cheoompi^nde  le  terrazze 

degli  Stati  delh  Greorgia  ,  ideile  Due  Caroline ,  del 
Tennessee,  della  Virginia^  dolina  parte  del  Kentucky, 
della  Marylandia ,  della  Beosilirania  ,  della  PI «Qva 
Gersei ,  della  Nuota  lorca  *,  del  Massaciosetls. ,  del 
Vermont,  del  Nuoto  Hampehife ,  del  Ulaìne  e  di  al« 
Qune  piarti  del  paese  dc^to  Basso  Caoadii<  ......    18U  a    SOOl 

y.   SPJ^CCHIQ 


ALTEZZE  APPROSSIMATIVE  DE»  PRINOPALI  RILEVATI, 
'       ALTIPIANI ,  EC,  D»  AMERICA. 

Il  rilevato  PènmamOj  che  abbraocia  tutte  .le  alte 
terre  delle  repubbliche  del  Beru,  di  BoUvia^  e  delle 
ProTiocie  Unite  del  Rio  della  Pbta  dal  SW  ibo  al 
26^  parallelo  di  latitudine  australe.  —  Il  celebre 
bacino  del  lago  Titicae^^  che  occupa  quasi  U  cen- 
tro deir  alta  regione  ,  forma  egli  stesso  una  ter- 
razza ppsta  sul  rilevato  Peruviano,  che  aggiugne 
all'altezza  di  1987  a  2100  tese.  Dopo  qnesto  aUis- 
simo  bacino,  le  più  eminenti  parti  dell'immenso  ri- 
levato Peruviano  aono  :  le.  alte  terre  delle  proviocie 
di  Truxilio,  di  Tarma  ,  di  HuauMuga  e  di  Cuzco , 
nella  repubblica  del  Perù,  quelle  di  La-Paz,  di  Char- 
cas  e  di  Polosi,  nella  repubblica  di  Bolivia  ;  e  quelle 
di  Jujay ,  di  Salta  e  di  Tucuman ,  nelle  Provincie 
Lnite  dei  Rio  della  Piata ,  Alto  teap    600  a  1400 
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Il  rilevato  di  i^utoe  deUm  Nmma  GmMta,  che 
oomprende  tutte  le  più  alte  valkte  delle  repabblìohe 
dell'Equatore  e  della  Nuora  Granala,  uei  reapettiti 
dipartimeoti  d'Asanay,  delPEqoador,  di  CnndtBaflUivea 
e  di  Boyaca 800  •  1500 

Il  rilevato  Brm$iUmio.  Propone  il  Balbi  eom- 
prendere  sotto  questa  denominazioae  la  parte  più 
alta  dei  bacini  o  iralli  de*  fiumi  San  Franeesco  e  Pa- 
nna 9  nelle  provincie  brasiliane  di  Bio  Janeiro^  Spi* 
rito  Santo )  Babia,  Pernambueo  e  Piauby 160  n     960 

Il  rilevato  Centrale  deW  Ameriea  Audrale. 
U  anzidetto  geo^mfo  propone  ewandio  comprane 
dere  sotto  questo  nome  la  Tasta  elevata  proYinoui 
di  Blatlo  Grosso  9  é  parte  di  quelle  di  Goyaz  e  A 
San  Paolo  nelF  impero  del  Bnmle;  tutto  lo  Stato 
del  Paraguay;  il  Cbaco,  nella  confederazione  del  Bio 
della  Piata;  i  Paesi  de'Cbiquitos  e  de'Moxea  nella 
repubblica  di  Bolivia.  I  geografi  esagerarono  ed  esa* 
gerano  ancora  T  altezza  di   questo  rilevato   •  •  .  •  •     100  a    200 

Il  rilevato  della  Gagana  cbe  ^ip«nprende  Tisoh  im« 
■Mnsa  fi>rmata  dalle  correnti  dell'  Orenoco  j  del  Bia 
Negro  9  del  fiume  delle  Amazzoni  e  dal  lido  deU 
r  Oceano  Atlantico^  immensa  aupeificie  diviaa  Ira  la 
repubblica  di  Tenetnela  ^  V  impero  del  Braaile  e  le 
Guiane  Inglese^  <Handese  e  Francese 900  a  400 

VI.    SPECCHIO 

ALTEZZE  APPR08SIM4TITE  DEI  PRINCIPALI  RILEYATU 

ALTIPIANI,  £G.,  DELL'OCEANIA. 


Un  vasto  rilevato  s'estende  a  ponente  di  Sidney  neirinlemo  del"* 
r  Australia  (  Nuota  Olanda  ),  il  quale  potrebbe  appellarsi  terravM 
di  Bathur$t^  dalla  otta  di  questo  nome,  la  prima  fondata  nell'interno 
diqueUa  grandissima  isola. 

Il  WleMlo  o  ierravM  di  Balhur4t 300  a    380 
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Qaanlanqae  le  grandi  iwle  Borneo  e  Papoasia  (  Nuova  Gui- 
nea )  niencK  nell'interno,  pochissimo  cognite ^  tattaTia  par  certo  che 
elleno  contengano  aUissimc  terrazze. 

Il  rialto  di  MenangkabUf  nome  di  nn  famoso  cea-> 
salo  impero^  a  Sumatra  *,  ed  altre  contrade  dcIPinterno 
di  queir  isoh,  forse  aggiungono   air  altezza  di  Tese    300?  a     700? 

E  i  rilevali  deir  interno  delusola  Già  va 250?  a     600? 


Lez.  di  GèoG.  VUL.  II.  ^^ 


S86  LEZIONE     XXfIf. 

h  incomodarono Montando  il  Ghot^  crebbe  U  liffiookà  di  salbe^ 

toprag-gianseró  oppressione  9  bisogno  di  dorfliil*e  e  fi>fte  anijoada  j 
the  lo  fursaron  a  respirare  frequenlemente  e  profondamente*  •  • 

Né*loo^bi  stessi  il  Webb  provò  i  medeaimt  aiotomi  e  deetaa 
tendebza  all'apoplessia;  ed  oaserTÒ  che  i  eaimllff,  ed  aleMi  indiMai 
d}  qnélla  specie  di  bue  cbe  nel  Tibeto  cbiàiÉano  félk^  neik  wàènfna 
esenti  da  quelle  indisposizionL  .  • 

*  Il  Gerard  ha  salito  V  Imahiia ,  in  tre  IdOghi  Adèrsi  y  filo  m 
IS,00O,  17,500  e  18,500  piedi  sol  litello  del  tottré:  e  i»  tutte 
quelle  ardite  spedizioni  egU  ed  i  suoi  compagni  provarono  ostreasa 
fatica,  gran  debolezza,  violento  mal  di  testa.-- E  però  da  riflettere 
che  quelle  sensazioni  venivano  precesse  da  1<I  o  W  ore  A  {«torealiere 
cammino  per  più  settimane.  •  • 

iscrive  il  Fraser,  nel  giornale  de' suoi  viaggi,  che  nel  calle  di 
Bamstiru,  per  óve  talicò  uno  de*  gioghi  del  Dgiamnotri,  provò 
ugudlmcnte  estrema  fatica^  oppressione  e  nausea.  .  . 

L'Humboldt  fu  grandemente  incomodato  sul  Cliimboraio  per  la 
raretaiione  dell* aria  fredda  e  pungente:  respirava  con  somma  di& 
coltaf  e  il  sangue  sgorgava  in  copia  da*  suoi  occhi,  dalle  sue  labbra 
e  dalle  sue  gengive.  ^— Ne  piace  citare  a  questo  proposito  le  stesse 
pa)role  di  quel  grande  naturalista. 

^  Dopo  che  avemmo  salito  o  meglio  inerpicato  solla  enorme  moa- 
tagifa  pel  tempo  di  un'ora  (erano  insieme  con  THamboldt  Tane 
guide  ed  alcuni  acienziatt,  tra  quali  Carlo  Biontufar  grorine  di  grandi 
speraYizcr  e  martire  della  libertà  della  sua  patria;  fu  fatto  fucilare  dal 
generale  spagnuolo  Morillo  nelb  guerra  della  ibdipendenza  delh  Ire- 
pubblica  di  Colombia  ),  la  sua  cresta  divenne  meno^  malagevole,  ma 
disgraziatamente  la  nebbia  rimase  sempre  foltissima. 

rt  Totti  cominciammo^  per  gradi^  a  sentirci  male.  La  coglia  di 
vomitare  efa  accompagnata  da  vertigini  e  c*incomodava  più  che  la 
difficoltà  a  respirare.  Delle 'nòstre  guide,  solamente  un  paesano  di  San 
Giovanni,  per  bontà  d*  animo  e  non  per  interesse,  non  aveva  voluto 
abbandoharci:  era  robusto,  povero,  e  soffriva  piò  di  noi. 

99  Tutti  avevamo  la  tonica  congiuntiva  d^li  occhi  ingorgata  di 

'sangue:  ma  questi  sintomi  di  atravaso  sanguigno  negli  occhi,  come 

pure  la  eruzione  sanguigna  allo  gengive  ed  alle  labbrb,  non    m*ia- 

quietavano  poiché  ne  conosceva  gran  numero  d* esempi.—  In  Europa 
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9  Zatesfeiii  cominciò  a  far  saAgpae  ad  alteasaa  assai  meno  consicle- 
rcTole  sul  Blonte  Rosa.  —  All'epoca  della  conquista  della  ragione 
equinoziale  dell*  America,  i  gnerrieri  spagnooli  non  aalirono  sopra 
il  limite  delle  perpetue  nevi  e  per  conseguensa  non  snpararono 
l'altezza  del  Monte  Bianco:  tuttaTia  T  Acosta,  nella  sua  Storia  Nm^ 
turale  dette  Indie ,  specie  di  geografia  fisica ,  che  può  conaidfr« 
rarsi  nn  capo  lavoro  del  secolo  decimo  sesto ,  parla  partitamenle 
degli  sconcerti  e  mali  di  stomaco,  coma  sintomi  dolorosi  del  male 
di  montagna^  che  puossi,  ei  dice,  paragonare  al  male  di  mape. 

fi  Già  nn  tempo,  sul  tulcaoo  Pie  Ili  neh  a  ,  provai  9  senza  che 
nsdsse  sangue  da  nessuna  *  porte  del  nuo  corpo,  male  di  stomaco  sì 
violente^  accompagnato  da  vertigine,  che  caddi  in  terrò,  presso  la  rupe 
sovrastante  alla  paurosa  fessura  di  Verde  Cuchn,  nel  momento  in  cui 
mi  separava  dai  miei  compagni  per  andare  ad  esegoire  alcune  esperienze 
elettrometriehe  sopV*a  un  punto  totalmente  libero:  eppure  allora  non 
era  che  a  13,800  piedi  d' altezza.  —  Ma  sutr  Anlisana^  alla  alteaza 
molto  maggiore  di  17,0&3  piedi,  Carlo  Montnfar  fé  mollo  sangue 
per  le  gengive. 

99  Tuttavia  questi  fenomeni  differiscono  assaissimo  in  oiaaomo 
individuo  secondo  1*  età,  la  costituzione,  la  delicatezza  della  pelk,  gli 
sforzi  niuscolari  fatti  antecedentemente:  tantoché  ogni  uomo  è  come 
una  misura  della  rarefazione  delFaere,  e  quindi  delP  altezza  alla  quale 
è  pervenuto.  NelPuomo  di  razza  bianca  ben  conformato  e  giovane, 
qoe' sintomi,  secondo  le  mie  osservazioni^  manifestansi,  nelle  Ande^ 
air  altezza  nella  quale  il  barometro  sta  elevato  tra  té  e  15  pollici 
circa  99.  •  • 

Nella  spedizione  ai  monti  Pichinca  e  Pambamarca,  intrapresa 
dagli  accademici  di  Parigi  Bouguer  e  Condamine,  in  agosto  174S, 
que*  dotti  e  le  loro  guide  soffrirono  moltissimo  per  la  rarità  del* 
Taerc,  è  quindi  per  la  difficoltà  di  respirare^  99  Molti  della  nostra 
compagnia  (  scrive  il  Bouguer  nel  suo  Viaggio  al  Perii  )  caddero 
per  vertigini  e  furono  soggetti  a  vomito:  dopo  pochissima  fatica  ei 
trovavamo  estremamente  afiniti  di  forza  99.  .  . 

11  Saussure  non  poteva  fare  sul  Monte  Bianco  più  di  15  passi 
senza  soffermarsi  e  assidersi  per  riprender  lena,  e  il  suo  polso  acquistava 
grande  acceleramento.  Riposanclo  provava  soltanto  tenue  oppressione 
nella   regione  del  cuore  j  ma  al  menomo  moto  della  persona,  o  alla 
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giatO)  in  particolar  modo  bW  altezza  del  gran  rialti.  —  Per  spegner 
la  sete  (rangagiò  senza  dubbio  della  neve  ^  solo  alimento  onde  an- 
che r  nomo  senta  bisogno  a  quella  eleTazione^  poiché  non  parve 
soffrire  per  mancanza  d*  acqua.  •  • 

Chi  non  crederebbe  dietrp  tanti  fatti^  che  si  completano  e  con- 
fermano gli  uni  per  gli  altri  ^  che  V  influenza  della  elevazione  non 
dovesse  esser  la  stessa  su  tutti  i  corpi  animati?  Tuttavia  ecco  al- 
cune eccezioni: 

Il  conte  di  Tilly  faceva,  come  le  sue  guide,  1^  passi  senza 
prender  lena,  mentre  il  Saussure,  il  Clissold,  lo  Sherwiil  non  pote- 
vano in  quel  modo  farne  più  di  venti  o  venticinque»  E*  non  prov^ 
con  molto  suo  stupore,  bisogno  di  bere  e  di  dormire,  anzi  il  suo 
appetito  mantennesi  perfietto:  e  siccome  le  guide  cariche  delle  pre« 
vinoni  che  s' usano  in  simili  viaggi  (  che  consistono  in  earni  bian- 
che ,  stroppo  d*  aceto  e  limonata  ),  eran  rimaste  indietro,  cibossi  di 
ciò  che  potè  trovare  nelle  bisaccie  delle  guide  che  eran  con  luì , 
cioè  vivande  riscaldanti  e  bevande  forti,  senz'esserne  in  modo  al- 
cuno incomodato  \  quantunque  fuso  di  questi  alimenti  sia,  sopra  al 
passo  delle  Grandi  MuU^  reputato  perniciosissimo.  -—  Infine  il  suo 
polso  non  s'altero  mai  in  modo  sensibile:  tutte  circostanze  notevo- 
lissime, ma  che  ponnosi  fino  a  certo  punto  spiegare  per  la  robu- 
stezza del  temperamento  deNiaggiatori ,  e  per  lo  stato  atmosferico 
del  Monte  Bianco  in  epoca  tanto  avanzata  verso  il  verno  come  il  9 
ottobre.  •  • 

Del  resto,  non  basta  descrivere  gli  effetti  prodotti  dalla  natura 
delle  cose:  bisogna  purè  trovare  le  ragionevoli  cause  di  questi  ef- 
fetti. Per  esempio:  come  spiegare  la  difficoltà  che  provasi  a  respi- 
rare sulle  montagne  ? 

Il  dottor  G>wan,  che,  come  il  Webb,  percorse  la  catena  del- 
l'Imahia,  attribuisce  quel  fisnomeno  aiP influenza  di  un'erba  vele- 
nosissima. E  il  Webb  medesimo  racconta  quanto  intorno  a  ciò  gli 
dissero  i  montanari,  che  aveva  presi  per  guide  su  qoeMooghi  al- 
pestri: fu  lor  sentenza ,  che  tutti  i  sintomi  dolorosi  del  male  di 
montagna  sono  cagionati  dalla  emanazione  di  certi  fiori  che  avvele- 
nano i'atmeafiera.  Ma  nello  stato  presente  delle  ^enze  naturali  in 
Europa,  non  possiamo  accettare  simili  spiegazioni. 

Vegetano,  è  vero,  alcnne  piante  anche  sopra  il  limite  dclb  per- 
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petaa  nere ,  ma  esse  non  ponno  avere  le  enunciate  proprietà ,  che 
sono  somministrate  ai  Tegretabili  dal  calore  e  dall^omidità  rlnniti  so- 
lanaente  ne'  paesi  piani  delle  regpioni  equatoriali. 

E  ripetute  esperienze  dimostrano  inoltre,  che  Faerè  respirato 
per  lungo  tempo  ne' teatri  ed  altre  sale  destinate  a  spettacoli,  con- 
tiene nn  centesimo  solamente  d'acido  carbonico,  mentre  Y  aere  non 
alterato  dalla  respirazione  ne  contiene  un  millesimo  del  sno  volume. 

Liaonde  la  presenza  del  gas  acido  carbonico  non  può  mai  essere 
cagione  delle  incomodità  che  l'uomo  prova  sulle  massime  alture 
della  terra. 

Per  spiegare  il  curioso  fenomeno,  bisogna  dunque  cercare  cause 
pio  aatoraU  delle  enunciate,  e  consultare  autorità  più  sicure  che  guido 
ignoranti  e  superstiziose.  .  • 

Y'è  ehi  crede  che  gli  elementi  che  costituiscono  l'aere  atmo- 
sferico sieno  sempre  nelle  medesime  relative  proporzioni  a  tutte  le 
altezze^  e  questo  deducono  dalle  pretese  esperienze  fatte  dal  Garne*-. 
riti  a  4300  piedi  sul  livello  del  mare,  dal  Saussure  a  14,1^00,  e  dal 
Gay  liQssac  a  21,700. 

Bla  dalle  osservazioni  del  Qissold,  che  nel  1822  ascese  il  Monte 
Bianca  appositamente  per  studiare  le  sensazioni  fisiche  che  Tnoma 
prova  elevandosi  sulle  altissime  regioni  della  terra  ,  e  le  cause  di 
qoe' fenomeni  curiosi,  risulterebbe  precisamente  il  contrario,  perchè 
un  irolome  d'aria  rarefatta  conterrebbe  secoodo  quello  scienziato 
meno  quantità  d'ossigeno  di  uno  stesso  volume  d'aria  più  densa. 

99  Quindi,  conchiude  il  Clissold,  sulle  sommità  della  terra  es- 
sendo  l'aere  assai  raro,  è  naturale  che  lassù  debba  l'uomo,  accelerare 
0  piuttosto  approfondire  la  respirazione,  perchè  il  decarbonizzamento 
del  sangue  per  mezzo  dell'ossigeno  possa  nell'aere  raro  snccedere 
come  in  quello  di  ordinaria  densità  99 .  .  . 

Tuttavia  il  fenomeno  spiegasi  ugualmente  bene,  a  quanto  nc^ 
sembra,  con  la  teorica  dell'aere  rarefatto  conservante  i  suoi  de- 
menti nelle  medesime  porzioni  dell' aer  denso:  imperocché  sempi:e 
Y  energia  muscolare  dovrà  diminuire  a  misura  che  ci  eleviamo  )  il 
meccanismo  della  respirazione,  vale  a  dire  la  dilatazione  del  torace 
per  l'azione  de' muscoli  intercostali,  avrà  luogo  in  minimo  grado; 
il  polmone,  rinchiuso  nella  cassa  toracica,  dilaterassi  alquanto  me- 
no, e,  per   c0nseguenza,  riceverà  minor  volume  d'aere,  laonde  pef 
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supplire  a  cpiesta  numeansa  aaran  neeesaarie  jilik  fireqneatl  aaplnh 
zioDi  e  profoDcie^ 

Infatti  Faere  rlnchioso  nella  cavità  abdominale  «lilatasi  a  mi^ 
aura  ohe  c^  innalziamo  nella  atmosfera  per  effbtto  del  rilassamento 
delle  fibre.  Questa  dilatazione  sollevando  il  diaframma  9  diminuisce 
la  capacita  del  torace  e  nuoce  al  distendimento  dri  polmoni;  almeno 
iin  che  9  per  alqiine  lente  comunicaxioni  coli*  estemo  9  non  riatabi* 
liscasi  r  equilibrio  fra  le  cavità  abdominale  e  toracica  j  qhe  ripren^ 
dono  le  normali  relative  loro  proporzioni.  ^  • 

Tuttavia  troviamo  acritto  nelFopera  del  Rey^  cl|e  V  Hamboldt  e 
rHeberden,  ascesi  sul  pico  di  TeoerifiSi  altq  II9SSOO  piedi  sul  It- 
Tello  dell' Oceano^  yì  respirarono  liberamente;  e  clie  il  ClissoM^ 
dalle  sensazioni  cbe  proTaTa  alla  cima  del  Mante  Bianco  ^  asse- 
riva sentirsi  capace  di  aalire  anconi  alcune  mi|;liaia  di  piedi  pio 
in  alto. 

Dal  cbe  bisogna  argomentare  non  esser  la  fliticii  che  log^lie  la 
bcoltà  di  respirare;  ne  la  difficoltà  del  respivoy  od  una  re^irazione 
incompleta  9  che  cagiona  lo  spossamento  del  nostro  corpo»  c<HBe 
altra  fiata  dicemmo  :  m^  qae^  fenomeni  esser  naturale  effetto  delia 
diminuzione  della  gravità  dell*  aere  9  coipe  giostainente  pensava 
il  Saussure;  O9  se  vuoisi  abbracciare  la  sentenza  del  Gliaspld^  esser 
effetto  della  diininuzione  della  qui^tìtà  dell'ossigeno  nelle  alte  r^ 
gioni  dell*  atmosfera, 

E  questo  è  tanjto  Tcro,  cbe  se,  dopo  lungo  riposo,  il  Tiaggia- 
tore  accignesi  nuovainente  a  salire,  subito  prova  i  medesimi  sintomi 
cbe  tanto  lo  tormentavano  innanzi;  mentre  al  contrario,  ae,  ioveoe 
di  riposarsi,  precipitosamente  diseende,  di^l  subitaneo  ritomQ  della 
sue  forze  s*  avvede  cbe  non  era  per  ataucbeaaa  cbe  sofflriva*  f  . 

E  1q  stesso  succede  rispetto  la  propensione  al  sonno  :.  quanto 
pivi  4*  ascende,  tai|to  pie  siamo  tentati  di  cedervi;  e  tosto  cba  P" 
gliam  sosta  vi  socpombianio  :  — -  ma  ae  prendesi  la  riaolnsioae  di 
scendere,  quella  inclinazione  ai  dissipa  e  pia  non  ai  aante  né  btiGS 
pè  sonno.— *Finalmentejt  dice  il  Saussure,  se  tutti  questi  mlomi  piots- 
pisser  da  respirazione  imperCetfa,  come  si  «piegherebbe  cbe  dopo  aloaai 
momenti  di  ripoao  in  questo  medesimo  aere  rarefatto ,  ricuperaasi 
completamente  le  forze? 

Dunque,  concbiude  quel  aapientiasimo  patnralisia ( ene  msAn 
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ghadiaoMDieiite)9daDqiie  i  teitàtì  dolorosi  effetti,  cke  roomo  prova 
«alle  alte  montagne  sono  solamente  V  eflfetto  dello  spossamento  d^lle 
fibre  del  ano  coirpo  9  cagionato  dalla  diminoiione  della  fotta  cotti* 
Iprimente  dell' aere  j;  — -  ed  ecco  ita  qnal  modo: 

Nelle  regioni  ìnferio)^i  dell'  atitooslie^a,  a  riva  del  itaare>  ove  getto» 
nlmente  il  peso  dell'aere  sostiene  la  Colonna  mercnriale  del  baromefarp 
{che  come  ognun  sa,  è  lo  sti^nmenfo  col  quale  pesiamo  la  gravila  di 
ignei  ftnido)  appresso  a  poco  a  28  pollici  d^  altezza,  il  corpo  umano 
è  compresso  da  una  pil^ssione  di  circa  88,000  libbre,  che  rinsei^rii 
e  condensa  le  pared  de'  vasi^  anmettla  la  forza  elastica  delle  arterie 
e  «^oppone  al  trasudamento  delle  parti  sottili^  come  per  esèmpio  del 
fluido  tterveo,  ec.  ee. 

Ma  ae  dal  livello  del  mare  ascendiamo ,  per  eseittpio ,  all^ospt» 
ab  dèi  Gran  San  Bernardo,  alto  7S00  piedi^  ove  il  peso  dell'aete 
solleva  il  ttiercurio  del  barometro  Circa  21  pollice  solamente,  l'a» 
zione  dèll^atmosfera  sttl  nostro  corpo  rimanendo  diminuita  d*un  quarto 
di  quel  peso,  vale  a  dire  di  S5U0  libbre,  i  vasi  dilaterannosi  in  ugual 
proporzione.  Il  movimento  del  sangue  s'accelererà,  ed  ecco  la  ca- 
gione delle  palpitazioni  soffocanti  e  del  rapido  polsare  di  tutte  le  ai^* 
terie  che  i  viaggiatori  provano  anche  a  quella  poco  Considerevole 
altura.  —  Otti  si  consideri  quale  sarà  la  perturbazione  delle  funzioni 
del  nostro  corpo  asòendendo,  in  Europa,  fino  a  15,000  piedi  sul  fi^ 
Vello  del  mare!  k  .  ^ 

Racconta  II  Re^f,  che  di  undici  Inglesi  pervenuti  alta  sommità 
del  Monte  Bianco ,  tré  venner  tosto  assaliti  da  follia^  e  due  di  essi, 
l'Undrell  ed  il  Clark  moìrirono:  tuttavia  quest'ttUimò  non  eira  ri- 
masto piìi  di  tre  minuti  su  quell'  altura,  costretto  per  straordinaria 
incomodità  a  discenderne  in  tutta  fretta  con  tt>e  guide,  lasciando  allo 
Scherwill  la  cuìte  di  Raccogliere  Ic  osservazioni. 

Posse  in  quegl' Inglesi  moi^bosa  disposizione  alla  follia ^  L'idea 
stessa  di  éimile  spedizione,  inutile  dopo  il  bel  successo  di  quella 
del  Saussure,  è  eUa  stessa  indizio  di  mal  disposto  cervello  Ì  — n  Ciò, 
ac^giugne  il  Bey,  non  m' è  concesso  investigare  :  stabilisco  soltanto 
la  verità  di  fatti  importanti  ed  igoorati.  Intanto^  è  cèrto  che  in  quella 
trista  gita  ì  inaggiatori  Inglesi  in  meno  di  trentasei  ore  subirono 
una  variazione  barometrica  di  10  pollici  circa^  il  che  non  pub  cko 
pone  a  violenta  prova  òt^ni  forae  frali  tiroppò  n. 
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'  lino  dei  molti  effetti  prodotti  sul  corpo  umano  dalla  diminiiuaiie 
troppo  grande  del  peso  della  colonna  d' aere  9  effetto  osservato'  la 
prima  volta  dal  capitano  Scherwill  9  è  troppo  singolare  per  essere 
trascurato. 

Il  Clissold  soggiornò  un* ora  sulla  sommità  del  Monte  Bianco: 
parevagli  avere  acquistata  straordinaria  leggerezza ,  e  lo  stesso  di- 
cevano provare  le  sue  guide:  il  barometro  segnava  IS  pollici/  9 
linee  Vio*  —  ^  Sembravami  9  egli  dice^  non  toccar  terra  co'  piedi, 
e  parevami  che  una  lama  di  coltello  potesse  passare  liberamente  tra 
il  suolo  delle  mie  scarpe  e  la  neve  su  cui  camminava.  99 

Anche  il  Tilly  provò  nei  medesimi  luoghi  la  stessa  sensazione, 
e  raccontando  quel  fatto  adoperà  quasi  le  stesse  espressioni. 

Del  resto  la  facoltà  d'ascendere  più  o  meno  in  alto  con  mag^- 
giore  o  minore  incomodo^  è  certamente  subordinata  a  ciascuna  par- 
ticolare organizzazione,  e  dipende  soprattutto  dal  grado  di, salute  dei 
polmoni  di  cadauno  individuo. 

Rispetto  a  ciò  che  l'uomo  prova  nelle  ascensioni  aereostatiche , 
qviesta  considerazione  non  è  del  nostro  argomento.  IVoteremo  sola- 
mente che  salendo  nelle  alte  regioni  dell'  aria  per  mezzo  di  quella 
macchina,  non  succede  come  quando  s'ascende  una  montagna.  — 
Pel  celere  passaggio  per  strati  d' aere  sempre  piò  rari,  senza  dar 
tempo  agli  organi  della  respirazione  di  equilibrarsi  colla  rapida  azione 
degli  agenti  esteriori  l' incomodità  può  essere,  è  vero,  ugualmente 
grande,  ma  almeno  non  vi  sarà  stanchezza  nel  corpo. 

IVeppure  il  freddo  è  incomodo  quanto  potrebbesi  supporre:  al^ 
l'altezza  di  21,700  piedi,  quantunque  il  freddo  fosse  pungente,  il 
Gay  Lussac  non  ne  soffrì  tanto  nel  suo  pallone  quanto  il  Saussure 
a  14,700  sol  Monte  Bianco. — Tuttavia  l'estrema  rapidità  dell'ascen- 
sione  fecegli  provare  gran  difficoltà  a  respirare  ed  acceleramento 
considerevole  di  circolazione.  •  • 

Oggi  tutto  è  divenuto  per  l'uomo  soggetto  di  studio.  Mentre 
sulla  nave  francese  detta  jBonite,  nel  giro  eh'  essa  compì  intorno  al 
'  globo  negli  anni  1836  e  1837,  dotti  viaggiatori,  per  ripetute  espe- 
rienze credevano  essersi  assicurati  che  la  temperatura  dell'uomo  s'ab- 
bassa  e  s'innalza  colla  esteriore,  e  rapidamente  elevasi  giugnendo  nelle 
regioni  della  zona  torrida  ;  due  sapienti,  il  Breschet  e  il  Becquerel, 
credettero  dal  canto  loro.essei(si  accertati;  che  questa  stessa  tempera- 
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torà  mantieosi  aguale  taato  alValtezia  del  Gran  San  Bernardo. quanto 
giù  nel  piano  sottostante:  confermando  cosi  Te^perienza  fatta  nel 
§788  dal  Saussure  9  quasi  a  doppia  altezza,  e  di  cui  qneli'  attento 
infalicabile  naturalista  rende  conto  in  questi  termini  :  99  Nella  mat- 
tioata  del  17  luglio  (  al  collo  del  Gigante  ),  dopo  essermi  assai  ri- 
posatO)  posi  sotto  la  mia  lingua^  senza  darmi  alcun  forte  movimento^ 
un  piccol  termometro  di  mercurio^  e^tenendo  la  bocca  chiusa,  osser- 
vai con  una  lente  che  segnava  29  gradi  e  mezzo,  precisamente  quanto, 
praticando  ugualmente,  segnava  nel  piano  99.  •  •  ^ 

Ecco  dunque  esperienze,  che  dobbiamo  sopporre  ugualmente 
ben  fatte,  e  tuttavia  si  neutralizzano  e  vicendevolmente  si  distrug- 
gOQOj  ed  ecco  la  questione  deirinfluenza  dell'elevazione  e  del  freddo 
sul  calore  interno  del  corpo  umano  messa  nuovamente  in  prò* 
blemal  •  •  . 

Fu  pure  cercato  se  F  altezza  de*  sili  influisca  sulla  circolazione, 
e  Tenne  riconosciuto  che  i  polsi  son  più  frequenti  sulle  alture  che 
nei  piani  o  a  riva  del  mare* 

L'acceleramento  del  respiro  produce  acceleramento  nella  circola^^ 
zinne.  11  Saussure  ,  perchè  non  si  confondessero  le  perturbazioni 
prodotte  dalla  fatica  del  cammino  con  quelle  provenienti  dalla  ra- 
refazione dell'aere,  incominciò  i  suoi  esperimenti  sol  pulsar  delle  ar- 
terie dopo  quattro  ore  di  riposo  sulla  cima  del  Monte  Bianco;  e 
trovò,  che  il  polso  di  Pietro  Balmat,  sua  guida,  batteva  98  volte 
in  un  minuto,  quello  di  Tetn,suo  domestico,  11 2,  e  il  suo  pro- 
prio 100.  —  Nella  valle  di  Ghamouoy,  dopo  lo  stesso  riposo  e  nel 
medesimo  spazio  di  tempo,  i  medesimi  polsi  collo  stesso  ordine  ave- 
vano segnate  49,  60,  72  pulsazioni.  j>  —  Dunque  tutti  eravamo 
colassù  ,  in  uno  stato  febbricitante ,  dice  Y  infaticabile  viaggiatore  5 
la  sete  ci  tormentava,  ed  avevamo  avversione  pel  vino,  pei  liquori 
forti,  ed  eziandio  per  ogni  sorta  d'alimento.  L'acqua  fresca  soltanto 
(acevaci  bene  e  ci  piaceva  99.  ^ 

Il  suo  polso  segnò,  al  colle  del  Gigante,  79  pulsazioni  per  mi- 
nuto-, quello  del  dottor  Chamel,  al  gran  rilevato  del  Monte  Bianco, 
ne  battè  128j— quello  del  capitano  Schermili,  alla  Pierre  de  V  R- 
ehelle^  108  ;  e  quelli  delle  sue  guide  variarono  da  84  a  104.  — 
Da  ciò  risulta  tanto  più  meraviglioso  che  il  polso  del  TiHy  ^oth 
provasse,  ne' medesimi  luoghi,  sensibile  variazione.  .  •  ^ 
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Ma  la  meraTiglia  riesce  a  noatro  atriso  anelie  piìi  grande  ri- 
penaaado  a  qaello  che  racconta  il  celebre  AamboUt  iatomo  alla 
virtù  del  condore^  V  aqaila  delle  Ande  (  vuttut  griphus  ),  ài  Tolard 
aenia  dar  segano  di  pena  a  prodig^iose  àltezie^  ed  istaDCaoeamente  ^ 
senza  risentire  incomodo  9  disieendere  nelle  reg^ionl  più  basse  della 
terra  !  —  Riferiamo  le  slesse  parole  del  citato  antere. 

^  La  Ifeglone  che  pnò  considerarsi  abituale  sog'giorno  di  questo 
nccello  ^  è  alta  quanto  il  monte  Etna  ^  e  comprende  strati  di  aria 
elevati  da  1600  a  3000  tese  sopra  il  livello  del  mare« 

n  I  pin  grandi  individui  di  questo  genere  che  riacootransi  nella 
catena  delle  Ande  di  Quito^  hanno  9  volando  9  quattordici  piedi  di 
estensione  di  ali  9  ed  i  più  piccoli  otto  soltanto.  L*  aggnagliamento 
tra  queste  dimensioni  e  Tangolo  visuale  sotto  il  quale  alcona  volta 
r  uccello  gigantesco  perpendicokrmente  sopi^  le  nostre  teste  codh 
pariva,  fece  argomentare  la  prodigiosa  altezza  a  cni  ai  eleVa  allor- 
ché il  cielo  è  sereno.  —  Veduto,  per  esempio,  sotto  un  angolo  visuale 
di  quattro  minuti ,  la  sua  lontananza  perpendicolare  dovrebbe  esseife 
di  1146  tese  :  ma  la  caverna  (  machay  )  di  Anlisana^  situata  in  fiie- 
cia  alla  montagna  di  Ghnssuloogo,  e  dalla  quale  misurammo  l' altezxa 
deir  uccello  che  volava ,  è  2493  tese  sopra  il  livello  del  Grande 
Oceano:  dunque,  1^ assoluta  elevazione  cui  era  salito  il  condore , 
poteva  comportarsi  a  3639  tese.  —  Lassuso  il  mercurio  soste  rreb* 
besi  nella  canna  del  barometro  appena  dodici  pollici  f  99.  .  • 

È  un  fenomeno  fisiologico  assai  rimarchevole,  che  questo  medfr* 
Simo  uccello  il  quale  librasi  per  ore,  intere  in  regioni  ove  l'aria  è 
immensamente  raretatta,  possa,  senza  penare,  precipitarsi  tutto  in  un 
tratto  fin  sulla  sponda  del  mare,  0  lungo  il  declive  occidentale  del 
vulcano  Pichincha ,  percorrendo  in  brevissimi  btanti,  tutti  i  climi 
delk  terra. 

AlP  altezza  di  5639  tese ,  i  sacchi  aerei  e  membranosi  del  con- 
dore,  riempiti  dell'aere  delle  regioni  più  basse,  debbono  in  straor- 
dinaria i^isa  gonfiarsi.  Infiliti  V  UUoa ,  sono  sessantanni^  manifestò 
gran  sorpresa  nel  vedere  che  VavvoUoio  delle  Ande  poteva  volare 
tauT  alto  ;  perchè,  dietro  l'analogìa  dell'  esperienze  btte  con  la  mac- 
china pneumatica,  credevasi  allora  che  niun  animale  potesse  vifere 
in  ambiente  sì  rarefatto. 

99  Ho  veduto,  sogglugne  riIumboUl)  sul  Chimborazo  discendere 
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9  iMUwetio  a  trdBci  pollici^  midioi  linee  e  due  deèimi}  e  non  ignoitf 
che  il  Gay  Lune  9  mio  amico,  respiro ,  per  nn  qaarto  d'ora  9  in 
nn'atmoafcra  la  cni  pressione  era  leggierissima  :  ma  a  così  sterminate 
altezze  9  Tnomo  trovasi  in  nno  stato  astenico  penosissimo,  mentro 
il  condore,  effettna  Tatto  della  respirazione  con  ugnale  &cilit&  in  ann 
bienti  ove  la  pressione  diiBuìsce  dai  dodici  ai  Tcntotto  pollici! I!  9» 

Di  tntti  gli  esseri  Tiventi,  egli  senza  dubbio  è  quello  cbe  può  a 
piacer  suo  maggiormente  allontenarsi  dalla  superficie  della  terra.. « 
Ed  è  probabile,  che  la  elevazione  a  cui  può  giugnere  il  condoro , 
sia  anche  maggioro  di  quella  dalF  Humboldt  trovata  col  calcolo.  In^ 
latti,  in  un  luogo  delle  sue  opere  dice  tnsovvienmi  stcto  scorto  sul 
Gitopazi,  nell'alto  piano  di  Suniguaicu,  coperto  di  pomici  ed  elevato 
2263  tese  sopra  0  livello  dol  maro,  questo  gigantesca  volatile  1^  talo 
altezzs4  die  company •  coinè  ih^  piccolo  punto  nero ll\n 
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LE    ISOLE. 


(  NESOLOGIA.  ) 


W  in  qui  abbiamo  descritti  gli  eleTameoti  della  terra:  le  isole  sono 
le  montagne  del  mare.  ^ 

Tratti  tanta  notevoli  della  fisonomia  del  globo,  meritano  circostan- 
ziata descrizione,  quantunque,  non  ostante  i  grandi  progressi  della 
scienza,  la  non  sia  senza  difficoltà. 

In  vari  modi  i  geografi  divisero  le  isole. 

Quelle  troppo  distanti  dai  due  continenti  per  poterle  conside- 
rare come  immediate  geografiche  dipendenze  di  essi,  furono  dal  La- 
brosse,  secondo  la  lor  posizione  relativamente  alle  parti  della  terra, 
divise  in  quattro  grandi  sezioni,  e  ne  formò  la  sua  Asia  Auslnde^ 
V  Africa  Australe j  V   America  Australe^  e  la  Polinesia^ 

Neir  Asia  Australe  comprese  Sumatra  ,  Giava ,  Borneo,  Cele- 
bcs,  le  Molucche,  la  Papuasia  o  Nuova  Guinea,  PAustralia  o  Nuo- 
va Olanda,  la  Tasmania  o  Nuova  Zelanda,  la  Laqaedive,  le  Mal* 
dive  ,  ec. ,  ec. 

Abbracciò  nelP  Africa  Australe  Madagascar ,  molte  piccole 
isole  del  mare  delle  Indie  ed  altre  del  mare  Antartico  ,  a  mezzo- 
giorno delb  grande  penisola,  scoperte  dal  Kerguelen,  dal  Mairon  e 
dal  Crozet. 

Nell'america  Australe  comprese  le  isole  dell'Arcipelago  di  Ma- 
gellano (note  specialmente  col  nome  di  Terra  del  Fuoco),  quelle  del* 
TArcipelago  Antartico  (tra  le  quali  primeggiano  la  Giorgia  Australe, 
la  Terra  di  Sandwich,  le  Orcadi  e  la  Shetlandia  Australi,  la  Terra 
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ddKi  Triniti  con  le  piccole  isole  Alessandro  I  e  Pietro  I),  e  le  isole 
di  Falklandia. 

Finalmente   nelia  Polinesia   abbraccia  il  gran  numero  d' isole 
.perdalo  nel  Grande  Oceano ,  tra  T Australia,  l'Asia  ed  il  Nuoto 
Continente. 

La  qnal  classificazione  è  notevole  come  primo  tentativo  dt  me- 
todica Mesografia ,  o  descrizione  d*  isole  distinte  dar  continenti  ; 
ma  oggi  che  la  scienza  ha  fatti  immensi  progressi,  e  richiede^  per 
esser  bene  intesa,  metodiche  divisione,  precise,  semplici,  chia^, 
non  è  più  ammissibile.  •  • 

D*altra  parte  il  celebre  Kant,  filosofo  profondo  e  geografo  sapieii- 
lissimo ,  intese  considerare  piiìi  filosoficamente  le  isole  distinguen- 
dole, secondo  la  loro  natura,  io  isole  originarie  (  sono  sue  proprie 
e^resttOBÌ  ) ,  ed  in  isole  nate  più  tardi. 

Chiamò  originarie  le  isole,  che  fino  da' tempi  dell' ultima  nnf- 
veraale  rivolozione,  lo  quale  tutta  modificò  b  fisonomia  del  globo, 
forono  tali ,  oppar  divennero  quali  oggi  sono  per  posteriori  locali 
Jfenomeni}  eoose  per  esempio:  Sicilia^  Enbea,  Creta,  Cipro,  nel 
bacino  dd  Blediterraneo-*,  Madagascar ,  Scila ,  nel  pelago  Indiano  ; 
Cuba  ,  Haiti,  neli'  Atlantico  ;  ee.,  eo» 

E  mUe  piò.  tardi  appellò  quelle  dalh  Natura  prodotte  per  opera 
del.  fiioco  (  le  vuleaniehe  )  e  dell'  aequa  (  le  nettuniehe  ). 

If  oi  si  inlerteraemo  alquanto  intomo  aUe  isole  nate  più  tardi , 
spesso  ripetendo,  le  stesse  parole  del  Kant. 

I)i  origine  vulcanica ,  cioè  surte  dal  fondo  del  mare  per  sol- 
levamenti  accompagnali  da  terremoti,  o  per  effetto  di  eruzioni  di 
fuoco  e  d'  abri  fenomeni  volcaniei ,  egli  considera  quasi  tutte  te 
isolo  alle  e  montuose;  e  cita,  Islanda,,  le  isole  Feroer,  le  Orcadi*, 
le  isole  di  Scetlandìa,  le  Ebridi^  le  Azzore  9  le  Antille ,  le  Canarie 
ovvero  isole  Fortunate,  Madera  ^  Ascensione  e  Sant'Elena  ^  nel  pe- 
lago Atlantico  ;  —  Je.  isole  Eolie  o  Vulcaniche  tra  Sicilia  e  Italia, 
Ischia,  Procida,  Nisida ,  Ponza,  poco  distanti  da  Napoli,  Giglio, 
Elba,  Capraia  e  Gorgona  nel  mar  Toscano;  molte  di  quelle  dell' Ar^ 
^ipelago  Greeo;  la  Pantellaria  o  Cosira  tra  Sicilia  e  Africa;  —  le 
Blaaeareike ,  e  quasi  tutte  le  altre  ifole  sparse  nei  mari  dell'  In- 
dia e  deUb  Cuia ,  dall'  Africa  infipo  al  Giappone  ;  —  le  isole  della 
Sonda»  le«Molocche,  lemag^ori^tra  le .  Fiiippixpe)  le  isole  del  .Oiap- 
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pone,  le  GiriDe,  Fardpeliig^  di  Magdbao»  •  gntt  «nnero  Me  faolp 
della  Polinesia,  nel  Grande  Oceano,  ee.  ec. 

Quindi  quel  filosofe  oelebre  francanieDfe  ao^tiigiie»9»floiio  Bcm 
di  meno  indizi  die  fortemente  oppongonai  a  qneala  ipoteai  :  mm  talli 
gli  arcipelaghi,  almeno  non  i  maggiori,  non  tutte  le  iinie  mU€  pim 
tardi  moatrano  di  eaaer  prodotte  per  eflhtlo  deU*  iarnhameiito  del 
fondo  del  mare  aopra  k  aoporficio  delle  ane  aoqoe  j  molle  mpfmri^ 
scono  piuttosto  antichi  avanzi  di  granii  atiiseia  di  temi ,  ohe  a  e»« 
gione  di  terremoti,  o  altre  orrende  ritolnabdl,  trovarono  tamlMi  v^ 
gli  abissi  del  mare  n. 

E  noi  per  ora  noteremo  di  pasaaggio»  che  tra  gli  ahilauti  delle 
isole  della  Società,  nel  Grande  Oceano,  è  rimaata  confnaa  la  tradiaieoe 
di  aimil  eataatirofe^  adombrata  dal  velo  di  re1%ÌQ8o  oMlerow  — «  A 
tempo  e  luogo  parleremo  disleaaaiente  di  q^^  framaMnti  tradiaioaali 
dì  storia  primitiva  della  terra*  •  « 

Quanto  pm  air  opposiaioBe  che  il  Kant  ftce  a  ae  «leaao  eote^ 
remo  easer  vero  che  le  isole  Ajoensione  e  Sant^Eleoa  per  l' aapelle 
che  presentano  potrebbero  aemhnm  ad  alcono  avanai  e  rovine  4 
una  gran  terra,  e  forse  estreme  poeto  di  un  eontineete  ora  eameiereo^ 
ma  esteso  un  dì  da  un'  isda  air  altra* 

E  anche  V  iaola  Paaqpi  presenta  Indiai  di  diatmiione  per  open 
del  fboco,  in  altrettauto  oumere  quanto  di  fermasione  per  effirtle 
di  queir  elemento.  Ivi  tatto  lo  roceie  tatti  i  sassi  aaeo  neri  9  apu-^ 
gnosi,  combuati,  e  spesso  presentano  aepetlo  di  scorie  oaetallieke»..  ? 

Del  resto  il  citato  autore  ne  avverte,— n  che  deHe  iadle  del  gldbo 
le  mentovate  non  anno  le  sole  prodotte  in  tal  omnÌo^  cioè  innak 
aate  dal  fondo  del  mare  per  opera  del  ftaocos^Mi  cono  quelle  che 
meglio  delle  altre  è  più  opportunamente,  ponno  dara  idea  del  mode 
adoperata  dalb  Natura  per  crearle ,  e  documentara  la  verità  del 
fatto  9»/.  •  • 

Quindi  il  Kapt  passa  a  ragionare  delle  Isole  NetbmMe^  di 
quelle  cipè  foripate  dall^acqua  atea«a,  o  costiutte  dalle  ereatMe  del 
.mare. 

E  pone  in  questa  daase  quasi  tutte  qudle  situate  alle  feci  dei 
grandi  filimi,  nell'alveo  de'  medesimi  e  nei  laghi}  non  ehe  quelle 
poste  nei  siti  del  mare  ove  maggiormente  rigurgitano  le  correnti 
oud*  cfso  in  più  luoghi  è  agitato:  poiché  anche  nel  pelago  sono  cor- 
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ìmili  die  iMoedkiiio  io  varie  direuMi,  e  qomci  e  quindi  amoiassaDO 
le  sabbie  del  fbndo>  foroiaiido  bàncbi,  seccbe  ed  isole. 

I  p&di  grandi  e  HMqQenti  esempi  d'isole  neltanicbe  di  questa 
MtuM  9  eitati  dal  nostro  autore,  son  quelli  che  il  mare  Atlantico 
offre  plesso  i  lidi  della  Colombia,  ore,  particolarmente  nella  dire- 
aione  di  Torva  Noota^  Mno,  fino  alP  isola  Lnnga,  numero  infinito 
di  naonta^fne  di  sàbbia^  di  tutte  grandezze  ed  altezze,  spesso  abitate... 

I^MOlo  aHe  iaole  dei  fiifml  e  pHi  particolarmente  dei  laghi , 
sonveM  aiaiifle  onriosissime  ammirafe  in  tutti  i  tempi  e  spesso  ar- 
gomento di  aapetatizìonei  intmdtamo  dire  delle  isole  gMeygianti , 
dM)  aovottte  dbf ontano  base  d^  isole  aoKde  e  stabili. 

lie  aon  eomposle  éaUe  radici  delle  canne  e  delle  erbe  in  cento 
guise  ira  loro  intreceiatew  In  meczo  a  quel  tessuto  è  terra  prodotta 
iblln  yutrefaaJDiw  dollo^  piante  stesse^  sulla  quale  cresce  verdissimo  il 
prato  ^  — *^  alcnoe,  pie  antiebe^  eoo  coperte  tfi  alberi.  .  w 

Oggi  non  eaialÉ  isoli  di  qneato  genere  sulla  qn)ile  siéno  edifizì 
eretti  dalla  osano  dett'  nomo  s  inquantocbè  ordinariamente  le  non  sono 
alle  più  di  «n  piede  aopira  1^  acqua ,  misura  che  possiam  constdc' 
rare  la  daoima  parte  della  totale  grossezza  toro.  -*-  Quasi  sempre  in 
balla  del  Vento  e  delle  correnti,  la  loro  durata  è  pàsseggiera:  spesso 
dairknpeto  degli  aquiloni  vengono  spezzate,  oppure  per  lo  strofi* 
namento  dallo  correnti  distrutte  neHa  base,  mentre  V  acqua  leva 
via  la  terra  t  indi  dividonsi,  e  i  frammenti  di  esse  si  attaccano 
i|n»  e  la  alle  sponde >  d'onde  in  tempo  d^ inondazione  nuovamente 
dialaceani 

Qneafo  abneno  avviene  ncMuoghi  bassi  e  paludosi,  ove  Inacqua 
oaaradendo  le  rrflci  deHe  canne  già  Craclde,  le  distacca  dalle  sponrie 
eolia  terra  ohe  loro  sin  inforno  e  né  produce  galleggianti  isolctte 
dM  a  poco  a  poco  ingrandiscono. .  »        * 

Sulle  grandi  isole  galleggianti  de^  fiumi  e  de*  laghi  sonò  quasi 
sempre  pingui  praterie. -^I  tedesebi  le  chiamano  penti  natanti^  e  que* 
sin  nome  converrebbe  a  tntte^  ecéettnsta  la  ptu  antica  onde  gli  scrit* 
tori  facciano  menzione,  cioè  T isola  Ghemni  d'Egitto,  ricordata  da 
•Erodoto. 

9»  A^  Bnti^,  mltà  del  basso  Egitto ,  dice  il  padre  delta  storia , 
fra  le  cose  ohe  non  tanto  facilmente  cadono  sott'  occhio,  fnmmi  in  un 
lago  hirgo  e  profendo  ^  mestrata  come  una  meraviglia'  risola  Chcmni 
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poiché  {rli  Egiziaoi  sostengfono  che  essa  gallcffgi*  lo^'a  dir  vera,  iteit 
rho  vedala  ne  galleggiare  ne  omoversi,  ma  qaak>ra  galleggi  questo 
tengo  per  cosa  assai  straordinaria  ^  perchè  so^rrncata  è.  un  tempio 
grande  d^  Apollo  e  tre  diversi  altari,  e  crescon  palaie  éà  alberi  che 
portano  frutti,  ed  altri  che  non  ne  producono,  n 

Che  visitando  quest'isola  Erodoto  noa  T abbia  veduta  gaBegr.^ 
giare ,  ciò  non  può  contradire  Y  asserzione  generale  ìdeglt  abitanti; 
poiché  non  ne  segue  ,  che  un'  isola  sia  affktto  isitnot^  ae  quAelie 
volta  non  si  muove.  11  tempio  costrutto  sovr'  essa  fu  probalnbnenfe 
cagione  che  la  s'arrestasse:  ma  una  particolarità  notata  intorno  ad 
essa  dagli  Egiziani  la  distinguerebbe  daUe  altre  isole  £  questo 
genere  :.n  dicevano  che  in  principio  era  immoMoi  e  che:  galleggiò 
più  tardi  99.  .  . 

Tuttavia  è  da  os8erva|re^  che  il  mfig^r  ntunerò  delle  isole  di 
questo  genere  finiscono  per  rompersi,- quasi  come,  un  vaseelio  arre* 
nato.  Potremmo  adunque  snppor  benissimo  9  che  in  piiaeipio  IHsola 
Chemni  galleggiasse  j  che  poi  gravata  dalla  poiiàlura  e  dalla  materia 
di  cui  furon  composti  gli  edilizi  divenisse  immobile;  e  che  in  ap- 
presso, a  cagione  dell'acqua  che  ne  rese  la  baaey  noavaaMite  ai  atac* 
casse  dal  suolo.  •  • 

D'altra  parte  Teofrasto  assicura,  che  nei ' laghi  deB'E{|fitlo  erano 
diverse  isole  galleggianti  di  considerabile  graodeaaa,  auUe  quali  pa* 
acolavano  porci,  che  gli  abitanti  caccia vih^o  in  quantità ^— e  soggìa- 
gne ,  che  anche  nel  lago  d'  Orcomeno  in  Bimaia  gdleggbvaa» 
isole  di  varia  grandezza^  una  delle  quali  avea  3  stadi  circa  di  cir- 
conferenza. •  .       •   . 

E  Dionisio  di  Alicavnasso  racconta  che.  sul  lago  Saero,  preaao 
la  città  Eutilia ,  poco  distante  da  Reate,  piccola  isola  di  circa  SO 
piedi  di  diametro,  alta  un  piede  sopra  l'acqua,  e  coperta  di  canne, 
l^iunclu  e  spine  ,  galleggiava  a'  suoi  tempi,  ed  ern  sempre  in  balìa 
del  vento.  99  La  qual  coai^  aggiu^^^  non  è  iiiiraeolosa,  ma  inoonn 
prensibile  solamente  a  coloro  che  non  osservano  gli  effetti  della 
Natura,  m. 

Sarebbe  sfato  desiderabile  che  Dionisio  avesse  detto  averla  ve- 
duta eg^  medesimo  queU'bola',  poiphè  ai  tempi  >  suiii  certamente 
sussisteva.  Per  Io  contrario^  come  Blacrobio,  che  agilmente  parla 
di  quest'  isola,  tace  quanto  per  Ja  scienza  aarebbe  stato  veramente 
interessante  dire.  •  • 
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Seneca  iatahto  assicura  avérla  vedata;  laónde  ella  oiFre  esem-^ 
pìo-^d'on'  iada  gdleggiante  conaerTata  per  molti  secoli ,  da'  tempi 
aasài  remoli  (c»è  dall'epoca  degli  Aborigeni)  fino  a  Seneca. — Atcw 
alberi  ed  arboscelli  e  diversi  vegetabili  ;  e  non  tanto  i  venti ,  ma 
pare  i  più  le^ieri  leffiretti  la  muovevano  e  oondncevano  ora  da  una 
parte  ora  dall'  dtra.  ». 

Queir  antico  aatore  nomina  ancora  due  altre  ìsolette  di  qnesto 
genere,  dicendo  essere  molto  oonoscinta  la  loro  natura  galleggian- 
te. Una  di.  esse  era  nel  lago  diVadimone^  Taltm  nel  lago  Staiono; 
e  dice  espressamente  che  erano  composte  di  rami  fracidi  ^  di  fango 
e  di  erbe:  dìveirse  in  ciò  da  qneBe  de'  laghi  della  Lidia,  che  erano 
coperte  di- pietre  polniei;  ... 

Ancfajft  PUaio  il  vecchio  nomina  tutte  queste  isole,  e  molte  altre* 
ancora.  Chiama  saltanti  qudle  del  lago  di  Galamina  in  Lidia,  che, 
a  quanto  dice,  erano  tanto  movibili  che  poteano  apingersi  eolie  stao* 
ghe;  per  eni  nella  guerra  di  Mitridate  divenner  sicnro'  rifugio  a 
molti  cittadini  perseguitati. 

Fra  le  molte  isole  galleggianti  de'  laghi  d' Italia ,  doe  partico- 
lamAente  ne  rammenta  nei  li^o  di  Bolsena,  coperte  di  alberi  come 
se  vi  fosse  sopra  una  selva ,  e  mosse  dal  vcnlo!^  che  or  dsva  loro 
forma  rìloilda,  ed  ora  triangolare  od  altra.  E  certamente'  non  e^rò 
nella  descrfoione  di  tali  isole,  che  poteva  giornalmente  visibùre  per« 
die  vicine  a'  Roma.  .  . 

Anche  PUaoo  il  giovine  fa  nienzione  delle  isolelte  del  lago 
Yadimone,  che  vide  galleggiare  ed  ordinarsi  in  gruppi.  ^-*  Forse 
esse  erano  i  frammenti  dell' isob  rammentata  da  Seneca,  per  qoal^ 
che  ac<»dente  spezzata  e  divisa:  oppure  erano  altre  isolettè  nate  ac- 
canto alla  grande. — Comunque  di  ciò  sia,  la  cosa  sembrò  a  quell'e» 
legantissimo  scrittore  molto  meravigliosa,  come  apparisce  dalla  de« 
scrizione  che  ne  fa  viva  e  piacevole.  Dipigoe  tutte  quelle  ìsolette 
coperte  di 'canneti  e  pingui  pascoli  sovente  frequentati  dagli  ar* 
menti. 

Sfa  oggi,  non  sono*  più  isole  galleggianti  ne' detti  laghi... 

Gli  antichi  parlano  eziandio  d' isole  galleggianti  in  mare  }  6d  il 
Kant  dice,  che  la  nascita  d' isolette  in  mare  spiegasi  con  tanta  faci* 
Mta  quanto  quella  delle  isole  ne'  laghi.  99  Va  bastimento  naufrAgato 
sopra  un  banco  di*  sidbbia  o  sopra  un  basso  fondo  qualunque ,  sul 
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filale  s^a^restiao  alberi^  gimi^  ed  erbe^  paè  fadloMite  eagiooma  die 
la  sabbia  e  la  melma  vi  ai  ammaniiooy  e  foraneo  ia  appreaao  nnm 
«soletta  posta  aopra  oa  fondo  movibile ,  la  qtialo  rieef eado  urti  dal- 
le onde  maoYeraaai  e  sembrerà  galleggiare,  si 

9»  Sarebbe  forse  impossibile  9  soggiugne  lo  slMs0  autore  9  ehe 
net  mari  coperti  di  algbe,  di  varee^  come  in  pia  loogbi  si  cesarea» 
si  producesse^  per  mezzo  della  putrefauone  di  qwlb  erbe,  terra^  e 
ai  formassero  isole  galleggianti  ?  E  perchè  non  potremo  considerare 
^insieme  di  quelle  erbe  come  un'  isola  di  tal  genere  ?  9»  •  %  è 

Del  resto,  se  gli  antichi  sertUorf,  Aristotile,  Strabene,  Mnioi 
Pindaro,  GallioMco,  Virgilio,  Ovidio,  ec,  diaseto  ohe  Pìiein  Delo^ 
quantunque  montuosa  ^  galleggiava,  furan  tratti  in  errate^  SieeoÉae 
ella  surse  dal  (Mb  del  mare  per  opera  del  fnooo,'  forse  il  guHeg- 
giaradi  queaf  isola  non  fu  altro  che  nn  vatillamenlo  cagionafo  dal 
iammofe  o  dal  mnoTcrri  della  sua  base  probabibnente  eompoala  di 
pietra  pomick  Blai  però  non  dobbiamo  intenderai  come  i  poeti^  idi'enia 
avesse  movimento  assai  sensibile.  %  % 

Piv  scerai  sono  og|^  gli  esempi  di  isole  natanti'  lacnstri,  o  fin» 
vìaBy  alnmio  in  Europa  t  ma  non  mancano  afiitl»<^~l}na  drfltf  iaolé 
natanti  più  conosciute  da' moderni  fu  qneUa  di  Schwimmbrach  nisl 
bel  lago  che  ò  praaso  la.  citta  Gerdanen  nella  Pras^  orientale.  Era 
enuqmla  di  canne ,  giunchi ,  frasche  e  assai  sottili  radici»  inlree* 
iBÌale  9m  laae  j  eaperte  di  terra  mélto  grassa  vestita  di  prato ,  di 
guiaatalechè  100  capi  di  beatiame  potevano  pascolarvi  —  IM 
qnest'  isola  non  è  menaione  prima  dal  IttlO  :  nel  1709  la  ai  Avise 
in  tra  isole  arinori;  sulla  asaggiora  poleano  paseolara,  nella  sta« 
te,  circa  30  capi  di  beatiame.  —  Ma  ogni  velta  ehe  Veniva  spinta 
verso  la  citta,  i  possessori  dei  terroni  ove  s'avvicinava,  legavanla 
al  proprie  campo  onde  ingrandirne  Pestpusione;  e  bendiè  la  bur- 
rasca la  trasportssse  via ,  ciò  non  ostante  qualche  peazo  restava 
sempre  attaccato  al  detto  campo ,  di  modo  che  quello  a'  ingrandiva 
ed  essa  diventava  sempro  più  piccola.  —  Nel  17S5  aveva  ancora  90 
piedi  quadrati  di  cireonferanaa  j  ma  aieeome  ciascheduno  cei^eava  trar 
profitto  dal  fertile  terrone  di  quelPavanao ,  cosi  la  fu  infiee  total- 
mente speuata. 

Nel  lago  Rolh ,  nato  drca  al  1411  da  uno  sprofondamento  di 
terra ,  a  poca  distama  da  Jdter  nella  provincia  d*  Osnebrudi^  è 
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iia*ÌMb  oataittlB  esteia  SOO  pedi  quadrati,  coperta  d'ontani,  la  quale 
contiooaaieiile  è  apbta  dal  ireotoda  una  aponda  ali* altra.  •  . 

nelle  parti  baaae  dei  territori  di  Padova  9  di  Rovigo ,  di  Ve* 
roii%  di  Ferrara,  di  G>aaaoeliio^  dì  Ravenna,  e  nelle  valli  di  Ribaga 
e  di  Gaslellazin,  ed  in  altri  hioglii  paludosi  e  lacustri  d' Italia,  for^ 
maaai  ancora  di  tanto  in  tanto  alcune  isoletle  natanti.  •  • 

Sopra  un  piccob  lago  presso  S.  Omer,  in  Frància,  nella  contea 
JT  Artesia ,  e  sul  lago  Lomond ,  in  Scosia ,  furono  oawrvate  isole 
natanti.  —  Quelle  però  di  queat*  ultimo  lago,  a  quanto  ne  dice  il 
Gamelt  nel  ano  vbggio  nelPalta  Scozia  ed  in  mia  parte  deHe  isole 
Ebridi,  pare  preaentemente  rieno  ferme. — ^E  nel  bgo  Doebart,  nel 
PertsMre  (  Seoab  ),  è,  aeeondo  il  Gamett  anzidetto,  un*^ altra  isob 
natante  lunga  51  piede,  lai^  30  e  grossa  da  3  a  4.  •  . 

Nella  Sveab  aono  isob  natanti  le  quali  hanno   questo  di  partii 
colare,  cbe  ora  immergonsi  nelPacqna,  ed  ora  ritornano  a  galla.  — • 
Coaì  avvenne  ad   un'  isob  del  bgo   Rabngen ,  lunga  280  pieA 
e  brga  220,  la  quab  ne*  primi  giorni  d'ottobre  del  l(i96  s'innalzò 
e  dopo  le  giorni  a' abbassò;  nel  1712,  in  agosto,  s'elevò  e  dopo  6 
settimane  a'immersef  nel  1719,  nella  notte  dal  15  al  16  ottobre , 
fa  nnovameate  oaaervata  galbggiare,  e  ricadde  in  un  tratto  sott'acqua 
a' di  25deno  alesao  mese*,  montò  addì  12  aettembre  del  1723  e  restò 
emersa  fino  al  dì  30.  KA  1726  alette  lopra  Facqua  dal  7  al  29  set^ 
tembre }  nel  1735  dal  15  di  agosto  ino  al  12  di  settembre;  nel  1743 
dal  8  aettembre  fino  al  9  oltobre.*-DBlla  fine  di  agosto  del  1747 
galleggiò  per  9  aettimane   coperta  di  freschi  troncU  di  '  quercie  , 
di  pini  e  di  belnlb,  fira  i  quali  erano  radidi  e  pietre,  tutte  innalzate 
aopra  Faoqna.  La  parie  superiore  della  sw  anparlde  en  composta  di 
melala  mista  a  sabbia,  e  piò  in  fbndo  la  terra  era  tanto  compatta^ 
che  appena  si  poteva   bucarla  con  pali^  •—  In   alcuni   soiti  b  grosr 
sez^a  dell'  boia  aggiogneva  a  IS  piedK  L^ isola  pareTa  galleggiare  li- 
beramente snlb  superficie  del  bgo  a  ma  esaminata  con  maggiore  at* 
tenzione  fu  trovato,  cbe  da  essa  prolongavasi  ver  la  sponda  del  lago 
una  lingua  di  terra  larga  circa  40  piedi,  la  quab  per  così  dire  le* 
gavala  al  continente»  .  • 

Quasi  i  medesimi  fenomeni  presenta  un^  altra  isola  galbggiànlè 
del  bgo  di  Nimmern  nelb  Ostgothia.  Di  tèmpo  in  tempo  appa- 
rbce  aulla  auporfioie  dell'acqua:  nel  17^,  per  esempio,  galbggiò 
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liberamente  per  12  flettimane  in  mezzo  ad  esso.  Qaest^  isola  Iia  ISO 
piedi  di  lunghezza  e.  SO  di  larglieiza;  è  aperta  di  tronchi  di  pini 
6  di  rsidici  di  piante  diverse  .e  di  grosse  pietre.  Lia  terra  nera 
di  che  componesi  è  dora  in  gniaa , .  che  "vi  ai  pnò  cananninar  senza 
affondare  9  anzi  nemmeno  si  vede  Fimpronta  dei  piedi,  e  solamente 
In  quantità  de'  gusci  delle  conchiglie  rende  incoasodo  passeggiarvi: 
-^  Ogni  tanto  a  poco  a  poco  a*immei|[e  fino  a  IO  in  12  piedi  di 
profondità,  .  , 

Ciò  quanto  alle  i^ole  'galleggianti  de'  laghi,  de'  fiami,  e  delle  pa- 
ludi: ora  dircqio  delle  isole  IKettuniche  fabbricate  dalle  creatore 
del  mare. 

Quesito  Isole  sono  inni^lzate  o  da  conchiglie,  mentre  il  fondo 
è  composito  di  nn  graii  banco  di  esse,  o  da  polipi  coralli  geni,  ma- 
drepore, ec,  ec. 

Del  primo  genere  sono  molt^  isole  delT  arcipelago  delle  -Filip- 
pine^  ed  è  probabile,  che  tnttì  i  banchi  di  sabbia  abbiana  per  baseuoo 
strato  di  conchiglie^ 

Intanto  ne  accenneremo  uno,  ohe,  per  molti  rispetti,  è  conside* 
revole:  vogliam  dire  il  banco,  di*  conchiglie  situato  presso  k  fi>ce 
del  Senegal,  che  bn  pi^  miglia  di  diametro.  —  Giace  dalla  parte 
meridionale  del  fiume,  accanto  un,  braccio  secondario  di  esso,  12 
miglia  inglesi  circa  dalla  sua  imboccatura.  11  Imuco  .  è  interamente 
composto  di  gusci  d^ostriche,  che  formano  uno  strafa  alto  4  e  IO 
piedi  coperto  di  aabbia  >  o?e  crescono  alberi  grossi  ed  arboscelli. 
Del  resto .  nel  fiume  (ulesso ,  e  limgo  tutta  la  cosrfa  di.  Senegambiai 
non  trovasi  una  sola  ostrica  vivente.  Solamente  airiànboccatum  del 
fiume  Gambis  è  un  gran  bl^noo  di  ostriche  vive;  perlocbè  l'opioiooe 
del  Condamtne,  che  fra  i  tropici  noo^  9ono  banchi  di  coachigiie,  soffre 
grandi  limitazioni.  •  • 

Ora  discorriamo  dell'  isole  Plettuniche,  oostmtte  dai>  poKpi  comi- 
Ijgeni,  dalle  madrepore,  ec.  ec 

Queste  isole  contengono  elevamenti  di  considerabile  circonfe* 
.ronza,  che  sono  m^sse  di  corallo  opera  dì  ammirabili  vermiciattaU 

La  massa  di  queste  isole  elevasi  verticalmente,  simile  ad  im- 
mensa colonna  di  roccia,  circondata  a  piccola  .distanza  dalla  sponda 
da  perigliose  scogliere. 

Taiti,  per  esempio^  è  cinta  da  una  tale  muraglia  di  scogli  oclb 
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Hreùume  specialmente  di  leTante.  In  Tictoanza  dell'  itola  deUe  Tbr- 
taraglie  da  profonditi  immenanrabile  a*  innalza,  fino  alla  superficie 
del  mare ,  quasi  in  forma  di  ovale^  nna  diga  di  scogli  di  corallo , 
la  quale ,  particolarmente  nel  tempo  del  reflusso,  resta  in  più  siti  sco- 
perta dalle  onde.  .  •  • 

I  piccoli  Termi  coralligeni,  cbe  sono  un  nulla  in  confronto  delle 
immense  loro  opere ,  fabbricano  quelle  digbe  per  ripararsi  con- 
tro la  burrasca  e  V  ondeggiare  del  mare,  e  tranquillamente  ricrearsi 
dietro  di  esse. 

E  molte  delle  isolettc  del  Grande  Oceano  ora  abitate  dagli  no- 
mini, sono  il  prodotto  dell' immenso  prodigioso  lavoro  di  questi  ani- 
maluzti;  il  mare  depositando  fra  quegli  scogli  fango,  terra  ,  ec,  ne 
riempie  a  poco  a  poco  le  asperità  fincbè  aggiungono  Faltezza  della 
maggior  marea. 

So^r'  essi  allora  prendono  radice  la  palma ,  il  cocco ,  ed  altre 
^ante  onde  le  semenze  ti  sono  gettate  dal  mare,  o  trasportate  dai 
Tenti,  e  cosi  rendonsi  abitabili. 

E  ,  lo  ripetiamo ,  interi  arcipelagbi  deir  Oceania ,  e  molte  isole 
sparse  sulla  immensa  superficie  del  mare,  ebbero  questa  origine. 

Le  isole  di  questa  natura  sono  interamente  piane,  senza  colline: 
banno  in  mezzo  un  bel  bacino  ripieno  d' acqua ,  specie  di  lagd  ro- 
tondo, circondato  da  paludi,  le  quali,  ancbe  di  presente,  in  tempo  di 
flusso  comunicano  col  mare. 

E ,  come  dicemmo  ,  molte  di  queste  isole ,  specialmente  le  pie 
grandi,  sono  popolate  ;  —  altre  di  quando  in  quando  Tengono  Tisilate 
dagli  abitanti  delle  isole  Ticino,  per  caccianri  uccelli  o  prendenri  far- 
larugbe;  —  ed  altre  infine,  bencbè  Testile  di  palme,  di  coodii,  e  fre- 
quentate da  stormi  d'  uccelli  di  specie  diwrsa ,  sono  interamenta 
disabitate.  •  • 

TroTansi  banchi  o  roocie  di  corallo  ancbe  sulla  superficie  delk 
terra  asciutta  otc  mai  non  giugno  il  mare  ;  come,  per  esempio,  nelle 
fredde  regioni  della  Siberia,  e  sulle  montagne  ddle  Antille  tra  i  tnn 
pici.  Ma  quelle  roccie  riferisconsi  a  tempi  anteriori  alle  ultime  geohh 
gicbe  riToluzioni. 

In  tempi  tanto  remoti  quelle  terre  i^iaccTuno  coperte  dal  prim»* 
tiTO  Oceano.  •  ^l 
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11  nanero  delle  Ì9ok  cordline  è  assai  cenaìderevde  ;  —  ik4  ao 
cenneremo  aoltpnto  le  «nagn^ori. 

Ma  iDolte  probabilmente  ne  anasistooOf  che  i  navicanti  i|oq  tì«^ 
fairono  ancora.  Elevate  sppra  Tacqaa  qualche  piede  aolamentei  ooa 
ponno  esaere .  scorte  da  lange. 

So  queste  i^le  la  vegetazione  delle  piante  è  a  diverbi  gradi 
di  svilo ppamento.  Scopra  alcooe  è  nel  primo  nascere,  ma  sovr'altre 
è  di  molto  avanzata^  di  guisa  che  gli  uomini  vi  si  moltiplicano,  e 
traono  da  essa  parte  della  loro  sussistenza. 

A  levante  di  Taiti  i  viaggiatori  ammirano  i  giganteschi  la- 
vori del  coralloi  che  si  estendono  per  2«>()  miglia  marittime  di  spa- 
zio: ma  a  ponente  di  quella  regina  della  Polinesia  le  isole  di  co- 
rallo 8000  più  rare  e  disperse.  Altre  sono  abitate;  altre  solamente 
qualche  volta  visitate  dagli  Oceanici  a  cagione  della  pesca,  e  della 
isiMscia  '  degli  occelU  e  delle  testuggini;  tutte  poi  sono  popolate  di  uc- 
celli procellari  e  qiecialmente  di  rondini  marine.  .  • 

Un  banco  di  corallo  forma  spesso  coi  suoi  r^an  nn  gruppo  io- 
tero  di  piccole  isole^  i  pnoti  "pin  elevati  di  esso  aggiungendo  la  mas- 
sima altezza  del  fluaso  specialmente  agli  orli  del  banco:  fra  quegli 
«levamenti  iM^no  profondi  canali  >  pe'  quali  i  paliscalmi  e  le  navi 
passano  fiaicilmente. 

Sotto  questo  aspetto  k  isolette  Palmerston,  che  sono  tra  F  Aiv 
cipelago  di  Gook  e  quello  de' Navicanti  ^  ponno  considerarsi  come 
jina  jpcJl^  *ohu  II  banco  dì  eorallo,  base  comune  delle  isolette,  di* 
.ramasi^'Come  nn  albcrc^  ina  mille  modi)  e  le  vette  elevate  sopra  l'acqua 
lorpoRino  le  isolette  che  i^pariscono  sespaiate.  , 

Jjkl  festo  la  superbe  flell^  isole  di  corallo  è  composta  di  sab- 
llia  gresaa  e. bianca  pryiNdotta  dallo  speazarai  del  corallo  e  .dal  pol- 
verizzarsi delle  conchiglie:  in  alcuni  siti  bonificata  dalle  pjaote 
f]^Mfefiitte  è  divinata  -fertile.  In  difCania  dal  litO|  e  superiormeote 
al  livello  del  mare,,  spessa  in  fueste  isole  sono  alti  acogU  di  corallo, 
4ell'.ìa(Qa4a  natiira  di.qneUi  che  formamo  la  baae  di  esse:  lo  che 
-ptwn  ^^  per  lo  passato  il  mare  gmnae  fino  a  loro* 

Su  tutte  le  isole  coralline  vegetano  gli  alberi  e  l'erbe^  che  si 
OaservatiO  ne^iooghi  b^i  delle  isole  montuose  dell' Ooeania.  •  • 

Tutti  i  gruppi  dell'immenso  arcipelago  di  Pomotu  o  delle 
ìsole  Rssse  ^  non  sono  che   banchi  di  corallo  surti  da  poco  tempo 
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dkl  grembo  èdì  mare  ;  e  tuttavia  le  sono  frnttifere  e  vestite  di  pal- 
me ,  di  cocchi  e  di  vai^i  arbusti  9  ed  irrigate  da  qaalcbe  sorgente 
di  acqua.  La  maggior  parte  degli  abitanti  di  queste  isole  Vive  di 
pesca.  •  • 

11  grappo  delle  isole  Hapàè,  nell^  Arcipelago  di  Tonga,  è  ba« 
sato  anch'  esso  sopra  uno  stesso  batfco  di  corallo.  Lefuga,  la  mag- 
giore di  esse  ^  lunga  7  miglia  inglesi  circa ,  e  2*  0  5  larga  ,  in 
tempo  di  bassa  marea  è  congiunta  alTisota  loa^  situata  ad  oriente 
distante  circa  mezzo  miglio.  Sulle  sponde  di  queste  isole,  per  fa 
maggior  parte  arenose  9  sporgono  qoa  e  là  scogli  di  corallo  più 
alti  dalla  parte  orientale  ove  sono  espóste  ai  venti  aitici,  che  dalla 
occidentale  ove  questi  venti  non  soffiano.  .  • 

E  le  isole  di  Witgenstein  o  della  Catena ,  quelle  di  Lonl 
Howes ,  e  molte  allre  di  quelle  che  appartengono  all^  arcipelago 
dc*lla  Societilj  sono  di  questa  natura  ,  come  anche,  forse,  le  Nuove 
Ebridi,  e  la  maggio?  parte  di  quelle  degli  Amici,  almeno  le  più 
basse. 

Ed  eziandio  molte  di  quelle  elevate  e  grandi  dell^  Oceano,  deb- 
bono evidentemente  la  loro  prima  origine  a  questi  polipi,  mo- 
strando da  ogni  parte  banchi  di  corallo,  in  epoca  incognita  elevali 
a  grande  altezza  e  sconvolti  per  opera  del  fuoco. 

L'isola  Eoua,  o  Middelburg,  una  delle  più  alte  fìra  quelle  degli 
Amici ,  aggingoendo  da  200  fino  a  300  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,  ò  composta  di  corallo  anche  nella  cima  delle  sue  colline,  ove 
veggonsi  gfi  stessi  buchi  e  le  stesse  disuguaglianze,  che  si  ossero 
vano  sulla  roccia  che  forma  la  sponda  del  mare.  —  Nel  centro^ 
dell'isola  è  una  terrazza  rotonda  sostenuta  da  dighe  di  roccie  dì  co* 
rallo:  tutte  le  colline  dell'isola  sono  coperte  di  sabbia  giallognoli! 
e  vestite  di  alberi  spesso  bellissimi:  intorno  intorno  al  lido  è  un 
banco  di  corallo,  rotto  qua  e  là  da  canali  pe' quali  passano!  pali- 
Scalmi  e  anche  le  navi  maggiori. 

Là  massa  fondamentale  di  Tenga  (  Amsterdam  ),  altra  ìsola  del* 
1'  Arcipelago  degli  Amici,  è  ugualmente  di  corallo.  Quest'isola  ha 
SO  miglia  marittime  di  circuito.  La  sua  costa  è  formata  dì  roccie  di 
corallo  alte  80  IO  piedi ,  interrotte  in  alcuni  luoghi  da  qualche 
piccola  spiaggia  di  sabbia.  — '•  Intórno  intorno  all'  isola  osservasi , 
in  tempo  del  reflusso,  un  argine  formidabile  di  scogli  neri.  -^  Tra 


Il  1 1 1  0  n  I  niT. 

i  frantomi  del  oonflo  cresce  beniasiino  qaalonqoe  epede  fi  arbo- 
Bto.  Distante  dalla  sponda  la  terra  vegetabile  forma  noo  strato  ben 
alto,  ma  rotto  quinci  e  quindi  e  forato  da  scogli  di  corallo. — Heoo 
cbe  alcune  ghiaie  turchiniccie  e  poche  pietre  basaltine^  che  sono  state 
portate  su  questa  isola  da  altri  luoghi^  non  troirasi  in  essa  altro 
sasso  che  roccia  di  corallo.  •  • 

Anche  V  isola  Tonga  è  circondata  da  nn  banco  di  corallo  ^  che 
tutto  ad  un  tratto  9  come  immensa  muraglia  9  scende  in  fondo  al 
mare. 

Anamuka^  o  Rotterdam^  ha  le  sponde  alte  9  o  10  piedi^  tatte 
composte  di  roccie  perpendicolari  di  corallo  9  meno  in  alcuni  nd 
ove  la  spiaggia  è  arenosa.  Nel  mezzo  dell'isola  è  il  lago  circolare^ 
pieno  di  acqua  salsa,  segno  irrefragabile  della  origine  deirisola.  la 
un  sito  di  essa  fu  trovata  una  massa  di  pietre  calcaree  compatte  e 
giallastre,  alta  20  o  30  piedi:  ma  ivi  pure,  come  in  tutti  gli  altri 
dell'isola,  sono  scogli  di  corallo,  simili  a  quelli  che  formano  luoghi 
la  costa  e  la  diga  che  la  cigne.  •  • 

L' isola  Selvaggia  è  anch'  essa  una  roccia  di  corallo  alta  40 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  ombrata  d'  alberi  fruttiferi.  Bla  ad 
essa,  come  alle  Marchesi  di  Mendana,  alle  Nuove  Ebridi  e  a  vfr> 
rie  altre  isole  di  questo  genere,  manca  la  cintura  di  scogli  0  muro 
di  corallo. 

Per  lo  contrario  le  isole  alte  degli  Ardpelaghi  d^li  Amici  e 
di  Tahiti,  quella  detta  delle  Tartarughe,  quelle  deir  Arcipelago  di 
Titi ,  quelle  della  Nuova  Odedonia ,  ed  eziandio  la  PI  nova  Olaoda, 
particolarmente  sui  lidi  verso  grecale,  sono  circondate  da  formidabili 
dighe  di  scogli ,  che  spesso  procedono  parallelamente  al  lido  e  di- 
scoste  da  essa  tre  o  quattro  miglia  marittime.  •  . 

Del  resto  col  proceder  del  tempo  questi  banchi  considerabibneote 
ingrandiranno,  poiché  il  flusso  dell'Oceano  e  le  violenti  burrasche  am- 
massano sabbia  in  prodigiosa  quantità  intorno  alle  naturali  mura* 
glie  onde  sono  costituiti,  e  formano  piccoli  banchi  che  a  poco  a  poco 
rimangono  a  secco,  e  vi  prendono  radice  le  erbe  ed  i  cespi» 

Ma  troppo  forse  e' intertenemmo  intorno  alle  isole  coralligeas 
sulle  quali  dovrem  ritornare  quando  distesamente  discorreremo  dello 
isole  dell'  Oceania.  **-  Stringiamo  il  nostro  ragionare. 

Quanto  alle  isole  orijukqrie  del  Rent^  che  come  abhiam  detto 
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fi  sopra  o  finono  baie  sempre,  o  divennero  tdi  pesteiiomenld  per 
open  del  fuoco  e  dell^acqna  che  le  divise  dalla  terra-  fierma,  opporo 
come  le  più  alte  patite  de'  continenti  affondati  rimaser  visibili  sulla 
superficie  del  mare,  noni  soggiagneremo  che  brevi  parole,  perdiè  au- 
che  di.  esse  dovremo  a  tempo  o  luogo  pariare  distesamente. 

Noteremo  fnittaoto,  che  nessuna  delle  summentovate*  isole  Net** 
tuniche  appartiene  a  qoest'  ultima  categoria,  poiché  uessuna  ci  for* 
nisce  avanzi  di  terra  originaria.  -«  Piuttosto  tra  le  vulcaniche  pos« 
sono  esseme  alcune  da  considerare  come  frammenti  di  continenti  di- 
strutti dal  terremoto  o  dal  fuoco  :  citeremo  per  esèmpio,  le.  Antille, 
le  isole  della  Sonda,  le  Filippine,  le  Curile.  •  . 

Irlanda  staccossi  probabilmente  dalla  Grande  Bretagna ,  e  questa 
dalla  Francia  e  dalla  Oknda ,  come  chiaramente  accennano  gli  strati 
della  terra  di  quelle  contrade ,  che  mostransi  uguali  in  qualità  di 
materia,  direzione,  e  proporzione  d'altezza. 

E  aoche  le  isole  Helgolandia,  Nordstrand,  Pelwom,  Amron^  Fohr^ 
Sylt,  Olandia,  Langelandia^  ne' mari  del  Nort  e  Baltico,  furono  un 
tempo  unite  o  fra  loro  o  col  continente: — ma  le  correnti  del  mare 
e  dei  fiumi,  e  le  tempeste  suscitate  dall'impeto  del  vento  maestrale^ 
hanno  prodotto  fino  daU'800 .  dell'era  volgare,  secondo  le  notizie  più 
antiche  de' tedeschi,  considerabili  cangiamenti^  molta  terra  fu  por- 
tata via  dall'  acqua ,  i  canali  s' allargarono ,  e  le  violenti  burrasche 
e  le'  immense  inondazioni  accadute  negli  anni  1100,  11SS8,  1218, 
1300^  1500,  1649,  ec.  ec,  compirono  l'opera. 

L' isola  Pelwom  fu  ataccata  da  Nordstrand  nell'  occasione  della 
terribile  inondazione  del  1089,  catastrofe  che  uccise  20,000  uo- 
mini circa  :  e  quella  di  Nordstrand  fu  nello  stesso  modo  staccata 
da  Westerhever  nel  1218;  in  quella  convulsione  perirono  10,000 
uomini. — Qoelk  di  Helgolandia  ricevette  i  limiti  presenti  nel  1649... 

Tutte  queste  preziose  notizie  traemmo  dalle  opere  tedesche  del 
Kant  9  il  quale,  a  questo  proposito,  soggiogne: 

99  In  un  documento  del  149o  il  duca  Federigo  di  Schleswig  in- 
voca la  testimonianza  conforme  di  tutti  i  geografi  e  degli  storici 
per  provare  che  Heiligelandia  era  situata  jiiorfa  JDaootiim  Slewicen- 
$em  i»  Fresia  minori^  e  che,  non  erano  scorsi  ancor  mille  anni,  for^ 
Bava  con  Eiderstedt,  Oyerschop, .  Uthohn^  Nordstrand,  Fohr,  Sylt, 
Amroo,  ec«  ec.,  terra  ferma  99  .  •  • 
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Anche  be*  moderai  tempi  il  Nòfdmark,  era  sì  strettamente  miilo 
collisola  Foìir^  che  solamente  nna  fossetta  divideva  le  due  terre,' 
talmente  che  per  mezzo  di  una  pietra  posta  in  essa  si  poteva  pas- 
sare dal  continente  in  quella  specie  dMsola  a  piede  asciutto. 

Ora  però  il  Nordmark  è  distante  da  Fohr  mezzo  miglilo  geo- 
^afico  9  ed  il  canale  che  divide  queste  terre  è  sì  profondo,  che  an- 
the  in  tempo  della  più  bassa  marea  le  grosse  navi  possono  passarvi 
comodamente.  •  • 

Ma  volgiamo  Io  sguardo  alle  bole  del  MediterrancO)  e  quindi  a 
quelle  dell'Oceano  Indiano. 

Gli  antichi  autori  credettero  decisamente  9  che  i  Tenti 9  le  eor^ 
renti  d' acqua  9  i  terremoti  9  avessero  staccata  Sictlia  dall^  Italia  9 
€ipro  dalla  Siria  o  dalla  Cilicia  9  ed  Eubea  dalla  Beozia  :  e  ebe 
molte  isole  dell*  Arcipelago  Greco  fossero  avanzi  di  una  terra  pri- 
mitiva 9  che  univa  TAsia  Minore  alla  Grecia  9  sprofondata  mollo 
avanti  i  tempi  storici. 

Madagascar  e  Scila9  Sumatra  e  Gava9  ponno  quasi  con  cerlezsa 
considerarsi  come  avanzi  di  un  continènte  rotto  ed  in  gran  parfe  sub- 
bissato per  la  violenza  delle  antiche  convulsioni  della  Natura.  .  . 
^  Ecco  le  teoriche  del  celebre  Kant:  —  egli  pretese  considerare  e 
distinguere  le  isole  nel  modo  sopra  esposto  9  tentando  formare  la 
scienza  della  nosografia,  parte  tanto  interessante  della  storia  nata- 
i^ale  del  globo. 

Amammo  intertenerci  intorno  a  questo  argomento  perchè  h  sto^ 
ria  della  scienza  lo  richiedeva.  —  Intanto  dicemmo  intorno  alle  bole 
galleggianti  dei  fiumi  e  dei  laghi  quanto  basta  per  intendere  far  loro 
origine  e  natura,  imperocché  di  esse  non  torneremo  a  parlare  piò 
mai  nel  corso  delle  nostre  lezioni.  .  • 

Ma  la  più  semplice  vera  e  però  filosofica  divisione  delle  isole»  e 
quella  proposta  e  seguita  da  Adriano  Balbi  9  il  migliore  geografo 
metodico  de'nostri  tempÌ9  perchè  il  suo  spirito  i  alieno  dalle  mmU' 
tezze  in  cui  caddero  frequentemente  i'  sapienti  Tedeschi  9  e  dalla 
vaghezza  dei  Francesi  e  degli  Inglesi. 

Dietro  adunque  la  scorta  di  luf9  divideremo  la  neso1ogia9  0  scieota 
delle  isole  del  mare9  in  sei  grandi  sezioni  9  secondo  le  parti  nelle 
quali  tutti  ì  geografi  convennero'  dividere  la  parte  asciutta  del 
globo.  «... 
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B  prima  descmeremo  le  bole  d' Europa^  poi  qndle  d'  Asia,* 
indi  quelle  che  circondano  la  penisola  Africana. 

Quindi  paa^remo  nel  Nuovo  Gootioente  ^  e  discorreremo  delle 
isole  d'America 'e  di  Colombia. 

Trascorse  le  isole  dei  dae  continenti  del  pianeta  che  abidamoy  ' 
procederemo  a  parlare  di  quelle  del  Grande  Oceano  9  onde  9  tutte 
unite,  compongono  la  sesta  parte  della  terra,  tanto  opportunamente 
appellata  Oceania,  dall'elemento  nel  quale  le  sue  porzioni  trovansi 
sprezzate  e  quasi  perdufe. 

G>n  la  descrizione  delle  isole  ha  fine  la  interessante  parte  del 
nostro  corso,  che  appellammo  eceidasUea^  vale  a  dire  scienza  delle 
parti  solide  della  superficie  del  globo.  •  • 
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LEZIONE    XXV. 


ISOLE  D'  EUROPA. 


•  • 


JUistinte  nei  diTersi  mari  onde  si  trovano,  le  principali  isole  d'Eu- 
ropa son  queste: 

I.   ISOLE  ED   ABGIPEL4GHI    D' EUROPA ,   KELL'  OGEiRO 
ATLAHTICO,  E  NELLE  DIRAMAZIONI  DI  ESSO. 

1.  Areipelagp  Brttannieo  (  nel  mare  del  Nort  ). 

2.  Arcipelago  Norvegiano  (  snlle  coste  della  Norvegia  ). 

3.  Areipelago  di  Feroer  (  a  settentrione  del  Britannico  ). 

4.  Arcipelago  Olandese  (  presso  i  littorali  ddQa   regione  chia- 
mata Paesi  Bassi  )• 

5.  Isole  della  Francia  Oòcidentale  (  lunghesso  le  coste  di  Nor- 
mandia^ di  Bretagna  di  Poitu,  ec.  ). 

6.  Areipelago  delle  A%sBore  (  dirimpetto  e  a  gran  disbuisa  dal 
Portogalb  ). 

IL  ISOLE  ED  ARGIPELAGdX  D'EUROPA  NEL  MEDITERRA- 
NEO E  SUE  DIRAMAZIONL 

1.  Isole  Baleari  (  nei  mari  di  Spagna  ). 

2.  Isole  di  Corsica  ^  Sardegna  o  Sicilia  (  intomo  al  mtf 
Tirreno  ). 

3.  Jjole,  gruppi  ed  arcipelaghi  del  mar   Tirreno  (  preiao  ^ 
coste  d' Italia  ). 

4.  Gruppo  di  Malta  (  nel  mar  di  Sicilia  )• 

5.  Isole  Ionie  (  nel  mart  Ionio  ). 
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(L  I$ola  di  Cmdim^gmpfO  ièlle  CMm^  isole  JEuften,  Sciro, 
LemnOy  Imbro^  Samattaeia^  Taso^  ee.  ee.  (  nel  mare  Egeo,  o  Ar« 
GipelagO)  presso  le  coste  del  Peloponneso^  deir  Attica ,  della  Beo- 
zia, della  Tessalia,  della  Macedonia  e  della  Tracia  )• 

7.  Arcipelago  lUirieo  (  lunghesso  le  coste  della  Dalmazia , 
deir  Istria,  ec  )• 

III.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  DEL  MAR  BALTICO. 

1.  Arcipelago  Danese  (  tra  Jntlandia  e  Svezia  ). 

2.  Arcipelago  di  Alandia  (  tra  Svezia  e  Finlandia  ). 

3.  Sporadi  Baltiche  (  tra  Svezia,  Germania,  Polonia  e  Russia  ). 

IV.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  D'EUROPA  NELL'OCEANO  GLA- 
CIALE ARTICO. 

1.  Isole  della  Lapponia  (  intorno  alle  eoste  settentrionali  della 
Scandinavia  )• 

2.  Gruppo  deUa  Nmova  SemUm  (  di  ìk  dagli  estremi  lidi  della 
Russia  Europea  ). 

3.  AreipelagQ  di .  SpUAorga  (  a  settentrione  della  Scandinavia, 
non  lungi  dal  polo  artico  ). 


Ecco  lo  specchio  della  metodica  divisione  delle  isole  d*  Europa 
secondo  i  mari  ne'  quali  si  travano.  •  • 

Accignsmoci  ora  a  svolgere  fd  una  ad  una  le  parti  di  que- 
sto specchio,  distinguere  gl'individui  ond^'esse  sono  composte,  descri- 
vere quegrindividui,  ossiano  le  singole  isole,  procedendo  ad  un  tempo 
rapidamente  e  con  la  maggiore  possibile  precisione. 
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ISOLE 

ED  ARCIPELAGHI  D'  EUROPA 
RfELL'  OCEANO    ATLANTICO 

^  NELLE  DIRAMAZIONI  DI  ESSO 


»<»i 


ARCIPELAGO  BRITAnmCO 


M^e  principali  isole  di  qoesto   arcipelago ,  le  maggiori  d'Europa, 
•ODO  queste: 

Grande  Bretagna 

Irlanda. 
E  inforno  ad  esse  ,  e  specialmente  rimpetto  al  lido   occidentak 
della  Gran  Bretagna ,  sorgono,  in  gran  numero,  isolette  di  minore 
astensione,  aggruppate  o  sparse.  Noteremo  le  seguenti  come  quelle 
di  maggiore  considerazione. 

fVight 

Sorlinghe  o  Scitty 

AngHesey 

Man 

BiUe^  Arran^  eo. 

Ebridi 

Orcadi 

Seetlandia. 
Ma  prima    desoriverenio   la  natura  e  l'aspetto  delle   due  mag- 
giori nominate  di  sopra:  poi  ragioneremo  delle  isolette,  che  ad  esse 
fanno  corteggio. 

GRAN  BRETAGNA 

La  Gran  Bretagna  è,  come  dicemmo,  la  pia  consideravole  ddle 
isole  d'Europa. 
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A  gjriagfie  nella  sua  mag^giore  lunghezza  a  circa  200  leghe  ; 
ne  ha  110  di  larghezza,  verso  ostro,  nel  mezzo  2&,  e  nelle  regioni 
boreali  6SL  La  sua  superficie  è  11,400  leghe  quadrate.  .  . 

Dalla  parte  d'oriente  e  di  mezzodì  la  Gran  Bretagna  è  meno 
profondamente  intaccata  dal  mare ,  ishe  dd  lato  di  occidente  e  di 
settentrione:  là,  in  generale,  è  j^assa  e4  arenosa  ;  qua  tutta  balze  e 
greppi,  alta,  repente  e  sassosa* 

Niuna  isoletta  interessante  ripara  i  li^i  orientali  dalk  furia  delle 
tempeste  del  mare  del  Nort:  quella  sola  di  Wight  ossenrasi  lun- 
ghesso il  lito  meridionale,  quasi  nel  mezzo:  ma  a  ponente  e  setten- 
trione sono  in  gran  numero  isolette  in  cento  guise  aggruppate  e 
sparse*  •  • 

Le  montagne  di  questa  grande  isola  formano  un  sistema  al 
quale  si  referiscono  e  s'annodnno  tutte  le  altre  dell'Arcipelago  Bri- 
tannico ,  distinto  in  cinque  gioghi  o  gruppi  :  a  borea,  nelhi  Cale- 
donia  o  Scozia ,  eleyansi  il  giogo  Settenirionale  o  di  Robm^  quello 
dei  GrampiatU  ed  i  MouU  SeeviaUf  —  a  ostro,  nell'aulica  Al- 
bione, oggi  Inghilterra,  sorge  la  catena  Inglese  e  il  gruppo  Gau- 
lieo.  -^  Le  maggiori  alture  di  questi  monti  sono  nelb  parte  setten- 
trionale dell'isola  OTe  aggiungono  fino  a  «75  tese  sul  livello  del 
mare  (Vedi  h  Nota  delle  più  alte  montagne  d'Europa^  Specchio  XI} 
alla  pag.  219  di  questo  volume).  •  * 

Considerata. sotto  l'  aspetto  idrografico  ,  l' isola  Gran  Bretagna 
è  ben  poco  considerevole  :  i  bacimi  de'  suoi  fiumi,  i  suoi  bghi  sono 
dì  troppo  breve  estensione.  Tuttavia  questi  ultimi  sono  in  gran  nu- 
mero, specialmente  nelle  contrade  settentrionali,  e  potentemente  con- 
tribuiscono a  dare  ad  esse  qpell'aspetto  che  hanno  grandemente  ro- 
mantico e  pittoresco.  •  • 

Ma  dal  hto  della  fisica  costituzione  il  suolo  della  Gran  Brcta-. 
gna  è  sommamente  interessante,  inquantochè  racchiude  roccie  d  o- 
gni  età:  la  qual  cosa  ha  molto  contribuito  a  far  progredire  gli 
studi  della  geologia  e  della  metallurgia .  presso  gV  Inglesi  e  gli 
Soozzesié 

La  lavagna  ed  il  carbone  sono  le  più  importanti  produzioni  mi- 
nerali dell'  isola. 

A  settentrione  siccodie  ad  ostro  le  miniere  di  ferro  e  di  piombo 
rinveogonfti  ugualmente  numerose. 
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Qfielle  del  rame  e  détto  stagno  ai  trovano  oelk  eontrade  verao 
libeocib. 

La  parte  settentrionale  contiene  rame  9  meronrio,  gemme. 

OVnoqne  trovanai  fonti  di  aoqve  minerali  di  qaa1nn<|ne  apeeie. 

Tantoché  la  riccliezsa  mineralogica  della  Gran  Bretagna  Tiene 
Stimata  circa  150  mffiont  di  lire.  •  . 

'  Lo  achisto  micaceo  è  il  aasao  dominante  in  Soosua,  òcenpando  piìi 
della  metà  della  superficie  di  qnel  regno  :  e  qnaai  ttttt»  là  eoata  oe- 
cideotale  è  aspra  di  roccie  vnlcaniche  e  plntòniche. 

Dirimpefto  alle  Orcadi  e  ali*  isola  di  Skye,  come  pnre  sulle 
ripe  del  (Some  Tay^  la  pietra  arenaria  rossa  entra  in  luogo  di 
qoe^  minerali:  ma  dalla  estremità  del  golfo  di  Glyde  fino  a  Stone- 
haveo,  lunga  striscia  di  roccie  clorate  e  squarzose  separa  l'arenaria 
rossa  dallo  sebisto  micaceo. —  S  nel  Saggio  Geologico  sulla  Scozia, 
scritto  dal  Bone,  leggiamo,  cbe,  discendendo  ver  mezzodì,  i  terreni 
carboniferi,  V arenaria  rossa  e  la  roccia  che  i  tedeschi  appellano 
grauwacke,  e  noi  diremmo  pietra  serena  o  macigno  9  snccedonsi  a 
vicenda. 

PCel  rimanente  dell*  isola  Gran  Bretagna  diRerenti  varietà  di  are- 
narie e  grandi  depositi  di  carbone,  estendonsi  da  borea  fino  in  riva 
al  Trent  :  ed  a  ponente  di  qneati  terreni  mostranai  schisti  ardesiaci 
esposti  in  larga  zona  prolungata  so  tutta  la  costa  occidentale  ; 
mentre  vati  depositi  di  marna  rossa  e  di  arenaria ,  circondano  ad 
ostro  ed  a  levante  gli  anzidetti  ammaasi  di  carbone. 

Hall*  imboccatura  della  Severna  in  fino  a  qdcHa  dell' Humber, 
distendonsi,  da  libeccio  a  maeatrale,  lunghe  strtscie  di  marna  cene- 
rina, e  di  calcareo  conchiglifero,  che  gli  Inglesi  chiamano  lias. 

11  calcareo  contenente  vestigia  di  animali  marini,  alterna  in 
zone  parallele  con  le  marne  azzurre,  cogli  strati  della  glauconia 
friabile  e  sabbiosa,  della  crete 9  dell'argilla  plastica ,  fino  ec,  ec 
alla  Manica.  —  Qneati  terreni  sono  analoghi  a  quelli  che  occupano 
il  mezzo  della  Francia,  e  com'essi  precisamente  disposti  ed  accomo- 
dati. La  qual  aomiglianza  e  regolar  successone  è  forte  argomento 
in  prova  della  primitiva  unione  dell'isola  Gran  Bretegna  col  con* 
tinente  :  e  la  poca  larghezza  del  Paaao  di  Calè  corrobora  maggior- 
mente quell'argomento.  Infatti  la  continua  azione  delle  correnti  e  delle 
onde  dell'Oceano  avrà  potuto  facilmente  minare  nel  progreiso   del 
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tempoy  lem  come  le  ar^plle,  le  sabbie  e  le  crete  faeUiflsiine  a  tova^ 
pere  e  a  portar  via*  •  • 

Intorno  poi  alle  atagiom  ed  alle  intemperie  delParia  è  da  nota^ 
re^  dke  i  rigori  del  verno  e  i  diaeeccaoti  calori  della  alate,  si  fiinno 
sentire  nella  Gran  Bretagna,  con  minore  intensità  che  ne*paesi  con- 
tinentali situati  parallelamente  ad  essa.  —  I  venti  marini  temperano  in 
qoeir  isola  le  ,piu  opposte  stagioni  :  ma  le  variazioni  del  clima  sono 
subitanee  e  frequenti.  .  • 

La  terra  e  le  esposizioni  favorevolmente  presterebbonsi  in  molte 
contrade  settentrionali  deli'  isola  allo  sviluppo  della  vegetasione  ; 
ma  i  rigori  dell'  aere  spesso  impediscono  la  maturazione  de'  frutti 
e  delle  semenze,  e  la  frequenza  delle  piogge  dilegua  la  speranza  di 
ricche  messi  troppo  presto  dall' agricoltore  accarezzata. 

Gli  estremi  spazi  boreali  dell'isola  sono  quasi  sterili}  e  sO" 
vente  le  sabbie  e  le  paludi  oppongonsi  alla  fertilità  eziandio  delle 
contrade  situate  inverso  le  coste  orientala 

I  più  ricchi  cantoni  deir  isola  Gran  Bretagna  sono  nel  mezzo 
ed  a  ostro.  .  • 

IRLAN  DA 

A  ponente  della  Gran  Bretagna  è  Irlanda,  bella  isola  di  consi- 
derevole estensione. 

La  sua  maggiore  lunghezza ,  da  settentrione  ad  ostro ,  i  circa 
103  leghe. 

La  sua  maggiore  lai^hezza  aggiugne  a  68. 

E  la  superficie ,  che  per  le  numerose  rovine  delle  sue  coste 
è  difficilissimo  computare  ,  pare  nondimeno  circa  3,800  leghe 
quadrale.  .  • 

Posta  sotto  il  medesimo  parallelo  delle  contrade  del  mezzo 
della  Gran  Bretagna,  Irlanda,  antica  Ibernia  o  terna,  ha  appresso 
a  poco  il  clima  di  quelle ,  se  non  che  più  umido  e  nebbioso.  •  • 

L'isola  è  attraversata  da  numerose  catene  di  colline  quasi  tutte 
dirette  da  tramontana  a  mezzogiorno ,  dal  capo  di  Bengora  fino  a 
quello  di  Garnsora ;  ma  da  quest'ultimo  promontorio  iafino  a  quello 
di  Dunmora ,  le  più  considerevoli  catene  procedono  da  levanto 
a  ponente.  —  Per  questa  differenza  di  direzione  il   Balbi   le   ha 
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distiDte  in  due  gioghi,  Boreale  ed  Austràk:  là  loro  maggioro  aK 
tezza  non  oltrepassa  634  tese  (  Vedi  la  Notm  citata  di  aopra  ). .  • 

Ora  considerando  Irlanda  dal  lato  idrog^rafico  noteremo  ^  che  la 
pie  importante  delle  sue  riviere  è  quella  che  gP  isolani  chiamane 
SAannon,  b  quale  esce  dal  lago  Alien,  ne  traversa  molti  altri  an* 
mentendo  cosi  i  vantaggi  della  sua  navigatone ,  e  dopo  50  leghe 
di  corso  sbocca  nell'oceano  Atlantico. 

Il  numero  e  V  estensióne  de*  laghi  onde  tutta  la  superficie  dcl- 
r  isola  è  ingombra,  grandemente  contribuisce  a  produrre  la  straor- 
dinaria umidità  a  cui  è  condannata,  e  quel  velo  di  ndd>ia  die  aem- 
pire  l'avvolge  e  adombra. 

11  maggior  lago  d^Irlanda  si  chiama  JEnia  ;  ha  4  leghe  di  lar« 
ghezza  e  più  di  IO  di  lunghessa.  Quello  di  Neagh  è  laigo  quante 
il  precedente,  ma  lungo  poco  più  di  7  leghe:  le  sue  acque  depo- 
sitano intorno  a'  corpi  caduti  in  esse  bianchissima  materia  calcarea 
formando  scherzi  e  capricci  in  cento  guise  diversi  di  stalattite  o 
tartaro,  come  volgarmente  si  chiama;  e  posseggono  meravigliose  me-* 
diche  virtù  ed  hanno  fama  di  guarire  molte  malattie. 

Il  lago  Corrih^  appresso  a  poco  della  stessa  lunghezza  del  pre-^ 
cedente  ^  non  ha  che  la  larghezza  media  di  circa  una  lega*  Ma  di 
tutti  più  notevole  9  pei  romantici  siti  che  lo  circondano  9  è  il  lago 
HiUamey:  ha  le  sponde  vestite  di  corbezzoli  i  cui  rami  carichi  di 
frutta  nericcie  di  piacevol  gusto  incurvansi  fino  alla  superficie  delle 
sue  limpidissime  acque. 

Negli  antichi  tempi  Ibernia  o  terna  era  tutta  coperta  di  bo« 
echi;  oggi  però  n'è  quasi  affatto  sprovvista.  Le  paludi  o  bog$j  che 
formano  uno  de'tratli  caratteristici  della  contrada,  hanno  usurpato 
loro  il  posto }  e  sotto  le  fangose  acque  di  quelle  paludi  il  moderno 
irlandese  raccoglie  il  legno  necessario  ai  domestici  bisogni.  —  Quel 
legno  è  perfettamente  conservato  j  ed  il  sapore  di  tannino  che  hanno 
ìfi  acque  delle  paludi  in  fondo  alle  quali  questi  vegetabili  sono  im-^ 
mersi ,  e  la  virtù  che  posseggono  di  convertire  in  una  specie  di 
cuoio  la  pelle  degli  animali,  ed  anche  quella  degli  uomini,  periti 
neMoro  fanghi^  è  forte  indizio  che  egli  proviene  dagli  avanzi  d'an* 
tiche  foreste  di  querele.  —  I  paesani  raccontano  che  tra  il  fango  e 
quegli  antichi  legni  sovente  furono  scoperti  ornamenti  in  oro,  ed 

i  oggetti  d' 


•*5 


ISOLE  D*  CUEOPA  391 

In  quante  al  saalavlrlanda  affre  ai  geologi  roceie  di  epocbe  diT* 
ferenti)  dalle  pfù  remote  fino  alle  uldme  della  Natura. 

Non  pocbi  aaasi  delle  montagne  9  appartengono  all'  ordine  dei 
graniti. 

La  parte  interna  settentrionale  deW  isola,  compresa  fra  il  lago  di 
Ema  e  quello  di  Neagb,  è  formata  di  roccia  mieaeee. 

Antichi  calcarei,  tra  qnali'  pregevoli-  marmi ,  scUsti  lavagnosì 
che  vengon  preferiti  a  quelli  del  prinqipato  A  Galles,  arenarie  di 
ogni  sorta,  tutta  la  formatone  carbonifera,  depositi  di  gesso,  cai* 
cerei  marnosi,  ed  altri  atti  a  fare  eccellente  calcina^  formano  gran 
parte  del  resto  dell' isola. 

Ma  tutto  il  litlorale  settentrionale,  dirimpetto  ai  lidi  di  Scoria, 
dalla  baia  Garricli^fergos  al  capo'  Bengora,  è  Tulcanico;  ed  M  si 
osservano  magnifici  groppi  di  ;  coìlonne-  baaalticli^  conosciuti  sotto  il 
nome  di  paéimenlù ,  mrgimè^  mm  defgigmnti  ,  estriscie  immense  di 
lava,  che  iraveiràano  i  letti  r  del  carbone  e  del  sasso  arenario^e  pso* 
cedono  quindi  in  mare  in  direzioni  divergesti^  d»  settentrione  a  le* 
vante,  da  osjtro  a  ponente! 

Il  suolo  d'Irlanda  fii  dunque,  in  antico,  tribolato  dal  fuoco  dei 
vuleaDi,  come  quello  della  Seoiia  oeeidentàle  e  delle  isolette  vicine 
ad  essa  da  borea  a  pooente.  Ala  oggi  non  trovansi  pia  i  vulcani 
che  eruttarono  tutte  quelle  ^  sostante  liquefatte  od  infuocate  :  forse 
quei  monti,  insieme  a  gran  spario  di  terra  che  si  estendeva  dalla 
parte  di  settentrione ,  sprofondìM«nO  nelle  orrende  voragini  alle 
quali  atavano  sopra^  e  i  lor  sassi  disperse  le  lor  cen^eri  ,<iorniano 
ora  il  fondo  l^to  del  mare:  peijcbil  probabilmente  le  isole  Britan- 
niche sono  fmmmenti  di  nna  gaan  terra  per  orrende  rivoluzioni 
spezzata  e  dispersa.  .•«•.. 

In  diverse  parti  dell'  isola!  sona,  miniere  di  vame^  le  quali  pare 
fossero  scavate  anche  nelle  remote  epo6he  della  storia. 

Pezzi  considerevoli  d'oro  puro  forano  ^  non  è  guari ,  scoperti 
nella  contea  dì  Wicklow  :-*  in  quella  di  Anlrim  abbonda  il  piombo 
argentifero:  -^  il  cobalto ,  il  maliganeae,  lo  ziùco  trovansi  quasi  per 
ogni  dove. 

La  esplorazione  delle  miniere  di  carbone  è  in  piena  attività:  — ^ 
quelle  di  Gistle  Gnuer,  nella  contea  di  Rilkenny  j  forniscono  an- 
nualmente 40,000  quintali  metrici  di  combustìbile.  .  • 
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Questo  delle  due  luggiori  im>le  dell'  Arcipelegò  Britannico:  ora 
diremo  delle  minori  9  incominciando  da  ostro  e  procedendo  Ter 
aettenbrtone. 

WIGHT 

A  mezzo  giorno  dell'  isola  Gran  Bretagna  è  V  iaoletta  Wightj 
die  i  Romani  chiamarono  VettU^  e  gli  antichi  Bretoni  Gmth... 
La  sua  figura  è  nn  quadrato  irregolare  di  30  l^ghe  di  ao- 

perficie. 

Piccola  riviera^  quella  deUa  Medina,  la  di^de  in  due  parti  9  da 
ostro  a  settentHone;  e  una  catena  di  colline  la  tniTersa  da  oriente 
a  occidente. 

Curiosa  è  la  geognostica  coatitnzione  di  qnest'  isola  ;  inquanto- 
che  componesi  di  nn  tutto  di  strati  paridleli],  che  seguono  la  stessa 
direzione  delle  montagne,  e  consistono  in  letti  di  sabbie  ferruginee 
sp  quali  riposaiio  la  glaueonia  sabbiosa  9  la  creta!,  le  argille  e  altri 
depositi  di  mare  e  di  acqua  dctoe.  •  « 

Ma  sia  comqnqoe  di  eia,  il  suolo  ddl' isoletta  Wight  è  fertile, 
producendo  quantità  di  firiUBento  sette  Tolte  superiore  al  consumo 
de' suoi  abitatori;  e  focqie  piimeroi^  e  repenU  difendono  intorno  in- 
torno i  lìdi  di  cwi,  •  , 

SORLINQHE  a  SCILLT 

INrimpetto  alla  punta  di  Kbecrio  dell'  isola  Gran  Bretagna  fjpro- 
montorio  Land'  s  Bnd,  o  Finisterre|,  sorge  il  groppo  delle  isalette 
SorUnghey  dette  anche  ScSIjf  ,  in  numero  di  145:  ma  cinque  so- 
lamente. Santa  Maria,  Sant'Agnese,  Tresco,  San  Martino  e  Bryor, 
sono  abitate  :  —  il  suolo  di  esse  produce  granp  eccellente. 

I  Fenici,  i  Givtaginesi,  i  Greci,  i  Romani,  conobbero  ed  a  vi- 
ceoda  frequentarono  le  iaolette  di  qqesto  groppo:  i  due  ultimi  po- 
poli le  appellarono  Cu$$ìieri4i*  •  ^ 

Ammiransi  sovr'esse  cnrioai  mopumenti  druidici.  QuelU  dell' iso- 
letta  Anney  (  oggi  disabitata  ma  in  antieo  popolata ,  e  forse  molto 
più  grande  di  quello  non  e,  come  sembrano  dimostrare  gli  avanzi 
tli  molli  edifizi  che  scorgonsi  sott'  acqua  intorno  intorno  i  suoi  liti, 
specialmente  in  tempo  di  bassa  marea)  sono  grandi  bacini  di  pietra, 
che  devono  over  servito  alle  sanguinarie  cerimonie  dri  Druidi.  .  . 
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ANGLESEA 


li' isola  AngUsem  o  AngU$ey^  situata  presso  i  lidi  settentrionali 
del  principato  di  Galles,  dalla  parte  occidentale  delk  Gran  Breta^ 
|riia,  è  pin  considerevole  delle  precedenti,  la  sua  superficie  aggiu- 
j^neiido  a  65  leglie  quadrate.  •  • 

Gli  antichi  Bretoni  appellavanla  Mifna  o  Moneg^  e  le  storie 
fieono  vi  risedesse  il  supremo  capo  de' Druidi. 

I  Bomani  impadronironsi  di  Mona  imperante  Nerone,  ma  la  non 
ftt  totalmente  soggettata  che  da  Agricola,  il  quale,  inasprito  per  la 
ostinatissima  resistenza  degli  abitanti,  fiece  bruciar  vivi  i  Druidi  che 
credette  T  avessero  incitata. 

Quindi  quest'isola  fu  successivamente  saccheggiata  dai  Sassoni 
e  dai  Normanni ,  finché  gV  Inglesi  la  ridussero  dia  loro  obbedienza 
sotto  il  regno  d'  Eduardo  I.  •  ^^ 

liunghesio  il  breve  stretto  alto  e  proibndo  ond'  è  separata  dalla 
Gran  Bretagna,  Anglisea  è  vestita  di  ly>schi,  anticlU  santuari  della 
religione  druidica;  e  collinette  fiittizie  e  monticelli  di  pietre,  ri- 
membrano ancora  le  sanguinose  cerimonie  di  quel  culto. 

Neirinterna  V  isola  è  spogliata  di  alberi  ed  eziandio  di  fratte  : 
-^  non  vi  si  Tcdona  che  superficie  ondulate,  irrigate  da  numerose 
sorgenti,  e  coperte  di  campi  fertili  in  cereali,  e  praterie  ove  paaoo-^ 
lano  numerose  mandre.  «  • 

JJ  isola  trae  al  presente  la  sua  maggior  ricchezza  dalla  miniera 
di  rame  della  montagna  di  Paris.  —  Ivi  il  metallo  forma  una  massa 
che  in  alcuni  luoghi  aggiugne  fino  a  60  piedi  d'altezza.  •  . 

Angksea  possiede  eziandio  miniere  di  piombo  argentifiaro,  e 
contiene  antiche  cave  d*  onde  traesi  bellissimo  marmo  verde» 

Binvengonvisi  anche  graniti,  serpentine  ed  altre  roccie  plutoni* 
che,  le  quali  curiosamente  contrastano  coi  depositi  appartenenti  al- 
r epoche  geologiche  indicata  dai  naturalisti  cognomi  d'intermedie  e 
di  secondarie..  •  «. 

MAW 

» 

A  settentrione  d'Anglesea,  rimpètto  al  golfo  di  SoKvay,  sorge 
ilan  j  antica  Menavia  y  isola  lunga  10  leghe  e  S  larga» — Breve 
Lez.  DI  GfiOG.  YoL.  II.  SO 


5$^  LEZIONE      XXV. 

stretto  e  dirapato  la  separa  dallo  scoglio  Colf  of  Man^  ove  non  soor- 
gonsi  che  caverne  e  precipizi.  .  . 

Il  clima  di  Man  è  regolare^  e,  in  generale,,  pia.  dolce  di  quello 
delle  vicine  contrade  d' Inghilterra  e  d*  Irlanda.  11  ghiaccio  e  1*  oeva 
vi  dorano  poco  :  i  venti  orientali  vi  dominano  nella  state  e  noociono 
Mila  vegetazione:  ma  Faere  è  sano,  e  gli  abitanti  giungono  ad  età 
molto  avanzata.  .  .  '        >^ 

Alto  giogo  di  monti  (  335  tese  sul  '  litello  del  mare  )  traversa 
risola,  e  quantunque  la  maggior  parte  della  massa  di  essa  appar-- 
tenga  alla  formazione  carbonifera,  molte  di  quelle  montagne  sono 
di  granilo.  — '  Nel  seno  de'  monti  rinvieosi  piombo,  rame  e  Cerro.  •  • 

Seppelliti  sotto  Ietti  di  torba  di  considerevole  estensione,  in  più 
luoghi  deir  isola  trovansi  grandissimi  tronchi  di  qaercie  e  di  abete 
giacenti  in  una  stessa  direzione.  .   . 

Quasi  sempre  avvolti  tra  le  nebbie ,  gli  alti  siti  di  Man  .  non 
offrono  gradevoli  prospettive  se  non  ohe  dal  lato  di  settentrione,  ove 
sboo  in  parte  coperti  di  boschi. 

Nel  centro  dell'isola  è  un  terreno  assai  esteso^ 'ohe  gU isolani 
chiamano  currang^  il  quale  altre  volte  era  sodo  e  sterile,  ed  ora  y 
fk  forza  di  fatiche  e  cure,  è  culto  e  produttivo. 

Man  offire  campi  fertili  per  natura  dallia  parte  di  mezzogiorno^ 
perchè  la  il  suolo  è  i|n  mescogliò  di  terra  vegetabile  e  dun  ai^ 
gilla.  •  . 

JRRJN  E  BUTE 

r 

• 

La  montuosa  Arran  ^  composta  quasi  tutta  di  granito  e  altre 
roccie  d'  origine  ignea,  sembra  fosse  conosciuta  dagli  antichi  sotto 
il  nome  di  Brandino.  —  In  essa  Ossian  passò  i  giorni  della  sua 
vecchiezza  e  morì.  . . 

Arran  ha  più  di  7  leghe  di  lunghezza,  e  3  o  4  di  larghezza* 
Alcune  sue    montagne   aggiungono   fino  a  518  tese  d'altezza, 
e  contengono  diaspri,  agate,  cristalli  di   monte  si  chiari  «che  sono 
chiamati    diamanti  il'  Arran  :  —   ne'  luoghi   bassi  sono   indizi   di 
carbone.  •  . 

In  generale ,  Arran  e  sterile  :  tuttavia  sui  fianchi  e  nelle  valli- 
cellc  de'  suqi  monti  ella  offre  campi  di  canape  e  verdi  prati  popolati 
di  armenti. 


Il  mare  brulica  di  pesci,  specialmente  di  salmoni  e  d' aringhe.  •  • 

Strettissimo  canale  divide  Buie  dalla  Scozia.  -^  Bnle  è  longa 
pia  di  5  leghe  e  larga  2é  Fu  in  antico  abitata  dai  Dmidi  comd 
lo  attestano  i  monumenti  che  contiene*  •  .     .  - 

La  soa  superficie  è  variata  di  piani  e  monti  alti  fino  i20  tese.--* 
La  massa  dell'isola  componcsi  di  carbone^  di  calcareo,  di  stirati  im' 
•menai  di  co.ichiglie  e  di  lavagna,  rotti  e  sconvolti  dalle  roccia  ba^ 
saltiolie^  e  mescolati  all'  atenaria  rossa  ed  altri  sassi  ^otonicL 

11  suolo  di  Bttte  è  sterile  dalla  parte  di  settentrione  ^  fertili^ 
dalla  parte  di  mezzogiorno,  irrigalo  da  molti  ruscelli  e  Coperto  di 
pascoli. 

Il  clftaia  è  umido  e  piovosissimo  t  dolce  la  temperatura  pcf 
che  la  neve  rimane  di  l'ado  più  di  qualche  ora  sulla  ten^  Il  ter^ 
■MHnetro  non  segnò  mai  in  quest'  boia  pia  di  5  o  4  gradi  di 
freddila 

Il  mare  che  circonda  Bute  è  pescosissimo  d'aringhe^  «  a 

EÉRIDI 

Tùtie  le  isole  che  scingono  a  ponente  dalla  Scotia',  daìb  peni'' 
^sola  A  €adt^  fino  al  capo  Wrath,  vengono  d4'Bri(anni  comprese 
sotto  il  nome  d'  holè  Occidentali  (  fVeslem  ,Mslmnd$  )^  e  sono 
note  in  Europa  sotto  quello  di  Ebridi  i  —  Gli  antichi  le  appella-* 
rono  Ebude. 

Uu  e  GiurA ,  le  più  prossime  alla  Scozia,  sono  in  gran  parte 
eom|^te  di  sassi  micacei  e  schistosi,  pregni  di  metalliche  aoslnnzé 
diverse.  —  Gran  parte  della  superficie  di  queste  isole  è  «open a 
di  paludi  e  macchie ,  e  F  aere  che  vi  si  respiia  h  umido  e  mal- 
sano. .  •  ... 

MulLf  Rum  e  Skye^  sono  totalmente  Tulcaùiche.  •  •         i 
I    tìonth  Visi  i,  IVorth    Visi ,  LeuHSj  e  motte  altfce  meno  interest 
santi,  sembrano  composte  di  roccie  granitiche  e  micacee.  -^  La  ca-* 
tcna*  che  formano  *è  separata  dalle   alture  di   Shye  per  mi  canale 
largo  6  leghe^  •  • 

Deh  resfo^  le  £bridi,  il  cui  numei^o  aggitigne  a.  cit<ea  SOO,  sono^ 
in  generale,  esposte  ad  un  aere  freddo  e  quasi  perpetuamente  neh-* 
}  86  di   quelle    isolette   sono  abitate  e  ben  coltivate  ^  nlcune 
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sono  nadi  scogli. — La  anaggior  parte  produce  gran  varietà  di  erbe  9 
ma  gli  alberi  ed  i  fratti  ti  sono  estremamente  rari.  .  • 

E  notevole  quanto  intorno  a  queste  isole  narra  Tommaso  Pen- 
nant:  —  e^dicC)  ebe  insieme  agli  avanzi  di  molti  altri  vegetabili  9 
spesso  il  mare  getta  sulle  coste  occidentali  di  esse  anche  fave  mo- 
Iucche^  sotto  il  qual  nome  comprendonsi  indistintamente  le  semenze 
della  mimosa  scandente  del  daUcos  urens^  della  guilandia  hondaeeìr 
liana  ^  ec.  ec.9  piante  che  abbondantemente  crescono  sulle  sponde^ 
dei  fiumi  che  irrigano  le  isole  Antille ,  nel  Nuovo  GmCinente  ^  e 
vengono  dalle  acque  di  quelli  strascinate  nel  mare. 

Ma  la  ragione  di  questo  fenomeno  è  ben  chiara  : — ^le  correnfi  del- 
V  Oceano  ed  i  venti  dominanti  di  levante,  trasportano  quelle  semenze 
dal  mar  delle  Antille  nel  Golfo  del  Messico*,  e  da  questo  golfo,  pei 
canali  della  Florida  e  delle  isole  Lucaie,  il  rigurgito  delle  correnti 
le  conduce  neir  Atlantico  lunghesso  il  lido  della  Washingtonia  o 
Stati  Uniti.  Ma  ivi  per  otto  mesi  dell'anno  soffisno  venti  occidentali,  e 
le  correnti  del  mare  a  poco  a  poco  piegano  verso  grecale  ;  di  maniera 
tale  che  i  semi  anzidetti  vengono  spinti  in  questa  direzione  fin  sulle 
coste  delle  EbridL 

E  lo  stesso  avviene  del  sargasso  o  varec  1  pianta  marina  che 
in  abbondanza  cresce  nel  mare  delle  Antille,  specialmente  vicino  al- 
l'isola Giammaica. 

Inoltre  il  Pennant  racconta,  che  qualche  volta  furon  prese  sulle 
coste  delle  Ebridi  testuggini  proprie  solamente  del  Nuovo  G>nti- 
nente:  e  soggingne,  che  nel  passato  secolo  venne  pescato  sulle  coste 
di  Scozia,  vicino  alle  Ebridi,  un  pezzo  dell'albero  del  vascello  da 
guerra  chiamato  Tisbury,  che  era  rimasto  incendiato  alla  Giam- 
maica  nel!'  occasione  della  guerra  delP  indipendenza  degli  Stati 
Uniti!  .  .  • 

Ma  intorno  questi  curiosissimi  fenomeni  noi  torneremo  a  par- 
lare più  dbtesamentey  quando,  nelle  future  lezioni,  racconteremo  delle 
correnti  del  mare.  —  Seguitiamo  ora  a  dipignere  la  natura  e  Paspetto 
delie  Ebridi. 

Il  suolo  delle  Ebridi  non  è  fertile,  ma  dove  sono  abitenti  è  col- 
tivato con  molta  diligenza. 

Le  coste  di  queste  isole  mostransi  aspre  di  scogli  altbsimi  e 
orlate  di  rupi,  contro  le  quali  Tonda  grande, dell' Oceano  rompendoti 
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mobilia  orrendamente:  -—  spesso  il  mare  s' innol tra  tra  h  roccie^ 
e  nd  seno  deUe  isole  forma  cale,  baie,  porti  di  og^i  maniera. 

Gli  abitatori  delle  Ebridi ,  semplici,  in  generale,  buoni  e  fibe^ 
rali,  TÌTono  in  piccoli  villaggi  quasi  sempre  situati  a  riva  il  mare* 
Ardiscono  navicare  senza  bussola  in  cerca  delle  roccie  perse  neU 
r  Oceano  a  considerevol  distanza  dalle  loro  isole ,  sulle  quali  mon- 
tano con  indicibile  fiidlità  e  destrezza,  per  torre  le  uova  o  cbiappare 
la  piccola  prole  degli  uccelli  aquatici  che  nidificano  tra  i  sassi  alti  e 
repenti  delle  medesime:  —  due  di  quegli  arditi  isolani  si  attaccano 
ad  una  corda  ;  uno  sta  in  luogo  sicuro  per  potere  sostenere  il  com- 
pagno in  caso  che  ponesse  il  pie  in  Esilio;  Taltro,  per  triplici  cinti 
di  cuoio  legato  alla  corda,  lunga  quasi  sempre  circa  30  tese,  don- 
dolasi giù  pella  rupe.  I  nidi  che  trovano  in  questa  guisa  sono 
generalmente  quelli  dell'  oche  scozzesi ,  le  cui  uova  pregiano  mol- 
tissimo •  •  » 

La  più  celebre  delle  Ebridi  (  non  certamente  la  più  grande  ),  tutta 
composta  di  colonne  e  roccie  basaltine,  è  Staffa.  Intorno  alla  cu- 
riosa costruzione  di  questa  isola,  e  alla  meravigliosa  grMa  di  Fin-- 
gallo  che  contiene,  scrissero  esattamente  il  celebre  naturalista  Banks, 
compagno  del  Cook,  ed  il  viaggiatore  Pennant  II  nome  delF  isola 
è  norvegiano,  e  significa  bastone,  sostegno,  colonna. 

ORCAJ)I 

Le  isole  Oreadi ,  Orkney  degli  Inglesi ,  sono  separate  dair  e* 
stremità  settentrk>nale  della  Scozia  per  lo  stretto  di  Pentlandia. 

n  quale  a  cagione  delle  correnti  violentissime  da  cui  è  agita- 
to, de' flussi  impetuosi  e  contrari,  e  dei  vortici,  che  nascono  per 
la  moltitudine  delle  isole  ond'è  ingombro  e  per  la  sua  angustia, 
ebbe  sempre  infame  rinomanza,  perchè  produce  la  rovina  di  co- 
loro che  avventnransi  in  quella  cariddi  del  Settentrione  senza  aver- 
ne pratica  bastante.  —  In  tempo  di  calma  le  barche  vengono  gi- 
rate intorno  fioche  sprofondano;  sofliando  il  vento  il  pericolo  è  molto 
minore.  • . 

Le  Oreadi  sono  30  (  Plinio  ne  contava  40  ) ,  più  della  metà 
inabitate. 

La  massa  di  queste  isole  è  sasso  plutonico.  Il  loro  aspetto ,  di- 
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rupatissimo,  viene  attristato  dalla  nodità  delle  roecie  aalle  quali  non 
crescono  che  pochi  ginepri,  mirti  salvatici,  prunai  ed  altri  sterpi. 

I\on  ostante  il  rigor  del  clima ,  la  neve  ,  kieppur  nel  cuor  del 
verno,  non  cade  sulle  Orcadi  in  abbondanza  e  presto  dilegoaai:  ma 
vi  piove  frequentemente  e  a  dirotta. 

In  queste  isole  manifestansì  molti  effetti  fisici  che  caralterìzzano 
le  regioni  iperboree:  ne*  mesi  giugno  e  luglio  si  può  leggere  sallc 
Orcadi  anche  a  mezza  notte  col  favor  del  crepuscolo}  e  nel  dicem- 
bre e  gennaio  il  sole  non  rimane  sul!'  orizzonte  di  esse  che  circa 
4  ore.  .  •  • 

Mainlandia  o  Pomoaa,  lunga  24  miglia  e  larga  da  6  a  9^  è  la 
principale  isola  di  questo  gruppo.  .  • 

SCET  LA  ND lA 

A  borea  delle  isole  Orcadi  sono  quelle  di  Seetlandia  o  Zet- 
landia  in  numero  di  86,  delle  quali   40  solamente  abitate. 

Sorgono  più  o  meno  montuose,  composte  di  granito  e  di  arc^ 
naria  rossa ,  mostrando  cosi  la  loro  ignea  origine  :  tuttavia  in  qual- 
che sito  sono  paludose,  ed  ovunque  quasi  nude  di  vegetabili. 

Sovr'esse  i  giorni  di  estate  sono  lunghi  più  di  19  ore;  e  queM^in^ 
verno  appena  aggiungono  a  4  ore  e  4S  minuti  :  —  e  gli  effetti  di 
questa  stagione  si  manifestano  alla  fine  d'ottobre  e  durano  fino  al- 
Taprile. 

Durante  il  verno  piove  dirottamente  su  queste  isole:  Facre  è 
freddo,  pungente,  nebbioso;  le  tempeste  sollevano  i  flutti  a  grande 
altezza  contro  il  lito  ;  gli  abitanti  restan  privi  d*  ogni  comunicazione 
col  resto  del  mondo.  Il  solo  spettacolo  che  Natura  in  quella  orrenda 
stagione  mostra  piacevole  e  gradito  alle  isole  Seetlandia,  è  V  aurora 
boreale,  onde  la  luce  spesso  uguaglia  quella  della  luna  piena.  .  . 

La  maggiore  di  queste  isole  e  Mainlaftdia  ^  lunga. ,60  miglia. 
Presso  il  lido  è  coltivata^  ma,  neiriQterno  p  sterile,  montuosa|.  ingom- 
bra di  stagni ,  e  paludi.  • . 

ARCIPELAGO  NOBVÈGIANO 

IVumcro  quasi  infinito  d*  isolette  e  nudi  scogli  fiancheggiano 
k  coste   della  Norvegia  componendo   V  Arcipelago   Nòrveginiw , 


•n,^^ 
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fi  istinto  in  due  grappa  nominati  dalle  maggiori  citta  del  ificino  con- 
tinente : 

Gruppo  di  Betyen 

Gruppo  di  Dronlheinié 
Ia  arcipelago  Morvegiano  sembra  essere  il  risnltamento  di  nna 
{Tran  rovina:  forze  profonde  della   terra ,  terremoti  e  tutti  i  pio  to- 
nici fenomeni^  forse  potentemente  contribuirono  a  formarlo.  .  • 


GRUPPO  DI  BERGEN 

Il  Gruppo  di  Bergen^  situato  ad  ostro  9  comincia  presso  il  golfo 
di  Bokke  (  BnkkeQord  ). 

Tutte  le  isolette  ond^è  composto  sono  asprissime  di  monti,  al* 
coni  de' quali  considerevolmente  alti. 

Sovr^esse  V  aere  è  umido  9  il  verno  piovoso ,  la  state  breve  e 
cuocente. 

La  vegetazione  del  Settentrione  vi  si  mostra  sorprendentemente 
vigrorosà:  le  sono  coperte  di  praticelli  popolati  di  greggi  ^  e  ombrate 
da  boscbetti  di  abeti.  —  I  torrentelli  onde  sono  irrig^ate,  i  kgki  cbe 
contengono 9  il  mare  cbe  le  cigne,  miransi  prodigiossmente  popolati 
di  pesci. 

Le  principali  isole  del  groppo  di  Bergen  9ono:  Bemanger,  Car- 
moé  e  Fidje^  ove  Haraldo,  oHaarfagero,  primo  re  di  Norvegia,  te- 
neva  sua  corte.  •  . 

GRUPPO  DI  DRONTHEIM 

Nel  gruppo  di  DronAeim  tre  isole  primeggiano  per  la  loro' 
estensione:  Smoleui  Averoen  0  Frojen^  ed  Hitteren^  maggiore  di 
tutte.  Celebri  sono  le  isolette  Figereuj  percbè  da  esse  partì  il  nor<* 
vegiano  o  normanno  Bolfi»,  più  conosciuto  sotto  i  nomi  di  Bolo  o 
Rollone,  per  andare  al  conquisto  della  Normandia,  • . 

LMnternq  di  questo  grappo,  in  cento  guise  intersecato  da  ca- 
nali, seni,  porti,  ec,  ed  aspro  di  acogli,  è  sommamente  pittoresco  : — 
dair  alto  delle  rupi  onde  le  isole  son  cinte ,  coronate  di  cupi  bo- 
scbetti di  abeti,  cascano  in  mare  le  acque  lucidissime  de*  torrenti,  for- 
mando arcbi  maestosi.  * 

Qui  il  verno  e  lungbissimo  e  il  freddo  estremamente  acuto  :  tut- 
tavia il  clima  è  sano  e  V  nomo  aggiugne  ad  età  molto  avanzata. . . 
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ARaPELAGO  DI  FEROER 

Aleani  Norvegiani  scoprirono  nel  IX  secolo  le  isole  Fero  o 
Feraer  o  Fatoeer^  ed  in  esse  si  stabilirono;  e  le  dilaniarono  in 
qoel  modo  dal  vocabolo  faar^  cbe  in  dialetto  scandinavo  sigpnifica 
ariete^  imperoecbè  vi  trovarono  gran  numero  di  animali  di  qoeata 
specie. 

Iie  isole  deli' ArcipelagfO  di  Feroer  sono  %i&^  ma  17  solanuMite 
abitale. 

Ecco  le  principali: 

Stromo 

Osterò 

Suderò,' 

Stramò  h  la  più  grande,  avendo  5  legbe  di  larghezza  e  13  di 
hmgbeiza. 

Poscia  le  pia  importanti  sono  :  Uf (ero  ad  occidente  e  Syderò  a 
mezzodì. 

Le  altre,  Sandò  j  fVaargò^  Bordò  ^  fVinderò^  attorniate  da 
28  più  piccole,  alcune  delle  quali  di  meno  di  una  lega  d'estensione, 
sono  gradatamente  minori.  •  , 

Cinte  di  rupi  altissime ,  le  isole  Feroer  rimangono  pressodiè 
inaccessibilL  —  Il  loro  intemo  è  aspro  di  monti  alti  18011  e  fin 
2000  piedi  sul  livello  delF  Oceano  %  e  solcato  da  numerosi  rivoletti 
che  balzando  di  rupe  in  rupe  formano  vaghissime  cascate:  la  luci- 
dezza e  mobilità  di  quelle  acque^  il  candore  della  spuma  che  fanno 
frangendo  tra  i  sassi,  mirabilmente  contrastano  colla  cupa  e  mesta 
verdura  de' boschetti  di  abeti  di  sotto  alle  fredde  ombre  dei  quali 
scaturiscono,  correndo  ad  irrigare  i  ricchi  pascoli  delle  vallL 

Alcuno  di  que'  monti  ha  sulla  sommità  un  laghetto,  ed  uno  se 
ne  osserva  curiosissimo  sopra  certa  montagna  dell'isola  Syderò,  il 
quale  come  il  mare^  giornalmente  è  soggetto  al  fenomeno  del  flusso 
e  del  reflusso. 

Del  resto,  le  viscere  dei  monti  di  queste  isole  contengono  rame, 
diaspri,  opali,  carboift  e  torba.  •  . 

Baie,  seni,  porti,  golfi  profi>ndi  ed  in  cento  modi  variati  inta- 
gliano e  spelano  il  corpo  di  queste  isok^  aumentando  i  perigli  che 
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offpe  il  mare  onde  soo  cìate,  ingombro  ovunqae  di  scogli  e  agitato 
da  rapide  correnti.  Presso  l' isoletta  Samba  è  on  gorgo  molto  più 
"violento  e  pericoloso  di  quello  terribilissimo  dei  mari  di  Norvegia 
detto  BlaUtrom:  in  mesuM)  al  gorgo  elevasi  enorme  sasso  solitario 
€  selvaggio,  chiamato  Monaco  di  Samba. .  • 

Il  clima  deir  Arcipelago  Feroer  è  meno  freddo  di  quello  che 
dalla  latitudine  dovremmo  argomentare:  ivi  i  geli  non  durano  più 
di  QQ  mese,  ed  il  verno,  quantunque  lungo,  pure  non  è  quasi  mai 
abbastania  rigoroso  per  fare  che  le  baie  si  cuoprano  di  ghiaccio: 
la  siete  dora  solamente  due  mesi,  luglio  ed  agosto.  Nel  resto  del- 
l' «OBO  imperversano  sa  queste  isole  furiose  tempeste ,  ond'  è  che 
raramente  vi  matura  il  frumento,  e  solamente  gli  abitatori  di  esse 
raccolgono  orzo,  segale  e  poco  ortaggio.  •  • 

La  pesca  delle  balene^  dei  merluzzi  e  delle  aringhe,  e  la  caccia  de- 
gli uccelli  aquatici  e  delle  foche,  offrono  ai  Feroeresi,  che  sono  ad 
un  tempo  pacifici  pastori,  infaticabili  agricoltori ,  arditi  cacciatori  e 
destri  nocchieri,  mezzi  più  yalidi  di  sussistenza  ed  anche  di  ric-^ 
chezza. 


• 


ARCIPELAGO  OLANDESE 

Anche  non  computando  le  isole  formate  dai  lavori  degli  uomini, 
Olanda  ne  offre  gran  numero,  che  per  la  loro  disposizione  vogliono 
Ciiser  dislinfe  in  due  parti: 

Gruppo  di  Zelanda 
Catena  di  Frisia. 
11  Balbi  appella  semplicemente  queste  due  parti,  gruppo  mcri^ 
dionale ,  e  gmppo  settentrionale. 


.  • 


GRUPPO  DI  ZELANDA 

Gnte  dai  rami  della  Mosa,  della  Sohelda,  e  dal  mare,  le  prin- 
cipali isole  di  questo  groppo  sono  le  seguenti  :  Kadzanda^  Bcvelanda 
boreale ,  Bevelanda  australe^  fValcheren  ,  Tl^len  f  Schouwen^ 
Over  Flakee^  Vom^  Beyerlanda. 

Queste  isole  sono  quasi  perfettamente  piane,  elevate  appena  sol  li- 
vello del  mare,  e  cinte  di  argini  in  alcun  sita  alti  fino  14  e  16  piedi, 
costrutti  a  guarentirle  contro  i  furori  delle  tempeste. 

La  lor  superficie  è.gencralmenje  composta  di  un  miscuglio  fer^ 

Lez*  ai  Geog.  Tol.  II.  51 


1 


404  LEZIONE     XXV. 

Pili  ad  ostro 9  presso  il  lido  della  Yandea  9  sorgono:  NoUmou^ 
tlers^  isoletta  di  4  leghe  di  superficie,  e  IHeu^  o  meglio  I^Yeu^ 
monte  di  3  leghe  quadrate  di  superficie,  coperto  appena  di  sottile 
strato  di  terra  vegetabile. 

11  sasso  di  tutti  questi  scogli  ed  isolette  è  platonico,  vale  a  dire 
granitico,  porfirico,  ec.  ec»,  •  •  . 

Finalmente  dirimpetto  ai  porti  della  Rochella  e  di  RocheCbrt, 
sono  :  —  r  isola  di  He  lunga  S  leghe  e  cinta  di  scogli  ver  borea  e 
ponente:  il  suo  territorio  sassoso  e  calcareo,  è  povero  di  boschi  ma 
produce  eccellente  vino:  —  e  l'isola  d'O/eron,  massima  di  quante 
ne  nominammo  nella  catena  occidentale  di  Francia,  avendo  6  leghe 
di  lunghezza  :  il  suolo  di  Oleron  è  cretaceo  e  coperto  di  stagni  salsi 
sommamente  prodottivi.  •  • 

Il  clima  delle  pia  boreali  isolette  della  catena  della  Bretagna  e 
del  Poitù  è  freddo  ed  umido  :  —  quello  delle  più  australi  è  amido 
e  tepido.  .  • 

ARCIPELAGO  DELLE  AZORE 

Distante  più  di  200  leghe  dagli  estremi  lidi  occidentali  d' Eu- 
ropa, io  mezzo  al  pelago  Atlantico,  è  FArcipelago  delle  isole  Azore, 
cosi  chiamate  per  la  gran  quantità  d*astori,  onde,  all'epoca  della  sco- 
j>erta,  erano  popolate  (a%or  in  idioma  portoghese  significa  astore). 

Dalla  maggiore  di  esse  vengono  eziandio  chiamate  Terzere*,  e 
son  dette  Ftamenghe  o  Fiamminghe  y  perchè  i  naviganti  di  Fian- 
dra, insieme  coi  Portoghesi,  ne' passati  tempi  frequentemente  visi- 
taronlc  e  popolarono  in  parte.  —  GÌ'  Inglesi  le  divisano  qualche 
volta  sotto  il  nome  di  tVeslem  Islaudsy  cioè  isole  occidentali.  •  . 

La  catena  dell'Arcipelago  delle  Azore  procede  nella  direzione 
da  scilocco  a  maestrale  distinta  in  tre  gruppi: 

L'australe,  presso  la  via  che  tengono  i  vascelli  che  dal  Nuovo 
Continente  riedono  in  Europa,  componesi  dell'isole  Saida  Maria  e 
Saa  BKehele. 

Il  centrale  comprende  Terzera^  San  Giorgio^  Graziosa^  Fagtd 
e  Pico. 

IVel  gruppo  settentrionale  sono  Flores  e  Corvo.  .  . 

Il  clima  delle  Azore  è  sano ,  e  più  che  in  qualunque  paese  di 
Europa,  situato  sotto  la  stessa  latitudine,  piacevole.  —  Gli  estivi  ar 


Ani  yrengÒM  qaWt  dolcemente  temperati  dàlie  orezze  del  mare^  ed 
il  verno  y  ehe  darà  poche  settimane  ,  vi  porta  solamente  navoii  e 
piogg^ie.  —  Tuttavia  alcnoa  volta  Y  orag^ano  piomba  so  queste  isole 
e  le  guasta  orribilmente.  Fa  nna  di  qaeste  paurose  tempeste^  che  sor- 
prese, ne*mari  delle  Azore,  il  Colombo  ed  i  suoi  compagni  mentre 
tornavano  in  Europa,  e  li  pose  a  poca  distanza  ddla  morte  ;  cosicché 
poco  mancò  V  Oceano  adirato  non  ai  ritogliesse  il  segreto  della  esi- 
stenza di  un  nuovo  mondo,  che  il  genio  e  la  virtù  del  grande  Ita- 
liano gli  aveano  a  forza  rapito! 

Non  mai,  adunque^  sulle  Azore  il  freddo  è  tanto  sensibile  da  co- 
stringere gli  abitanti  a  riscaldare  le  loro  case.  La  neve  ed  il  gelo  ap- 
pariscono appena  sulle  sommità  delle  più  alte  montagne.  •  . 

Spesso  i  terremoti  squassano  orrendamente ,  da  cima  a  fondo  , 
il  suolo  di  queste  isole,  turbando  tutto  in  un  tratto  i  voluttuosi  go- 
dimenìi  degli  abitanti  di  essej  ed  il  pellegrino,  che  ne  partecipava, 
tosto  impaurito  s'accorge  di  passeggiare  sopra  immenso  sotterraneo 
fuoco.  —  Infatti,  la  forma  delle  montagne^  i  crateri  che  contengono, 
i  profondi  spacchi,  le  numerose  caverne ,  le  lave  ,  le  pomici  onde  i 
loro  fianchi  sono  stranamente  rotti,  forati  e  ingombri,  rivelano  chia* 
ramente  la  natura  vulcanica  di  esse.  •  . 

Le  coste  di  queste  isole  sono,  generalmente,  alte  e  scoscese  j  il 
suolo  delle  vallicelle,  dei  clivi,  delle  marine  è  fertilissimo,  e  per  tutto 
irrigato  da  freschi  e  limpidi  ruscelli. 

Fra  gli  alberi  che  vegetano  in  gran  quantità  sulle  Azore  notasi 
il  banano,  ma  soprattutto  è*  ammirabile  Farancio  cedrato,  che  forma 
il  più  beir  ornamento  delle  foreste. — ^Le  colline  di  qaeste  isole,  om-^ 
brate  dai  boschetti  di  olivi,  di  cedri,  di  melaranci,  che  intrecciano 
le  loro  fronde  con  la  pampinosa  vite,  o  vestite  di  piantazioni  di  Kno, 
orzo,  formentone,  miglio,  legumi,  canna  da  zucchero,  ec.  ec.,  brillano 
di  vaghissima  perpetua  verdura.  .  . 

Il  mare  intorno  alle  Azwe  è  popolato  di  pesci  di  cento  specie 
diverse ,  di  piccole  tartarughe  ,  e  di  molti  testacei,  fra  i  quali  ec-* 
celienti  ostriche.  La  pesca  della  balena^  al  presente  trascurata ,  fa 
negli  andati  tempi  lucrosissima.  .  . 

A  qualunque  tratto  della  loro  fisonomia,  le  Azore  rivelano,  come 
dicemmo,  la  loro  origine  ignea.  Anche  di  presente,  vulcano  assai 
attivo  arde  suU'  isola  Pico.  E;  cosa  meravigliosa  e  degna  di  tutta  la 
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tftetra  cocisiderazione  9  dopo  che  furono  seoperte  dagli  Europei  ^^  il 
numero  di  queste  isole,  per  effetto  dei  fuochi  sotterranei,  andò  di 
tanto  in  tento  aumentando. 

Nel  1631,quivi,  dalla  profondità  dell'Oceano,  s'innalzò  in  un  tratto 
una  nuova  isola. 

Nel  1638  se  ne  elevarono  due  altre» 

Nel  1720  ne  surse  una  quarte. 

Ed  eziandio  dopo  quel  tempo  ne  apparirono  molte  più  piccole... 

Secondo  oscurnsima  tradizione  portoghese ,  la  stessa  isola  Corvo 
sarebbe  emersa  in  un  tratto  dal  grembo  del  mare,  per  effetto  di  gran- 
dissima vulcanica  eruzione.  •  • 

In  tempo  delP  orribile  terremoto  del  1757,  che  rovesciò  T  intera 
isola  San  Giorgio  e  produsse  la  morte  a  circa  1500  persone  ,  di* 
ciotto  isolette  sursero  dagli  abissi  delF  Oceano,  a  300  tese  dalla  riva 
di  queir  isola  più  grande  j  almeno  questo  asseriscono  molte  autenti- 
che testimonianze  comunque  poco  particolarizzate. 

11  mare  intorno  alle  Azore  è  ingombro  di  scogli  vulcanici.  Le 
forze  centrali  del  globo  elevano  ogni  tanto  neri  sassi  soprani  fluiti:  e 
talora  quelle  forze  diminuendo  o  cessando,  la  gravita  della  massa  spinare 
quegli  scogli  nuovamente  negli  abissi.  —  Quivi  adunque  le  forze  della 
Natura  serbano  ancora  dell*  antica  energb  !  • .  • 

La  prima  delle  due  isole  nate  nel  1638  comparve  in  un  luogo 
nel  quale  erano  state  misurate  20  tese,  ossieoo  circa  120  piedi,  di 
fondo. 

La  seconda ,  che  ora  è  lunga  quasi  3  miglia,  surse  in  un  sito 
ove  il  mare  avea  27  tese  di  profondita. 

L' isola  nata  nel  17SÌ0  ,  tra  San  Michele  e  Terzera  ,  s*  innalzò 
\icino  ad  un  luogo  dove  un  piloto  non  avea  trovato  fondo  con  uno 
scandaglio  lungo  560  piedi. 

Probabilmente,  adunque,  il  fondo  ddrOceano,  intorno  alle  Azore, 
contiene  più  di  una  montagna  vulcanica,  simile  a  quelle,  che,  nelle 
isole,  sedevano  sulla  superficie  delle  acque!  ••  • 

Il  solo  vulcano  sotto  marino  perfettamente  osservato  nelF Arci- 
pelago delle  Azore  è  quello  che  trovasi  vicino  air  isola  San  Mi* 
chele. 

Dopo  violento  tremor  di  terra,  nel  1638,  foron  vedute  in  que- 
sto luogo  fiamme  e  vortici  di  fumo  uscir  dal  mare  agitato,  e  salire 
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fino  al  cielo  ^  ed    il   vasto  iacaadio   estendersi  per   ano   spaziò  di 
motti  iag^eri. 

In  mezzo  a  qael  gran  faoco,  ben  presto  ai  scorsero  materie  ter- 
rose e  pezzi  di  roccia^  dal  vulcano  lanciati  in  aria^  i  quali  ricadendo 
nel  mare  a  gnisa  di  scorie  e  di  pomici  (plleggiavano. — Rocaie  nere 
e  fumanti  sorgevano  dall' acqna,  e  vedevansi  crescere  a  colpo  d'oc- 
chio; alcune  le  a' erano  innalzate  fino  a  60  braccia.  A  poco  a  poco 
tutte  queste  masse  si  riunirono  formando  un'isola  di  tre  leghe  di 
lunghezza  e  di  mezza  lega  di  larhgezza  ! 

Quello  strano  incendio  durò  tre  settimane;  e  cessata  la  convul- 
sione della  Natura  tutte  le  roccie  elevate  sui  flutti  disparvero  senza  ^ 
lasciar  vestigie.— I  pescatori,  testimoni  della  terrìbil  catastrofe,  con- 
servarono per  lunga  pezza  alcuni  frammenti  di  roccia  usciti  dal 
mare,  fragilissimi  e  spugnosi  come  le  scorie  ed  i  sassi  combusti 
dal  fuoco  de' vulcani. 

Raccontasi  che  il  preciso  luogo  ove  poi  snrse  il  vulcano,  era', 
innanzi  la  catastrofe,  famoso  tra  i  pescatori  per  l' immensa  quantità 
di  pesci  che  sempre  vi  trovavano:  —  quando  avvenne  l'eruzione  il 
mare  rigetto  sui  lidi  delle  ieiltrc  isole  tanti  di  questi  animali,  che 
V  nere  ne  rimase  ammorbato.  .  . 

Ora  diciamo  della  convulsione  del  1720. 

Addi  31  dicembre  del  precitato  anno,  dopo  violentissimo  terrc^ 
moto,  sMnnalzò,  come  dicemmo,  dal  grembo  del  mare  fra  le  isole 
San  Michele  e  Terzera  una  montagna  conica  eruttante  fuoco ,  ce- 
neri e  pietre  pomici  :  pauroso  torrente  di  lave  infiammate  discendeva 
«la'suoi  fianchi  scoscesi,  e  l'isola  ingrandì  tanto,  che  aggiunse  ad  una 
lega  marina  di  circonferenza,  e  scorgevasi  da  8  a  IO  leghe  lontano. 

Tuttavia  con  la  stcs§a  rapidità  andò  diminuendo:  —  nel  mese 
di  novembre  1723  non  arano  più  vestigio  di  lei ,  e  lo  scandaglio 
indicava^  nel  luogo  stesso  ov' erasi  mostrata,  80  braccia  di  fondo. 

In  autori  contemporanei,  leggonsi,  rispetto  all'apparizione  di  que- 
sta isola,  narrazioni  unanimi  ed  autentiche,  e  di  essa  fu  pur  disegnata 
la  veduta  sul  luogo  stesso  ove  surse  ,  di'  guisa  che  resta  ornai  dif- 
ficile dubitare  del  fatto  meraviglioso.  —  Ciò  non  ostante  un  autore 
spagnuolo  pretende  sostenere,  che  quell'  isola  fu  solamente  prodotta 
dalle  scorie  e  pietre  pomici  nell'anno  stesso  lanciate  dal  pica  delle 
AzorCj  da  quello  di   Camarinhas  (  che  esisteva  ncir  isola   San  Mi-» 
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chele  e  cesso  di  ardere  nel  1652  ) ,  e  da  altri  Ttilctfai  di  questo  Ar- 
cipelago, riunite  dalle  correnti  del  mare  e  lì  in  quel  sito  ìntertenute 
ed  ammassate.  Bla  V  altezza  cai  l' isola  aggionse,  dice  il  Malte  Bran, 
e  i  numerosi  testimoni  che  asserirono  averla  veduta,  confutano  vittorio- 
samente questa  idea.  Tuttavia  è  dubbio  ancora  tra  i  sapienti,  se  Fi* 
sola  surgesse  nel  medesimo  luogo  ove  appari  quella  del  1638 ,  o 
se  più  longe  in  alto  mare.  •  • 

La  stessa  incertezza,  soggiugne  il  Malte  Brun,  riguarda  Pisola 
vulcanica^  che^  nel  mese  di  luglio  1811,  elevossi  in  questi  tratti  di 

mare. 

Le  dicerie  de^navicanti,  oculari  testimoni  del  fenomeno^  svelano  lo 
spavento  che  loro  ispirò  quella  convulsione  della  Natura  :  —  il  mare 
bolliva,  una  colonna  di  fuoco,  di  fumo  e  di  cenere  sMnnalzava  fioo 
alle  nubi,  una  parte  dell'isola  San  Michele  era  subissata,  i  flutti  co- 
perti di  pietre  pomici,  i  lidi  ingombri  di  pesci  morti  e  putrefatti  ! 

Il  vulcano,  dice  la  tradizione,  surse  a  libeccio  della  grande  isola; 
la  qual  posizione  pare  non  convenir  punto  con  quella  delfisola  vul- 
canica del  1738. 

Era  presente  al  nascere  di  quest'isola  un  capitano  inglese,  che 
la  giudicò  di  3  miglia  di  giro,  e  la  chiamò  Sabrina:  e  secondo 
Fosanza  degli  Inglesi,  ne  prese  possesso  a  nome  del  re  della  Gran 
Bretagna,  ma  il  mare  ha  ornai  ingoiato  questa  pretesa  possessione 
deir  Inghilterra.  .  . 

Cosi  avemmo  descritte  tutte  le  isole  occidentali  d'Europa. 

Volgiamo  ora  le  prode  ver  lo  stretto  delle  G>lonne  d'Ercole, 
alla  volta  di  scilocco,  ed  inoltriamoci  nel  famoso  bacino  del  Med!- 
terraneoile  cui  sponde  furono  testimoni  delle  più  alte  gesta  dell' uo- 
mo incivilito,  la  cui  azzurra  superficie  fu  cuna  del  commercio ,  ed 
insieme  arena  ove  cento  grandi  popoli  si  disputarono  la  ricchez- 
za, e  il  primato  nel  dominio  delle  più  belle  e  felici  contrade 
della  terra. 

In  questo  classico  bacino  avremo  a  descrivere  isole  famose,  che 
rictngono  Europa  a  ostro  ed  oriente*  •  • 


ISOLE 


ED  ARCIPELAGHI  D'  EUROPA 


NEL   MEDITERRANEO 


E  SUE  DIRAMAZIONI 


V  — 9^ 


ISOLE  BALE41U 


jjft  prime  isole,  che  si  presentano  nel  Me4iterraneo,  a  clii,  comf 
noi,  procede  dallo  strelto  di  Gilbilterra  Tcr  levante  deatro  di  esso , 
sono,  dopo  Io  scoj^lio  solitario  d' Aìhorano^  le  Baleari,  non  lontano 
dai  liti  di  Spagna,  in  numero  di  quattro  principali,  cioè  : 

Maiorca 
JUinorca 
Ivica 
Fromenlera 

Sorgono  intorno  ad  esse  anche  alcuni  scogli  o  isolotti,  tra  i]qaati 
citeremo:  quello  dei  Conigli^  a  ponente  d' Ivica;  quello  dello  Esfàtk^ 
mador ,  tra  Ivica  e  Fromentera  ;  quello  detto  Dragonera  ,  a  po^ 
nenie  di  Maiorca  ;  quello  di  Cabrerà^  a  mezzogiorno  della  medesima 
isola;  e  finalmente  quello  detto  j^yre  de  Mahon  ^  a  sciloeco  di 
Mioorca. 

La  generale  direzione  delle  Baleari  è  da  libeccio  a  grecale;  e 
se  la  Spagna  fu,  nelle  epoche  della  Natura  ,  unita  all'  Africa ,  co- 
me tutto  induce  a  crederlo ,  queste  isole  dovetter  sicuramente  far 
parte  della  Esperie»  penisola,  imperocché  anche  di  presente  ap- 
pariscono  evidente  prolungamento  della  catena,  che,  spiccandosi  a 
mare  tra  Denta  ed  Alicante ,  forma  ximpetfo  ad  esse  il*  capo  San 
Martino.  •  • 
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MINORO  Ay  ir  ICA,  FROMENTERA,  EC. 

Situata  a  grecale  della  precedente,  V  isola  Mmorea  o  Menarca 
lia  58  leghe  di  circuito  e  corrisponde  alla  Balearis  Minor  degli 
antichi. 

Essa  possiede  uno  de' più  bei  porti  del  Mediterraneo  ,  Porto 
Mahone,  che  ha  una  lega  di  lunghezza  e  5  o  GOO  tese  di  larghez- 
za. LMngresso  del  magnifico  bacino  è  ampio  150  tese',  ed  i  piloti 
ponno  entrarvi  senza  temere  di  secche  o  di  scogli. — Gli  Spagnnoli^ 
per  celebrare  V  eccellenza  di  questo  porto,  spesso  ripetono  il  pro- 
verbio del  celebre  nocchiero  Andrea  Dona: 

99  Junio,  Julioy  Agosto  y  Puerto  Mahon, 
99  Los  mejores  puertos  del  Mediterraneo  son. 
Tale  a  dire:  giugno,  luglio,  agosto  e  Porto  Mahone,  sono  i  più  si- 
curi porti  del  Mediterraneo.  .  . 

Iviea  o  Ivisa^  a  libeccio  della  precedente,  gira  22  leghe  di  lido 
paludoso.  —  Gli  antichi  la  chiamavano  Ebuso  o  Pitiusa  grande. 

E  Fromenleraj  molto  più  piccola  d'Ivica,  e  da  essa  separata 
per  brevissimo  canale,  è  popolata  di  capre  selvatiche  ne' monti  e 
di  fenicotteri ,  bellissimi  uccelli ,  sulle  marine.  —  Credesi  debba  il 
suo  nome  alla  facilità  con  la  quale  produce  cereali.  Ma  gli  an- 
tichi chiamaronla  piccola  Pitiusa  :  e  questo  nome  Pityusa,  annun- 
zia come  le  isole  che  lo  portavano  fossero  ne'  passati  tempi  coperte 
di  foreste.  .  • 

ISOLE  CORSICA,  SARDEGNA  E  SICILIA 

Spingiamo  innanzi  il  nostro  cammino  verso  la  parte  centrale  del 
Mediterraneo:  ben  presto,  lasciando  a  stanca  le  pittoresche  isolette 
di  Uyeresj  surte  per  forze  plutoniche  presso  la  costa  di  Francia, 
rinverremo^  dirimpetto  all'  Italia  ed  all'Africa»  tre  delle  sue  mag- 
giori isole:  Corsica  aspra  di  sassi  e  rupi;  Sardegna ,  ancor  bar- 
bara, ed  ove  natura  spira  certa  indole  africana;  Sicilia,  la  regina 
delle  isole  del  Mediterraneo  ,  ancor  vacillante  sul  corpo  immane 
d' Encelado. 

Incominciamo  dalla  prima. 
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CORSICA 


La  Corsica^  a  parlar  propriamento^  dod  i  che  un  muccliio  di 
sassose  montag^oe)  onde  i  numerosi  gioghi  s*  elevano  risolntamente 
dai  lidi  del  mare  a  grande  altezza^  procedendo  verso  il  centro  del* 
r  isola  a  rannodarsi  ad  una  catena  principale^  tutta  di  granito^  che, 
senza  interruzione  9  corre  da  ostro  a  borea  9  dagli  aridi  groppi  del 
Cagna,  rimpetto  a  Bonifacio,  fino  alle  nuvolose  sommità  del  Monte 
Grosso  j  sopra  Calvi  \  mantenendosi  quasi  sempre  tra  V  altezza  di 
800  a  1400  tese,  e  indicando  da  lungo  la  sua  direzione  colle  ec- 
celse cime  di  Coscione  ,  Cappella ,  Renoso ,  Oro  Rotondo.^  Paglia 
Orba,  e  Monte  Grosso. 

Quivi  intanto  la  catena  piega  a  levante,  fino  alle  montagne  di 
Tenda  e  d'Asto,  ove  s'annoda  ad  un  ramo  inferiore  di  monti  cal- 
carei ,  elevati  da  6  a  700  tese;  il  quale,  venendo  dal  capo  Corso  9 
finisce  alla  vallata  del  Tavignano,  colle  sommità  di  San  Pietro  e 
Sant'Angelo. 

Queste  due  linee  di  monti,  e  principalmente  la  prima^  dividono 
le  acque  delle  nevi  e  delle  pioggie,  determinandone  il  corso  a  po« 
nente  ed  a  levante  dell'isola,  per  valloni  che  vanno,  in  forma  di 
conche,  a  perdersi  nel  mare. 

Ma  siccome  dal  lido  alla  cima  dei  monti  %  non  sono  ordinaria* 
mente  che  4  leghe  di  distanza  in  linea  retta,  ne  mai  più  di  12 9 
così  è  facile  concepire  con  quanto  impeto  quelle  acque  debbano  cor- 
rere sur  un  pendìo  tanto  eccessivamente  inclinato,  ed  in  mille  strani 
modi  rotto ,  spaccato  e  repente. 

Oltredichè,  spesso,  per  la  fusione  delle  nevi  e  per  effetto  delle 
grandi  pioggie,  le  acque  dei  torrenti  irrompono  terribilmente  nelle 
valli,  seco  trascinando  quanto  sul  loro  passaggio  incontrano,  correndo 
in  alvei  che  lasciano  ingombri  di  immensi  sassi,  e  asciutti  nella  sta- 
te: di  guisa  tale  che  le  terre  leggiere  vengono  da  quelle  improv- 
vise alluvioni  portate  via,  le  pendici  de' colli  guastate,  le  cime  dei 
monti  denudate,  minali  e  rovesciali  gli  scogli.  — L'aspetto  della  Cor- 
sica, sn'fianchi  de'monti,  rimembra  grandi,  violenti  movimenli  della 
Natura.  •  . 

Lunga  benda  di   neve  vela ,  nel  verno,  tutta  la  eccelsa  regione 
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dcir  isola,  regione  che  nella  state  non   offre  allo  sguardo  che  bigi 
sassi. 

I  fianchi  dei  monti  sono  vestiti  d' alberi  sempre  verdi,  e  di  ar^ 
busti,  come  lentischi,  azzeznoli^  mirti,  ec. 

II  lido,  sovente  palndoao  perchè  l' onda  de*  torrenti ,  perdendosi 
nelle  sabbie,  non  ha  forza  di  gingnere  al  mare,  è,  iu  generale  fer- 
tilissimo, ma  in  più  siti  tristo,  spopolato  e  insalubre. 

Ovunque  poi,  sui  lidi,  nelle  valli,  pe' clivi,  sono  conFusaroentc 
sparse,  masse  di  granito,  di  marmo,  di  diaspri  rossi  e  grigi,  e  pe^fian' 
chi  repenti  de*  monti  mormorano  pittoresche  cascate,  all'ombra  degli 
abeti,  de*  castagni,  delle  verdi  querele.  •  . 

Traversando  T isola  in  tutta  la  sua  lunghezza,  Talta  catena  di 
cui  poc'anzi  parlammo  la  divide  in  due  distintissime  parti,  onde  le 
reciproche  comunicazioni  sono  difficilissime  :  non  puossi  passare  dalla 
costa  d' Alacelo,  a  ponente,  a  quella  di  Bastia,  dalla  parte  di  lcvan-> 
te,  se  non  che  traghettando  la  barriera  de'monti^  per  gole  e  passi 
giustamente,  nel  paese  pel  loro  aspetto,  appellati  seale. 

Uno  de*  più  celebri  e  più  praticati  di  quei  passi  è  quello  di  Ba^ 
gognnno  o  di  f^ittavonay  consistente  in  una  fossa  profonda,  circa 
SUO  tese  larga,  4000  lunga,  e  più  di  1000  elevata  sopra  il  li- 
vello del  mare.  —  In  questa  immensa  fossa,  ombrata  da  cupa  e 
fredda  foresta  d*  abeti ,  di  (aggi  e  castagni ,  le  nevi  s*  ammassano 
fino  a  6  piedi  d*  altezza  j  e  certamente  ingombrerebbero  il  passo 
per  interi  mesi,  se  non  fosse,  a  spese  dei  vicini  villaggi,  sgom- 
brato. •  • 

Su  questi  generali  tratti  della  fisonomia  della  Corsica  gV  Italia-* 
ni ,  Genovesi  e  Pisani ,  basarono  la  divisione  amministrativa  della 
medesima  in  paese  di  qua  e  paese  di  la  dai  monti ,  oppure  in  re* 
jione  di  banda  interna  e  di  banda  esterna. 

Ma  se  si  volesse  stabilire  più  naturale  divisione  deirisola,  biso^ 
gncrebbe  considerare  la  sua  costa  settentrionale  come  una  terza  re* 
gione,  poiché  non  meno  delle  altre  due  ha  tratti  distinti  e  parfn 
cola  ri. 

I  più  sentiti  caratteri  dalla  costa  orientale,  sono  :  piaggia  gene- 
ralmente bassa,  paludosa  e  sprovvista  diporti,  aere  pesante  ed  nmi^ 
do,  suolo  meno  elevato  e  più  grasso  che  altrove. 

Que*per  b  contrario  della  costa  £  ponente,  consistono:  in  aere 
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elaftiico  e  ventilato,  terreno  sassoso,  elevatissimo,  piiiggia  arida,  fraru- 
pala,  piena  di  golfi  e  porti. 

Finalmente  quelli  della  costa  settentrionale,  sono:  aere  più  sa- 
lubre ,  clima  temperato ,  ordine  più  eguale  ncir  alternativa  delle 
stagioni.  •  • 

La  Corsica  è  ricca  dì  acque  minerali  e  termali  di  tutte  qualità:  al- 
cune di  esse  rivelerebbero  la  natura  vulcanica  delle  profonde  viscere 
della  massa  dell'isola;  ma  alla  sua  superficie  giammai  fu  scorta 
traccia  di  terreni  vulcanici,  non  ostante  la  vicinanza  della  Sardegna 
e  deir  Italia. 

Ne  ivi  è  cognizione  di  terremoti ,  od  almeno  questi  fenomeni 
sono  in  G>rsica  estremamente  rari  e  leggierissimi:  così  Natura,  ri- 
cusando a  questMsola  le  ricchezze  di  Napoli  e  di  Messina,  gli  ha 
io  contraccambio  accordata  saldezza  di  fondamenta.  .  • 

Per  ampiezza  di  superficie,  Corsica,  che  ha  413  leghe  quadrate 
d' estensione,  occupa  il  quinto  ordine  tra  le  isole  del  Mediterraneo: 
la  maggiore,  ognuno  lo  sa,  è  Sicilia  ;  poi.  viene  Sardegna  ;  poi  G- 
pro;  quindi  Candia  o  Creta;  finalmente  Corsica.  •  • 

Poche  terre  andarono  soggette  a  tanti  politici  rivolgimenti 
quanto  Visola  che  descriviamo.— Negli  antichissimi  tempi  avea  nome 
Cirnù^  e  la  frequentavano  gli  Etruschi  o  Tirreni,  i  Fenici  ed  i  Car« 
taginesi:  nessuno  incivilimento  era  tra  suoi  abitatori,  i  quali,  sem- 
pre dMndole  fierissima,  come  i  selvaggi  della  Nuova  Zelanda  o  della 
Nnova  Caledonia,  andavano  seminudi,  e  colle  belve  abitavano  gli  spe^ 
chi  de'  monti  o  le  cavità  de'  vecchi  arbori. 

Più  tardi,  stuolo  di  EUeni  asiatici  (  i  Fooesi  di  Ionia  ),  sdegnosi 
del  giogo  de' Persi,  che  dalle  rive  dell'Indo  aveano  in  poco  tempo 
esteso  il  loro  impero  fino  ai  lidi  dell'  Egeo ,  disertarono  il  suolo 
natio  per  amor  di  libertà ,  e  tutto  seco  stessi  traendo,  patria,  forza, 
ricchezze,  incivilimento,  penati,  valicato  gran  tratto  di  mare,  sosta- 
rono in  Corsica,  ove  ,  o  invaghiti  del  sito  o  stanchi  del  navicare , 
tentarono  stabilirsi  fondando  Aleria  o  com'  altri  dicono  Alalia. 

Ma  ragioni  politiche ,  e  probabilmente  gelosia  dell'  impero  del 
mare,  lor  trasser  contro  ben  presto  i  due  più  potenti  popoli  d'al- 
lora sullo  instabile  elemento,  gli  Etruschi  ed  i  Cartaginesi,*  i  quali, 
dopo  lotte  fieramente  combattute  costrinsero  i  Focesi  a  lasciare  Ale^ 
ria  e  rfuggire  in  Gallia,  presso  le  foci  del  Rodano,  ove  fabbricarono 
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Massilia  0  Marsig^lia  ;  dttà  che,  polla  industria  e  lo  btuilo  cOttmer- 
ciale  de^  suoi  abitatori  sempre  prosperò^  e  tanto  crebbe  die  ornai  è 
tra  i  primi  empori  del  Mediterraneo.  •  . 

In  qoesta  guisa,  tiranna  ragione  di  stato,  e  ambizione  d*  impero^ 
tolsero  alla  Corsica  bella  ed  opportuna  occasione  d^  incivilirsi  fino 
da*  remoti  tempi:  mentre  tutti  i  secoli  delP antichità  vider  qaell*  i^ 
sola  immersa  nella  barbarie. 

Ma  il  prodigioso  lavoro  dello  intelletto,  che  operatasi  in  Italia 
nel  medio  evo,  e  dal  quale,  come  da  attrito  di  corpi ^  finalmente 
guizzò  la  prima  sacra  scintilla  della  moderna  dvilta,  dovea  rigeno* 
rare  anche  la  Corsica. 

In  mezzo  alle  sanguinose  rivoluzioni  a  cni  andò  soggetta  fino 
quasi  a  questi  ultimi  tempi,  rivoluzioni  ove  sempre  si  scorser  virtù 
e  delitti,  le  passioni,  insomma,  portate  all'eccesso  (  carattere  distin- 
tivo de^Corsi  y  che  sono  di  fibra  sommamente  sensibile  e  di  animo 
nobilmente  sdegnoso  )  la  razza  umana  modellossi  di  tal  guisa  st 
quel  sasso  della  Corsica,  che  produsse,  son  pochi  lustri,  Napo- 
leone! —  Qoal  altra  terra,  fuor  della  nostra.  Italiani ^  può  vantare 
tanto  prodigio? 

Tale  è  la  Corsica.  .  . 

Ora  valichiamo  un  canale  largo  tre  leghe ,  e  sparso  d*isolette  e 
scogli,  lo  stretto  di  Bonifazio,  e  poniamo  il  piede  neirisola  de'  Sardi. 

&JUDKGN  A 

Anche  Sardegna  è  generalmente  coperta  di  montagne  :  quelle 
dalla  parte  di  settentrione  sono  aspre  e  dirupate*,  ma  quelle  ver  mez- 
.zodì,  a  poco  a  poco  a*  abbassano,  spesso  presentando  agevoli  pendici 
e  amene  valli. 

Spiccano  a  settentrione  i  monti  della  Nnrra  e  q«e'  di  Linip 
bara ,  onde  la  maggior  sommità  è  il  Gigantinu. 

Nel  mezzo  elcvansi  le  montagne  della  Marghina  e  di  Goceano. 

Più  ad  ostro  i  monti  Coadazzoni,  Corona  ^  Murgioni  e  Gener- 
gentu,  magna  sommità  delF isola,  agpngnendo  all'altezza  di  910 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  e  quindi  conservando  le  nevi  fin  oltre 
alla  metà  di  giugno. 

Ma  tra  i  gioghi  delle  montagne  ddhi  Sardegna  spaziano  estese 
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pianvre,  come  quelle  d'  Ozieri  a  settentrione ,  di  Sant'Anna  e  di 
Gimpidano  alb  Tolta  di  mezzogiorno  9  e  di  Gimice  lungo  le  basse 
coale  di  aeilocco  ;  pel  quale  flsioo  carattere  quest'isola  differisce  gran- 
demente dalla  vicina  G>rsiea.  . . 

JLa  n»aggior  riviera  di  Sardegna  è  il  Tirso,  che  gettasi  in  maro 
dalla  parte  occidentale  pressa  Oristano.  Quindi  sono  da  notare  :  il 
Coquioas  ed  il  Turrìtano,  che  metton  foce  sulla  costa  settentrionale 
dell' isola  j  TOrosei  e  la  Flomendosa,  clie  sboccano  ad  oriente;  e^ 
il  BlaonU)  che  perdesi  in  mare  dalla  parte  di  mezzogiorno. 

I  più  vasti  bghi  o  stagni  della  Sardegna  (  da'  quali  esalano 
pestilenmli.  vapori  )  son  situati  presso  il  mare  :  come  ,  per  esem-. 
pio  9  quelb  di  Cagliari^  che  comunica  col  golfo  dello  stessa  nome» 
e  come  quelli  di  Sassu  a  di  Santo  Giusta,  intorAP  al  golfo  d*  Ori? 
atano.  • . 

Quanta  poi  alb  fisica  costitnaione,  tutti  i  geologi  s' acciirdano  a. 
connderare  quest'isola  come  naturale  continuazione  della  Corsica, 
dalla  quale  grandi  commozioni,  ad  epoca  incognita,  divisero:  iuGitti 
In  gran  catena  di  montagne,  che  dallo  stretto  di  Bonifacio,  pn>* 
Jpugaai  per,  tutta  V  isola,  fino  al  capo  Carbonara  ove  termina,  ap- 
parisoe,  tanto  per  la  direzione,  guanto  per  la  aimiglianza  de'materiali 
de'quaU  è  composta,  evidente  continuazione  della  gran  catana  cen->.. 
•tnile  dell'isola  di  Corsica.. 

Sui  fianchi  di  quella  maggior  catena,  quasi  tutta  di  granito,  che  è 
come  il  nocciolo  dell'isola,  sono  successivamente  appoggiati  i  diffe- 
renti terreni  calcareL  La  zona  di  colline,  che  si  prolunga  dal  golfo 
di  Porto  Torres  fino  a  quello  di  Cagliari,  è  prodotta  da  antichi  de^ 
positi  del  mare., 

II  valente  natnratista  Della  Slarmora  osaervò  molti  estìnti  vul« 
cani  in  vari  sitì  dell'isola,*  de' quali,  alcuni  pare  ardessero  in  epo- 
die  posteriori  all'ultimo  scavamento  delle  valli,  ed  altri,  che  più 
specialmente  rinvengonsi  nella  parte  meridionale  dall'isola,  rivelano 
da  cento  segni- più  recente  origine.  Nelle  parti  dell'isola  ove  sono 
irestìgia  di  monti  ignivomi,  trovasi  copiosa  varietà  di  sostanze  vulca* 
niche ,  e  particolarmente  di  porfidi  petroselciosi,  di  ossidiane  verdi, 
nere,  vitree,  periate,  di  diaspri  rossi  e  gialli, di  pozzolane,  di  lave 
grigie  e  baKaltiche,  di  solfo,  di  terre  bolari,  di  ocre,  ec.  ec. 

Del  resto ,  il  regno  minerale  è  ricchissimo .  io  Sardegna,  ma  le 
Lsz.  DI  Gbog.  Yol.  II.  53 
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miniere  d*  argento  esplorate  àngìi  unUchi  rimangono  oggi  o  iimv 
gnite  o  trasandate  9  non  curando  i  Sardi  che  quelle  di  piombo*  Ad- 
clie  il  ferro  ed  il  rame  sono  copiosamente  sparsi  pdPisola,  e  qoinei 
e  quindi  si  trovano  vergini  miniere  di  mercurio  e  d*  antimonio.  .  • 

La  temperatnra  della  Sardegna  varia  ^  necessariamente^  seeondo 
la  elevazione  del  snolo  x  —  le  regioni  basse  e  nude  di  bosdii  prò* 
vano  dorante  la  state  forti  ardori  ^  che  inaridiscono  le  erbe  e  cor* 
rompono  le  acqoe  ;  mentre  nelle  parti  montuose  godesi  aere  puro  e 
sereno,  gradevol  freschezza  di  venticelli,  ed  acque  eccellenti]  ond% 
che  gli  abitanti  più  agiati  dell'isola  abbandonano  in  qudla  stagione 
le  marine  o  il  fondo  delle  valli  ammorbate  dalla  cattiva  aria,  e  ri» 
Ibggono  in  quelle  alture  salubri  ed  amene. 

IMb  dopo  le  copiose  pioggie  d'autunno,  le  parti  inferiori  deH'i- 
sola  meravigliosamente  inverdiscono:  rinnovellansi  le  aeque  e  si  ripni^ 
frano,  cessano  le  maligne  esalazioni,  e  l'aere  si  rinfresca  :  alion  gli 
uomini  disertano  i  monti,  sui  quali  il  verno  si  asside  con  tatto  il 
fastidioso  corteggio  di  nevi  e  di  ghiacci. 

Non  pertanto  sulle  marine,  durante  i  mesi  dicembre  e  genaaioi 
T  atmosfera  mantiensi  serena,  e  dolce  la  temperatura  j  nel  febbraio 
piove  moltissimo ,  e  spesso  di  marzo  provasi  sensibiKssiDMi  fired- 
ilo  :  —  in  aprile  la  vegetazione  rimane  da  violenti  aquiloni  assiderata, 
e  non  comincia  a  ben  sviluppare  che  di  maggio;  i  venti  di  libeo- 
cio  e  di  grecale  adducono  in  ottobre  nuovamente  la  pioggia,  che  j  in 
generale,  darà  fino  a  dicembre. 

Rari  in  Sardegna  sono  gli  oragani,  e  quasi  inoogniti  i  terrò- 
moti:  ma  elevansi  nella  stagione  piovosa  nebbie  fittissime  nocevoU 
estremamente  all'  agricoltura.  •  . 

Oli  alberi  frutliferi  crescooo  in  quest'isola  di  prodigiosa  varietà 
di  specie. 

Pochi  paesi  convengono  all'  olivo  come  Sardegna ,  ove  trovasi 
domestico  e  selvatico. 

L' arancio  ed  il  limone  aggiungono  a  grossezza  ed  altezza  straor- 
dinarie, e  spesso  formano  boschi  di  molte  miglia  d'estensione,  come, 
per  esempio,  presso  Blilis,  ove  producono  le  pio  stimate  firutta  del- 
l' isola. 

Il  melo  granato  cresce  Otunque  e  caricasi  di  pomi  d'enorme 
grossezza. 
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Le  ifigne  9  i  giardini  9  gli  orti  ed  i  caitipi  eoo  pieni  di  fichi, 
mandorli  9  ansini,  cirìegi,  giuggioli  ^  meli  9  azzeraoli^  peschi  ^  alber- 
coechi  9  ec.  ec« 

Il  gelso  9  il  dattero^  il  nopalo  o  fico  d' India  9  il  tabacco,  il  co^ 
Ione  yi  prosperano  mirabUmente*  Ma  la  quinta  parte  deirisolu  e 
coperta  di  grandi  boschi  e  macchie  foltissime  ^  oye  principalmente 
cresce  la  quercia  di  quattro  specie  :  rovere^  leccio,  cerro  e  suvero9 
e  iregetano  insieme  alle  magnifiche  piante  di  questo  genere,  albatri, 
frassini  9  olmi ,  pini ,  oliti  selvatici  9  lauri  9  ginepri  9  mirti ,  lentis- 
chi, ec«  eCé 

Que*  boschi  son  popolati  di  cinghialÌ9  cervÌ9  daini,  mufloni,  volpi 
e  martore;  d'infinita  varietà  d' uccelli,  e  di  sciami  d'insetti  spesso, 
incomodissimi  i  ma.  in  tntta  V  estensione  dell'  isola  non  vivono  fiere 
o  rettili  velenosi.  .     . 

Crescono  in  alcune  località  piante  dotate  di  mediche  o  di  venefiche 
vlrlh,  tra  le  quali  ne  piace  citare  la  salsapariglia  ed  il  gorgolestro. — 
Qoest' ultima  pianta  vegeta  nelle  fosse  e  sul  margo  delle  paludi:  gli 
antichi  la  chiamavano  erba  sarda  o  scellerata  :  quelli  che  ne  man-» 
giano  muoiono  per  convul^ni  che  specialmente  si  manifestano  ai 
nascoli  della  bccia;  genere  di  morte  al  quale  fu  dato  nome  di  riso 
sardanieo.  .  * 

Sardegna  è  distante  45  leghe  dalla  costa  d' Italia  e  37  da  quella 
d*  Àfrica*  •— Aggiugnendo  a  1920  miglia  quadrate,  la  sua  super  « 
ficie  è  solamente  80  iniglia  inferiore  a  quella  della  Sicilia:  la  qual 
cosa  notiani09  perchè  certi  sedicenti  geografi  scrivono  tuttora  ed  in- 
segnano Sicilia  essere  molto  più  grande  della  Sardegna,  anzi  correre 
tra  queste  due  bellissime  isole  appresso  a  poco  la  stessa  differenza 
che  è  tra  Sardegna  e  Corsica!  •  •  * 

Presso  le  coste  dell'  isola  che  descriviamo,  il  mare  e  popolato 
di  pesci  e  specialmente  di  grossi  tonni,  e  produce  eziandio  belliò- 
aimo  corallo,  che  i  Genovési  pescano  còb  premura. 

I  suoi  lidi  son  ricchi  di  saline,  e  da' molti  de' suoi  monti  sgor- 
gano acque  minerali  di  cento  diverse  salutari  virtù.  •  • 

Dunque  quest'isola,  che  i  Romani  chiamavano  Sardinia  ed  i 
Greci  lehnusa^  dalla  forma  che  ha  di  un  piede  umano,  merita  sem« 
pre  r  antica  riputazione  di  fertilità  e  di  ricchezza.  Se  le  sue  pro^ 
duzioni  oggi  non  sono  tanto  considerevoli  quanto  negli  antichi  tempi, 
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qacsto  dobbiamo  attribuire  ai  luttuosi  avvenimeDti  ond*  ella  9  come 
la  Corsica^  fu  per  lungo  correr  di  secoli  miserando  teatro;  e  quindi 
alla  diminuzione  della  sua  popolazione  (  la  quale  vuoisi  a'  tempi  del- 
r impero  di  Roma  ammontasse  a  1^200,000  abitanti!!),  ed  allo 
stato  di  miseria  e  d'ignoranza  a  cui  il  coltivatore  de'suoi  campi  è 
tuttora  condannato.  Nelle  più  interne  valli,  o  sulle  bidè  de*  monti 
più  aspri,  e' mostra  ancVoggì  indole  quasi  selvaggia! 

Ma  qui  pure,  nelle  città  e  nelle  castella,  Y  uomo  &  grandi  sforzi 
per  emanciparsi  dalla  barbarie  antica ,  ed  elevarsi  nella  scala  del 
moderno  incivilimento  j  nel  qual  nobile  tentativo  crediamo  in  breve 
tempo  riuscirà,  perchè  il  sardo  è  pur  esso  italiano,  e  gUItaliaoi^  di 
qualunque  provincia  sieno,  ebbero  sempre  ed  hanno  ancora  attitudine 
meravigliosa  ad  incivilire.  —  In  quest'isola  la  raaza  umana,  ooman- 
que  generalmente  piccola  del  corpo,  è  belk  di  fisittezze,  fiera|^  in- 
telligente, d'indole  svegliata  e  sensibile.  .  . 

Surdegna  fu  in  antico  popolata  dagli  Etruschi,  che  v'introdus- 
sero la  civiltà  e  ve  la  spinsero  ad  alto  grado  di  pe^ezione: — poi 
la  venne  occupata  dai  Fenici  di  Tiro  e  di  Cartagine,  de'  quali  scor- 
gonsi  tuttora  i  curiosi  monumenti:  —  quindi  la  invasero  i  Romani, 
sotto  i  quali  decadde  :  —  poi  fu  inondata  e  desolata  dai  Vandali , 
dai  Goti,  dai  Risantini,  dagli  Arabi,  dai  Genovesi,  dai  Pisani,  da* 
gli  Spagnuoli,  ec^  ecj  e  sotto  la  signoria  di  questi  popoli  imbarbarì, 
ed  ora  solamente  risorge.  •  • 

Intorno  intorno  alla  magnifica  isola  che  descrivemmo  sorgono  di* 
versi  scogli  e  isolotti  di  poco  conto,  de' quali  nomineremo  solamente 
i  principali  :^^#inara,  l'antica  isola  d^EreoUy  dirimpetto  al  capo 
Falcone  ;  Saa  Pietro^  in  antico  AecipUro  o  EitQsvj  e  Sanl^  Antioco^ 
che  i  Romani  appellarono  Pbunbaria  ,  hW  ingresso  del  golfo  di 
Palmas. .  . 

SICILIA. 

La  superficie  delb  Sicilia  offre  gradevol  misto  di  monti  e  val- 
li, appresso  a  poco  come  la  superficie  della  Toscana. 

Poche  vere  pianure  scorgonsi  in  quest'isola  :  le  più  estese  sono 
quelle  di  Melazzo  e  di  Catania  a  grecale,  di  Siracusa  a  scilocco,  è  di 
Terra  PiuoTa  ad  ostro. .  « 


La  Sicilia  ha  figara  triangolare. 

I  lati  di  questo  immenso  triangolo  sono  ineguali.-— H  Iato  di  tra- 
montana ,  che  forma  il  confine  australe  del  mar  Tirreno,  è  lungo 
70  leghe:  qaello  che  fa  fronte  a  levante  prolungasi  44:  e  quello 
Tolto  a  libeccio  65. 

La  superficie  di  questo  triangolo  scaleno  è  circa  2000  miglia... 

Lunga  catena  di  monti  ^  conosciuta  da  alcuni  geografi  sotto  il 
nome  dì  FTettuni,  elevasi  lungo  la  costa  settentrionale  dell'isola  ,  e 
copre  la  parte  centrale  e  meridionale  della  medesima  d'infinite  nn 
mificazioni.  —  E  per  aspetto ,  natura,  posizione,  questi  monti  ap^ 
pariscono  evidente  continuazione  degli  Appennini,  da' quali  furono- 
divisi  per  sempre  dalla  rivoluzione  che  formò  Io  stretto  di  Messina^ 
profonda  fossa  brga  circa  3000  metri. 

La  comunicazione  che  ne' remotissimi  tempi  esbteva  fra  la  Sici* 
lia  e  l' Italia,  è  talmente  confermata  da  tutti  gli  antichi  scrittori  , 
che  non  se  ne  può  più  dubitare. 

Del  resto  la  spiegazione  più  yerosimile  che  dar  si  possa  circa 
la  separazione  di  queste  due  contrade ,  è  l'avvallamento  di  qnelb 
parte  di  terra  che  ne  faceva  la  comunicazione,  avvallamento  prodotto 
forse  dalle  scosse  dell'  Etna,  vulcano  situato  a  breve  disianza  dalla 
stretto  di  Messina. 

La  profondità  di  questo  stretto,  che  è,  còme  dicemmo,  di  circa 
f  000  piedi,  può  somministrarci  l'idea  della  vasta  capacita  e  dell'  e- 
norme  rottura  delle  sotterranee  caverne,  poiché  furon  capaci  d'ia«' 
ghiottire  nel  loro  seno  massa  di  terra  tanto  considerevole.  • 

Che  se  poi,  per  spiegare  la  possibilità  di  quella  catastrofe,  rife- 
rir ci  vogliamo  a  fenomeni  di  questo  genere  successi  in  tempi  pie 
recenti^  non  mancano  le  storie  ed  i  certissimi  documenti.  —  Giterema 
alcuni  fatti: 

11  primo  giorno  d'aprile,  anno  1S56,  la  provincia  di  Scian  si^ 
nella  Cina,  subì  un  avvallamento  quasi  generale.  . . 

IVel  1678  alcune  parti  de'  monti  Pirenei  subbissarono.  .  • 

IVel  1680  fenomeno  appresso  a  poco  simile  avvenne  in  Irlanda..» 

Nel  1693  l'isola  Sorca ,  una  delle  Biolucche,  disparve  intera^ 
mente  in  conseguenza  della  grande  eruzione  del  vulcano  che,  s'era 
formato  nel  centro  di  essa.  . . 

Plel  1715  una  montagna  del  Vallese  sprofondò  siAitaoicnte. 


f  •  * 
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Nel  I75I9  altra  moDlagna ,  nella  Savoia,  affondò  snlla  Ma  ba- 
se. -^  Il  Donati  9  che  esaminò  le  circostanze  di  qnest'  ultimo  fé- 
nomeno,  valutò  a  3  milioni  di  tese  cubiche  la  quantità  di  materia 
affondata,  e  riconobbe  nella  montagna  inabbissata  traccie  di  frane  più 
antiche.  •  • 

E  cento  altri  fiitti  di  questo  genere  potremmo  riferire  se  non 
temessimo  riuscir  prolissi  :  onde  continuiamo  a  descriver  Sicilia* 

Ad  ostro  de'Nettuni,  sulk  costa  di  levante,  elevasi  a  grande  al-' 
lena  (circa  lO^OOO  piedi  sul  mare)  solitaria  e  magnifica  montagna. 
La  sua  cima,  quasi  sempre  velata  di  neve,  è  al  tempo  stesso  fu- 
mante :  — i  suoi  fianchi  e  le  sue  fertili  falde  sono  da  ogni  parte  ve* 
stite  della  più  vigorosa  vegetazione,  e  meravigliosamente  sparse  di 
agresti  abituri,  di  castelli,  borgate  e  città.  — *  Ecco  l' Etna,  il  mag- 
gior vulcano  d*  Europa,  la  più  alta  montagna  d'Italia  dopo  le  Alpiy 
e  Punico  monte  ignivomo  della  Sicilia  :  perchè  il  Maccaluba,  che  ri-' 
mane  nelle  contrade  dell'isola  verso  libeccio,  è  un  vulcano  che,  vo*^ 
mita,  per  molti  crateri,  terra»  acqua,  e  fango.  Nondimeno  sono  da  no- 
tare molti  vulcani  estinti  nella  valle  di  Noto  a  scilocco  delF  isola.  .  4 

Le  più  importanti  riviere  di  Sdlia  sono:  la  Giarretla,  che  sboe* 
ca  sulla  costa  orientale  j  il  Salso,  il  Platani ,  la  Gatalabellotu  ed 
il  Belici,  che  gettansi  in  mare  a  libeccio;  il  Termini,  il  Fiume  Grande 
e  là  Pollina,  che  volgono  a  settentrione. 

Sicilia  manca  di  veri  bghi  :  quello  di  Lentini  a  levante,  e  quello 
di  Cantarro  a  ponente,  sono  appena  degni  d'esser  mentovati  come 
paludi. . . 

|1  suolo  delk  Sicilia,  misto  tra  vulcanico  e  calcareo^  fu  sempre 
celebre  per  straordinaria  fertilità.  La  mancanza  delle  piogge  ,  dal 
cominciare  della  state  fino  all'  autunno,  è  compensata  da  abbondanti 
rugiade;  oltredichè,  in  quella  stagione,  la  fusione  delle  nevi  sulle 
alte  montagne  alimenta  gran  numero  di  ruscelli,  i  quali  offrono  fa*^ 
cili  mezzi  d' irrigazione. 

Tuttavia  la  coltura  dell'  isola  Sicilia  è  in  deplorabile  stato  ;  it 
territorio  riman  diviso  fra  picciol  numero  di  signori ,  il  clero ,  la 
corona;  e  la  miseria  dei  contadini  siciliani  è  estrema. 

Quivi  l'agricoltore  non  solamente  fa  uso  de' buoi  per  lavorare 
la  terra ,  ma  li  attacca  eziandio  alla  carretta  per  trasportare  le  der* 
rate.  -^  I  viaggiatori  adoperano  muli ,  notevoli  pella   sveltezza  che 


ISOLI  D*  fgm<»k  4XB  , 

Ddoprano  a  camminare  sa  i  dirapati  sentieri  àdl^  isola  e  pella  pa** 
uenxa  colla  qoale  sopportano  •  le  più  dure  fieitidie.  Ma  laedacitxioae 
tSe^ bestiami  è  lungi  in  Sicilia  da  essere  a  qoel  grado  d'importanza 
al  qoale  potrebbe  facilmente  arrivare*  •  • 

La  cacciagione  abbonda  neir  isola ,  dove  sono  la  maggior  parte 
degli  animali  selvatici  del  continente  dell' Europa  centrale  e,  me- 
ridionale. 

Il  miele  d'EDUa  è  ognora  in  fama. 

La  pesca  pio  locrosa  dell'  isola  è  qaelb  del  tonno  che  i  Siciliani 
fanno  su!  promontori. 

I  filngdli  riescono  qaivi  perfettamente  e  producono  assai  qoan* 
lità  di  seta.  •  .  .      ^ 

Pochi  paesi  son  tanto  ricchi  di  prodazioni  minerali  quanto  S- 
cilia.  —  Ivi  sono  miniere  d'oro  9  d' argento ,  di  piombo  9  di  lerro  e 
di  rame  9  ma  di  tutte  è  trascurato  lo  scavamento. 

G>ntiene  marmi  di  molte  qualità^  e  agate^  diaspri^  porfidi,  sme-^ 
raldi,  allume,  alabastri  e  solfo  eccellente. 

Presso  Castro  Giovanni,  nel  centro  dell'isola,  furono  scoperte 
ricche  miniere  di  sale. 

Nelle  campagne  di  Messina  trovasi  importante  miniera  di  car- 
bon  fossile. 

L'ambra  gialla,  più  bella  e  diaiana  di  quella  del  Baltico,  è  co- 
mune presso  l'Etna,  particolarmente  all'imboccatura  della  Giarretta. 

Acque  solfuree  e  tesmaU,  di  ogni  qudita  e  virtù,  sorgono .  aelf 
l' isola  quasi  ad  ogni  pie  sospinto.  •  • 

Le  prospettive  del  paese  mostransi  in  tutta  la. Sicilia  al  somm» 
grado  pittoresche  :  ovunque,  in  quelle  vedute,  ammirasi  armonia,  tra- 
sparenza, vivacità,  piacevolezza  di  variatissime  tìnte  J  «^  Ma'  qne^til 
seducenti  scene  vengono  in  molti  siti  attristate  dalla  insalubrità*  del«> 
r  aere  ^  dal  flagello  dei  terremoti ,  dalle  eruzioni  dell'  Etna  ,  e  dai 
funesti  effettì  dello  scilocco,  vento  australe,  che  soffia  di  luglio  e  di 
agosto. 

n  clima  della  Sicilia  è  vario  estremamente  secondo  le  località. 

Sulle  marine  il  verno  riesce  simile  quasi  alla  primavera ,  e  gli 
estivi  ardori  vengon  temperati  dai  freschi  venticelli  del  mare. 

La  neve  non  cade  che  sulle  alte  montagne,  nel  mezzo  dell'isola. 
Ma  di  queste  diversità  di  clima  e  di  temperatura,  e  dei  meravigliosi 
prodotti  della  Sicilia,  parleremo  piii  diifusamente  tra  breve. 
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Qdi  nomineremo  solamente,  k  principali  promozioni  di  qnesCi- 
Mla  magnifica;  le  quali  sono:  grano,  formentone  ed  altri  cereali; 
lino  e  canapa 5  vino,  ed  olio;  zafferano  ed  eccellente  cotone  ;zno- 
cliero  che  uguaglia  in  bontà  quello  delie  Antille;  aranci,  limoni,  ce- 
drati e  bergamotte;  melegranate,  fichi,  pistacchi,  mandorle^  dat- 
teri, ec  ec^ 

Oltredichè  sono  in  Sicilia  eccellenti  pascoli.  Ma  la  cultura 
de' boschi  è  affatto  trasandata;  le  selve  di  querele,  frassini ,  olmi 
e  pini ,  che  in  molti  cantoni  dell*  isola  adombrano  le  montagne  j 
sono  proprietà  esclusiva  della  corona ,  che  ne  trae  poco  o  punto 
profitto.  .  • 

In  antico  V  isola  che  descriviamo  portò  vari  nomi  :  la  si  chiamò 
Trinaeriaj  Siemnia^  ed  anche  Sieiliu^  ec.  ec.  —  Il  primo  nome 
le  venne  dalla  sua  figura  triangolare;  gli  altri  due  dai  popoli  che 
r  abitarono. 

Tucidide  riguarda  i  Ciclopi  ed  i  Lestrigoni  come  primi  abi- 
tatori della  Sicilia. 

I  Sicani  ivi  pervennero  dalla  ìberia ,  e  Pisola  perse  il  nome  di 
Trinacria  per  prender  quello  di  Sicania. 

Alcuni  Troiani ,  dicesì,  fondarono  in  quest'isola  le  città  Sirice 
e  Segesta. 

1  Siculi,  cacciati  dall'  Italia,  vinsero  i  Sicani,  s' impadronirono 
delle  parti  meridionale  e  occidentale  dell'isola,  e  le  imposero  il 
nome  che  fino  al.  presente  conserva.  ... 

Alcuni  secoli  dopo  i  Greci,  cominciarono  a  fondarvi  colonie  , 
ovie  le  più  celebri  furono  Siracusa,  Selinunte,  Agrigento  e  Messina. 
Poi  quell'isola  divenne  teatro  di  vive  gare  tra  Homani  e  Car- 
taginesi: —  più  tardi,  tra  Arabi  e  Normanni  :  —  più  tardi  ancora, 
tra  altri  popoli  ed  altri  cento  popoli  ;  —  e  i  fertili  campi  di  essa , 
ed  il  limpido  specchio  del  mare  che  la  circonda,  furono  ben  mille  e 
mille  fiate  orrendamente  tinti  del  sangue  dell'  uomOi 

Ma  questo  è  nulla  a  paragone  della  catastrofe  detta  i  vespri  si- 
ciliani, per  la  quale  un  uomo  di  Procida  tolse  a  vendicare  nel  san- 
gue di  un  intero  esercito  (il  fiore  de'  cavalieri  di  Francia),  la  boria 
di  una  nazione  superba,  che  insultava,  tracotante,  alle  cose  più  care 
all'Italia.  Guai  a  colui  che,  in  que' tempi,  toccava  le  affezioni  del 
nostro  paese!  Fu  sì  tremenda  quella  vendetta,  che  sembrò   ira  di 
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INoIl  Pasneraono  cento  e  cento  secoli  :  i  pia  remoti  tempi  la  ricor- 
deranno come  avvenimento  d^  ieri. 

liaonde  non  solo  per  natura  Sicilia  è  parte  d' Italia  j  ma  per  la 
storia,  le  gesta  de'suoi  popoli^  le  gioie  e  le  sventare.  —  Infatti  gli 
abitatori  di  quell'isola  nobilbsima  non  smeotiron  mai  ne  il  nome 
d'Italiani  ne  le  itale  virtù. .  . 

Dirimpetto  all'angolo  occidentale  della  Sicilia,  tra  il  Capo  Boeo 
(  antico  promontorio  Ldlibeo  )  e  la  città  di  Trapani,  sorgono  tre 
isolette  cbe  i  Greci  con  nome  collettivo  cbiamarono  Egadi ,  cioè 
ìsole  delle  capre.  —  I  moderni  le  distinguono  ad  una  ad  una ,  e 
le  cbiamano  :  Favignnna ,  Maretimo  e  Levanzo.  Elleno  sono  le 
più  alte  cime  della  continuazione  de' monti  siculi,  cbe,  sott'acqua, 
isongiungonsi  evidentemente  col  promontorio  Bono,  ramo  dell'Atlan- 
te, in  Africa. 

Quanto  poi  alle  isole  Liparie^  o  Eolie  ,  o  Vtdeanie  ,  di  esse 
parleremo  tra  breve,  descrivendo  le  isole  del  mar  Tirreno. 

Ma  qui  non  dimenticlieremo  Scilla  e  Cariddi ,  terrore  degli 
anticbi  noccbieri. 

Distante  una  lega  e  mezza  dal  promontorio  del  Faro,  antico 
Peloro,  sorge  ,  presso  la  costa  d'Italia  ,  uno  scoglio  cbe  fu  pegli 
anticbi  il  più  pauroso  del  mare. 

Dirupato  da  ogni  banda  lo  scoglio  di  Scilla  è  foralo  alla  base 
da  molte  caverne,  deatro  le  quali  le  onde  precipitandosi,  si  rom- 
pono,  si  urtano,  si  ripercuotono,  si  confondono,  producendo  orrenda 
agitazione  di  acque,  rumore  spaventevole. 

Omero  e  Virgilio,  con  poetica  fantasia  imaginarono  Scilla  rifug- 
gita nel  profondo  di  quegli  specbi ,  cbe,  sempre  minacciata  da  cani 
e  da  lupi  ferocissimi,  urlava  orribilmente. 

Circa  7S0  piedi  distante  dalla  costa  della  Sicilia  è  Gariddi^  cbe 
non  è  né  uno  scoglio ,  ne  un  antro ,  ma  un  semplice  spazio  di 
mare  di  100  piedi  di  circonferenza,  sempre  agitato  da  vortici  e  cor- 
renti ,  le  quali  conducono  i  noccbieri  inesperti  ad  urtare  contro  gli 
scogli  vicini..  Tuttavia  la  nautica  moderna  ba  scosso  il  giogo,  delle 
anlicbe  paure.  •  . 

Ecco,  abbiamo  a  grandi  tratti  abbozzata  la  dipintura,  delle  mag- 
giori isole  del  nostro  paese. 
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Ora  doYJPemnio  entrare,  per  una  qualanqae  delle  quattro  dka- 
{raalissime  soe  foci,  nel  mar  Tirreno,  ed  ivi  ad  una  ad  una  oercare 
le  ìaolette  che  compongono  gli  arcipebghi  Toscano,  Campano,  Eo- 
lio, deacriverne  l'aspetto,  rinvenirne  la  natura. 

Ma  prima  d  abbandonare  i  bei  paesi  delle  tre  grandi  isole  d'I- 
talia, per  avvicinarci  ai  lidi  di  questa  magnifica  contrada,  volgiaaM 
anche  una  volta  lo  sguardo  verso  di  essi,  e  diciamo  più  diffhaamente 
del  loro  clima  e  degli  straordinari  effetti  che  vi  produce. 

In  generale,  le  nostre  marittime  contrade  rimaser  fino  al  pre^ 
sente  troppo  neglette,  troppo  poco  atudiate  dagli  scienziati,  quantun- 
que senza  di  esse  non  sia  possibile  ragionamento  di  futura  italiana 
prosperità.  Laonde  qualunque  imprende  migliorar  la  condizione  dei 
littorali  italiani,  o  per  scientifiche  indagini  o  per  opera  materiali,  e 
di  fatto,  ci  sembra  faccia  opera  non  provinciale  ma  nauonale,  utile 
e  benemerita  a  tutta  Italia. 

In  qiianto  a  noi  »  amiamo  troppo  il  paese  che  ne  fh  cuna  per 
imitare  l'apatia  de' nostri  antecessori j  uè  crediamo  qualunque  let- 
tera di  questo  libro  v(^lia  rimproverarci  se  prolunghiamo  di  qualche 
pagina  il  ragionare  intomo  la  iiatura  delle  grandi  isole  della  nostra 
patria,  che  sono  le  nostra  Americhe,  le  nostre  Indie;  —  tanto  pia, 
che  molle  di  quelle  cose  che  saremo  per  dire,  valgono  eziandio 
per  alcune  littorali  contrade  della  italiana  penisola  situate  dalla  parte 
di  ponente  e  mezzogiorno,  come  la  Calabria,  la  Campania,  il  Lazio 
e  la  Toscana.  • . 

Da  quello  dicemmo  intomo  la  forma,  la  fisonomia  ddle  mag- 
giori isole  d'Italia,  non  è  difficile  immaginarle  simili  a  tra  im- 
mense piramidi  di  monti ,  di  moli  diverse,  e  forme  più  o  meno 
ragolari. 

Corsica,  per  esempio,  ha  per  base  una  ellisse.  —  Sardegna  un 
quadrilungo.  —  Sicilia  un  triangolo  scaleno. 

La  prima  è  piramide  ardita  e  più  ragolara  delle  altre.  — >  La 
seconda  è  meno  elevata  e  come  tronca  alla  sommità*  —  La  pira- 
mide ttcula  aggiugne  a  grande  altezza,  ma  il  suo  vertice  sovrasta , 
quasi,  ad  un  angolo  della  base. 

Premesso  ciò  diremo  che  sui  fianchi  di  queste  tre  diverse  pira- 
midi gigantesche ,  rinvengonsi  tre  climi  distinti ,  limitati  dai  gradi 
il'  elevazione  del  terreno. 
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ti  primo,  il  clima  di  tatto  il  Kttoralc,  abbraccia  la  regione  infe- 
riore di  quelle  piramidi  di  mooti,  dal  livello  del  mare^  che  è  la  lor 
base,  fino  a  300  tese  circa  di  altezza  perpendicolare;  è  caldo  come 
le  coste  parallele  d'Italia  e  di  Spagna^  e  mostra  caratteri  che  con- 
vengono alle  latitudini  del  Tirreno.  •  • 

11  secondo  clima  è  quello  della  regione  media ,  che  s'  estende 
sui  fianchi  delle  isole  da  300  fino  a  900  tese  circa  d' altezza  , 
e  nei  primi  gradi  simiglia  il  clima  dei  paesi  appoggiati  all'  Ap- 
pennino, come  la  Romagna,  il  Mugello^  il  Casentino,  e  ,  più  in 
alto ,  qndlo  del  Piemonte  ^  della  Borgogna  ,  del  Morvan  e  della 
Bretagna.  • . 

11  terzo  è  quello  della  regione  superiore^  o  della  cima  de'  mon- 
ti, ed  è  freddo  e  tempestoso  come  in  Scozia  e  in  Norvegia,  é  . 

Sotto  P influenza  del  primo  clima,  vale  a  dire  su  tutta  la  costa 
del  mare ,  non  si  osservano  .che  due  stagioni:  la  primavera  e  la 
state* — Ivi  il  termometro  è  raro  che  scenda  uno  o  due  gradi  sotto 
il  zero^  e  quando  questo  succede  non  è  che  per  poche  ore. 

Su  tutti  i  lidi  delle  isole  d*  Italia  (  e  su  quelli  della  Toscana,  di 
Roma  e  di  Napoli  )  il  sole  è  assai  caldo  anche  nel  core  del  verno, 
quando  specialmente  Fazione  de' suoi  raggi  non  rimane  turbata  dal-^ 
r  effistto  degli  aquiloni  :  ma  in  questi  paesi  le  notti  e  le  ombre  sono 
fredde  in  tutte  le  stagioni. 

Il  loro  cielo,  in  generale,  non  velasi  che  per  intervalli;  il  solo 
sdlocco,  vento  grave,  affannoso  l'offusca  di  nubi  o  nebbie  tenaci 
per  più  giorni,  che  solamente  il  violento  libeccio  mette  in  foga» 
Se  il  tempo  diventa  cattivo,  è  una  tempesta;  uè  piove  che  a  nem-> 
bi:  —  insomma  in  questi  luoghi  la  Natura  non  procede  che  per 
estremi. 

Passati  appena  i  moderati  freddi  del  gennaio ,  un  sole  arden- 
tìssifflo  riscalda  que'  lidi  per  8  interi  niesi ,  e  dagli  8  gradi  di  ca^ 
lore  del  verno  b  temperatura  passa  ai  18  all'  ombra  e  fino  ai  28 
al  sole. 

Tristo  queir  anno  in  cui  il  cielo  nega  l'acqua  alla  terra  di  marzo 
0  d' aprile,  che  la  vegetazione  à  poco  a  poco  uppasMSCe  e  muore  ; 
il  quale  infortunio  è  frequente  anzi  che  no  solle  marine  del  Tir- 
reno, isole  e  continente,  ove ,  per  questa  ragione,  Natura  vi  sparse 
alberi  ed  arbusti  forniti  generalmente  di  foglie  dure,  coiriacee  e  re** 
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sistenti  alla  siccità,  come  il  leccio,  l'albatro,  i  laari,  il  mirto,  il  ci- 
sto, il  leatischio,  Polivo  salvatico,  onde  la  varia  verdara  riveste  in 
ogni  tempo  i  clivi,  e  pittoricamente  contrasta  colle  masse  grigie  e 
rosse  del  granito  e  del  sasso  calcareo.  • . 

In  questo  clima  inferiore  son  situate  le  città  principali  delle  iso- 
le: Palermo 9  Messina,  Catania,  Siracusa,  Agrigento,  Trapani  in 
Sicilia;  Cagliari,  Oristano,  Alghero,  Sassari,  in  Sardegna;  Bastia, 
Porto  Vecchio,  Bonifacio,  Aiaccio,  Calvi^  San  Fiorenzo  in  Cor- 
sica. —  Aggingnercmo,  che  sul  continente  d'Italia  son  pure  in  cli- 
ma analogo  due  maggiori  città  di  questa  regione:  Boma  e  Napoli; 
ed  una  folla  di  molte  altre  di  minore  importanza 9  come:  Lacca, 
Pisa  e  Livorno;  Grosseto,  Orbetello,  Civitavecchia  e  Terracina  ; 
Gaeta  e  Capna  ;  Salerno  e  Beggio  calabrese.  .  • 

In  tutti  questi  luoghi  vegetano  in  pieno  aere  e  quasi  sponta- 
neamente aranci  e  limoni  di  qualunque  specie,  e  tutte  le  piante  dei 
paesi  caldi;  ma  in  quegli  amenissimi  boschetti,  olezzanti  di  soavis- 
simi profumi,  (a  d*  uopo  guardarsi  dall'attrattiva  delle  ombre  e  dalla 
freschezza  delle  acque  altrove  sì  ricercate.  Nelle  isole,  sui  littoralì 
tirreni  d'Italia,  come,  in  generale^  in  tutti  i  climi  caldi,  le  vallate, 
le  acque  e  le  ombre  sono  quasi  pestilenziali:  a  frequentare  i  luo- 
ghi bassi  in  sulla  sera,  vi  si  raccolgono  febbri  lunghe  e  crudeli  9  che 
finiscono  coU'idropisia  e  la  morte. . . 

Ne'paési  montuosi)  superiori  a  300  tese  sul  livello  del  mare,  fino 
all'altezza  di  8  e  900  (  nel  quale  spazio  è  compreso,  come  vedem- 
roo ,  il  secondo  clima  delle  i.«iole  d' Italia  ) ,  gli  estivi  ardori  sono 
più  moderati,  i  freddi  più  lunghi,  più  acuti,  e  la  Natura,  in  gene- 
rale,  meno  estrema,  quantunque  sempre  variabile. 

Dal  giorno  alla  notte,  dal  mattino  al  mezzodì ,  dal  sole  airom- 
bra,  dal  vento  al  povento,  le  differenze  di  temperatura  riscontransi 
frequenti  e  »  subitanee:  -^  la  neve,  in  questa  regione,  ed  il  ghiaccio 
appaiono  di  novembre ,  ed  alcuna  volta  vi  si  mantengono  fino  a 
20  giorni.  —  Tuttavia  è  da  notare  ^  che  fino  all'  altezza  di  circa 
600  tese  ^  que'  freddi  non  nocciono  in  alcuna  guisa  agli  olivi  ; 
anzi  è  sentenza  de' contadini ,  che  la  neve  li  renda  vigorosi  e  b- 
condi. 

11  castagno,  che  dall'altezza  di  300  tese  è  il  fedele  compagno  del- 
Ioli vo, sembra  l'albero  specisile  di  questo  clima:  —  ma  nelle  più  eie- 
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vate  regioni  cede  a  poco  a  poco  il  posto  alla  qaercie  terde^  agli 
abeti,  ai  faggi,  ai  bossi,  ai  ginepri,  che  sono  più  robusti  di  Ini  per 
resistere  ai  rigori  del  verno. 

La  maggior  parte  della  popolazione  delle  tre  grandi  isole  italiane 
abita  questo  clima,  sparsa  in  casali,  borgbetti,  villaggi  e  castelli, 
situati  quasi  sempre  sul  culmine  de'  monti ,  in  luoghi  aperti  e 
ventilati. 

La  qual  posizione  è  per  essi  necessaria  condizione  di  salubrità; 
perdiè  in  queste  regione ^  come  nella  inferiore,  i  luoghi  bassi,  i 
valloni,  le  concavità  del  terreno,  sono  con  ragione  in  cattiva  fama 
per  i  brutti  effetti  che  il  lor  clima  produce  sol  nostro  corpo,  a  cagione 
dell'  aere  eccessivame  nte  umido,  e  degli  opposti  contrasti  della  tem- 
peratura. 

Spesso,  in  qoelle  vallate  e  cavita,  ove  l'aere  è  stagnante,  il  mi- 
nimo raggio  solare  produce  un  calore  che  priva  la  respirazione  del 
necessario  alimento:  e  sono  dei  luoghi  in  queste  isole,  i  quali,  seb- 
bene riseggano  a  considerevole  altezza  sul  livello  del  Mediterraneo, 
ciò  nondimeno  provano,  nella  stete  ,  ardori  più  violenti  ed  ostinati 
che  sulla  spiaggia  del  mare,  inqnantochè  non  cessano  neppure  nella 
notte.  —  (  Tutto  quello  dicemmo  è  riferibile  anche  alle  contrade  del 
continente  prossime  al  Tirreno  ). 

In  tutti  i  paesi  compresi  nel  secondo  clima  isolano  d'Itolia,  il 
termometro,  per  molti  giorni,  segna,  all'  ombra,  30  gradi  di  calore 
nella  stete,  e  scende,  nel  verno,  fino  a  4  gradi  sotto  il  gelo!  —  Ria 
questo  è  nulk:  —  È  comune  vedere  il  termometro  appeso  ad  un 
muro,  dalla  parte  dell'ombra  e  del  vento  boreale  ,  discender  più 
gradì  sotto  il  zeroj  e  nel  medesimo  istante  presentato  al  sole,  dalla 
parte  opposta  dello  stesso  muro,  segnare  fin  20  gradi  di  caldo!! 

Di  maniera  tale  che  qui  succede  come  nel  Messico,  dove  gli  Spa- 
gnuoli  dicevano  il  verno  non  esser  separato  dalla  state  che  per  un 
muro.  La  cagione  principale  d»  questo  curioso  fenomeno  è  la  confor- 
mazione de'luoghi  a  guisa  di  conca  :  le  pareti  di  que'  bacini,  compo- 
ste di  nude  roccie ,  riflettono  nella  state  il  calore  che  le  infiam- 
ma, e 'nel  verno  1' asprissimo  freddo  delle  nevi  dalle  quali  sono 
coperte.  . . 

Sardegna  è  pressoché  tutta  compresa  ne' due  descritti  dimij  e 
sopravanzo,  nell'Etna  e  nelle  montagne  centrali  dell'  iaola^  il 
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limite  del  seeoado  clima.  —  Bla  i  monti  di  Corsica  elevano  in  mol- 
tissimi luoghi  il  lor  dosso  nelk  zona  del  terzo  clima^  perchè,  rela* 
tivamente  alla  estensione  della  base,  la  piramide  Corsa  è  la  più  ar* 
dita  delle  tre,  che  maestose  si  elevano  dirimpetto  all'Italia. 

Le  eccelse  contrade  poste  in  qneiraltissimo  clima  sono  8  mesi 
delFanno  gelate  dalle  pruine,  e  tribolate  dagli  oragani.  Ivi  T  aere, 
sottile  e  salubre,  è  quasi  sempre  perfettamente  diaCino  o  leggermente 
adombrato  di  nubilette  nella  stagione  estiva.  • . 

L'uomo  ha  quasi  disertate  queste  contrade,  mal  potendo  aasoe- 
farsi  ai  rigori  del  luogo  verno  a  cui  son  soggette  :  in  Sicilia  ed  in 
Corsica  la  razza  umana  prospera  ne'  climi  temperati,  ed  ama  m^flio 
il  caldo  delle  marine,  comunque  spesso  insalubre,  che  il  freddo  troppo 
aspro  delle  cime  de' monti. 

Ma  i  popoli  delle  Alpi  e  del  settentrione  dell'Europa  lodereb- 
bero la  dolcezza  di  quel  cielo  da  maggio  a  settembre,  e  l' eccellenza 
di  quell'aere  in  ogni  stagione.  Qualunque  febbre  contratta  nelle  valli 
o  sulle  marine,  per  quanto  inveterata  e  maligpaa,  quivi  in  quindici 
giorni  guarisce.  Quegli  alti  siti  battuti  sempre  da  furiosi  venti,  e 
durante  il  verno  coperti  sovente  da  6  fino  a  IO  piedi  di  neve,  sono 
specialmente  in  questa  stagione,  vera  Siberia,  ed  i  pochi  uomini  che 
vi  dimorano  campano  di  salati  alimenti  appresso  a  poco  come  fa- 
rebbero in  ttn  navilio. 

In  quegli  ecceki  luoghi  l' occhio  non  scorge  altre  piante,  che  aU 
cnni  abeti  per  poche  barbe  attaccati  a  roccie  nericcie ,  soggiorno 
estremamente  selvaggio  di  uccelli  rapaci  e  di  belve.  —  Ma  per 
quanto  quel  paese  apparisca  spaventevole,  nondimeno,  nel  suo  or- 
rore, offre  potente  argomento  di  meditazione  al  contemplatore  della 
Natura.  In  esso,  per  esempio,  ella  ha  stabilite,  per  mezzo  di  am- 
massi di  neve  e  ghiaccio ,  le  conserve  d' acqua  destinate  per  tutto 
1'  anno  ad  alimentare  le  sorgenti  e  le  riviere,  che,  benefiche,  irrigano 
le  contrade  de'  climi  sottostanti,  ove  nella  state  regnano  forti  calori 
e  spesso  la  siccità.  .  • 

Ora,  dopo  quanto  dicemmo,  se  riflettesi,  che  gli  strati  dell'aere 
sono  per  loro  natura  mobili  e  galleggianti,  e  che  la  zona  inferiore 
dell'atmosfera,  diktata  dal  calore,  fa  sempre  sforzo  contro  gli  strati 
superiori  che  il  freddo  condensa,  concepiremo  fecilmente  come  ac- 
cadano i  frequenti  squilibri  nell'  aria  di  queste  isole ,  come  avven- 
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gano  tutti  i  curiosi  fenomeni  fisici  del  loro  cKma)  f  quindi  quelli 
della  vegetazione  9  sempre  subordinata  al  clima  9  che  o^^ervansi  io 
Girsica. 

9,  Restiamo  sovente  roeravigfliati,  dice  un  profondo  filosofo  fran- 
cese 9  Francesco  Yolney  9  che  ha  studiata  con  molla  attenzione  la 
Natura  della  Corsica  9  restiamo  meravig^liati  che  la  veg^etazione  di 
quest'  isola  9  che  rimane  appena  sospesa  nel  verno  9  e  viene  riani* 
mata  verso  la  fin  di  gennaio9  la  proceda  poi  lenta  nei  suoi  resulta- 
menti  quanto  nelle  contrade  interne  della  Francia:  —  fii^  [^r  esem- 
pio,  meravigliay  soggiugne,  che  nella  regione  littorale9  il  grano  se- 
minato dì  novembre9  nascendo  e  vegetando  senza  gelo  non  giunga  a 
maturità  che  alla  fine  di  luglio;  -—  che  la  vigna9  fiorita  di  marzo, 
non  offra  le  uve  mature  per  la  vendemmia  che  alla  fine  di  settem- 
bre e  qualche  volta  ai  primi  d'ottobre. . .  Ma  cessa  lo  stupore  quando 
si  riflette9  che  il  grado  di  calore  necessario  per  la  fruttificazione 
delle  piante,  è  in  0)rsica  sempre  interroUo  dal  freddo  penetrante  della 
notte9  e  dalle  brezze  nevose  delle  montagne,  n 

£  quello  il  Yolney  racconta  della  Corsica,  appresso  a  poco  suc- 
cede eziandio  in  diversi  siti  delle  provincie  littorali  tirrene  del  con* 
finente  italiano^  in  Sardina  e  finanche  in  Sicilia  :  —  in  tutti  questi 
luoghi  le  alternative  del  caldo  e  del  freddo  eccitano  sulle  piante  un'et 
fetto  di  diastole  e  sistole9  che  senza  dubbio  contribuisce  a  produrre 
il  vigore  e  T  energia  che  presenta  la  vegetazione:  infatti  gli  alberi 
offrono  dovunque  pelle  sopraccennate  contrade  questo  di  notevole,  che 
il  loro  sviluppo  e  la  loro  forza  sugosa  sorpassano  tutto  ciò  che  pò- 
trebbesi  immaginare* 

Dal  seno  delle  più  aride  roccie  delle  isole  italiane,  sorgono  piante 
d'olivo,  le  quali  anziché  mostrarsi  bistorte  e  stentate  come  in  Liguria9 
in  Provenza9  ed  in  molti  paesi  della  Toscana,  dell'Umbria,  ec.9  s'ele- 
vano liscie,  dritte,  e  spesso  aggiungono  all'altezza  di  40  piedi. — ^  Ho 
veduto  in  Corsica^  soggiugne  il  Yolney,  un  sommacco  ed  un  pioppo, 
che  di  febbraio  non  oltrepassavano  18  pollici  d'altezza,  elevati  d'a- 
gosto 6  piedi.  Al  plantumario  Arena ,  in  Casinca  9  vidi  rami  di 
cedri  e  d'aranci  tagliati  in  agosto  e  tosto  ripiantati  fruttare  l'anno 
seguente  j  vidi  rami  quasi  secchi  di  peri  e  peschi  impiegati  perin^ 
frascare  i  legumÌ9  attaccarsi  e  vegetare  :  —  di  guisa  che  l'ingegnere 
francese  che  rendeva  conto  di  questo  j^aese  al  ministro  ChoiseuV 
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a^eva  qtMi  ragioDe  a  dire,  che  se  vi  ai  piantava  nn  bastone  Vi  bar* 
bicava.  99  r-  Che  diremo  dunque  della  Sicilia,  della  Sardegna,  ed 
anche  delle  nostre  Maremme,  per  molti  rispetti  più  opportune  alla 
vita  delle  piante  della  0)rsica  stessa  7  •  • . 

Bla  ritorniamo  agli  effetti  de'  diversi  strati  d*  aere,  che  spiegan 
benissimo  perchè  la  temperatura  provi  nelle  grandi  isole  d' Italia  le 
rapide  vicende  di  cui  abbiam  fatto  parola  ;  perchè  di  state  il  vento 
che  soffia  dalle  montagne  procede  ardente  come  le  loro  roccie^  men- 
tre di  verno  quel  medesimo  vento  è  glaciale  come  la  neve  che  le 
ricopre;  perchè  in  uno  stesso  luogo,  e  alcuna  volta  nel  medesimo 
istante,  soffiano  a  vicenda  venti  caldi  e  freddi,  che  trapassano  come 
nubi  e  rapidamente  si  dileguano. 

Nelle  isole  Corsica,  Sardegna  e  Sicilia,  come  sul  littorale  tirreno 
d' Italia,  spira  la  sera  vento  di  terra  con  tutte  le  sue  circostanze: 
questo  vento  cade  dalle  alte  montagne  a  misura  che  l'aere  sull'isola 
ai  raffresca,  si  condensa  e  divien  grave.  —  Il  mattino^  le  orezze  del 
mare  rimontano  verso  i  clivi,  precisamente  quando  il  sole  riscalda 
la  terra,  e  Faere  dilatato  sale  lungo  le  roccìe  manifestando  il  suo 
cammino  colle  fioccose  nebbie  che  seco  trascina. — Il  qnal  procedere 
del  vento  mostrasi  più  uniforme  e  regolare  nella  state  y  perchè  ia 
quella  stagione  i  contrasti  estremi  son  più  notevoli;  e  succede  più 
debole ,  più  interrotto  nel  verno ,  perchè  allora  V  atmosfera  o  per 
tutto  è  ugualmente  fredda,  o  grandi  venti  e  procellosi  ne  occupano 
r  impero. 

Questo  vento  terrestre  soffia  con  maggior  forza  sulle  coste  oc- 
cidentali e  meridionali  delle  isole  e  nei  loro  golfi,  ove  imita  quasi 
perfettamente  i  venti  delle  Antille:  —  e  ciò  senza  dubbio  succede 
perchè  le  esposizioni  di  ponente  e  di  mezzodì  provano  il  più  forte 
calore  del  giorno;  e  perchè  i  prolungamenti  dei  golfi  nell'  interno 
delle  terre  sono  vallate  profonde,  ove  il  vento  si  ingolfa  come  fa- 
rebbe r  acqua  in  un  canale. 

Le  nostre  grandi  isole  non  sono  giammai  investite  da  uno  slesso 
vento,  da  una  medesima  corrente  d*  aere  :— anche  quando  l'atmosfera 
del  Mediterraneo  tutta  intera  si  muove  nella  stessa  direzione,  que- 
sto gran  fiume  d'aria  produce  intorno  alle  isole  rivolgimenti,  mo- 
linelli, sviamenti ,  simili  appresso  a  poco  a  quelli  che  si  osservano 
nei  fiumi,  ai  piloni  de'ponti,  sulle  ripe^  intorno  i  sassi.  Ogni  giorno 
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si  Tedo»  ne*  mari  delle  isole ,  uayi  che  TOgano  aHa  vetta  di  un 
capo,  e  troTaoo^  appena  superato  il  capo  niedeaiaio,  venti  contrari 
a  qnelU  dai  qnalifia  li  erano  spinte ,  ehe  pieg-ano  le  loro  vele  e 
fanno  derivare  per  lìnee  torte  ed  in  circnito.  Ma  ciò  non  mera- 
viglia punto  i  nocchieri^  che  sanno  benissimo,  intorno  ai  promontori 
soffiar  sempre  venti  opposti  e  pin  che  altrove  infuriati. 

,,  Il  canale  o  bocca  di  Bonifacio  ,  dice  il  Yoloey  citato  più 
volte  di  sopra,  è  celebre  pei  venti  terribili  :  qnei  di  libeccio  vi  sof- 
fiano con  tanta,  costanza,  che  tutti  gli  alberi  delie  vicine  campnp'ne 
osservatisi  inclinati  nel  senso  della  loro  direzione^  ed  i  rami  depli 
oliviy  piegati  da  una  sola  banda,  presentano  da  lunge  l'aspetto  sin- 
golare delle  donne  scapigliate  dipiote  dal  Vernet  nelle  sue  tetfipéste. 
Lo  stesso  avviene  al  capo  Gorso^  ove  non  è  possibile  la  coltura  de*ce*< 
reali  e  di  ogni  altra  pianta  di  debile  stelo  99  •  •  • 

Il  medesimo  vmto  cambia  direzione  sui  littorali  delle  isole  se- 
condo il  piegare  del  lido.  11  mezzogiorno,  al  Capo  Passare  in  Sici- 
lia, converlesi  in  scilocco  lunghesso  la  costa  di  Alleata  e  di  Cir- 
genti,  mentre  prende  aspetto  di  libeccio  sui  lidi  di  Noto  é  Siracusa  ; 
nella  stessa  guisa,  il  ponente  della  costa  d'  Aìaccio,  in  Corsica ,  di- 
venta libeccio  a  Calvi  ed  al  capo  Corso. 

11  libeccio  è  vento  dominante  nei  tratti  di  mare  vicini  al  Capo 
Corso,  e  neir  ampio  canale  che  è  tra  Sardegna  e  Sicilia.  Quando 
questo  vento  investe  furiosamente  le  isole ,  e  varca  i  monti  delle 
loro  più  alte  catene,  ricade  con  tanta  violenza  nelle  valli  e  sulte 
marine  della  opposta  banda,  che  spesso  porta  via  i  tetti  delle  case,  e 
sradica    gli  alberi  più  annosi. 

In  opposkiooe  ai  venti  ponente  e  libeccio  ,  frequenti  sui  lidi 
d^Aiaccio,  d^Oristano,  di  Agrigento  e  di  Trapani,  i  venti  levante 
e  scilocco  dominano  su  queMi  Bastia,  di  Catania,  di  Siracusa,  e  deDa 
Sordegna  orientale. 

I  loro  effetti  aono  diametralmente  contrari  a  quelli  de'Iora  an* 
tagonisti:  — .  meùtre   il   ponente  e   il  libeccio  procedono  tanto,  ari* 
di,  che  disseccano  la  terra  e  appassiscono  la  vegetazione,  il   levan-. 
te,  e  più   specialmente  lo  scilocco,  ingrossano  le  piante  di.nmofii, 
e  per  le  umide  nebbie  e  dolci  pioggie  che  adducono  fomentano  nie*~ 
ravigliosipmtate  la  vita  de^  vegetabili.  .  . 

Ma  questo  vantaggio  costa  troppo  alla  salqte-degli  «omini  :  il  soffio 
IiCZ<  DI  GeoG.  VoL.  IL  Sfó 
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di  qoeVenli  arreca  incomodità  grande  a  tutta  la  economia  della  loro 
maochioa  9  oppressione  e  senso  d'ingnietudine  difllcilttiente  defioibt^ 
le:  —  particolarmente  lo  scilocoo  rende  grave  h  tests^  febbrieitaote 
il  corpO)  nauseato  lo  stomaco. 

La  malvagia  natura  di  questo  vento,  maoifestAsi^  in  aìcnni  can- 
toni delle   isole  9  maggiormente  temìbile,  quanto  più  per  giugnerri 
ba  dovuto  spaziare  sopra  acque  infette  di  paludi  e  stagni;  alla  For- 
ma^ione  de*  quali  spesso  d^altrokide  contribuisce,  imprMiendo  al  teare 
tanto  moviménto  e  forta  da   ingombrar   di  sabbie  e  chiodèr   iotakr 
mente  le  foci  de*fiumi  :  lo  che  ogni  giorno  succede  cBiandìo  nelle  nostre 
Maremme* — Alloca  le  acque  fluviali,  traripando,  spandonsi  per  ampi 
^pazi  di  pianura;  e  in  quel  modo  stagnanti,  morte,  torrompansi , 
grandeasentef  per  le  loro  esalaaioni,  peggiorando  le  condittoni  delfaere 
delle  contrade  che  ingombrano.  I  loro   mortiferi   vapori,  sparsi  dai 
venti 'màriill  per  tutto  il  piano,  fino»  al  pie  delle  montagne,  e  spesso, 
pelle  foci  delle  valli,  neirinlemo  del  paese,  cagionano,  specialaiente 
nella  slate^   tanta    insalubrità,  che   per    fog^g^irne  i  terribili    effetti 
gli  nomini  ricoveransi  ad  altezze  e  dlstanse   considerabili. 

Tuttavia  se  è  vero ,  come  del  resto  il  fatto  dimostra  vertsainio, 
che  ogni  valle  profonda,  ogni  bacino,  ogni  lido  di  queste  isole  sia 
o  pivi  o  meiio  isrsalobre ,  è  d^  nopo  riconoscere  a  questo  fenomeno 
cagioni  più  generali  dell*  antecedente;  le  quali,  forse,  riseggono  nella 
stagnaìBiotte  deiraeve,  neir  alterna liva  del  caldo  e  del  freddo,  nelk 
eccessiva  umidità  dell*  aria  la  sera  0  iar  nòtte,  e,  probabilmente,  anche 
«ella  qualità  del  suolo,  e  nelle  malefiche  proprietà  di  certe  parti- 
colari erbe  che  vi  crescono.  •  . 

Del  resto  questi  esempi  bastano  per  intendere  T  ordine  ed  il 
procedere  dei  venti,  sulle  grandi  isole  d*  Italia  e  ne*  mari  onde  son 
circondate. 

Quanto  poi  alle  loro  qualità,  basta  volger  lo-  sguardo  sopra  nna 
carta  geografica,  per  conosoer  subito  qual  vento  sovr*  esse  (  ed  anche 
ani  continente  d'Italia  )  proceda  umido  «  quale  asciutto. 

Se  nelle  nostre  contrade  il  libeccio  ed  il  ponente  spiratio  aridi, 
ascintli^  questo  avviene  perehè  provengono  dal  vasto  continente  del- 
l' Africa  Q  dalla  Spagna,  paesi  adustissimi^  ne*  quali  han  deposta  la 
loro  umidità,  senza  avere  avuto  tempo  di  riatt^nerla  su  i  bret i  tratti 
del  Mediterraneo  che  pèivorsero. 
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Se^  per  la  contrario^  il  levante  e  Io  aeilocco  soffiano  «midi  e  pio- 
vosi ,  eiò'  -avviene  perebè  pereorsero  questo  mare  m  tatta  sua 
lungheaaa,  provocando  eoi  calore  ehe  arrecano  la  evapcMfaiione  delle 
sue  acque. 

Finalmente  ,  se  i  venti  settentrioBaii  procedono  y  in  generale  i 
freddi  e  asciutti ,  questo  succede  perchè  provengono  dalle  ahe  rd- 
gioni  alpine,  sussose  e  sempre  coperte  di  duri  ghiacci.  .  • 

Quanto  alle  stagioni,  esse  procedono  sulle  nostre  fsóle  eon  ordine 
appresso  a  poco    simile  a  quello    col    quale    alternano  nella  peni- 
sola italiana  : — da  maggia  a  settembre  spirano  venti  moderati  di  tra* 
montana  sulla  costa  settentrionale  di  Sicilia  ;  di  tnessogiorno  su  quella 
volta  a  libeccio  della  medesima   isola  ;  occidentali  sulle  eoste  espo- 
ste a  ponente  di  Corsica  e  Sardegna  ;  ed  orientali  su  quelle  volle 
a  levante  di  tutte  e  tre  le  grandi  isole.    I  qualF  venticelli  permet- 
tono  la  navigaaiooe  iii  tutti  i  sensi^  ma,  in  generale,  più  fiioilmente 
da  settentrione  ter  meaaodì.  —  Per  tutto  il  resto  dell*  anno  i  venti 
mettono  variabilissimi,  e  il  mare  mostrasi  instabile  e  capriccioso... 
Vcquinom  d'autunno  ai  fa  notare^  nelle  nostre  grandi  isole,  pe« 
gli  oragani  ed  il   primo  klio  di  nete,  che  adduce  solle  i^ime  dei 
monti.  Questa  prima  neve  è  il  segnale  del  ritorno  della   salubrità 
ne'  luoghi  d' aere  infetto.  L'atmoafera  si  rinfresca,  le  aoque  «  pori* 
fidano,  le  febbri  si  calmano. 

Tale  stato  di  salubrità  dura  in  qne'luoghi  fino  alla  fine  di  magu 
gio,  epoca  in  cui  le  nevi  sono  sn'monti  totalmente  liquefatte.' Allora 
la  funesta  intemperie  dell'aere  e  delle  acque  ricomincia  sulle  ma* 
rine,  nelle  basse  vall%  nelle  conche,  nelle  ptannre,  di  maniera  tale 
che  la  peggiore  stagione  delle  nostre  isole  è  la  state^  (E  Cosi  nelle 
contrade  littorali  Toscane  e  Romane  è  per  estesi  tratti  anche  uelks 
IVapolitape  ). 

Spasso  io  questa  stagbne  la  siceitli  è  estrema.  I  paesani  ricor^ 
danp  cofv  terrore  annate  nelle  qnaU  per  9  interi  mesi  non  versò  stilla  di 
poggia*  Ala  ciò  non  impedisce,  che,  in  tutto  l'anno,  non  m  cada 
comunemente  22  o  23  pollici^  cioè  alcuni  pollici  di  pia  ohe  nei 
paesi  generalmetite  umidi  e  piovosi  situati  a  aettedtriooe  delle  Al* 
pL  Ma  la  ineguale  repartizione  di  qucst'  aequa  ,  ed  il  suo  trop|Mi 
istantaneo  scolamento,  non  solo  ne  diminuiscono  notabilmente  i  van- 
taggÌ5  ma  spesso  producono  danni  gravissimi  ai  vegetabili,  agli  ani« 


439  L  B  l  I  O  N  E      XXV. 

«ali  ed  U  saolo.'  —  Non  di  meno,  aih  maDcabca  di  pioggie  oppor- 
tuae,  Malura^  nei  nostri  paesi  marittimi  dei  contiiiettte  e  delle  iaole^ 
la  qualche  modo  supplì  con  dolci  rugiade,  che,  ogni  notte,  fresche  e 
copiose  versa  dal  cielo  ;  le  quali,  nella  stagione  ardente,  sole  alimen- 
tano la  verdura  delle  loro  campagne,  che  rallegra  e  rende  gradevoli 
alla  vista  perfino  i  più  dirupati  declivi.  •  • 

Mentre  dunque  nelle  noslre  ìsole  la  vegetazione  alimentasi  come 
meglio  può  0  per  le  pioggìe  comunque  impetuose  o  per  le  abbon- 
danti rugiade  o  per  le  acque  delle  riviere,  il  sole  ardente  e  Taere 
salmastroso  di  quelle  contrade  imprimono  alle  piante  grande  eoer-* 
{ria  di  sughi,  e  quella  meravigliosa  attività  che  si  manifesta  in  tatti 
i  prodotti  di  esse. 

I  fiori  de' nostri  giardini  trasportati  e  cresciuti  in  que' luoghi, 
e  i  frutti  de'  nostri  campi  colà  trapiantati,  emanano  acutissimi  pro- 
fumi ed  hanno  sapori  sommamente  zuccherini  e  generalmente  eccel- 
lenti: —  le  uve,  i  fichi,  gli  aranci  sono  veramente  squisiti.  .  • 

Nella  speciale  descrizione  delle  tre  grandi  isole  d' Italia  parlann 
mo  deMoro  principali  alberi  ed  arbusti  silvestri.  Rammentammo  la 
quercie  verde,  il  castagno,  i'abeto,  il  larice,  specie  di  pino,  ì  quali, 
coi  sugheri,  formano  la  massa  delle  foreste:  ammirammo  l'azzaruolo, 
il  mirto,  il  lentischio,  T  olivo  salvatico,  il  cisto,  l' alaterno ,  il  gran 
pruno  ,  che  compongono  foltissime  macchie  appresso  a  poco  come 
nelle  nostre  Maremme.  Ma  oltre  queste  bellissime  piante  cresconvi 
eziandio,  solatri,  falsi  ebani,  ginestre  di  Spagna,  ed  alcuni  arbusti 
rari  in  altri  sili  d'Europa:  —  pensiamo  il  botanico  riscontrerebbe 
nelle  nostre  bole  molte  specie  di  vegetabili  nuove  ,  utili  e  curio- 
sissime. 

Lo  sparto  o  giunco  di  Spagna,  oggetto  di  commercio  impor- 
tinle,  cresce  naturalmente  ne' luoghi  paludosi  delle  nostre  grandi 
isole ,  e  fornisce  l'  erba  per  fiEire  i  cordami  adoperati  nella  ricerca 
del  corallo ,  sulle  coste  della  Sardegna  e  ne'  mari  di  Barberia ,  e 
nella  pesca  del  tonno  che  si  Ci  a  Tunisi  e  intorno  ai  promontori 
di  esse. 

Ed  esperienze  omai  eseguite  ,  e  ragionevoli  induzioni,  provano 
fino  alla  evidenza,  che  in  Sicilia,  in  Sardegna  ed  anche  in  Corsica, 
potrebbero  felicemente  prosperare,  oltre  Io  zafferano  ed  il  cotone^ 
anche  la  canna  da  zucchero,  l'arboscello  del  caff%,  l'erba  dell'in- 
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daéo^  il'friitioe-delk  vaBiglìar,  é  ^ndemente  mollipUcmi  mI  no-' 

palo  r  ioaetto  prexioso  detto  cocciBiglta Sicilia,  Sardegna  e  Cor^ 

siea  9  lo  ripelianio ,  potfebber  diventare,  merce  alquanta   industria, 
le  nostre  Indie ,  le  nostre  Americhe  ! 


•  •  • 


ISOLE,  GRUPPI  ED  ARCIPELAGHI 
DEL  MAR  TIRRENO 

11  Mar  Tirreno,  è  la  parte  del  Mediterraneo  compresa  tra  le 
gmndi  isole  Corsica,  Sardegna  e  Sicilia,  ed  il  continente  d'Italia. 
Dal  seno   nzanrro  di   questo  bello  e  classico  bacino,  sorgono, 
non  Innge  dai  lidi  italici ,  numerose  e  vaghe  isolette,  altre  compo- 
ste a  groppi,  altre  senza  norma  sparse  e  solitarie, 

Ma  i  geografi ,  più  sistematici  della  Natura ,  le  ordinarono  in 
vari  arcipelaghi^  che  noi,  semplieixzando,  ridnoiamo  a  tre. 

Arcipèlago  To$eano 
Arcipelago  Campano 
Arc^elago  Eolio. 
Intanto  incominciamo  dal  primo  di  questi  arcipelaghi,  che  com» 
prende  tutte  le  isolette  del  Tirreno ,  che  sorgono  dirimpetto  ai  lidi 
di  Etruria.  —  Noi  descriveremo  solamente  le  principafi. 

JRCIPELAGO  TOSCANO 

L'isola  più  settentrionale  dell'Arcipelago  Toscano  è  Gorgona^ 
la  Vrgon  o  Gorgon  degli  antichi,  distante  20  miglia  dal  continente 
e  SO  dall'isola  Corsica. 

Elevasi  di  fondo  al  mare  alta  e  massiccia,  composta  quasi  tutta 
di  roccie  platoniche. 

Ha  4  miglia  di  circonferenza,  cinta  di  rupi  ,  che  da  ogni  lato 
la  fanno  inaccessibile,  meno  dalla  parte  di  settentrione,  ove  il  monte 
è  rotto  da  breve  seno. 

Solitario ,  austero,  in  mezzo  a  mare  profondo,  questo  sasso,  oggi 
quasi  inabitato,  offerì,  nel  tempo*  delle  violente  religiose  persecuzioni 
d'Italia  ,  valido  asilo  ai  proscritti,  sul  dechinare  del  romano  im- 
pero: laonde  Gorgone,  che  per  il  lato  dei  monamenti  non  pre- 
senta al  curioso  argomento  di  fermata ,  offre  all' uomo  pio  soggetto 
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ài  mesti  pensieri.  Ivi  forse  dod  a  TallieeDa  9  non  è  dinipo  j  ike 
non  abbia  ecbf g^^iato  alle  elefjfie  di  quei  perseipoitati.  —  Pia  tardi 
Agostino  d'Ippona  pose  il  pie  sa  qaesla  rape  e  vi  trovò  ospitalità... 

Non  Iang[e  dalla  Gorgona,  alla  volta  di  meBEo^riorno  ^  è  Ca^ 
praia  (  Aegilon  dei  Greci  e  Caprmria  dei  Latini  )  ,  distante  circa 
30  migflia  dal  continente   e  18  dalla  Corsica. 

Quasi  tutta  composta  di  materie  elaborate  dal  fuoco,  qaesta  iso- 
letta presenta  aspetto  m^^ntooso  ed  è  di  accesso  dijOiciley  meno  che 
irerso  la  costa  orientale. 

In  qualche  parte  dell*  isola,  osservansi  tuttora  vestigfie  di  anlidii 
vulcani,  onde  i  crateri,  ripieni  di  acqua,  fwmauo  ùggi  non  troppo 
salubri  lagunctte. 

11  sassoso  terreno  di  Capraia  sostiene  appena  pochi  olivi ,  e 
qualche  altra  pianta.  Tra  le  fessure  delle  rupi,  ove  la  terra  vegeta-» 
bile  è  alquanto  pia  profonda,  crescono  mirti,  lentischi,  e  piccoli  pal- 
mizi, la  cui  fronda  basta  appena  a  sostentare  la  vita  di  magre  ca- 
pre selvatiche ,  le  quali ,  fino  da'  remotissimi  tempi ,  errando  per 
que'  dirupi,  dier  nome  all'  isola  ;  ma  non  rallegrano  punto  l'aspetto 
di  essa  arido,  tristo  e  melanconico.  •  • 

La  regina  delle  isole  dell'  Ar  cipelago  Toscano  è  Elba ,  che  i 
Greci  chiamarono  Jletalia  ed  i  Latini  Uva. 

Sorge  rimpetlo  ai  lidi  della  etrusca  Populonia ,  sole  8  miglia 
discosta  dalla  terra  d'Italia,  chiudendo  tra  sé  ed  il  continente  il  ca- 
nale che  prende  nome  da  Piombino,  vaga  cittadella,  che  si  specchia 
nelle  onde  azzurre  e  limpide  del  mare. 

L'isola  che  descriviamo  gira  60  miglia,  e  il  suo  eontprnoè  fra* 
stagliato  da  gran  numero  di  seni  e  capi.  L'aspetto  che  presenta  al 
riguardante  è  Quello  di  tripartito  groppo  montuoso,  prolungato  alla 
Tolta  di  ponente,  dove  ardito  e  colossale  s' innalza  fino  alle  nubi  il 
monte  Campana. 

La  geognostica  natura  dell'  Elba  dimostra  ,  che  ella  per  forze 
plutoniche  emerse  dal  fondo  del  mare,  nelle  epoche  delle  convul* 
flSoni  della  Natura,  e  vide  la  luee  del  sole  contemporaneamente  alla 
Corsica  vicina  ed  alla  Sardegna.  Il  sasso  ohe  forma  il  nocciolo,  la 
baae  dell'Elba  è  roccia  plutonica,  e  presenta  aspri ssime  sommità, 
spesso  coronale  dì  nubi ,  repenti  fianchi ,  da'  quali  stillano  in  ah- 
bondanza  cristalline  freschissime  fonti,  spacchi,  anfrattuosita,  rovine  di 
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Ogni  guisa,  tri  le  qoali  sccurrono  saltelkndo  di  rape  in  rupe,  o  dol« 
cernente  mormorando  sotto  irollé  ed  archi  di  verdura ,  cari  ruscek 
Ietti,  ciò  che  dà  all'isola  aspetto  ad  nn  tempo  pittorioo^  austero  e 
romantica 

Culmine  dell*  Elba  è  l'anzidetto  monte  Campana,  enorme  sasso 
di  granito:  e  celebre  è  il  promontorio  australe  dell'isola  tntlo  for- 
mato di  calamita:  —  il  nocchiero,  cui  la  furia  della  tempesta  con- 
dusse, nel  buio  della  notte,  presso  quel  capo,  ayyertito  daU'oscillare 
continuo  dell'ago  della  bussola,  lo  rairvisa  tanto  sicuramente  quanto 
se  illaminalo  fosse  da  cento  facu  •  • 

Oltre  alle  rocde  plutoniche,  Elba  offre  yariaia  riunione  di  altri 
terrebi  a  quelle  sovra pposli:  ma  il  minerale  che  fino  dai  remoti 
tempi  ha  dato  a  quest'isola  grande  celebrità,  è  il  ferro,  e  Virgilio 
cantò  di  essa  nelle  Eoeidi  questo  vene: 

99  Insula  tnexkauHiu  ehalyhum  génomosa  metaUU.  a 

La  pia  rleea  miniera  d' Elba  è  quella  di  Rio  j  sitoata  nella 
prte  orientale  dell'  isols^  non  luuge  dal  promontorio  che  fa  fronte 
al  canale  di  Pioilibino. 

Lia  escavazione  di  questa  miniera  rimonta  probabilmente  ai  sè- 
coli etruschi.  —  Autentiche  testimonianze  attestano  che  da  essa 
estraevasi  metallo  ai  tempi  di  Alessandro  Macedone,  di  ciò  facendo 
particolare  menzione  quel  libro  attribuito  con  ogni  prol»bilita  ad 
Aristotile,  maestro  di  quel  grande  eroe,  che  porta  il  titolo  De  mira-' 
bilibus  anseullationibui. — E  tanta  presso  gli  antichi  fu  la  fama  della 
iaesaaribile  ricchezza  di  questa  miniera ,  che  i  loro  piò  giudiziosi 
filosoB  e  geografi  tenner  sentenra  ivi  il  metallo  aver  virtù  di  ri-* 
prodursi  nelle  fosse  d'  onde  era  stato  cavato.  Il  qual  pregiudizio, 
che  oggi  la  scienza  non  degna  neppure  seriamente  confutare,  tra- 
passò gli  antichi  secoli  e  venne  à  quando  a  quando  riaffaccbto  fii^ 
terso  la  metà  detto  scorso  secolo. 

Dalb  miniera  elbana  estraggonsi,  un  anno  per  l'altro  (aò  asserisco 
esatto  scrittore,  Emanuele  Kepetti  toscano),  oltre^53  milioni  dì,  lib^  J 
bre  di  vena  :  dei  quali,  circa  15  miKotiì  si  fondono,  dal  mese  di  di- 
cembre al  giugno,  nei  forni  di  Follonica;  8  milioni  nei  forni  di 
Cecina  e  di  Capalbio;  e  20  milioni  di  libbre  si  trasportano  a  Ci-* 
vitavecchia,  a  Genova  e  nel  reame  di  Ifapoli. 

Il  medesimo  giudizioso  autore  ne  fa  osservare  intomo  a  quest'i- 
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sola  9  cke^  per  qaanlo  la  sia  moiitaoiisBkna  e  oompostt  ^i  .  ferreni 
ora  crislalKni,  ora  compatti  e  straliforBii ,  e  tatti  pietroa^  non  di- 
nieno^oUe  delle  sue  roccie  saperfieiali  vengono  dagli  agenti  meteo- 
rici incolte^  a  poco  a  poco  stritolate,  e  quindi  ridotte  in  arena,  su- 
scettibile di  trasformarsi  in  terreno  da  colfara. 

Infatti  i  monti  granitici  che  éorgono  a  ponente,  al  paro  di  qaelli 
esposti  a  levante  ed  a  settentrione  dell'  isola  ,  mostransi  quasi  per 
ogni  dove  vestiti  di  lecci  j  di  querce 9  dL  castagni,  o  di  alberi  frat* 
liferi,  tra  quali  primeggiano  i  noci  :  e  i  contrafforti  di  questi  monti 
sono,  ov«  meno  repenti ,  sparsi. di  vigne  ,  di  oUveti,  e  di  piante 
proprie  de'  climi  nàeridioiiali,  oome  dattilifere  palme,  opnntie  o  fichi 
d'India,  aloe  o  agave  americane.  — Fra  i  suffrutici  ed  i  frutici  ab- 
bondano in  quest'isola,  come  sul  littorale  italiano  e neUe  altre  pie- 
cole  e  grandi  isole  di  questo  mare,  lentischi,  rosmarini,  cisti,  mirti, 
albatri,  citisi,  sabine,  timi,  madriselve,  ec.  ec.  .  • 

Distante  15  miglia  dall'Elba,  verso,  libeccio,  eorge  triangolare 
isoletta,  che  dalla  sua  forma  ebbe  nome  Pianosa.  Infbtti  la  è  qua^ 
tutta  piana  ,  ad  eccezione  di  un  tumulo  o  pioeola  eolliaetta  ,  che 
s'eleva  poche  braccia  sopra  il  livello  del  mare. 

Quantunque  priva  di  cale  e  porti^  Pianosa,  in  tempo  di  bonaccia 
è  facilmente  approdabile  da  ogni  parte:  ma  di  notte  la  sua  vici- 
nanza è  perigliosa  ai  navicanti  perchè,  non  scorgesi  che  quando 
ci  si  è  sopra. 

La  qualità  del  suolo  di  questa  isoletta  è  tufaceo  ed  argilloso , 
pieno  di  corpi  marini  fossili ,  e  vestito  -  dei  soliti  arbusti  e  cespi 
propri  delle  altre  isole  del  Alar  Tirreno,  che  formano  ridenti  bo- 
schetti. 

Pfon  è  sasso  in  Italia  che  non  rammenti  qualche  istorico  fatto* 
Pianosa  ,  ne'  remoti  tempi  abitata  probabilmente  dagli  Etruschi , 
divenne  fatale  al  figlio  della  famosa  Giulia  e  nipote  di  Ottaviano 
Augusto,  il  romano  A  grippa  Postumo.  Relegato  in  quest'isola  ad 
istigazione  della  ambiziosissima  Livia  ,  prima  impresa  di  Tiberio 
Nerone  figlio  di  essa^  appena  salito  alla  dignità  dell'  impero  y  fu  or 
dinare  l' assassinio  dell'  infelice  relegato.  Cosi,  bagnata  dal  sangue 
dei  Cesari*  quest'  isola  ebbe  il  suo  nome  registrato  nelle  pagine  del 
più  severo  e  sapiente  istorico  dell'  antichità.  .  • 

La  Ogldsa  dì  Plinio  ,  Monte  Giove  .0  Monte  Cristo   dei  mo- 
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derni,  sco[rIio  colossale  emiDeote  di  g^ranito,  sorge  disabitato  ,  soli- 
tario, in  mezzo  al  mare,  lontano  20  miglia  a  scilocco  dalla  Pianosa 
e  circa  HO  a  ponente  dalla  più  vicina  terraferma. 

Di  forma  cjuasi  conica,  senza  spiaggia,  senza  seni,  questo  monte 
selvaggio  gira  quasi  6  miglia  ,  cinto  di  altissime  rapi  e  scoscese 
sovrastanti  alle  nere  acque  delP  abisso,  che  aspergono  di  biaoebe  spu- 
me lor  cavernosa  base.  Dalla  parte  volta  a  maestrale,  laddove  preci- 
pita nel  mare  il  solo  rio  della  montagna ,  ricco  di  acque  pure 
e  fresche ,  è  angustissimo  e  periglioso  scalo  dove  possono  appro- 
dare piccole  navicelle.  Il  buscione  profondo  solcato  dal  fiumicello,  è 
la  sola  strada  per  cai  penetrare  neW  interno  di  questo  asprissimo 
monte,  coronato  da  cupe  frondose  e  sempre  verdi  piante  di  lecci , 
all'ombra  delle  quali  pascolano  pacìficamente  conigli  e  capre  sel- 
vagge. .  . 

A  levante  di  Monte  Cristo,  circa  11  miglia  distante  dal  conti- 
nente italiano,  sorge  Pisola  del  Giglio  ,  Igilio  degli  antichi,  la  quale 
dopo  Elba  è  la  più  granJe  e  popolata  tra  quelle  delP  Arcipelago 
Toscano. 

Bislunga  di  figura,  montuosa  ed  alta,  il  suo  geognostico  aspetto 
ha  grandissima  simiglianza  con  FElba:  —  com'essa,  per  effetto  di 
forze  plutoniche^  nelle  remote  epoche  della  Natura  tutta  d'un  pezzo 
sarse  dal  fondo  del  mare. 

pie'  tempi  della  romana  grandezza,  il  suo  aspetto  era  totalmente 
silvestre,  ed  i  suoi  boschi  abitati  da  povere  quantunque  ospitali  fa-^ 
miglie.  Ma  oggi  non  è  palmo  di  terra  coltivabile  nel  Giglio,  ch& 
non  riceva  le  cure  dell'  uomo  ,  ivi  considerevolmente  moltiplicato.^ 
Come  nelle  altre  isolette  abitate  del  Tirreno,  qui  è  ad  un  tempa 
esperto  nocchiero  e  laborioso  contadino.  —  Quest'  isola  felice  è 
quasi  interamente  vestita  di  viti  ed  alberi  fraitiferi  di  ogni  specie... 
L'ultima  isoletta  dell* Arcipelago  Toscano,  verso  austro,  appeU 
lasi  Giunnutri  (  Artemisia  di  Plinio  e  Diano  di  altri  antichi  )• 

Uà  circa  4  miglia  di  perimetro,  e  sorge  distante  7  miglia  dat 
continente   e  15  a  scilocco  dal  Giglio. 

Appresso  a  poco  la  sua  figura  è  quella  di  mezzaluna  ,  'ed  i 
suoi  clivi,  tutti  composti  di  roccie  calcaree ,  quantunque  vestiti  di 
olivi  selvatici ,  corbezzoli ,  sabine ,  mirti  e  lentischi ,  sono  privi  di 
fonti. 

Ltz.  DI  GeoG.  VoL.  IL  Stt^^ 
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O^gi  Gianantri  h  aflpBitto  inabitata,  ma  conserva  antichi  roderif 
e  non  è  gpari  tempo  era  tristo  rifugio  di  corsali  feroci,  i  quali,  dalle 
cale  di  questa  isoletta,  appostavano  i  bastimenti  mercantili,  che  na- 
vicavano lunghesso  i  lidi  di  Toscana  e  di  Roma.  .  , 

Queste  sono  le  principali  isolette  dell*  Arcipelago  Toscano. 

Seminate  capricciosamente  pe*  campi  azzurri  del  nostro  mare  tutte 
si  vedono  dalla  terra  ferma  d'Italia,  mirabilmente  accrescendo  la  pit** 
torica  bellezza  del  marino  orizzonte. 

OrA  vogliam  navigare  ia  traccia  delle  isolctte  delP  Arcipelago 
Campano.  —  Costeggiamo  Italia  alla  volta  di  acilocco:  —  ecco,  er-i 
gono  siiUa  stanca  i  colli  di  Yitulonia,  Bolsena,  Tarquinia,  e  Cere, 
nelle  viscere  de'  quali  sono  scavate  le  necropoli  di  popolo  civile , 
giiinde  e  potente,  che  già  nn  tempo  ebbe  stanza  in  quelle  contrade. 
11  cuore  dello  storico,  alla  vbta  di  quelle  tombe  solenni,  palpita  di 
uflbtto  ;  b  fiintasìa  del  poeta  si  accende,  lo  spirito  del  filosofo  vien 
compreso  da  meste  nieditazioni ,  l'antiquario  e  T artista  rimaogon 
cstaticii  per  meraviglia,  .  , 

Ala  procediamo  oltre  :  —  ecco  le  fbci  del  Tebro,  onde  le  bionde 
acque  lambiron  poco  distante  dal  loro  sbocco  in  mare,  le  falde  de) 
colli  di  Falera,  di  Veia,di  Alba  e  gli  avani^i  meravigliosi  delia  ro- 
mana grandezi^a*  •  % 

Ye' ,  piik  a  scilocco  sorge  il  monte  di  Circe ,  incantevole ,  ti* 
dente,  ameno  ancora,  e  seducente  peli' aspetto,  quantunque  velato} 
da  i^alefici  vapori  egli  è  isolato ,  tra  il  mare,  che  ne  bagna  da  tre 
parti  la  base,  ed  il  piano  paludoso  delle  Pontine,  un  di  mare  pur 
e^so^  il  quale ,  cignendo  il  monte  anche  da  quella  parte  ,  ne  fa- 
ceva i|n' isola.  —  Tutta  questa  contrada  è  infame  per  i  morbi  che 
arreca  a  chi  illuso  dalla  bellezza  del  cielo  e  della  natura  vege- 
tebile  non  l'  attraversa  rapidamente.  Jj  aria  è  quivi  più  vicina  a 
pestilenziosa ,  che  a  malsana  j  oltre  al  sole  ed  alla  luua ,  che  vi 
paiono  pianeti  nuilefiqi^  si  ree  qualità  imprimono  in  cui  veggopo  e 
toccano.  •  • 

Frattento,  da  questo  luogo,  pieno  sempre  d' incantesimo  e  ma-, 
lisfici^  scorgoqsi  in  inare  alcune  isolette. — Siam  giunti  :  desse  sono  le 
prime  dell'  Arcipelago  Campano,  le  qi^ali  ad  una  ad  uqa  rapjdagiente. 
^scfiv<;re<nQ. 
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ÀRCIPEL4GO  CAMPANO 

Qoesto  Arcipelogt)  si  può  dividere  in  dne  parti:  Gruppo  di 
Circe  e  Gruppo  di  PartetiQpe. 

La  principale  isola  del  primo  di  qoesti  gi^appi  è  Ponza  ^  an- 
tica Ponlia^  alla  quale  fan  corteggio  molte  altre  isolette  e  Scogli; 
Ira  le  prime  nomineremo  Palmarqla^  Palmaria  de' Romani,  t^an* 
doteMy  Pandataria  de'  madesimi  popoli,  Zaànone^  in  antico  Seno** 
ma,  e  Santo  Stefano^  Botte,  ec. 

Pon%a  è  lunga  7  miglia  e  2  larga  j  e,  còme  lé  attré  clie  le 
gorgone  intorno,  è  formata  di  sassi  trachitici,  monumenti  che  at- 
testano le  antiche  rivoluzioni^  gl'incendi  avvenuti  in  meùo  a  ^ue- 
sto  grappo. 

11  celebre  mineralogista  Dolomied,  studio  atteilhtmente  le  roccie 
di  queste  isole  e  la  loro  costituzione ,  ma  non  potè  rinveiiire  alcuno  ^ 

indizio  di  cratere. 

Ove,  adunque,  sono  le  bocche  dalle  quali  uscirono  1  sassi  e  le  ter- 
re onde  queste  isolette  sono  composte?  Quelle  fauci  orrènde  pia 
non  rinvengonsi  ;  le  onde  del  mare  le  hanno  distrutte  e  i  loro  avanzi 
ricaddero  negli  abissi  dai  quali  erano  emerse.  —  Il  geògrafo  che 
visita  le  isole  di  Ponza,  non  scorge  che  ammassi  di  rovine*  *  • 

Diciamo  ora  del  groppo  di  Parténope. 

All'ingresso  del  Cratere,  dalla  parte  di  maestrale,  sòrgooo  IscJUa 
e  Proeida,  ridentissime  isolette. 

La  prima  ,  di  tutte  maggiore  ,  ha  clicca  20  miglia  di  circonfe- 
renza. — *  La  qualità  delle  sue  roccie  è  ad  un  tempo  ynlcanicj  6 
plutonica.  11  suolo  contiene  lave ,  tufi  e  ceneri,  miste  con  altre  ma* 
ferie  litoidi  e  molli. 

Chiamata  dagli  antichi  Enarta^  ovvero  Inarimà^  questa  isoletta 
fu  rinomata  in  ogni  tempo  per  le  sue  fonti  bollenti,  tiepide,  fredde, 
onde  l'acqua  è  pregna  di  ogni  specie  di  minerale.  -^  In  alcuni  luo- 
ghi, sott'acqua,  la  sabbia,  manifesta  ancora  (òr te  calore.  •  • 

Orrende  convulsioni  sconvolsero  iti  vari  tempi  tutta  la  superfi** 
eie  dell'  isola  ,  coprendola  di  rovine  e  di  stragi. 

Strabene,  grande  geografo  dell'antichità,  ci  ha  trasmesso  curiose 
memorie  intorno  gli  antichi  rivolgimenti  vulcanici  dell' boia  d'Ischias 
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temente  contansi  IO  isole  Eolie  o  Taleaoie  9  trasearaiido  gli  MogU 
e  gli  isolotti  di  ni^Q  conto,  che  appena  emergono  dalia  aaperfide 
del  mare.  •  • 

Gli  antichi  conobbero  V  origine  vnlcanica  di  queste  isole  al« 
trettaoto  bene  che  i  moderni.  Plinio  racconta,  che  Tisola  lerm  (pre- 
sentemente Falcono)  snrse  di  fondo  al  mare  ^erso  Tanno  550  dopo 
Fedificazione  dt  Roma  (  200  anni  innanzi  V  eraf  vagare  ) ,  e  con 
questo  autore  iran  d'accordo  Eusebio  e  Gassidoro:  ma  questa  data 
deve  forse  riferirsi  alTisob  Fnleaaetfo,  nata  vicino  «  Vulcano,  e  da 
essa  divisa  per  mezzo  di  angusto  canale,  riempito,:  nel  ISSO,  per  ef- 
fetto delle  vulcaniche  eruzioni  :  lo  che  avvertiamo,  perchè  Aristotile, 
che  visse  più  di  500  anni  avanti  Cristo,  conobbe  lera,  e  scrisse  di 
aoa  più  antica  eruzione  del  vulcano  di  quesf  isola,  per  cui  il  suolo 
della  medesima  si  innalzò  considerevolmente  prendendo  aspetto  di 
montagna,  che  prima  non  avea. 

Anche  Tucidide,  che  scrisse  200  anni  prima  di  Aristotile,  Do- 
mina lera:  essa,  e  due  altre,  le  quali  chiama  Didima  (oggi  Salinm)  e 
Slrongila  (ora  SlromboU)j  erano  disabitete.  Forse  in  quell*  epoca  re- 
mota esistevano  solamente  le  4  isole  Lipari,  lera.  Didima  e  Stron- 
gih  :  la  nascita  delle  ire  altre,  Feìituda  o  Fenieode  ,  Alicuda  o 
Ericode^  ed  Evonima^  avvenne  probabilmente  nel  tratto  di  tempo 
corso  fra  Tucidide  e  Plinio.  •  • 

Del  resto  l'isola  Lipari,  di  tutte  quelle  dell' Arcipelago  Eolb 
pare  più  antica,  e  sembra  il  suo  fuoco  non  si  spegnesse  che  verso 
il  TI  secolo  dell'era  nostra. 

La  superficie  di  quest'isola  è  disuguale,  il  suolo  essendo  io  di- 
tersi  siti  stranamente  ingombro  dalle  vulcaniche  eruzioni,  e  gli  spenti 
crateri  sorgendo  l'uno  sull'altro  ammontatL 

Da  poco  uscite  dalla  fucina  di  Vulcano,  Lipari,  negli  antichi  tem- 
pi, era  ancora  molto  sterile.  Cicerone  la  nomina  isola  incolta,  e  de- 
scrive i  suoi  campi  come  aridi  e  deserti  j  e  Diodoro  di  Sicilia,  ben- 
ché lodi  le  frutte  eccellenti  di  quest*  isola,  note  nondimeno  che  cre- 
scevano in  alcuni  siti  di  essa  soltanto. 

Ma  in  oggi  Lipari  è  fertile.— Grande  e  la  quantità  delle  frutta 
che  produce ,  tutte  di  squisito  sapore  ^  benché  la  vegetazione  ddk 
piante  non  vi  acquisti  quella  vita  e  forza,  che  con  stapore  ed  am- 
mirazione osserviamo  sulle  pendici  dell'  Etna  :  e  questo  avnene  per^ 


\ 


;n 


iMLB  B^nmopA  447 

éokh  Lipari  iimi  ha  qoeUa  specie  di  terra  sera  e  tenace ,  ri< 
leHà  scomposta  lara^  pregna  di  ferro  9  alb  quale  i  da  attribaire  la 
fertilità  di  tutte  le  contrade  vnlcaniche. 

Negli  antichi  tempi  preparavau  a  Lipari  gran  quantità  d^alln- 
me,  e  secondo  là  testimoniansa  di  Diodoro  questo  era  il  sol  paese 
al  mondo,  che  facesse  il  commereio  di  questo  minerale}  e  siccome  i 
Liparii  damano  all' allume  tanto  cercato  ed  usato,  il  prezzo  a  loro 
l^aoere^  così  quel  prodotto  di? enne  eflScace  sorgente  di  ricchezza  per 
r  isola.—- Presentemente  questo  commercio  è  cessato  :  estìnto  il  tuI- 
eano ,  è  probabile,  che  le  terre,  a  poco  a  poco  abbiano  perduta  la 
proprietà  di  produrre  quel  sale,  o  non  lo  contengano  che  molto 
impuro*  •  . 

Un  colpo  di  martello  che  il  Dolomieu  dava  sopra  le  roccie  deU 
Pisola  Vulcano  ^  in  una  yalle  tutta  cinta  di  montagne ,  produceva 
tale  cupo  sotterraneo  fragore ,  che,  la  prima  vplta  che  verificò  que- 
sto fenomeno  ne  rimase  grandemente  impaurito.  Quel  remore  si 
estendeva  pelle  sotterranee  caverne,  segno  certo  che  Tuomo  cam- 
mina in  qnest*  isola  sur  una  volta  sottile  sovrastante  allo  immenso 
abisso,  dal  quale  sono  uscite  tutte  le  materie  che  fermano  le  sue 
antiche  montagne  e  le  moderne.  Ciascun  colpo  fecea  sentire,  in  tutte 
le  parti  della  superficie,  rumore  or  più  or  meno  ferte,  secondo  che  le 
pareli  della  volta  anzidetta  erano  più  grosse  o  più  sottili. 

Vedendo  però  ,  che  questa  crosta  di  terra  è  capace  di  portare 
il  peso  delle  montagne,  gli  abitanti  confidano  con  ragione  nella  so-, 
lidità  della  volta  che  formano.  Battendo  con  tutta  la  forza  del  no- 
stro braccio  sulle  pareti  delb  montagne^  non  mai  si  produrrà  il 
minimo  sprofondamento.  .  . 

L'isola  Salina  è  composta  di  3  montagne,  che  fra  loro  forma- 
no un  triangolo  :  —  due  sono  unite  pe'fiaochi,  la  terza  al  contrario 
e  alquanto  più  distante ,  di  modo  che  fra  essa  e  le  due  altre  si 
estende  una  valle  che  traversa  tutta  V  isola  j  di  guisachè ,  alcuno  > 
trovandosi  in  mare  dalla  parte  d'austro,  crederebbe  vedere  questa, 
isola  divisa  in  due.  Ecco  perchè  gli  antichi  la  nomarono  Didima^ 
vale  a  dire  isola  dei  gemelli. 

Tutte  tre  queste  montagne  sono  estinti  vulcani.  Le  due  unite, 
per  fianchi  sodo  nelb  direzione  da  borea  a  ostro  e  ciascuna  di  ^saa 
ha  figura  conica:  la  meridionale  è  la  massima  sommità  delle  isol^ 
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Lipari.  Il  suo  cratere  non  è  difficile  a  rawiaare  èssendo  3K)  piedi 
fondo  ed  avendo  300  passi  di  circnito;  1'  orlo  di  esso  forma  nna 
piccola  collina. 

Nella  stessa  ^isa  è  ravvisabile  il  cratere  delF  altra  montag^na 
pia  bassa.  Sulla  parte  orientale  sono  precipizi^  balze  di  lava  nera^ 
bigia,  dura  e  compatta.  11  Dolomien  vi  scopri  torrenti  di  lava  giantt 
fino  in  fondo  alle  sue  falde,  ove  ingombrano  tutte  le  vallicelle:  — ^ 
per  questi  torrenti  di  lava,  disposti  a  gradi  come  scale,  si  può  di* 
scendere  dalFalto  de*  monti  fino  sulla  sponda  del  mare. 

La  lava  di  queste  scale  naturali  rassomiglia  al  porfido,  ed  è 
dura  come  esso,  e  capace  di  levigamento:  probabilmente  altro  non 
è  cbe  porfido  liquefatto  dal  fuoco.  Le  montagne  sono  composte  di 
scorie  e  di  letti  di  cenere  vulcanica  poco  concreta;  laonde  è  inne- 
gabile cbe  un  tempo  furono  accese,  e  la  loro  altezza  dimostra  d'al- 
tra parte  quanto  le  eruzioni  di  questi  vulcani  dovessero  esaere  con- 
siderabili. 

Ma  ne  la  storia ,  ne  la  traditone  ci  kanno  conservalo  memoria 
intorno  a  questo  particolare.  Non  troviamo  alcuno  storico  ,  alcun 
poeta  o  geografo ,  che  faccia  menzione  di  eruzioni  accadute  su 
questa  isola,  la  quale  d'altronde  non  contiene  indizio  di  recente  in • 
cendio.  .  . 

L'isola  Panaria  è  parte  di  rovinato  immenso  cratere» 
Consiste  in  una  catena  semicircolare  di  rupi,  onde  il  lato  con- 
vesso s' abbassa  dolcemente  fino  alla  spiaggia  del  mare,  mentre  il  con- 
cavo discende  repentemente  per  balzi,  precipizi  e  roine- 
Il  snolo  della  Panaria  è  composto  di  scorie  e  di  lava. 
11  ^vulcano  di  Stromboli  è  ancora  in  piena  attività.  —  In  pro- 
gresso dell'opera  descriveremo  l'aspetto,  la  natura,  i  fenomeni  di 
questo  attivissimo  monte  ignivomo.  .  • 

Distante  dalle  descritte  isole  dell'  Arcipelago  d'  Eolo,  verso  po- 
nente, sorge  solitaria  dal  grembo  del  mare  l'isola  Ustica^  Usiiea 
ovvero  Osteode  degli  antichi,  simile  in  tutto,  nell'aspetto^  forma  e  na- 
tura, alle  precedenti:  tuttavia,  a  rigore,  non  fa  parte  delle  Eolie... 

Del  resto,  è  difficile  leggere  la  bella  descrizione  di  queste  isole, 
scritta  dal  summentovato  Dolomien,  senza  rimaner  convinti  che  tutte 
le  sono  figlie  dei  geni  dell'abisso,  Vulcano  e  Plutone.  .  . 
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GRUPPO  DI  MALTA 


Fra  la  Sicilia  e  V  Africa^  distante  160  miglia  da  questa^  e  circa 
50  da  quella^  sono  tre  isolette,  MaltOj  GozfBO  e  Cornino^  che  insieme 
comprendono  appena  22  legbe  di  superficie. 

La  prima^  Malta^  antica  Meleda^  lunga  5  leghe,  larga  3,  estesa 
appresso  a  poco  quanto  l'isola  d'Elba  poch'anzi  descritta,  è  uno 
scoglio  calcareo  piatto  e  poco  elevato  sul  mare  ,  reso  ferace  per 
la  industria  dell'  uomo  9  pel  calore  del  clima  e  la  frequenza  delle 
sorgenti  ond'  è  irrigato  :  — -  gli  aranci  deliziosi  di  quest'  isola,  e  le 
altre  frutta  squisite  che  produce  ;  la  beltà  delle  sue  rose,  e  i  dolci 
profumi  dei  mille  variati  fiori  che  la  rivestono  j  il  suo  miei  delicato 
e  la  fecondità  dei  suoi  armenti ,  son  fatti  che  poco  s'  accordano 
colla  idea  che  formar  ci  dobbiamo  di  un  suolo  cui  in  più  luoghi 
r  isolano  è  costretto  coprire  della  terra  grassa  vegetale  della  Sicilia. 

Le  isolette  del  gruppo  di  Malta  sono  frammenti,  Tcstigie,  d'una 
più  grande  isola,  o  di  una  tèrra  ne' remotissimi  tempi  congiunta 
forse  alla  Sicilia,  e  per  essa  ai  continenti  italico  ed  africano.  Gran 
parte  dell'  antica  sua  superficie  oggi  giace  sotto  le  onde  del  Medi-* 
terraneo,  negli  abissi  del  quale  discendono,  per  quanto  l'occhio  puii 
scorgere  sotto  l' acqua  ^  antichissime  strade  selciate,  su  cui  vedonsi 
ancora  i  segni  della  lunga  azione  delle  ruote  de'  carri.  .  . 

Del  resto,  secondo  le  politiche  rivoluzioni  dell'antico  continente, 
queste  isolette  obbedirono  a  cento  domini  diversi,  e  tutti  i  signori 
di  esse  lasciaronvi  alcuna  impronta  del  loro  potere:  edifizi,  tombe, 
vasi,  lapide,  monete,  ec.  ec.  —  Ma  la  maggior  celebrità  dell'  isola  di 
Malia ,  si  riferisce  alla  storia  degli  ultimi  secoli,  e  le  derivò  dallo 
illustre  ordine  de' cavalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme:  i  quali, 
cacciati  da  Rodi  per  prepotente  forza  degli  Ottomani,  sovr'essa  vi* 
fuggirono;  e  divenuti  in  brevissimo  tempo  signori  del  mare,  oppo* 
seroda  questo  scoglio  argine  insuperabile  alle  conquiste  de'Turchi 
sul  Mediterraneo  ,  ne  rintuzzarono  la  tracotanza  in  Europa  j  Asb 
ed  Africa,  ed  operarono  contr'essi  incredibili  prove  di  valore... 

Ingombra  di  rocce  della  medesima  natura  di  quelle  di  Malta  , 
ri3oletta  Go%%o^  lunga  4  leghe  e  larga  2,  è  fertile  di  coigne,  di 
cereali  e  di  ortaggi.  .  • 
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Ma  Cornino^  pania  di  scoglio  di  circa  500  passi  di  ctrconferenza, 
non  predace  che  Perba  da  coi  ebbe  il  nome.  •  . 

Ora  dirigiamo  le  prore  ver  grecale^  alla  volta  di  Grecia. 

ARCIPELAGO  DELLE  ISOLE  IONIE 

Oltre  Italia  meridionale  e  Sieilia,  ad  oriente  9  estendesi  ampio 
mare  chiamato  dal  nome  dei  popoli  9  che  anticamente  ne  abitarono 
le  coste:  —  dico  del  mare  Ionio. 

Viel  mezzo  di  questo  vasto  nappo  di  acqae,  non  sorge  isola  ad 
|n|er|t)mpere  Ift  uniformità  della  soa  saperfScie^  ne  scoglio  a  spavento 
de'nocchieri:  ma  rimpetto  alle  coste  di  Grecia  (alle  quali  in  tempi 
antichissimi  forse  furono  attaccate),  presso  la  sua  spiaggia  orientale 
sorgono  molte  e  diverse  isole  9  amene  e  pittoresche ,  delle  quali  le 
maggiori,  che  riunite  in  politico  stato  compongono  al  presente  la  Io- 
nia repubblica,  ammontano  a  sette:  Corpi  ^  Paxo^  Santa  Maura  ^ 
Teakij  Cefalonia  ,  Zante^  Cerigo.  .  . 

Il  celebre  Balbi  distingue  le  isole ,  isolette  e  acogli  dell*  Arci- 
pelago Ionio  in  tre  gruppi  : 

Nel  Gruppo  Settentrionale  o  di  Corfu ,  dirimpetto  air  antico 
Epiro  9  conta  le  i^ole  Corfu  e  Paxo ,  e  gli  isolotti  Antipaxo 
e  Fano. 

Nel  Gruppo  di  Mevso  o  di  Cefalonia  ,  che  sorge  dirimpetto 
alle  contrade  Acarnania,  Etolia  ed  Elide^  comprende  le  isole  Santa 
Maura^  Teakij  Cefalonia  e  Zante^  e  molti  isolotti  o  scogli  di  poca 
o  ninna  considerazione,  come,  per  esempio ,  Kalamo ,  Eastus^  Me- 
ganiiiy  Pale^  Slrivali  o  Strofadij  ec.  ec. 

Finalmente,  nel  Gruppo  Meridionale  o  di  Cerigo^  posto  airin- 
gresso  dell'  Arcipelago ,  tra  la  penisola  di  Peloponneso  e  Y  isola  di 
Creta,  comprende  solamente  le  isole  Cerigo  e  CerigottOf  oltre  al- 
cuni minutissimi  scogli.  .  . 

Situate  ad  occidente  di  Grecia  (  meno  Cerigo  e  Cerigotto ,  che 
sono  ad  ostro  ),  sotto  l' inflasso  di  zeffiri  dolci  e  piovosi ,  le  felici 
isole  del  mare  Ionio  godono,  in  generale,  langhe  e  ridenti  le  pri- 
mavère, brevi  e  tepidi  i  verni,  temperate  dalle  fresche  orez/e  del 
luare  le  stati  :  in  una  parola^  queste  contrade  sarebbero  il  vero  eden 
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^eirEoropa,  se  eoo  fossero  i  subitanei  camÌMamenti  di  temperatora. 
a  coi  Taono  sogg^ette^  iacomodi  agli  uomini  ed  alle  piante.  •  . 

Sassosa  ed  arida,  la  massa  di  queste  isole,  è  in  generale,  calca- 
rea, quantunque  il  nocciolo  sia  formato  di  roccie  plotoniclie,  ondt* 
le  punte  ne  traforarono  qua  e  là  e  ruppero  gli  strati  : — ^senza  pos- 
seder vulcani^  le  isole  Ionie  sono  spesso  orrendamente  scosse  dai 
terremoti.  .  . 

Dovunque  tra  i  sassi  di  queste  isole  è  adunata  poca  terra  sciol- 
ta ,  effetto  della  loro  scomposizione  e  polverizzamento,  ivi  crescono 
vigorosissime  le  piante,  e  specialmente  gli  olivi,  gli  aranci,  i  limoni, 
i  fichi,  le  viti,  e  tutte  producono  frutta  squisite: — in  fondo  alle  valli, 
sol  lido ,  i  praticelli  son  sempre  fioriti  j  sulle  (alde  de'  monti ,  sul 
dosso  de'clivi,  i  boschetti,  composti  di  mirti,  di  lauri  e  di  cento  altri 
vaghi  arbusti,  non  perdon  mai  loro  ridente  verdura. 


•  «. 


GRUPPO  SETTENTRIONALE  O  DI  CORFU' 

Massima  isola  di  questo  grappo  è  Corfuj  anticaniente  Corcirn, 
e  pili  anticamente  ancora  Sckeria^  regno  di  Alcinoo  é  patria  dei 
Feaci.  .  • 

Ha  70  miglia  di  lunghezza  e  30  nella  sua  maggior  larghezza. 
Da  settentrione  a  mezzodì  è  traversata  da  giogo  di  monti  C  clivi  y 
il  maggiore  de^quali  non  supera  1400  piedi  d'altezza. — In  niun  luogo 
Tolivo  non  cresce  come  qui  bello  e  ferace.  •  . 

Fondo  canale  lungo  quanto  l'isola  e  in  alcun  sito  angustissimo, 
la  separa  dai  pittoreschi  liti  d'Epiro,  ai  quali  un  di,  come  dicem- 
mo ,  forse  era  attaccata.  •  . 

A  breve  distanza  dalla  punta  meridionale  di  Gorfui,  verso  écì^ 
locco,  h  Paxo^  scoglio  meglio  che  isola,  privo  di  fonti  e  di  erbe, 
ma  ricco  di  olivi  e  di  vigne. 

E  presso  di  esso  è  Antìpaxo^  sasalò  deserto  ed  inculto»  /« 

•  € 

GRUPPO  MEDIO  O  DI  CEFALONIA 

Sunta  Maura  ^  antica  Leueade^  è  isola  per  opera  d'mrte*  In 
antico  fu  unita  al  continente:  ma  nelle  guerre  civili,  che,  dopo  le* 
gloriose  giornate  di  Mcu^atona,  deUe  Termopilì^  di  SSahmina  è  di  Vh^ 
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tea,  lacerarono  i  Greci  j  qae'  di  Corinto,  per  meglio  difender  Lea- 
cade,  lor  possessione,  dalle  guerriere  popolazioni  del  vicino  conti- 
nente, scavarono  il  canale  che  la  divide  dalla  terra  (erma,  e  ne  for- 
marono risola  che  oggi  si  vede,  lunga  30  miglia  e  16  larga.  .  . 

11  promontorio  meridionale  di  Santa  Maura,  che  i  nocchieri  chia- 
mano capo  Ducato,  fu  celebre  neirantichità  sotto  il  nome,  di  pro- 
montorio di  Leucade.  Sulla  sommità  di  questo  capò,  era  il  tempio 
d'Apollo  Leucadio,  presso  la  famosa  rupe  onde  gli  amanti  infelici 
prccipitavansi  in  mare,  follemente  persuasi  che  quel  salto  pericoloso 
guarir  dovesse  la  passione  ond' erano  arsi.  Quantunque  a  pie  della 
rape  stesser  sempre  numerose  barchette ,  e  fossero  abili  notatori , 
pronti  al  soccorso  di  quegli  infelici ,  tuttavia  sempre  non  riusciva 
salvarli;  e  meno  alcuni  vigorosi  individui,  questo  specifico  fu  fatale 
a  qualunque  provollo  :  —  fra  le  vittime  di  si  strana  superstizione , 
la  storia  cita  Deucalione,  il  poeta  Nicostrato,  Artemisia  regina  di 
Caria,  e  Saffo  Cimosa  poetessa. 

Ma  illuminati  dalla  esperienza,  gli  uomini,  in  tempi  meno  anti- 
chi, più  non  usarono  rimedio  si  arrischiato,  contentandosi  grinnamo- 
rati  infelici  di  gettar  in  mare  di  lassù  la  maggior  somma  di  moneta 
che  per  la  loro  condizione  avessero  potuto  adunare. 

Quella  rupe  fu  veramente  Eeitale  agli  uomini  Intuiti  gli  anni,  nel 
Morno  della  festa  di  Apollo,  gli  Acarnani,  popoli  del  vicino  continente, 
di  colassù  precipitavano  in  mare  un  reo  condannato  a  morte,  colla 
idea  che  la  Divinità  opprimesse  quel  miserabile  di  tutte  le  disgrazie 
dalle  quaU  fosser  minacciati.  —  Curiose  storie  son  queste  e  triste , 
che  dimostrano  lo  strano  traviamento  a  eni  in  ogni  tempo  è  sog^ 
getto  r  umano  spirito,  nel  laberinto  dell'ignoranza  e  dei  pregiudizi... 
Ma  passiamo  oltre. 

Ad  ostro  di  Leucade  è  Cefàloìua ,  antica  CefàUenia ,  e  pia 
anticamente  Same^  isola  molto  dirupata,  ingombra  di  monti  e  ricca 
di  natprpili  curiosità.  Per  estensione  ella  supera  qualunque  altra 
dell'arcipelago  Ionio,  aggingnendo  a  170  miglia  di  giro.  Il  monte 
Alno ,  sua  ikaggior  sommità ,  s' eleva  400(>  piedi  sul  livello  del 
mare*  .  • 

A  kvante  di  Cefalonia  sorge  Teaki ,  la  Ituea  degli  antichi , 
sede  di  Ulisse,  il  cui  regno  abbracciava  V  isola  Cefallenia,  le  altre 
circonvicine,  e  buon  tratto  del  continente  che  sorge  ad  esse  dirim- 
pollo. 
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Qoesf  isola^  che  alcnni  chiamano  eziaodio  pieeùla  Cefaìoniu^  è 
asprìssima  dì  monti^  fraatag^liata  da  seni)  porti  e  pante^  sommamente 
pittoresca:  — -  gira  SO  miglia.  •  • 

Distante  da  Gefalonia  12  miglia  verso  seilocco  è  ZioUej  antica 
ZaeitUoj  lunga  24  miglia  e  larga  19,  bellissima  isoletta,  che  i  Ve- 
neti 9  antichi  signori  di  essa  j  con  gentil  nome  ed  opportuno  9  chia- 
mavano Fiore  del  Levante*  —  Zante  è  fertile  di  ogni  deliziosissimo 
frutto ,  olezzante  di  qualunque  soave  profumo:  in  una  parola,  è  la 
isoletta  più  delbiosa  del  mare.  Ma  come  nella  Natura  nulla  esiste 
senza  compensazione ,  cosi  spesso  qnesto  vaghissimo  giardino  del 
nmre  viene  crudelmente  tribolato  dai  terremoti.  •  . 

GRUPPO  MERIDIONALE  O  DI  CERIGO 

Massima  isola  di  questo  gruppo  è  Cerigo  j  antica  Citerà ,  per 
estensione  alquanto  minore  di  Zante.  .  • 

Quantunque  sacra  a  Tenere,  che  secondo  le  mitologiche  leggende 
nacque  qui  presso  dalla  spuma  del  mare,  Gerigo  mostra  selvagi»- 
simo  aspetto:  —  è  sasso  romantico  dirupato  quasi  nudo. 

Cerigotlo  ,  scoglio  di  breve  estensione  ,  è  vicinissimo  all'  isola 
di  Creta.  •  • 

Tali   sono  le  principali  isole  del  mare  Ionio. 

Entriamo  adesso  nelP  Egeo,  ove  ne  troveremo  in  tanto  numero 
da  meravigliare. 

ISOLA  DI  GANDIA,  GRUPPO  DELLE  GIGLADI, 

ISOLE  NEGROPONTE  O  EUBEA,  SGIRO,  LEMNO, 

IMBRO,  SAMOTRACIA,  TASO,  EG.  EG. 

Immensa  riunione  d' isole  richiama  la  nostra  attenzione  J  a  le- 
vante di  Grecia. 

Son  queste  le  isole  deir  Egeo  o  dell*  Arcipelago  Greco  ^  delle 
quali  vogliamo  intanto  descrìvere  quelle  attenenti  all' Europa,  cui 
ne  piacque  distinguere  così: 


CieUidi 
Negroponte 
Sformai  Emvpee. 
Incominciamo  dalla  maggiore. 
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A  scileceo  di  Grecia ,  la  grande  e  bella  isola  CandUt  y  antica 
Creta^  sorge  a  confine  fra  1'  Arcipelago  ed  il  Mediterraneo. 

Grandissima  nelle  mitologie  e  nelle  storie  è  la  fama  di  qae- 
stMsola.  —  Ad  essa  si  riferiscono  le  leggende  di  Minosse  e  di  Ra- 
damante  :  in  essa  regnò  Idomeneoy  a  cni  tempi  era  sì  piena  di  po- 
polo ,  che  il  pittar  delle  memorie  antiche  sopranomolla  dalie  cernia 
citta  che  noverava.  —  Essa  ebbe  il  laberinfo  opera  meraTigliosa 
di  Dedalo,  alla  quale  si  riferiscono  le  leggende  del  Minotauro  j  di 
Teseo  9  d'Arianna  e  d'Icaro.  •  . 

Il  giogo  de'  Manli  Bianchi^  che,  secondo  Strabene,  prolungasi 
300  stadi  (circa  11  leghe)  ^  sorge  a  ponente  dell' isola,  e  per  eleva- 
zione non  è  inferiore  alle  massime  sommità  del  Peloponneso.  Nelle 
alte  vallate  de'Monti  Bianchi  esposte  a  settentrione,  queste  montagne 
conservano  eternamente  la  neve. 

Nel  centro  dell'  isola  sorge  maestoso  il  monte  Ida^  la  cui  falda 
gira  quasi  2S  leghe.  —  Ida  presenta  enorme  gruppo  di  montagne, 
1'  una  sull'  altra  accavallate ,  formanti  mera? igliosa  piramide  ,  che 
pare  agginguere  col  vertice  al  cielo. 

Dolce  e  fiorita  primavera  sempre  regna  sulla  falda  di  questo 
magnifico  monte  di  superbe  foreste  vestita ,  è  sparsa  di  pingui  pa- 
sture. Ma  attorno  le  ardite  cime  della  montagna,  bianche  sempre 
di  neve^  antica  quanto  Ida,  staggirà  la  procella  e  mugghiano  apaven- 
tosi oragani.  .  . 

Dilet tossi  Natura  spargere  i  vegetabili  sul  groppo  dell'Ida  in 
modo  bizzarro:— la  parte  volta  a  borea  è  vestita  di  foreste  ove  dominano 
l'acero  e  la  querce  verde;  ani  fianchi  che  prolnngansi  alla  volta 
di  mezzodì  crescono  boschi  di  corbezzoli,  d'andracni,  ui  cisti  e  di 
alatemi;  i  cedri,  i  pini,  i  cipressi  ne  vestono  i  fianchi  dalla  parte 
d'oriente;  e  da  quella  d'occidenle  la  montagna,  perpendicolarmente 
tagliata ,  altro  non  presenta  che  dirupate  roccia ,  impossibili  a  su-* 
pera  re. 

Questi  sono  i  monti  di  Creta  a  ponente  e  nel  mezzo.  —  Dalla 
parte  di  levante  l' isoh  è  ingombra  da  una  terza  catena  di  monti  e 
clivi^  meno  elevali  e  meno  curiosi  degli  antecedenti.  .  . 
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In  gàiéraley  gli  devamenti  di  Gundia  sono  calcarei,  ed  anche 
cretacei:  —  tuttavia  la  montagna  di  Molava  ^  presso  il  golfo  della 
Soda,  è  schistosa  e  granitica  fin  dalla  sna  base.  .  • 

Il  clima  di  Greta  ,  è ,  come  quello  delle  altre  isole  deir  Ar- 
cipelago ,  temperato  durante  la  state  da  certo  vento  che  gli  EUeni 
dell'Egeo  chiamano  enbat,  il  quale ^  dalle  ore  8  alle  9  del  mat- 
tino, soffia  fin  verso  il  tramontare  del  sole,  da  settentrione  ad 
ostro  9  e  per  gli  effetti  e  molte  sue  proprietà  simigHa  il  nostro 
maestrale*  •  • 

Per  la  sua  figura  lunga  e  stretta,  e  per  la  giacitura  del  suo 
territorio ,  distinto  in  due  declivi,  nelb  direzione  delk  lunghezza , 
Creta  non  può  essere  irrigata  che  da  torrenti:  i  quali  sono  in 
gran  numero,  abbondanti  di  acque  eccellenti,  fresche,  chiare,  acor* 
renti  spesso  per  buscioni  profondi,  ingombri  di  scogli  e  fiancheggiati 
di  altissime  rupi,  rapidissimi  nel  corso  spesso  da  pittoresche  cascate 
interrotto,  e  nel  breve  tempo  delle  lor  piene  formidabilissimL^Tut* 
tavia  la  foga  indescrivibile  con  la  quale  volgono  lor  limpide  onde 
al  mare,  spesso  viene  totelmente  a  mancare  sul  lido ,  specialmente 
dalla  parte  dell'Egeo^  ove  estendonsi  qua  e  là  strette  zone  di  suolo 
perfiettemente  piano^  sulle  quali  le  loro  acque  impaludano^  intorbi- 
dano, si  corrompono  ed  esalano  mortiferi  miasmi.  .  • 

Il  lito  settentrionale  di  Crete  è  più  sinuoso  dell'  australe.  Sul 
primo]  sono  eccellenti  ed  ampi  porti;  T altro  non  offre  quasi  nes- 
sun^ricovero  alle  navi;  ambedue  però  son  cinti  in  più  luoghi  da 
formidabili  scogliere,  e  sorgono  a  poca  distanza  da  essi  eziandio  aU 
cune  isolette:  Slandia  a  borea.  Gazo  a  mezzodì^  Garabusa  ad  oc- 
cidente. .  • 

Le  valli,  i  piani  littorali  di  Crete,  sono  estremamente  fertili  di 
cereali  di  ogni  qualità,  di  canne  da  zucchero,  di  cotone,  ce.  ec.:  ed 
i  colli  producono  vini  pregiatissimi,  frutte  squisite ,  ed  ulive,  sete , 
lana  e  miei  delizioso.  —  Vivono  in  queste  ìsola  tutte  specie  d'  ani- 
mali domestici  europei,  il  muffione  e  salvaggiume  in  copiaj  ai  quali 
nullo  animale  feroce  o  velenoso  contende  la  esistenza  ,  essendone 
Creta  affatto  priva.  .  . 

C  te  L  A  D  I 
A  settentrione  di  Creta  stendesi,  tra  V  Asia  e  TEuropa^  bellis- 
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simo  mare  seminafo  d'isole.  Le  lacidissime  acqoe  del  laberinlo  di 
canaleUi  e  seai  e  golfi  che  le  riciogono  id  cento  TagliiMiiiii  gìri^ 
riflettono  le  immagini  delle  bianche  rapi  di  quelle  isolette^  dei  lor 
'verdeggianti  colli ,  de'  neri  acogli  9  de'  pampinosi  vigneti,  de' freschi 
e  profumati  boschetti  di  mirti,  di  laari,  e  di  rose,  onde  sono  coni- 
poste  e  vestite  :  —  deliziosa  contrada  è  questa  ,  che  ad  ogni  pie 
sospinto  spiega  allo  aguardo  nuovi  aspetti,  nuove  meraviglie  di  Na- 
tura, nuove  bellezze  di  cielo  e  di  paese  !  Le  muse  di  Virgilio,  d'Ora- 
zio e  di  Byron  ne  furono  innamorate,  e  tentarono  canterne  le  me« 
raviglie.  •  • 

Regina  delle  Gicladi ,  Nm$o  ,  è  tutta  sparsa  d' alte  montagne 
achistose  o  granitiche  alla  base:  il  marmo  bianco  e  la  pietra  cal- 
carea dura  posan  dovunque  sullo  schisto ,  ed  è  da  queste  rocce  che 
sgorgano  in  gran  numero  le  sorgenti,  che  bagnano  e  fertilizzano 
le  ampie  valli  dell'isola.  •—  Nesso  è  tutta  coperta  di  viti,  e  pro- 
duce vino  in  tanta  copia,  e  ai  squisito,  che  negli  antichi  tempi  fa 
consacrata  a  Bacco.  •  • 

Se  da  Nesso  volgiamo  le  prore  ver  maestrale  e  ponente,  aco- 
priremo a  mano  a  mano  le  seguenti  isolette: 

Prima  la  sacra  Deìo ,  sulle  cui  sterili  alture  domina  il  monte 
Cinto ,  sasso  di  granito.  Su  questa  piccola  isoletta,  che  oggi  vedi 
arida,  solitaria  e  desolata ,  aappi  che  un  dì  conveniva  il  fior  di  Gre- 
cia per  celebrarvi  le  brillanti  feste  di  Apollo;  e  che,  inviolabile 9 
siccome  sacra  al  nume  del  sole,  divenne  il  deposito  delle  ricchezze 
dei  Greci  ed  il  rifugio  del  loro  commercio,  dopo  che  la  inesora- 
bile politica  di  Roma  ebbe  sentenziato  ed  eseguito  lo  sterminio  di 
G>rinto.  •  . 

Scorgeremo  quindi  la  bassa  e  selvaggia  Mieonij  patria  di  intre- 
pidi marini  e  terribili  pirati. 

E  poi  r  umida  e  fredda  Sem,  fertile  d'orzo  e  fichi ,  ed  empo- 
rio del  ricco  commercio  dell'Egeo»  •  . 

Tine ,  isola  delle  più  gradevoli  e  belle ,  ricca  di  seta  e  frutta 
squisite,  specialmente  uve  fichi  ed  aranci,  sorge  più  a  borea. 

Ed  eziandio  da  quella  banda,  ma  più  lungo,  è  Andro ^  le  coi 
alte  montagne ,  ricche  di  fonti  e  rivoletti,  vedonsi  vestite  di  boschi 
di  corbezzoli,  e  le  valli  sono  singolarmente  fertili  de'  prodotti  del- 
l'isola  aptecedente.  .  . 
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Orasse  da  qpesta  isola  pittoresca  volgiamo  il  corso  ver^o  TAt- 
tica^  e  Io  proseguiaiiio  pel  mare  di  Slirloo^  scorgeremo: 

Prima  Zea ,  aotica  Ceo^  impicciolita  dai  terremoti^  e  provvista 
di  sicorissimo  porto. 

*  Qaiadi  TVrmia,  antica  Cilno^  da^cni  fianchi|  ombrati  di  boschetti 
di  fichi,  e  sparsi  di  campi  d'orso,  sgorgano  ia  copia  sorgenti-  di 
acque  calde. 

Poi  Serifo  j  ove  gli  antichi  dicevano  la  testa  di  Medasa  aver 
tatto  petriGcato,  per  fino  gli  abitanti. 

Poi  SifantOj  aniica  Se/ho,  ricca  di  miniere. 

Finalmente  Milo ,  che  sorge  sopra  gli  abissi  di  estinto  valca- 
no ,  fertile  di  territorio  ma  insalubre  d' aere ,  con  grande,  bello  e 
sicuro  porto  ,  difeso  air  ingresso  da  scogli  basaItici.-*-Le  vicine  iso* 
lette  Antimilop  Potino  o  Isola  Combusta^  e  KimoU  o  Argentiera^ 
non  producono  che  terra  cimolia.  •  • 

A  levante  di  Milo  sorge  Policandro^  antico  FolegandrOj  cele- 
bre fier  la  magnifica  grotta  che  vi  si  osserva. 

Più  oltre,  a  brevissima  distanza,  è  Sdeino^  che  produce  il  mi- 
glior frumento  dell' Arcipelago. 

E  pili  oltre  ancora,  la  bella  è  pittoresca  iVio,  antica  /o,  tomba 
d'Omero,  frastagliata  da  comodi  porti  ed  abitata  da  abili  piloti.  •  . 

A  borea  di  ?lio,  è  Y  arida  Paro^  col  miglior  porto  dell' Areipe* 
Iago,  isola  celebre,  perchè  ivi  ebbe  i  natali  il  gran  Milziade,  e  pel 
bellissimo  marmo  bianco  che  possiede  ;  il  quale  oggi  serve  a  far 
mortai  e  saliere,  ma  un  tempo,  sotto  lo  scarpello  dei  Fidia  e  dei 
Prassiteli,  prendeva  divine  forme,  trasformandosi  in  statue  meravi-v 
gliose ,  alcune  delle  quali  fanno  il  più  bello  ornamento  de'  nastri 
musei,  ed  attestano  la  meravigliosa  perfezione  deli'  arte  antica.  •  . 

Presso  Paro ,  verso  libeccio ,  sorge  Antiparo^  antica  Oliaroy 
inoletta  che  accoglie  nel  suo  seno  speco  meraviglioso,  del  quale  par*, 
leremo  in  appresso. 

Ed  a  levante  di  Paro  è  Nesso ,  da  qui  eravamo  partiti.  .  « 

Ora,  da  IVasso,  volgiamo  a  scilocca 

Ecco  Amorgo  coronata  di  pampini. 

E  più  lungi  Stampalioy  antica  Ailipalea^  ricca  di  verzieri. 

11  cedro,  il  mirto  ed  il  lentbco ,  che  produce  mastice  eccellente, 
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coprono  le  roccie  ài  queste  dae  isolette  prov^kte  iì  sicari  porti  ed 
abitate  da  esperti  noccbieri.  .  . 

A  libeccio  di  Sfampalia  è  Namphi ,  ia  antico  Anafe  ,  acog^lb 
meg^lio  cl^e  isola^  fertile  di  cipolle  e  popolatii  di  pernici. 

E  pili  ad  austro,  verso  il  Mare  di  Greta,  sorge  Tisola  Santorìno^ 
antica  Thera  o  Callisto^  famosa  pel  soo  vulcano. 

Anzi  che  ingrato  ammasso  di  pietre  pomici ,  Santorino  è  isola 
fertile  di  ogni  bello  e  squisito  flutto:  specialmente  le  uve  ivi  souo 
eccellenti)  e  producoup  generosi  vini  del  colore  deiran^bra.  .  • 

Ne  piace  intertenerci  alquanto  su  questa  isola  curiosa. 

Strabene  accenna  i  fenomeni  vulcanici  in  antico  avvenuti  vicino 
ad  essa. — Fra  Santorìno  e  Terasia^  isoletta  poco  distante  dalla  prima, 
dalla  parte  di  ponente^  le  acque  del  mare^  e^  dice,  singolarmente,  un  dì^ 
bollirono  e  fumarono,  e  (  100  anni  avanti  Tera  volgare  )  di  mezzo 
ad  esse  salirono  6amme  per  4  giorni  continui,  finché  dal  grembo 
del  mare,  in  quel  luogo,  surae  un  sasso  del  perimetro  di  12  stadi, 
il  quale  sempre  maggiormente  s*  innalzava  come  se  fosse  spinto  da 
ipaccliine  artificiose.  Primi  i  nocchieri  di  Rodi  osarono  accostarsi  colle 
loro  navi  a  questo  parto  dell*  abisso,  sul  quale,  caldo  ancora  e  fu- 
lìinnte,  posero  il  pie,  ed  elevarono  ara  a  Nettuno  Asfatico,  cioè  (bn* 
datore  e  consolidatore  della  terra. 

E  Pomponio  Mela,  ed  altri,  che  vissero  alcuni  secoli  dopo  Stra- 
bene, ci  narrano  il  seguito  della  storia  singolare  delle  rivolu^oai 
vulcanTche  di  Santorino.  —  Nell'anno  19  delPera  volgare,  dopo  i 
sòliti' fenomeni  di  fiamme  e  fumo,  nelle  vicinanze  di  quest'isola 
surse  la  roccia  Tia.  —  Nel  7126,  fra  Tera  e  Terasia  elevaronsi  atri 
e  gravi  vapori,  che  spesso  si'  accendevano  ai  lembi  in  vivaeissime 
fiamme ,  e  dal  loro  seno  usciva  con  forza  tanta  copia  di  pomice  e 
cenere  che  tutto  Egeo  ne  rimase  coperto,  e  le  provincie  littorali 
delPAsia  Biinore  e  della  Grecia.  Finalmente  dopo  alcuni  giorni,  in 
mezzo  a  quella  orrenda  conflagrazione  di  acque,  di  arie  e  di  fuochi, 
comparve  un'  isola,  la  quale,  gradatamente  crescendo,  si  unì  alla  vi- 
cina isoletta  Scara.  • . 

Eccoci  giunti  ai  tempi  moderni:  i  natarnlisti,  i  geografi,  i  viag* 

gìntori,  continuano  il  racconto  de'vulcanìci  fenomeni,  che  la  Natura 

lion  ha  cessato  di  produrre  a  Santorino  fino  a  questi  ultimi  tempi. 

Nel   1570  I  scrive   il   Kirkerio  ^  nacque  '  presso  qucsf  isola  un 
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nooTO  scoglio  9  e  il  fenomeno  che  lo  produsse  fa  qaanto  paò  dirsi 
mai  spaventoso.  11  faoco^  che  s' innalzava  dal  mare  a  grande  altezza 
verso  il  cielo,  avvampò  per  un  anno  intero ,  finché  ,  come  ne'casi 
precedenti,  in  mezzo  ad  esso  nacque  una  roccia,  che  conserva  ancora 
il  cratere,  dal  quale  non  di  rado  le  forze  vulcaniche  sempre  attive, 
svelano  la  loro  esistenza  per  le  pietre  pomici  che  gettano  insieme 
a  fiamme  e  fumo* 

Tuttavia ,  soggiugne  lo  stesso  scrittore  ^  presso  Santorino  fu 
molto  più  pauroso  riiicendio  e  il  fragore  del  fuoco  sotterraneo  nella 
eruzione  del  1650.  —  Le  fiamme  proruppero  fra  le  onde ,  ed  in- 
nalzarono le  acque  deir£geo  a  trenta  braccia  d*altezzaé  A.  Smirne, 
a  G)stantinopoli ,  il  mare  era  ingombro  delle  pomici ,  che  il  vul-* 
cano,  con  forza  straordinaria,  avea.  lanciate  distanti  fino  80  miglia,, 
di  maniera  tale  che  nel  porto  di  Gandia,  ijie  ripaasero  fracassate  al- 
cune navi. 

Il  forte  deir  incendio  dorò  dal  24  settembre  fino  al  9  ottobre, 
ma  V  isola  che  il  vulcano  avea  innalzata  dal  .fondo  del  mare  non  si 
potè  scorgere  che  dopo  4  mesi.  •  • 

In  questo  medesimo  luogo,  distante  3  miglia  da  Santorino,  il 
mare^  dopo  Teruzione  del  1650,  non  fu  più  mai  totalmente  tran** 
quillo:  addi  11  gennaio  1656,  cioè  dopo  5  anni,  vomitò  fumo  o 
fiamme  per  più  giorni.  .  * 

Il  geografo  Fabri,  gli  accademici  di  Parigi,  i  padri  delle  Mis^ 
sìoni  di  Levante,  gli  autori  delle  Transazioni  Filosoficjie  di  Lon-* 
dra,  il  Tournefort,  ec.  ec,  continuano  la  storia  di  questi  curiosi  fe^ 
nomeni  fino  quasi  ai  tempi  nostri* 

Addi  23  marzo  1707,  allo  spuntar  del  sole,  fu  osservato  net 
golfo  di  Santorino  sulla  superficie  delle  acque  alcuna  cosa  simile 
agli  avanzi  di  un  vascello  naufragato.  Spioti  da  curiosità ,  alcuni 
marinari  corsero  verso  l*  oggetto  ignoto  e  trovarono  con  sorpresa 
che  era  uno  scoglio  :  —  il  giorno  seguente  molti  altri  andarono  a 
vedere  questo  prodigio ,  e  alcuni  vollero,  perfino  salir  sopra  alla 
roccia,  la  quale  tuttavia  cresceva  e  s' innalzava  a  colpo  d^occhio,  ri- 
coperta ^di  grandi  ostriche ,  di  pietre  pomioi  ed  altre  produzioni 
vulcaniche. 

Duejgiorni  innanzi  che  questo  scoglio  apparisse,  tutta  V  isola  di 
Santorino,  poco  dopo  il  mezzodì  era  stata  violentemente  commossa 
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dal  terremòto,  forse  per  effetto  dello  slocameato,  e  del  distaccarsi  di 
qaesto  grande  scoglio  dalle  viscere  della  terra.  Ma  comnnqae  pro- 
ducesse grande  spavento,  tuttavia  tale  avvenimento,  non  cagionò  agli 
abitanti  alcun  danno;  e  la  nuova  isola  crebbe  senza  produrre  altre 
scosse  fino  al  4  di  giugno,  epoca  in  cui  avea  aggiunta  l'estensione  di 
circa  mezzo  miglio ,  e  1*  altezza  di  più  di  25  piedi.  Ma  il  mare 
vicino  rimase  sempre  agitato  e,  per  le  terre  che  continuamente 
s' innalzavano  dal  suo  fondo,  tinto  di  vari  colori,  fino  a  20  miglia 
di  lontananza. 

I  primi  di  luglio,  tutto  in  un  tratto,  Y  aequa  del  mare  in  quel 
modo  colorita  intorno  a  Santorino,  divenne  torba  e  calda  al  segno, 
che  molti  pesci  perirono  ;  e  ai  16  di  quel  mese  sursero  sulla  sua 
superficie  17  scogli  di  varie  forme  e  grandezze,  i  quali,  gradatamente 
crescendo,  si  anirono  alla  base  e  si  congiunsero  colla  nuova  isola 
descritta. 

E  due  giorni  dopo ,  a  ore  4  dopo  mezzodì,  sMnnalzò  dal  meno 
di  quelli  scogli  enorme  colonna  di  densissimo  fumo ,  e  nel  tempo 
stesso  si  udì  orrendo  fragore  come  di  cento  artiglierie,  senza  tut- 
tavia poter  distinguere  da  qual  parte  venisse,  tanto  era  cupo  e  pro- 
fondo. Gran  numero  di  abitanti  di  Santorino,  spaventati  dal  terribile 
fenomeno,  fuggirono  nelle  isole  più  lontane  delFEgeo. 

Intanto,  addi  19  luglio  gli  scogli  surti  dal  mare  erano  omai 
montagne ,  e  a  poco  a  poco  sein  pre  più  strettamente  unendosi  tra 
loro  prcsenlsgrono  l'aspetto  di  un'isola  particolare,  la  quale  cominciò 
a  gettare  vivide  fiamme  tanto  più  grandi  quanto  la  diventava  più 
ampia.  Il  puzzo  prodotto  da  quell'incendio  era  insoffribile:  sull'intera 
Uoìtk  di  Santorino,  l'aere  rimase  ammorbato,  e^  anche  agli  uomini 
provvisti  di  polmoni  sanissimi,  diCBcile  a  respirare  ;  alle  persone  poi 
di  teito^ràmento  più  debole  sopravvennero  svenimenti  e  vomito^  o 
rimasero  affette  da  morbi  e  mortali   malattie.  •  • 

Nel  successivo  mese  di  agosto  si  addensarono  sull'  isola  San- 
torino ,  cèrti  nuvoloiii  e  densi  vapori ,  che  ,  sparsi  dal  vento  pella 
campagna, 'in  meno  di  tre  ore  guastarono  tutti  i  grappoli  di  uva 
attaccati  alle  viti.  —  In  qilel  mentre  l'isola  del  1707  sensibilmente 
cresceva  in  altezza 3  e  quella  composta  dalla  unione  degli  scogli  an- 
zidetti ,  cstcndevasi  in  lungo  :  finche  ambedue  a  poco  a  poco  si 
unirono*.  —  il  fuoco  produsse  su  questa  doppia  isola  grandi  spacchi 
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•      •  • 

ésì  qoali  ascivano  eoa  orribll  fracasso  e  grande  impeto  {pietre  in- 
focate 9  che  aggiungnevano  a  tanta  altezza  da  perderle  di  ^ista  e 
ricadeyano  in  mare  alla  distanza  di  circa  5  miglia. 

Tuttavia  dopo  breve  fempo  queste  fragorose  esplosioni  cessarono 
alquanto ,  ma  nel  successivo  settembre  divennero  a  poco  a  poco  più 
frequenti,  e  neirottobre  quasi  giornalmente  riproducevansi.  Qualun- 
que volta  succedevano^  prima  vedevasi  un  gran  fuoco,  e  indi  subito 
immensa  pesante  nube  di  fumo  misto  a  cenere,  tinta  di  colori  dì- 
irersij  la  quale  gradatamente  dileguavasi  in  finissima  polvere,  che,  co- 
pie pioggia  ,  ricadeva  in  mare  e  sulla  vicina  campagna.  Alcuna 
volta  da  quella  nube  svolgevasi  cenere  rovente,  e  più  spesso  uscivano 
pietre  di  mediocre  grandezza,  incandescenti  e  mezze  lucide,  le  quali 
di  notte  illuminavano  i  luoghi  su  cui  cadevano  in  modo  veramente 
meraviglioso  a  vedere. 

Intanto  la  nuova  roccia  avea  acquistate  circa  3  miglia  di  cir- 
cuito, e  s' era  innalzata  quasi  40  piedi  suiracqua:  —  e  sempre  più 
cresceva,  di  maniera  tale  che,  nel  mese  di  maggio  del  1708,  il  pa- 
dre Goree  la  trovò  alta  201  piede,  e  grande  6  miglia  di  circuito. — 
Una  nolte  questo  missionario  vi  contò  60  aperture ,  dalle  quali 
guizzavano  fiamme  vivaci  e  non  di  rado  impetuosamente  uscivano 
grosse  pietre,  che  cadevano  molto  lontano:  —  lo  che  più  partico* 
larmente  avvenne  addi  15  aprile  1708  in  tempo  di  un  grande  ter- 
remoto; più  di  200  grossissime  pietre  furono  lanciate  2  miglia  lon- 
tano, ma  per  fortuna  caddero  quasi  tutte  nel  mare.  .  • 

Le  rocce  per  noi  qui  sopra  rammentate,  prodotte  dai  fuochi  vul- 
canici tra  Santorioo  e  Terasia,  chiamansi  Micro  Caimeni^  Neo 
Cameni^  Palalo  Caimeni^  Automate  o  AspronisL  •  • 

Del  resto  simili  vulcanici  fenomeni  non  sono  ne  rari  ne  recenti 
neir  Egeo,  il  cui  fondo  probabilmente  è  la  volta  di  estesa  fucina. 
Infatti,  l'aspetto  di  tutte  le  isole  di  quel  mare,  e  delle  coste  delle 
sue  due  sponde,  mostrano  chiaramente^  che  in  antico  Grecia  fu  unita 
air  Asia ,  e  le  Gicladi ,  le  Sporadi ,  V  Eubea  e  Gandia  ,  non  sono 
che  avanzi  di  una  terra  da    forze  vulcaniche  spezzata    e  inabissata 

nel  mare. .  • 

Dopo  queste  remotbsime  epoche  di  sconvolgimento,  alle  quali 
bisogna  riferure  eziandio  le  aperture  deirEUesponto  e  del  Bosforo, 
per  cui  le  acque  deir£ussino  scaricaronsi  impetuosamente  nel  bacino 
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del  Mediterraneo  prodacendoYi  orrende  catastrofi  9  V  isola  Tenedo 
fa  tribolata  dal  fooco  sotterraneo  del  quale  conserTa  ancora  1  se- 
gni; Delo  emerse  dal  fondo  dell' Egeo^  e  tanto  saccessivanieDte  fa 
dai  terremoti  tribolata,  che  gli  antichi  credettero  la  galleggiasse; 
Lemno  divenne  fucina  di  Vulcano;  e  molte  altre  isole  furono  create 
ed  a  \icenda  per  opera  del  fuoco  distrutte.  •  . 

Ecco  descritte  le  Gicladi,  vaghissimo  gruppo  di  incantevoli  iso- 
lette.-— Il  nome  lor  venne  in  antico  per  1'  ordine  quasi  circolare  in 
che  sono  disposte  intorno  a  Delo  9  isoletta  appena  una  lega  lunga 
e  mezza  lega  larga^  ma,  come  dicemmo  di  sopra  tenuta  per  sacra 
in  tutta  Grecia. 

La  maggiore  di  esse  è  ISasso,  che  ha  14  leghe  di  superficie: 
Androne  ha  35  di  circuito.  Tino  15,  e  Paro  i4.  —  Le  altre  sono 
gradatamente  minori,  e  molte  non  appariscono  che  semplici  scogli... 

NEGROPONTE  O  EUBE4 

Lo  stretto  chiamato  da*  marini  Bocca  SUota  ,  presso  il  quale 
quasi  tutta  miseramente  perì  la  flotta  de' Greci  reduce  da  Ilio,  se- 
para il  gruppo  delle  Cicladi  dalla  grand'isola  NegropotUe  o  Egripo^ 
antica  Eubea. 

La  bella  isola  Negroponte  è  ricca  di  ogni  dono  della  Natura; 
r  olivo  vi  vegeta  a  meraviglia ,  e  tra'  suoi  monti  calcarei,  nel  cen- 
tro dell'isola  elevati  fino  all'altezza  delle  eterne  nevi,  e  vestiti  nei 
luoghi  più  bassi  di  alti  e  folti  boschi,  sono  ancora  incantevoli  valli 
e  solitarie,  come  ai  tempi  di  Dione  Crisostomo.  .  . 

Dopo  Greta,  Eubea  è  la  più  grande  isola  dell'  Egeo  :  —  questa 
ha  38  leghe  di  lunghezza  ,  2  a  8  di  larghezza,  e  195  di  superfi- 
cie; quella  aggiugne  a  60  leghe  di  lunghezza,  6  a  13  di  larghezza 
e  520  di  superficie.  •  « 

Lungo  e  tortuoso  canale  di  mare ,  in  alcun  sito  angustissimo, 
ovunque  pittoresco  a  vedere,  per  le  alte,  repenli,  sassose  coste  nelle 
quali  è  chiuso ,  separa  quest'  isola  dal  vicino  continente  e  special- 
mente dalia  Beozia  e  dalla  Tessalia;  un  ponte  ricongiugne  le  due 
terre  ove  più  si  avvicinano,  e  questo  luogo,  ov'è  fabbricata  la  città 
di  Negroponte,  antica  Galcide^  appellasi  Euripo. 

Nell'Euripo,  che  è  quasi  in  mezzo  del  lungo  canale,  veggOQisi  k 


acque  del  mare  afflaire  or  da  settentrione  y  or  da  mezzodì  j  dieci  j 
dodici  ed  anche  quattordici  fiate  al  giorno,  colla  rapidità  di  un  tor- 
rente. —  Ora ,  quale  è  la  causa  di  queatO;  curioso  fenomeno? 

QueVipetuli  moti,  e  sovente  assai  ineguali,  certamente  non  bau  no 
alcuna  relazione  colle  maree  dell*  Oceano^  appena  sensibili  nel  Me- 
diterraneo. Tuttavia  un  gesuita,  citato  dallo  Spon,  pretende  accor- 
darli colle  fasi  della  luna  ;  ma  ancbe  supponendo  giusto  il  raggua- 
glio cV  egli  ne  dà,  sempre  resterebbe  a  spiegare  il  capriccioso  pro- 
cedere, or  regolare  ed  ora  irregolare,  di  quelle  correnti  :  —  egli  còn- 
fiita  Seneca  il  tragico ,  cbe  non  attribuisce  all'  Euripo  in  un  sol 
giorno  sette  flussi  solamente. 

Inoltre  soggiunge  (non  sappiamo  però  dietro  quale  autorità)  cbe 
nel  mar  Persico  il  flusso  accade  sobmente  di  notte,  e  sotto  il  polo 
artico  succede,  al  contrarlo,  due  volte  nel  giorno,  non  mai  nel  corso 
delb  notte,  lo  che  non  avviene ,  e'  dice ,  rispetto  air  Euripo. 

Frattanto  noteremo  cbe  queste  osservazioni  intorno  alle  maree 
dell'Oceano  non  preséntaho  alcun  carattere  di  verità:  quanto  poi 
ali' Euripo,  i  vari  e  precipitosi  suoi  flussi,  possono  avere  la  causa 
nelle  nevose  montagne,  situate  a  varie  distanze  e  sotto  diverse  guar- 
dature del  sole.  Poiché ,  secondo  il  racconto  dello  stesso  gesuita  y 
V  isola  Eubea,  che  è  da  un  lato  dello  stretto,  ha  montagne  coperte 
di  nevi  per  6  mesi  dell'anno;  e  sappiamo  eziandio  esser  la  Beozia, 
cinta  di  altissimi  nìonti,  su  diversi  de'quali  le  nevi  rimangono  in  ogni 
stagione.  — «-'  Secondo  là  gtortiaf a  più  calda  o  fredda,  e  secondo  le 
atmosferiche  variazióni  delle  ore  di  essa;  secondo  le  diverse  espo- 
sizioni de'fiaucbi  de' monti,  i  quali  altri  di  mattino,  altri  di  meriggio, 
altri  verso  sera  guardano  il  sóIéV la  taéve  deve  sovr'essi  irregolarmente 
liquefarsi^  e  per  vie  sOftertUdèè,  nello  stretto  canale  d'Eobea^  or 
da  una  or  d' altra  parte  dett'Euripo  diversa  quantità  d'acqua  fluire^ 
e  per  V  angustia  di  esso  produrre  le  capricciose  variazioni  delle  sue 
correnti.  —  Se  questi  flussi  e  riflussi  dell' Euripo  accadessero  fre- 
quentemente, ancbe  nel  verno,  il  che  non  vien  da  veruno  asserito, 
sarebbe  d' uopo  attribuirne  la  causa  alle  pioggie  che  irregolarmente 
cadono  in  questa  stagione^  sui  gruppi  delle  alte  sopraccitate  colla-, 
ferali  montagne  non  molto  lontane  dalPEuripo. 

Che  le  acque  del  bacinof  di  Beozia  fluiscano  in  mare  per  ascosi 
canali  che  attraversano  il  seno  de'monti,  non  è  alcun  dubbio  :  si  con- 
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Bolti  intorno  a  questo  argomento  quanto  lo  Sgon9  ^ndiuoM  viag- 
giatore inglese  9  riferisce  circa  il  lago  di  Livaida  o  Gopaide. 

99  II  G)paide9  egli  dice  ^  riceve  le  acque  del  Cefiso  e  di  molte 
piccole  riviere  che  irrigano  il  bel  bacino  della  Beozia,  ampio  in  giro 
circa  15  leghe.  Ma  alcuna  fiata,  per  le  pioggie  e  per  le  nevi  inn 
provvisamente  liquefatte  gonfiano  tanto,  che  una  volta  inondarono 
20U  villaggi  nella  pianura:  e  ogni  anno  traboccherebbero  se  Na- 
tnra^  forse  aiutata  dall'  arte,  loro  non  avesse  procacciato  un'  uscite 
per  3  grandi  emissari,  che  forano  la  vicina  montagna  deirEnripo  y 
fra  Nègroponte  e  Talanda,  ne'  quali  l'acqua  del  lago  ingolfandosi , 
scaricasi  in  mare  dall'altra  parte  della  montagna.  1  Greci  chiamano 
quel  luogo  Catebrata.  —  Il  Wheler,  che  lo  visitò  dopo  la  mia  par- 
tenza dalla  Grecia,  dice  esser  questa  una  delle  meraviglie  del  paea^ 
essendo  la  perforata  montagna  quasi  tutta  composta  di  vivo  sasso, 
e  larga  circa  dieci  miglia.  99 

SPORdDI  EUROPEE 

Le  Sporadi  Europee  sono  isolette  capricciosamente  sparse  per 
l'Egeo,  a  borea  e  ad  ostro  dell'  isola  Eubea  :  --tra  le  prime  ve  ne  sono 
olcuoe  assai  discoste  da  terra  ferma,  mentre  le  seconde  rimangono 
da  essa  divise  per  brevissimi  canali. 

Tra  quelle  che  sorgono  a  settentrione  d'Eubea  ecco  la  principali: 
Sciro,  lunga  6  leghe  e  larga  quasi  3,  isola  di  aspetto  selva^ 
gio,  fornita  di  buoni  porti,  antico  regno  dì  Diomede,  ricca  di  marmi. 
Scopelo^  larga  4  leghe  e  luoga  2,  fertile  di  vini  pri^iatL 
Skiatosy  più  piccola  della  precedente,  con  vasta  e  buona  rada. 
Stirahina ,   antica    Pepareio ,   breve  sasso  ove   i   monaci    del 
pionte  Ato  raccolgono  ancora  l'eccellente  vino  che  vantava   Fan* 
tichita. 

(  Le  tre  ultime  isolette  son  le  maggiori  del  gruppetto  delle  isole 
del  Diavolo^  che  sorge  dirimpetto  al  monte  Pelio  sulle  coste  deUa 
Tessaglia  )•  .  • 

Nella  parte  più  boreale  dell'Egeo,  presso  i  lidi  di  Tracia  è  Tusa, 
antica  Thasos^  ed  anche  Btria ,  Aeria  e  Crisej  quasi  rotonda  di 
figura  ,  lunga  6  leghe ,  larga  5 ,  piena  di  bei  marmi  e  vestita  di 
famosi  vigneti. 
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lo  mezzo  alP  Egeo  seUeotriooale  è  Statimene^  antica  Lemno^  fa- 
nn  tempo  per  possedere  uno  de'qaattro  laberinti  deirantichità^ 
il  quale  era  noteYole  per  le  sae  150  colonne,  che,  comunque  colos- 
sali^ le  si  potevano,  secondo  Plinio,  facilmente  girare  sui  loro  stili  ; 
isola  provvista  di  sicuri  porti,  massima  delle  Sporadi  europee  e<<- 
Bendo  ampia  20  leghe.  —  Lemno  sta  sopra  alla  fucina  di  un  pran 
lacco,  il  quale,  ne^passati  tempi,  produsse  sulla  superficie  dell'isola 
e  nel  mare  vicino,  terribili  sconvolgimenti  ;  il  perchè  gli  antichi  po^ 
poli  la  tenner  consacrata  a  Vulcano. —Ora  quel  fuoco  sembra  alquanto 
diminuito.. .  . 

Snmoihraki  e  il  nome  moderno  di  Samotracia^  celebre  isolctta 
pe*  misteri  che  in  antico  vi  si  celebravano  in  onore  degli  dei  Cabiri, 
onde  gli  uomini  più  distinti  toglievansi  ad  alto  onore  essere  iniziati  : 
ma  oggi,  come  tmhro^  altra  isoletta  sacra  anch'  essa  ai  C^biri,  elP  è 
coperta  di  boscaglie,  popolate  di  capre  e  di  pecchie.  «  . 

Tali  sono  le  Sporadi  scttenfrionali  dell*  Egeo  dalU  parte  d*Eu^ 
ropa  ;  —  ora  diciamo  delle  meridionali. 

In  fondo  al  gólfo  di  Atene,  tra  T  Attica  e  la  Megaride,  trovla* 
mo  Colariy  che  la  storia  chiamerà  sempre  Salnmina^  isoletta  quanto 
pìccola  di  estensione  altrettanto  grande  di  fama  ,  per  la  segnalata 
littoria  che  Temistocle  riportò  sui  Persi  di  Serae  nel  canale  ond» 
è  divisa  dalla  terra  ferma. 

In  mezzo  al  medesimo  golfo  sorge  Engla  o  Bigina^  abitala  un 
di  da  popolo  numeroso  ed  intraprendente,  che  rìvajeggiò  in  potenza 
con  Atene,  ora  pacifica  dimora  di  colombi.  —  Queste  due  isolette 
sono,  appresso  a  poco,  ugualmente  grandi,  non  sorpassando  3  leghe 
nella  lunghezza  e  2  nella  larghezza. 

Dirimpetto  al  largo  promontorio  della  Epidanria  sorge  Idra  ^ 
antica  Asteria^  sasso  arido  e  nudo,  un  tempo  quasi  deserto,  ora  stanza 
di  industriosa  e  libera  popolazione j  la  quale,  dopo  avere  per  circa 
30  anni  coperto  il  Mediterraneo  delle  su»;  flotte  mercantili ,  pri« 
miera,  nelle  ultime  guerre  tra  Greci  e  Turchi,  combattè  contro  la 
tirannia  musulmana.  —  La  storia  ricorderà  fino  ai  più  tardi  tempi 
le  alte  gesta  e  magnanime  de*  suoi  eroi. 

Finalmente  Spetùa^  anticamente  Tipareno^  scoglio  meglia  che 
isola,  è  in  tutto  una  piccola  Idra,  dalla  quale  sorge  noix  molto  di^ 
scosta  air  ingresso  del  golfo  di  Argo^  .  . 

Lez.  di  Gbog.  Tot.  II.  S9 


466  L  E  z  I  0  IV  E   xrr. 

Ora  usciamo  dall' Eg^eo  e  dirigiamo  il  corso  nelP  Adriatioo  :  — 
presso  la  costa  di  questo  mare  volfa  a  {rrecale,  sono  le  isole  dell' A  r* 
ci[)elag^o  Illirico^  che  ora  ne  incombe  descrivere. 

ARCIPELAGO  ILLIRICO. 

Lunga  catena  d^isolette  e  scogli  fiancheggia  i  lidi  delle  proviocle 
Veneziane,  della  Croazia  e  della  Dalmazia  (che  abbracciano  l'antico 
lìttorale  Illirico  )  ,  dall«l  penisola  d' Istria  9  in  fondo  all'  Adriatico  ^ 
fino  air  Albania.— La  posizione,  Faspetto,  la  fornoa,  la  natuta  di  qae^ 
ste  isole,  attestano  F  antica  rovina  della  regione  illirica,  in  cento  guise 
sconvolta  e  in  parte  subissata  in  fondo  al  mare  Adriatico,  nelle  epo^ 
che  della  Natura.  •  • 

Alte  romantiche  roccie  calcaree  ed  aridi  terreni;  fiumicellt  senza 
sbocco  in  mare  e  grotte  pittoresche  ed  an^ri  paurosi;  limpido  sole  e 
teuidQ  come  in  Italia,  ne'suoi  benefici  effetti  spesso  pariilizzato  dal 
freddo  soffio  dell'  impetuosissimo  bora^  specie  di  vento  grecale,  paam 
de'nocchierl;  pioggie  che  nel  verno  durano  ordina^ffamentie  40  giorai 
quasi  continue;  folti  boschi  sul  groppo  dei  monti  e  rara  ed  arida  erba 
sulle  marine,  fertili  d'altronde  di  olivi  e  viti,  che  producono  eccellenti 
licorij  infinita  quantità  dì  pesce  nello  inestricabil  laberinto  di  canali 
che  dividono  l'una  dall'altra  le  isolette  e  dal  continente  vicino^  e  nu- 
merose greggi  che  pascolano  sn'  loro  clivi  ;ecco  i  curiosi  caratteri  di 
questa  pittoresca  'e  ad  un  tempo  amena,  ridente,  deliziosa  e  selvag- 
gia contrada. .  .  Quivi  in  somma,  come  sul  vicino  littorale,  il  clima, 
ed  i  suoi  effetti  procedono  in  modo  veramente  strano ,  capr-tccioso , 
incostante.  .  . 

Circa  il  confine  della  Dalmazia,  tra  le  città  di  Sebenico  e  Trau, 
il  promontorio  Diomedìs,  sporgendo  considerevolmente  in  mare,  di- 
vide la  catena  delle  isole  dell'A  rei  pelago  Illirico  in  due  parti  o  gruppi, 
che  dai  nomi  antichi  delle  contrade  continentali  surgenti  ad  essi 
di  costa,  ne  sembra  opportuno  chiamar  così: 

Gruppo  delle  isole  Liburniche^ 
Gruppo  delle  isole  Dalmate. 

n  primo  prolungasi  a  maestrale  del  promontorio  anzidetto  lun- 
ghesso i  lidi  deir  antica  Lìburnia.  —  Il  secondo  distendest  verso  sci- 
locco  du'impelto  alla  Dalmazia.  .  . 


r 
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ÙRUPPO  DELLE  ISOLE  LIBVRNICHE 

Le  principali  isole  di  questo  gfruppo  appartengpono  presentemente 
al  reame  d*Illiria  e  alla  Croaiia.  Visitiamole  rapidamente,  e,  proce 
4eodo  da  aelteotrione  a  mezzodì,  deacrivbmo  i  principali  caratteri  della 
loro  natura  >  i  più  rilevati  tratti  del  loro  aspetto. 

Veglimi  antica  Curiata^  lunga  20  miglia,  larga  10  è  aspra  di 
QM>n|i  (nrlte  viscere  de^qoali  trovansi  bei  marmi  rossi),  ombrati  da  sel- 
ve^  verzieri  e  macchie.  -^  Breve  canale  la  divide  dal  continente  Illi- 
rico, tra  le  città  di  Fiume  e  ^gna» 

jCheno  e  QserOj  le  Jibsirlidi  degli  anticbi,  sono  strette  colline 
di  aasso  calcareo,  lunghe  circa  35  miglia,  ordinate  a  terrazze,  vaga- 
mente inghirlandate  dai  lunghi  tralci  di  pampinose  viti  e  t^una  dall'al- 
tm  aeparate  per  un  canale  largo  5  passi,  a  libeccio  di  Veglia. 

Arbe^  antica  Arba^  è  breve  isdetta  vicina  al  continente,  vestita 
di  prati  e  ameni  boschetti,  e  popolata  ila  numerose  greggi,  che  bora 
impetnoan  (a  alcuna  volta  morire  di  freddo.  • . 

Queste  tre  isole  sorgono  nelPampio  golfo  di  Quarnero,  che  cor^ 
risponde  al  seno  Flanatico  degli  antichi,  famoso  per  i  formidabili  pirati 
che  in  varie  epoche  ne  uscirono.  —  Proseguiamo  il  viaggio. 

A  aoilnceo  di  Arbe,  divisa  dal  continente  per  lungo  ma  stretlis* 
aimo  canale,  è  Pago^  antica  Cissa^  isola  lunga  30  miglia  e  meno 
di  5  larga  singolarmente  distagliala  in  piccole  penisole. 

Ad  ostro  di  Pago,  nel  mare  di  Zara,  è  Gro&sn^  antica  Scardana^ 
piccola  Ì6o|a  vestita  di  viti  e  di  olivi* 

E  ^indi,  continuazione  di  Grossa  a  seilocco,  e  di  essa  eziandio 
pia  breve,  è  la  Incoronala ,  dimora  di  pastori. 


*  . 


GRUPPO  DELLE  ISOLE  DÀLMATE 

Dirimpetto  a  Spalatro  e  Tran,  sorge  Bua  ^  antica  Bubua^  iso- 
letta pregna  di  asfalto. 

E  non  lunge,  a  seilocco,  è  Bra%%a^  antica  Brallia^  isola  lunga 
15  miglia  e  larga  6,  giardino,  delizia,  prodigio  di  fertilità  dell' Ar- 
cipelago Illirico.  .  . 

Quindi,  a  mezzodì,  ecco  Lesina^  antica  Faro  ,  ricca  anch'  essa 
e  ferace,  ma  meno  deliziosa  della  precedente  quantunque  di  essa  più 
grande  :  —  tuttavia  le  ricche  pesche,  i  bellissimi  marmi,  le  api  m&- 
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ravigliose,  i  campi  olezzanti  del  profamo  dei  rosmarini  e  di  altre  cento 
aromatiche  pian  le,  i  securi  porti  che  possiede  ^  fanno  che  la  sia  tra 
le  isole  di  questa  regione  la  più  interessante.  •  • 

P0Ì9  in  alto  mare,  a  libeccio  di  Lesina,  è  Lissa^  antica  Jbia^ 
con  sicuro  porto  ove  rifuggono  le  navi  dalla  procella  sorprese  nel 
mezzo  dell'  Adriatico ,  isoletta  ferace  di  frutta  ,  gradita  stanza  di 
pastori. .  . 

Ora  riedendo  verso  il  continente,  a  mezzodì^  troveremo  Cunudm^ 
antica  Corcira  Negra^  povera  di  fonti,  ma  vestita  di  pittoreschi  vi- 
gneti e  coronata  in  alto  di  magnifiche  selve. 

E,  ancor  più  ad  ostro,  scorgeremo  Agoàla^  antica  Loiiesto,  cir- 
condata da  alte  inaccessibili  rupi,  e  aperta  il  seno  da  speco  mera- 
Vglioso.  .  • 

Finalmente,  non  lungo  da  Ragusa,  sorgono  Meledm^  antica  Me^ 
litay  isola  selvaggia,  che  accoglie  nel  mezzo  romantico  laghetto. 

E  risoletta  Gaipana  o  Seipan*^  coperta  di  giardini.  .  . 

Curzola  e  Meleda  son  lunghe  circa  20  miglia  e  larghe  3.  — 
Ugusta  ha  appena  la  metà  di  queste  dimensioni. 

Le  isole  di  questo  secondo  gruppo  sono  evidentemente  le  som- 
mità delle  montagne j  che  sotto Tacqua,  attraverso  l'Adriatico,  prò- 
lungansi,  legando  lUirìa  ai  clivi  del  Gargano  in  Italia.  Infatti  dirim- 
petto ad  essi  i  monti  sottomarini  emergono  anche  una  volta  sopra 
le  onde,  formando  7  0  8  angustissime  isolette,  come  San  Niecoloy 
San  Domenico^  Pianosa^  Pelagosa^  ec. ,  che  gli  antichi  conob- 
bero sotto  il  nome  collettivo  di  Diomedee^  ed  i  moderni  chiamano 
isole  di  2Vem jd'  :  nomi  derivati  dalb  maggiore  di  esse ,  detta  Duh 
medea  o  Trìmeto  dagli  antichi. . . 


«•■ 


ISOLE 


ED    ARCIPELAGHI 


DEL   MAR    BALTICO 


(#ra  ritorniamo  vetèo  i  climi  nebulosi  e  freddi  de*  mari  setten- 
trionali 9  ed  arrischiamo  la  nostra .  corsa  fino  alle  terre  pia  boreali 
d'Earopa. 

Riprendiamo  il  nostro  i^iaggio  dai  mari  micini  alle  isole  della  ca« 
tena  di  Frisia,  nell'  arcipelago  Olandese,  per  noi  qui  sopra  descritte; 
e  partendo  da  Elgotandia^  isotetta  sitaata  dirimpetto  alla  foce  del- 
l'Elba  nel  mar  Germanico^  o  da  qualunque  di  quelle  del  piccolo 
Areipeìago  luilandese^  che  le  stanno  a  tramontana,  come  Nor* 
dstrand^  Pelwom^  Amron^  Fohr^  ^It^  Romò^  JPunò,  acanzi  di 
vaste  terre  portate  via  dalle  acque  de' fiumi  e  del  mare,  come  a 
tempo  e  luogo  dicemmo;  e  costeggbndo  lutlandia,  fino  alla  punta 
di  Skagen,  ecco  apresi  ampio  canale  a  destra,  tra  Germania  e  Scan- 
dinavia. 

Entriamo  in  esso;  questo  è  il  mare  de'Dani,  o  com'altri  amano 
appellare,  lo  Skager  Backee  Catte  Gat,  magnifico  antiporto  del  me- 
diterraneo Baltico,  di  quel  grande  bacino,  tortuoso,  lungo,  diramato 
e  poco  profondo,  che  sì  frappone  fra  le  terre  scandinave,  le  finni- 
che, le  scitiche,  le  sarmatiche  e  le  germaniche. 

Il  Baltico  è  tatto  sparso  d'isole,  altre  associate  in  gruppi  ed 
arcipelaghi,  altre  solitarie  e  capricciosamente  seminate  solla  superfi- 
cie delle  acque.  Ma  non  vogliamo  in  alcun  modo  fermarci  in  tutte 
le  isole  e  scogli  di  questo  mare,  che  sono  veramente  in  gran  nu- 
mero al  suo  ingresso,  sui  lidi  di  Gozia  e  di  Svezia ,  nel  golfo  di 
ed  in  quello  di  Finlandia,  massime  diramazioni  di  esso.  Da- 
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remo  solamente  uno  sguardo  alle  principali,  le  quali  per  noi  diatiii- 
gaonsi  io  Ire  parti,  per  ampiezza,  oatara,  ordioc,  e  politica  impor- 
tanza grandemente  diverse  :  —  sono  queste: 

Arcipelago  Danese. 

Arcipelago  di  Alandia 

Sporadi  BaMiehe. 
Incominciamo  dalla  prima. 

ARCIPELAGO  DANESE 

Situato  a  confine  tra  V  Oceano  Atlantico  settentrionale  ed  il 
Baltico,  questo  Arcipelago,  ricongiugne  in  qualche  guisa  le  due  im- 
mense regioni  dc^  Tedeschi  e  degli  Scandinavi. 

Il  suo  aspetto,  la  sua  costituzione,  la  sua  natura  presentano,  in 
generale,  caratteri  e  rapporti  che  riferiscono  alla  Costituzione,  aspetto 
e  natura  di  quelle  due  regioni.  •  • 

L* Arcipelago  Danese,  componesi  di  gran  numero  di  isole  per 
forma  e  ampiezza  variafMsime  :  ne  ha  delie  quasi  impereettìbifi ,  e 
delle  grandi  quanto  la  nostra  Corsica,  tutte,  tra  loro  e  dai  continenti 
vicini  divise  per  cento  difficili  canali,  tra^  quali,  famosi  nei  hati  del 
commercio,  sono  i  due  Belt  (  piccolo  e  grande  )  e  il  Stond. 

Le  isole  principali  sono  queste: 

Zelanda^  la  più  prossima  al  continente  Scandinavo,  e  massima 
di  tutte. 

Fiania^  seconda  in  ordine  di  grandezza,  circa  la  metà  pia  pic- 
cola della  prima:  sorge  vicina  al  continente  germanico. 

FaUter^  Laalandia^  Langelandia^  Moen  e  Arrò^  cinque  più 
piccole  isole,  che,  disposte  in  semicerchio ,  ricingono  a  mezzodì  le 
maggiori  sunnominate. 

J^emern,  AU  e  Samsòy  minori  di  tutte  le  altre,  sorgono  s  breve 
tratto  dal  continente  germanico. 

Sebbene  le  sieno,  come  dicemmo,  differenti  nell*  ampiezza,  tut« 
tavia  quanto  alla  natura  ed  «Ho  aspetto  del  suolo  che  le  compone, 
al  clima  a  cui  sono  soggette,  alla  vegetazione  onde  sono  vestite,  ed 
al  mare  che  le  circonda ,  tutte  queste  isole  grandemente  le  si  ras- 
somigliano ;  il  perchè  piuttosto  amiamo  tentarne  la  dipintura  in  com- 
plesso in  un  6ol  quadro,  che  descriverle  ad  una  ad  una.  •  • 

Le  isole  Danesi  sono  il  prolungaonento  delle  vaste  pianure,  che 
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a  levante  ed  a  mezsodi  attorniano  il  Ballieo;  o^  se  eoli  piacesse 
meg^lio  considerarle,  gli  ultioii  declivi  delle  montagne  della  Scan- 
dinavia meridionale.  —  Il  nome  I>iBnimarea  (  dmui-mark  )  significa 
eampi  bm$$L  Infslli  le  più  considerevoli  ineguaglianze  del  suolo  di' 
qoeste  isole,  in  Fionia  e  nel  centro  della  Zelanda,  sono  colline  clie 
non  oUrepassano  1000  piedi  d' alteiaa.  •  • 

Il  snolo  di  tutte  queste  isole  è  composto,  fino  a  grande  profon« 
dita,  di  argille  e  sabbie,  depositi  dell*  antico  Oceano,  dovunque  rico^ 
perti  di  un  sedimento  cretoso.  -^  Sempre  V  argilla  è  inferiore  alla 
sabbia:  nella  prima,  ordinariamente  di  colore  nericcio,  trovansi  ìu 
gran  numero  marine  conchiglie,  che  -bau  conservato  in  parte  i  loro 
colori  primitivi,  e  presentano  caratteri  analoghi  a  quelle  delle  con-- 
chiglia  die  vivono  nel  mare  vicino  ^  come  per  provare  alPosserva- 
ture,  cbe  il  terreno  onde  sono  contenute  è  una  delle  più  recenti 
formazioni  che  si  distinguano  in  geologia.  In  qualche  sito  questo 
terreno  contiene  tronchi  d'  antichissimi  alberi  in  gran  parte  disfatti 
e  letti  interi  di  sostanze  vegetabili  composti  d'avanzi  di  piante  della 
famiglia  delle  aroidee,  alcune  delle  quali  perfettamente  simigliano  la 
moderna  %Oitera  marina. 

Quanto  alle  sabbie  spesso  vi  si  trovano  reliquie  di  piante  che 
sembrano  carbonizzate,  e  in  certi  luoghi  alcuni  scheletri  e  ossami 
di  que*  grandi  animali,  altrove  sì  frequenti  in  simili  depositi.  .  . 

Sparsi  quinci  e  quindi  sulla  superficie  di  queste  isole,  come  fos«- 
aero  caduti  dbl  cielo,  sono  immensi  sassi  granitici  di  tutte  grandezze. 
Alcuni  credono  che  aleno  qoi  venuti  dalle  montagne  della  Norvegia 
nelle  epoche  dei  grandi  sconvolgimenti  della  natura  ,  trasportati  da 
impetuosissime  correnti:  altri  suppongono  sieno  stati  contenuti  nelle 
isole  di  ghiaccio  galleggianti  suir oceano  primitivo,  qui  nel  liqoe* 
farsi  di  esse  depositati^  —  Io  qualche  sito  i  letti  sabbiosi  sono  rim- 
piazzati da  strati  di  torba  di  grande  estensione,  coperti  sulle  rive 
del  mare  da  moderne  arene.  Questa  torba  fornisce  buon  combu- 
atibile.  •  • 

Gli  stretta  frapposti  tra  le  isole  di  questo  arcipehigQ  presen- 
tano grandi  pericoli  alla  navigazione:  •—  i  basri  fondi ,  le  rapide 
correnti ,  le  bre^i  e  precipitose  onde,  concorrono  a  tender  perico- 
losissimi i  mari  che  cingono  le  isole  Danesi^  e  dalla  parte  delia  lut- 
landia   più  che  da  quella  della   Scaadinavia:  il  perchè  lo  strettot 
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del  Snod  è  dai  aooekieri   preferito  a  quelli  del  Grande  e  del  Pic- 
eo lo  Belt  .  . 

Ora  discorriamo  delle  acque  dolei  di  queste  contrade. 

I  fiami  SODO  poco  coosidereYoli  :  nessnao  è  navigabile.  Ma  il  ffn^n 
nomerò  di  baie,  che  i  Danesi  chiamano  fìordy  strette,  lunghe  e  di- 
ramate, che  penetrano  fin  nel  cuore  delle  terrene  rendono  più  co- 
modi i  porti  che  ivi  si  trovano,  compensano  bastantemente  il  paese 
da  questo  svantaggio* 

II  più  importante  dei  fiord  del  mare  Dauese,  era ,  aono  pochi 
anni,  il  lym  fiordj  nella  parte  settentrionale  della  penisola  di'  lot- 
landia.  —  Avea  lo  sbocco  nel  Gattegat,  e  finifa  presso  una  lingua 
di  terra  che  lo  separava  dal  mar  Germanico.  Ma  questo  debile  btmo 
non  potè  resistere  alla  furia  delle  onde;  nel  febbraio  del  1834  airnp- 
pe  :  «d  il  Lym-Fiord,  che  verso  ponente  prende  forma  di  graa  lago, 
in  mezzo  al  quale  è  V  isoletl  a  chiamata  Morsy  aperto  a  levante  ed 
a  ponente,  e  trasformato  in  tortuoso  canale,  ha  ridotte  restremila 
settentrionale  della  lutlandia  isola  luuga  ed  irregolare. 

Nondimeno,  queste  via  che  1* Oceano  si  è  aperte  non  presente 
alcun  vanteggio  al  commercio,  perchè  non  è  navigabile;  ne  probabil- 
mente lo  diverrà  giammai,  avvegnaché  saria  d'uopo  fare  troppo  con- 
siderevole spesa,  per  condurre  a  termine  quanto  Natura  ha  abbozulo... 

La  superficie  delle  isole  di  questo  Arcipelago  è  frastagliate  da 
gran  numero  di  lagune.  L*isola  di  Zelandia  ne  contiene  più  di  12, 
e  molte  quella  di  Fionia  e  le  altre  minori  ^  di  maniera  tele  che 
crediamo  probabile,  che  i  laghi  e  le  paludi  occupino  la  IS*"^^  parte 
della  superficie  delle  isole  deirArcipelago  Danese.  .  • 

I  tre  principali  canali  della  Danimarca,  sono:  il  Piccolo  Beli, 
tra  la  penisola  lutlandia  e  V  isola  Fionia  ;  il  Gran  Belt ,  tra  la 
Fionia  e  la  Zelanda;  ed  il  Sund  tra  la  Zelanda  ed  il  continente 
'Scandinavo.  —  JBWt,  significa  cintura^  ed  in  fatti  queMue  canali  che 
ne  portano  il  nome,  sono  lunghi  e  stretti. 

In  qaesli  canali  le  correnti  sono  sempre  impetuose.  Tuttevia 
neTredclissiffli  verni  l' acqua  del  mare  ^ì  gela  sì  fortemente,  che  di- 
viene facile  cooiunicare  a  piedi  dalla  Germania  alle  isole  Danesi,  e 
da  queste  alla  Scandinavia.  Forse  allora  Natura  si  compiace  ritrarre 
la  unione  primitiva  di  quelle  contrade.  •  • 

JUa  costente  umidità  dell'  atmosfera  fiivorisee  grandemente  la  ve- 
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ddl*  Arcipelago  Danese;  nua  quella  dei  grandi  alberi  è  eoiitnuriata 
4aUa  violenza  delle  teaipeele  e  dilla  aialigna  qualità  di  akoni  tenti  : 
il  naestraley  che  qui  chiamano  skai^  soffia  pernicioaiasinio  in  mag* 
glo  e  giugno,  fleo«MÌdo  le  dne  degli  alberi)  e  i  venti  inpelnoai 
di  ponente  spirano  tanto  fireqoenteaMnte  9  die  ianprimono  ai  loro 
tronchi  efi^nle  pendio  dalla  opposta  parie.  .  « 

L' isola  Fìonia  è  sparsa  di  boschetti^  e  presenta  ridente  aspetto: 
il  ano  nooM  significa  natene  pnese.  —  Zelanda  è  ombroaa  di  fo- 
reste hmghesso  solamente  il  canab  del  Snnd»  —  L*  isola  Falater  è 
A  tutte  principalmente  silTCstre* 

Sui  lidi  di  tutte  queste  isole  cresce,  in  generalei  k  pianta  dw 
prodoee  la  soda,  Il  gbepro,  il  mirliHoy  il  rovo  ed  alena  altr^  et>^ 
apnglio ,  qualche  erba  medicinale ,  e  la  festnea  Énltnnte  |  elit  t 
Hanì  chiamano  nranna. 

Bla  la  massima  parte  della  snperfide  di  queste  isole  è  testila  di 
prati,  della  cui  faesea  verdura  nntronsi  nnnMroee  greggi»  0  stuoli 
di  piccoli  ai  ma  vivacissimi  i^sioei  destrieri.  •  • 

A  cagione  del  freddo  di  qneale  terre  settentrionali,  mn  pia  an^ 
cura  a  motivo  delP  nando  grande  dd  loro  eliaui,  la  vite  non  uMdura 
fl  sua  fruito  che  nelle  stufe,  e  il  possa  e  Palhereooeo  prsdneono  loro 
pouM  squisite  sohmente  nei  luoghi  meglio  riparati  dal  freddo  :-^bm 
la  camino  Pfeluni  qui  di  in  espia  panne,  drisge,  pefc«^  a^W»  ddle 
quali  ruemo  si  cdba,  e  fii  lieore  dolce  ed  inebrìanls  come  il  vina«% 
'  Quando  in  antico  le  inde  dd  Dani  etano  ombroae  di  aiti  e  folti 
boschi,  aitavano  in  esse  grsndi  aninsali  aelvaggi ,  i  qndi  od  diru«^ 
demento  ddle  Ibrcale  appoco  appoco  sparirono.  Il  lupo ,  die  non  ^ 
guari  desolava  queste  isole,  disparve  :  quivi  il  diighisle  è  ofgtaut 
mrènulo  fariaslmo  :  ed*  il  cervo  u  il  daino  non  abitano  che  le  handito^ 
dri  signori»  —  i  soli  earnivori  che  ancor  riamngono  sii  qlKala  isole^ 
sono  la  volpe,  la  martora,  e  la  faina* 

Ha  di  uccelli,  specisfanente  aqnatìd,  oche,  germani  ,l  asiitre^ 
beccaccini,  grive^  eigni ,  ve  ne  sono  ancora  innumerevoli  eludi  :  -~ 
nella  state  animsno  le  paludi  e  popolano  i  eampi  j  ma  quando  il 
verno  atende  suo  frsddo  numlo  sa  queste  terre  ^  cmigmnn  in  oerea 
di  piìr  lepido  cielo  e  giungono  fino  a  noi  .  « 

Lbs.  m  Geco.  Voi.  IL  .  JH 
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Questo  è  l'Areipèhgo   Daiiess:  —  vm  diduÉM  «Il  qodlo  di, 
Alandia. 

ÀRaPELAGO  BI  ALAPTDtA 

Fra  il  lido  svedese  di  SuderpéiDÌa  e  Upladdift  9  ed  41  fialandif» 
presso  Mo^  airtojgfresso  del  jipolfe  di  Botsia,  è  naioera  ininito  di  eco* . 
gli)  sassi  e  minulissiine  isole  9  cAie  aeeeniiam  l'aaliea  imiQae  delia! 
terre  finniche  colle  scamliiiaTe; 

La  maggiore  di  qoeste  isole,  ehta|Data  ,/i(ajui»a^  di  neve  «  fartlo 
V  Arcipelago^  il  quale  ciò  non  ostante  è  distiata  in  tre  g^rii|i^i  i 

Gruppo  di  Stocoknay  a  ponente,  Inoghesao  il  lido  di  Sodoropa^ 
Dia  e  V^làodla. 

Gruppo  di  Alandim  propriammide  delt/o^  mA  ineato»  In  il  Bai* 
fico  proprio  e  il  Golfo  Botntco* 

Gruppo  di  Aboj  a  levante^  laoghesso  i  lidi  di  SadeinUo^.  e 
NilandiSf  .  .  '"   -         » 

Le  isolette  di  questi  tve  groppisoiioftspriaaiaMdi  roQcSedi.gnH 
ulto  rosso  a  grossi  grani^chè  sonosi  elevate  :  dalle  visoetie  .deJla  ternii 
lompendo,  riattando -e  naescolandosi  cogli  strali  eabarei/ake  ia  aulico 
riposavano  orixzontaloaente  eopra  lui,  e  compOiafjfdno  ioestrioahileli^ 
borinto  di  caniiletti  e  seogli,-  pMin  del  .pilota  e  menragftia  éel  |^eo^ 
grafo/  I 

Ma  laita^  è  ia  indaslria  OI0  gii  abitanti  adjO^imHtslf  qselwiola 
sassoso,  die  lo  bau  reso  ètraanliiiartainèoti  lei;Ule.di'S(^^  e  d'oc^ 
tò.  — '  Ateune  di  queste  ioolétte  lianlfto-  fiMieatè  di^  ^lìi  di  betulle  e 
di  ontani t  e  t;itÌe,%ieHa «tale,  aeni^rfitf aitar  da  p^ ^di i700  div^r^e  ape^ 
eie  di  fioritemi  quali  ÌM)0  <fi  pianta  eriplogaaitDs {aardliè  il  lojro  oliaMi 
relativaai^nte  alla  làtitndiae^cidoloe^aÉaai.       •    .    - 

t9ovr*eSS(B  i  ^adrupadi  vìio&ò  ìai  piaeiol  nanmeroi  tian  vi  .aSM^  uè 
orsi,  ne  elpni}  sokasenta.ilapt  vi'  hanno  BolCiplicilto  ìq  aiodaspa: 
ventevole.  .  ^ 

E  pei  praticelli  onde  sono  vastità  paaeolano  Gnequeati  gregyir— 
nei  paesi  del  Setteatriana  è  celebre  il  formuggio  £  Alan^  9  .che 
proviene  da  un  gruppétto  d^le  di  questo  ait;ipeIagO|  a ituato  ad; au- 
stro, il  quale  torma  da  parrocchia  di  Fuglò.  .  • 

Intorno  a  queste  isole  il  mare  brulica  di  pesci  squiaitS,  a.  spaciat 
menta  Ai  aringhe,  delle  quali  gli  Alandeai  fiinno  c'opioaa   pesca }  naa 


è  péirióoldso    bigliafM    nelle  Me    aoqee  pella   Creqnenn    iA   ami 


t    I 


tvli  innoaieirèVoli  «cogli  delL*Areipe1age  di  Alandif  servono  dV 
silo  e  branchi  d^nccelli  acquàtici^  le  uova  de'^ioali,  le  penne  ed  ^neu 
le  carai)  sono  oggetti  assai  ricercati  in  qne'  paesi.  .  . 

Lic  microscòpichè  infinite  isolettè  della  catena  situata  langhesso 
la  coste  meridioiirie  della  Pinbindta,  fino  in  fondo  al  golfo  del  me« 
ikmmo  inòine  a  poca  distante  da  Ketrobnrgo ,  poiinost  considerare 
pvtttmgaeaento  del  -Grappo  A  Abo  ella  iwka  di  levante.  —  Esse 
àppatlengoiN^  ai  Bnaei^  sotto  il  coiimipero  sono  esiandio  le  isole 'del 
Grappo  d^Alandia,  cbe  i  Finoi  chlàaMOo  ^^iibeiin».  Jfo^  eioò  jÈrneée 
dette  1^9  e  le  maggjmri  aasniontawo  a  seit  Mandim  nel  mezio; 
Lemìmmdim  e  Lumpurlamdia  a  levante  9  Ekerò  a  ponente  9  Ksm- 
Umge^  Wmrdb  e  Bmmdò  a  borea  e  ad  ostro. 

Tntlo  X  Arcipelago  di  Alondia  non  contiene  più  di  SS  miglb 
quadrale  svedesi  di  estensione. 


I.  •  . 


SPORADI  BALTICHE 

1 

f 

Om  desc«Ì!VÌaaM>  le  princi^U  isole  Sporadi  del  Baltico,  tntte  ai- 
nella  partsi  pia  ampia  di  qnesto  auire,  ad  ostro  ddl'^rcipelago 
di  Alandiai  ti»' la  Gena*  la  PrÉaaia  é  la  Bossia» 
Le  sono  6  di  numero,  cioè:  .  . 

SUyéà 

'  •      Oelamda  ,  .      *  '  .   • 

•  _ 

■  «  e 

Oe$el 

Come  quelle  di  Alandia,  tutte  qnesis  isole  g^edonO  dolce' fflimaa. 
'  Régem  l  vieioa  alla  ^pnótascMeattionalé  della  Pemerania  ^irinih 
petto  alla  città  di  Strslsubda,  ba  47  kgbe  di  8Qpeffficie9\ed  è  tolta 
intagliata  da  calce  bàie,  cbe' danno  alla  soa<  figorà  iffregolsrissinio 
aspetto.  *^  E  separala  dal  oootioente  prussiano  per  rinèanale  riardo 
oppresso  a  poca  una  lega.' 

Il  ibaie  cbo  ^foe  qnesl'  ispla  offre  poea  sibaiiniai|  a|le  nevi  pel 
gran  numero  di  seccbe  4md?è>epof  ooy  |anto  pia  cbe  If  eorijiii^  apesap 


•  » 


L  I  >  I  O  H  B    JLIT. 

!•  finM-wrfair  di  sito:  quivi  le  odb  aon^  fetifm  iltttripfi  •  gvftiH 
denente  agitele:  poche  ore  di  vento  baeteno  e  sconvolgere  qneste 
eeqne  in  vedo  de  rovesciare  i  pie  grandi  ainitn»  i  mali  pici  solidi^. 

A  aeilocco  A  Rngen»  dirtnipetto  alk  loci  deirOder^  sono  le  isole 
UseJom  e  tVoUimy  grandi  depositi  sabbiosi  poco  elevati  anlb  aeqne 
del  aure)  e  oltre  a  qneste^  distante  nna  lega  e  OMua  da  Bngen,  è 
la  itolette  Aulen^  che  fino  al  1309  compose  con  essa  aia  sola  isola, 
per  eni  Rngen  fii  elbra  motto  mai^fiore  di  quello  che  al  preaente 
non  i.  Ma  in  qneiranno  le  acqne  del  mare  la  invasero  in  pia  aiti»  e 
vi  feramiono  alcnne  delle  baie  che  rompono  si  profondamente  il 
sno  contorno  9  e  aprirono  il  canale  chiamato  BoMen  che  separa  Rn» 
den  da  Rngen  :  --  in  tal  ealastrob  il  aMure  ingoiò  16  leghe  quadrate 
di  terrai  •  .  • 

Gouiderate  ndlo  stato  presente  ^  Rngen  9  a  settentrione  è  com^ 
poste  di  crete»  per  tutto  altrove  di  argille»  di  sabbie»  di  brecce  an- 
tiche e  di  certa  terra  rosssstrs  ferliliwima»  che  psn  anlieo  dopo* 
sito  di  linme.  Sperai  pei  Inoghi  sabbiosi  di  qneste  isola  sono  enor- 
mi massi  di  granito»  porfido  ed  altre  rocce  platoniche»  che  Germano 
le  sole  sne  ssssose  eminenxe.  •  • 

Pih  vicina  alla  Bvesia  che  alla  Danimarca  »  eorge  Bormkùlm  » 
ieolelta  apama  di  acogli  granitici*  -^  La  sna  natura»  il  sno  aapelte^ 
non  dilbriscon  gran  Cote  dull^aapetto  e  dalk  natora  delle  isole  danesi 
sopre  descritte.  •  . 

Separate  dalla  terra  fismia  ddfai  €rOBh^  per  Tangnato  canale  di 
Galnuu-»  Oelnniln»  Innga  30  leghe  e  larga  da  3  a  5»  i  composta 
di  rocce  schislese^  mIìccc  e  celcsree.  —  Le  sne  valli  sono  piacevoli 
e  bene  irripte:  è  ricca  di  pasture  e  di  prati  che  nutrono  gran  nn- 
mero  di  araienti.  •  • 

GMUmdmj  aituate  quasi  in  meiso  el  Raltico»  è  belb  isola  lunga 
25  kghe»  10  larga*  —  Gomponeai  di  nna  lerraÉsa  calcarea  e  aab- 
bissa»  eeraMwlate  da  aride  iiollinelftLi,  nude  e  carornosc  Le  vallioelle 
sono  irrigate  da  gran  numero  di  rivoletti  ehespesioacaluriseonode 
un  antan  e  psrdousi  in  una  caverne»  e  poco  lungo  di  U  escono  uue- 
vsmente  aBa  luce  per  gettami  m  umm.~I  cantoni  litterali  di 
st' isola  sono  mgombri  di  bgunette:  —  ma  in  pie  aiti  e:la  è 
di  beachi  popolati  disdvaggina»  o  aparea  di  ean^pi  finrtili  e  di  pfagni 
psali»  |e*fnali  paieono  m  copia  pecore»  merini  e  can 


i»  •  • 
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A  iprwale  di  GotlilaMKty  dPinbowatimi'del  golfeifi  Riga  «"eie* 
iraiio  le  imle  della  Eatonn,  onde  le  maggiori  aono:  Oe«el  e  ihtgo. 

Oesel^  lo  idioma  estonio  Burri  gamr^  Tale  a  dire  ifof«  delle  Grhf 
iy  dopo  Zelanda^  la  maggioire  dèi  Baltico.  Gompòslli  di  roccia  cal- 
carea coperta  in  pie  luoghi  di  fertili  areoarie  i  ella  è  tutta  Tcatita 
di  belle  fiireale:  i  luoghi  basai  sono  aparai  di  laghi  9  e  tutta  Tiaola 
irr%ata  da  rivi^  ehe  ne  fariaao  pittoricamente  la  auperlcie. 

DtigOj  in  eatonio  Hh  moj  aabbioaa  ma  fertìfe^  è  pratita  a  po- 
nente, ricca  di  giardmi  a  levante,  abbondante  di  boachi  nel  centro, 
a  borea  e  ad  ostro. 

Ticino  a  queste  iaole,  emerge  dal  mare  il  calcareo  saaao  di  Ac- 
n%  a  Pisolotto  fioraia,  •  • 

n  nodie  ehe  i  pneaani  danno  à  tutto  il  gruppo  dello  iaole  Eafo- 
DÌB|  è  Smrri  mn,  aloè  pme$e  dille  itole.— Frequentf  colpi  di  irenlo 
tribolano  queste  isole  e  qualche  volta  orrendamente  le  guaatano:  ma 
elleno  devono  a  questa  intemperie  il  pbcere  di  vedere  H  cielo  agonn- 
bro  di  nubi ,  fenomeno  rarieaimo  nelle  contrade  del  vicino  conti- 
nente. 


•  • 
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ISiOLE 


ED  ARCIPELAGHI  D' EUROPA 


NELL' OCEANO  GLACIALE  ABTIOD 


* 

«  ■ 


lltfcco  Siam  giadti  a  deserivère  le  fredde  isole  d^  .Europa  nel  Mere 
Artieo:  le  quali,  per  nniformarci  alle  dtfìaiooi  clie  ne  Cann^  i  geo* 
grafia  distìngueremo  io  '  tre  parli  : 

/aofe  àf?  Lapponi  - 
Gruppo  di  SpitsAerfa 
Arcipelago  della  Nuova  ZeuMa. 
Discórriamo  rapidamente  ciascuna  di  queste  parli. 


«  • 


ISOLE  DELLA  LAPPONIA 

Le  agghiacciate  e  ioospite  terre  de'Lapponi,  rotte  io  cento  guise 
e  distagliate  dal  Mare  Artico,  sono^  a  borea  ed  a  maestrale,  ricinte 
da  lunghe  e  curve  catene  di  numero  infinito  d*  isole  di  tutte  forme 
e  grandezze  ,  da  quelle  che  sono  semplici  scogli  sui  quali  Y  uomo 
potrebbe  appena  reggere  il  pie  ,  fino  a  quelle  che  hanno  quasi  la 
grandezza  della  metà  della  nostra  G)rsica. 

La  natura  del  sasso  onde  compoogonsi,  la  giacitura  delle  roc- 
eie,  l'aspetto  che  hanno  dirupatissimo,  la  profondità  de* canali  dai 
quali  vengon  divise,  sono  altrettanti  argomenti  favorevoli  alla  opi- 
nione ,  che  esse ,  come  quelle  della  Norvegia  per  noi  di  sopra  de- 
scritte, sono  gli  avanzi  di  una  grande  parte  dello  scandinavo  con- 
tinente^ per  orrende  catastrofi  della  Natura  rotto  e  inabissato  nel 
mare.  •  . 

Intanto^  tutte  queste  isolette  sono  ordinate  in  modo  da  accomo- 
darsi fiicilmente  in  tre  gruppi: 


1.^,  Q  4i^jfy9  4f  l^fodenmj  eompceadeje  Uole  '^ia  rmffftdkxiali 
^11a  IfipiiODÌay  delle  cpuili  ci.limitiBiiio  a  citare  le  aeguaoli: 

Weroem  e  Mosken,  ceMiri  perchè  tra  esae  è  il  faniofe  gorgo 
del  MajUtnmy  ty^nto  dai  naviganti  ^laoto)  il  qaale  a  tempo  e Jaogo 
dewfiverenio» ..  ■ 

FUuf^ad^  JVeft  vaagene  Od  tmoge^  pnqto.  centrale  .della  ricca 
jffiSf»  delle-; iiriiiglie;^  ohe  nei  m^ai.di  Cebbr^io^  nifurso  attira  in  qne- 
sli  mari  circa  5S0  mila  pescatori. 

:  Mlndéen^  la  piii  grande  di  l^tl^,  JLofkgfH»^  jf^^f^  e  Se^n  , 
tutte  eonfiderevpliv  • 

2.?ill  Gruppo  di  IVoimc^hj  comprende  lo  .ieple  ^ep^iali;  del- 
r  Araipejago  Lappone,  e  principlmente  quelle  di  flinilfiaii,  Mii^ua^^ 
dso9 y  3eUandia ^  anlla  qiial^  9  altia^imo  .pipo9,e'4|yelbi.di  Sforoe^ 
pi^fondameote  intagliarla  dq  gran  nnmero  di  golfi*  •  •  •. 

.  3.^'  FinalnMfiite  il  Gruppi  di  Mageroe^  comprefide  le  «sol^  pii^ 
boreali  deUa  Lapponia,  e  tra  esae  qoella  che  a  lui  diede  il  nome,^ 
anlla  q«ale  sorg^  alto  ed  algente  il  celebre  Capo  IHord.  .  . 


«      9 


.         ARQPEMNQa  DI  SPII^ZBEKGA.  [ .  ,  . 

•  •        •     ■  i 

.Ai  borea;  nMoabnto  del  Otpch*  HlMl  ,iSo>«ltQ:  mmtUfiB  «m»«o  alle 
tenpeeto  ed  il  gelo,  aoirge  ii  gnopfìoodelle  Jtole-.dl  Spikberga,  or- 
rida reggifiiidel  tene*.     ,  -.  "i    l'^  -  i.  -i  r  *   ,  >. 

TUti  dtJbmffi,!  monti  ;di  ^eWe  llerte,  coprirti  i\fiaàcbid*per^ 
petu^nevi  odi  dCirì  ^kiaeci,aplendoaiO'dÌ!loo0  eloNlo;ar)qfieU«r  dell% 
Inna  pieoa^ .e cimbro  eiaie,eompodepcQbBbilmenAe,di.gffi|irito.iCQ9em 
nnde  ed  aeneninMe,  ^leodono  otftnb  m^e,  di  fiipoo  'm,  is^%n  (i^yai: 
ghi  riflinsii  deU*ìtU^  pióditli  daUaJuee  leko  o4rÌMW  0  m  rififianifo 
ani  gUaoaio^'  .  .!';.*•-..*•!  -,  ^i 

Per  la  enorme  altezzaaeniaggSnagopo^qoeati  ipo«ti  a|[)orgpi|e|(}i^ 
longe  in  mare;  e  siccome  porgono  .«^eponli  dal  grembo  delle  fifqne, 
e  giungono  aobito  a  considerevole  elevazione,  le^foipe.^  ^  baVeno^'^ 
i  natili,  che  sono  alla  lor  base,  appttriecono»  a  vederli  da  buigih  ,d^-i 

atrema  piccioleaaa.  •  •  l     '    \ 

'  .\\  solenne .  silepuo^  ohe  regno  in  questa  teira  deferta,  d'uomini 
accrasee  il.  misterioso  orrore  ond'  è  compreso  il  navigante  nelfappro- 
darvi.  —  Sovr'essa,  la  morte  e  h  vita  alternano  colle  .tacende  della 
luce  e  delle  tenebre* 


MO    *       ^  tisi  OH  B  ttT. 

Qoìtì  mi-  giorno  di  diiqiie  inefti  tiene  loogo  di  MMe)  •  0  sor- 
gere e  il  tramontare  del  aok,  fimano  i  Umili  delle  eta|pone  ddla 
tita:  ^  non  prima  della  metà  di  questa  stagione  ^  o  9  per  megUo 
dire  9  terso  il  mezzodì  di  questa  Inoga  giornata  9  il  ealore  è  forte 
abliastanza  per  penetrare  alqnanlo  P algida  terra  a  ammorbidirla: 
e  solamente  allora  vedonsi  rapidamente  fiorire  sn  queste  triste  riva 
le  eoclearie)  I  rannneoli^  i  sempreTiti,  i  papateri^  qualche  sterpo^  e 
poche  altre  erbe. 

Heolre  la  terra  coprest  di  quella  povera  verdura  9  i  golfi  e  le 
baie  rieropiooM  di  fochi  e  d*  alghe  di  gigantesca  dimennone  :  e  in 
quei  boschi  del  mare,  in  quegli  umidi  prati^  le  foche  e  cento  altri 
anfibi  amano  rotolare  loro  enormi  corpi ,  cercando  mdlusdM  e. 
piccoli  pesci ,  de*  quali  si  nutrono  9  o  abbandonandosi  alle  loro 
sodali  inclinazioni  9  ai  loro  amori  — *  Bla  ben  presto  le  gioie  di 
qoe*  mostri  dell*  Oceano  cambiansi  in  orrende  tragedie  ^  perchè 
ali*  apparire  della  bella  stagiona  giogne  qoi^  da  cento  lontani  dt* 
versi  liti  9  il  fi>rte  9  deatro  e  iadualrioao  pescatore  9  xChe  fieramente 
lotta  con  essi  9  e  li  vince  9  e  fii  rossa  del  loro  sangue  V  onda  dd- 
roceanoi  e  dietro  le  tracce  di  quel  colore  li  persegue  imo  in  umoo 
ai  geli. 

Aggrappati  sugli  aeogli  iUb  isole  di  Spitsberga,  i  cani  uaarini 
ascingano  di  spie  knrvpelo  nerioiioi  e  nel  irioino  mare  la  morsa  bkh 
atra  sue  enormi  zanne  di  rilucente  avorio^  e  bneia  fonti  ,di  acqua 
a  grande  altezza  dalle  vaste  iralvule  tfhe  ha  sulla  testa9  rassomiglbndo 
a  galleggiante  isoletis,  au  cui  crostacei  e  moluschi  fissano  Iwo  £• 
menu -^Spesso  questo  cetaoeo  wien  mortamente  feriiodal  narvalÌ09 
a  CUI  Fabituale  mancanza  d'una  delle*  sue  orizzontali  aanucy  ha  fiitto 
chiamare  «nleoruo  amrmo  :  e  la  stessa  baleiia  è  vittima  di  nua  aorte 
di  delfino  appelbto  la  spada  del  mare9  che  le  toglie  peazl  di  carne 
ed  in  particolare  Cercii  divorarle  la  lingua. 

Tra  le  paurose  fiere  del  mar  Glaciale  non  è  ultima  eertonMite 
Porse  bianco,  formidabil  quadrupede  9  vorace  e  sanguinario.— Ta* 
lora,  cieco  per  là  fiime,  navica  il  mare  sopra  galleggianti  isole  di 
ghiaccio  ;  tal  altra  volta  nota  a  traverso  i  flotti  procellosÌ9  insegne 
tutto  ciò  éhe  respira,  divora  quanto  riutna^ia  9  e  ruggendo  per 
giohi  s' asside  su  mucchi  d' ossami  0  di  eadaverÌ9  trolbo  dd.b  aua 
cièca  ferocia. 
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Per  ODO  di  quei  curiosi  contrasti  taato  amati  dalla  Platora,  que- 
sta fierissima  bestia  rogge  sulla  medesima  terra  ove  bela  la  renoa^ 
timido  ed  amabile  quadrupede,  che  si  pasce  del  musco  onde  tutti  gli 
scogli  sono  coperti: — e  branchi  di  volpi  dividonsi  l'imperio  di  queste 
orride  contrade,  e  innomercToli  stuoli  di  uccelli  marini  popolano, 
ne'più  caldi  mesi,  queste  isole  solitarie.  Ma  presso  il  dechinare  del 
^oroo  del  polo,  i  volatili  rifuggono  ne'pin  tepidi  climi,  rerso  libeccio, 
in  America,  verso  scilocco,  in  Asia,  alla  volta  di  mezzodì,  in  Eu- 
ropa, ove,  ne'pià  rigidi  verni,  giungono  forse  infino  à  noi. 

Tale  è  il  selvaggio  aspetto  della  Natura  di  queste  isole  remote 
e  deserte*  •  . 

Secondo  le  recenti  relazioni  dello  Scoresby  minore,  V  arcipelago  di 
Spitzberga  componesi  di  tre  grandi  isole,  e  di  molte  altre  più  piccole. 

Il  gruppo  delle  Sette  SoreUcj  detto  anche  delle  Sette  Isole^  è 
la  terra  più  boreale  conosciuta  del  globo;  ed  a  breve  distanza  da  esso, 
verso  austro,  è  V  isola  chiamata  Terra  di  Grecale  {XordoMandia) 
la  più  settentrionale  delle  grandi. 

La  Nmva  Frieslanda^  ovvero  isola  Spittberga  propriamente 
detta,  è  la  massima  di  tutte:-* la  sua  costa  oecidenfale  viene  ogni  anno 
frequentata  dai  cacciatori  rossi  di  Arcangelo,  che  vi  cercano  animali 
forniti  di  pellicce.  Dirimpetto  a  questa  costa  è  V  isola  di  Carlo. 

B  Pisola  Edge$ ,  o  Terra  di  Seiloeco  ,  è  la  minore  delle  ite 
maggiori  isole  di  quest'Arcipelago. — Da  essa  spiccasi  la  lunga  catena 
di  scogli  e  secche,  parte  a  fior  d'acqua,  parte  inferiori  al  livello  del  ma- 
re, e  parte  di  poco  superiori  al  pelo  dell'alta  marea,  la  quale,  non 
interrotta,  procede  in  direzione  di  scilocco,  fino  alle  terre  della  Nuova 
Zemlia.  Lunghesso  questa  catena  accumulansi  le  isole  di  ghiaccio 
provenienti  dal  polo,  formando  argine  veramente  prodigioso ,  impene-* 
'trabile  ai  ghiacci  del  settentrione,  alle  fredde  correnti  delF  Oceano 
Glaciale,  e  ai  crudi  venti  di  *  tramontana,  che  altrimenti  cignerebbero 
'Scandinavia,  invaderebbero  il  Mar  Germanico,  ed  estenderebbero  gli 
orrori  del  verno  polare  su  gran  parte  d'Europa  boreale,  ove  FuomO)^ 
per  quel  tratto  della  previdenza  della  Natura,  gode  tepidi  olimi.  «  ^ 

NUOVA  ZEMLIA 

È  questa  una  grande  contrada,  luoga.2001eglie^  larga  76^  pro- 
Lez«  si  GtoQ.  YoL.  II.  61 
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loDgamento  della  nontoosa  zona  àeW  [Irai,  che  tniTaraa  e  àhHt  la 
gran  pianura  aettentrionale  deir Antico  Continente* 

Sitnata  Be'climi  più  algenti  d*Enropa,  cinta  da  nari  quasi  aempre 
gelati)  ÌB  Nuova  Zemlia  (o  Terra  Nuova)  è  ancora  poco  nota.  —  I 
lidi  di  casa  toUì  a  libeccio,  cioè  Terso  Europa,  sono  sufficientemente  co» 
nosciuti;  i  settentrionali  lo  sono  assai  imperfetlaniente}  gli  orientali, 
sempre  ostrutli  dai  ghiacci,  e  le  interne  contrade,  rimangono  aucora 
terra  incognita.  •  • 

Stretto  e  profondo  braccio  di  mare ,  che  i  geografi ,  dal  noe- 
chiero  che  lo  scoperse,  chiamano  stretto  di  Mattochkin,  pare  Inter-* 
narsi  nel  centro  della  Nuova  Zemlia;  e  forse  sfonda  fino  al  nare 
orientale,  dividendo  questa  boreale  regione  in  due  grandi  isole.  — 
D*aUronde|  tra  essa  ed  il  Tecchio  Continente  è  largo  canale,  fatto  più 
angusto  e  in  due  stretti  diviso  per  risola  di  Waigatz,  che  sorge  in 
mezzo  ad  esso.  Uno  di  questi  stretti,  il  boreale,  è  chiamato  stretto  di 
Rara;  Paltro,  il  meridionale,  atrettp  di  Waigatz.  —  La  punta  eatre* 
ma  boreale  della  Nuova  Zemlia  è  detta  Capo  Gelania.  •  • 

Le  coste  finora  esplorate  di  queste  grandi  isole  (ed  i  più  recenti 
viaggiatori  furono  il  Ludlov  ed  il  Sitke ,  dalle  relazioni  de*  qaaG 
traemmo  i  brevi  cenni  che  discorriamo  ),  sono  estremamente  rotte  e 
intagliate,  pel  loro  aspetto  ovunque  rivelando  antiche  immense  mine 
di  terra  negli  abissi  del  mare. — Le  parti  sctientrionali  sono  aspri»- 
sime  di  monti:  a  mezzogiorno  i  littorali  sono  bassi,  piani,  ricchi  dU 
carbone  e  nafta,  ingombri  di  laghi ,  solcati  da  fiumi:  a  ponente  ^ 
aspri  di  roccie,  dirupati  e  senza  porti.  .  . 

11  generale  aspetto  della  Nuova  Zemlia  offre  quanto  Umana  firn- 
tasia  può  immaginare  di  più  selvaggio  ed  orribile  ;  rara  e  trista  ivi  è 
la  vegetazione  ne'  luoghi  bassi,  e  le  nevi  eterne  ed  i  ghiacci  formano 
l'algente  unica  veste  delle  montagne.  Il  freddo  manifestasi  la  mag- 
gior parte  dell'  anno  veramente  eccessivo  ,  ma  diventa  insoffiribile 
quando  soffia  tramontana.  — *  I  venti  di  ponente  e  di  mezzogiomo 
adducono  su  questa  terra  neve  e  pioggia.  •  , 

Nella  parte  meridionale  della  Nuova  Zemlia  il  sole  sparisce  circa 
il  di  8  novembre,  e  non  ricomparisce  solF orizzonte  che  alla  fine 
di  gennaio  :  —  i  crepuscoli  mattutino  e  vespertino  della  lunga  notte 
dorano  ciascuno  14  giorni. 

Ma  nella  parte  setlentrioQale  di  questa  inospite  contrada,  le  notti 
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prolangansi  circa  S  mesi  e  mc^zo.  Tuttavia  Torrore  delle  tenebre  e  al* 
qpaDto  diminuito  dalle  frequenti  aurore  boreali ,  ma  spesso  la  oscu  • 
rità  impenetrabile  dura  pia  di  8  giorni  senza  interruzione  :  —  allora 
sopravvengono  spaventevoli  procelle  9  accompagnate  da  nembi  di 
pioggia  dirottissima  9  e  più  spesso  da  bufere  di  neve  che  copre  il 
suolo  a  grande  altezza. 

In  generale,  la  stagione  nevosa  prolungasi  in  queste  isole  da  set** 
tembre  a  giugno:  la  state  è  brevissima,  quieta  ed  arida,  le  sole  ab* 
bondanti  rugiade  della  notte  alimentando  le  poche  piante  che  infio* 
raiio  in  quel  tempo  la  trista  contrada.  •  . 

Per  tutto  sono  nude  le  roccie  e  nudi  i  monti.  -^  Il  suolo  delle 
iralli  è  argilloso  o  marnoso,  sabbiosi  e  bassi  o  sas!«osì  e  dirupati  sono 
B  liti.  —  Pasce  la  renna  nei  praticelli  delle  valli  meglio  esposte  e 
dei  liltorali,  e  le  volpi  artiche  o  cenerine,  e  le  comuni,  gli  ermellini 
e  gli  orsi  bianchi,  vivono  quivi  assai  numerosi. 

I  lidi  ìnrulicano  di  cascialotti,  di  foche  di  ogni  specie;  e  il  mare, 
di  delfini,  marsuini,  pesci  cani,  lamantini,  ec. 

Me  rari  sono  gli  uccelli  acquei  :  ma  il  gigante  tra  i  pochi  vegeta- 
bili di  questo  paese  è  il  salice  nano! 

Nuova  Zemlia  è  deserta  d'uomini  nativi:  ma  nelle  parti  meridio- 
nale ed  occidentale  è  frequentata  dai  cacciatori  d\\rcangelo,  che  sbar* 
cano  su  queste  terre  in  traccia  d' animali  vestiti  di  folte  pelli ,  e 
di  cetacei  dalle  cui  curni  traono  olio:  —  è  inutile  ricordare  quanto 
la  vita  di  que*russi  debba  essere  dora  t  pericolosa,  •  • 

E  qui  diam  fine  al  discorrere  delle  isole  della  nostra  Europa.  • 
Ora  diciamo  di  quelle  d'Asia. 
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ISOLE  D'ASIA 


JLe  isole  prÌDcipali  di  questa  uninensa  parte  del  globo  9  altre  cobi- 
poste  ia  arcipelajfhi  ed  altre  solitarie  e  senza  ordine  sparse^  distinte 
secondo  i  mari  onde  sorgono,  sono  le  seguenti; 

I.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  D' ASIA  HELL'  OGEAUO  GLA. 
CIALE  ARTICO. 

1.  Arcipelago  di  Ehangalaunoi  (dirimpetto  alla  foeedelb  Lena). 

2.  Arcipelago  della  Nuova  Siberia  (  terre   più   boreali    del- 
r  Asia  ). 

3.  Arcipelago  degli  Or«J(dirimpetto  alla  bocca  del  fiame  Rolyma)^ 

IL  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  NEL  GRAIJCDE  OCEAKO  E  SUE 
DIRAMAZIONI. 

1.  Isole  del  Mare  di  Bhering  (  nel  bacino   settentrionale   del 
Grande  Oceano  ). 

2.  Arcipelago  delle  Burgle  (ali*  ingresso  del  mare  di  OkhotsL). 
5.  Arcipelago  del  Giappone  (  ad  oriente  della  Blantseiarìa  )• 

4.  Arcipelago  di  lieu  Bhieu  (  air  ingresso  del  Mar  Giallo  )• 

5.  Isola  Formosa  (  ad  oriente  della  Cina  )« 

6.  Isola  Bai  nan  (  a  ostro  della  Qna  ). 

IH.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI   D'ASIA   NELL'OCEAHO  IK- 
DIANO. 

1.  Arcipelaghi  di  Merghi  e  di  Malacca  (lunghesso  la  costa  oc- 
cidentale della  regione  deir  Indo  Cina  ). 

2.  Arcipelago  di  Nieobar  (  a  maestrale  dell'  isola  Sumatra  ). 
5  Arcipelago  di  Andaman  (a  libeccio  delle  foci  dell*  Irat addi). 
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4.  Isola  Scila  (non  langi  àaW  estremiti  meridionale  delPIncBa). 

5.  Arcipelago  dette  Maldive  (  a  libeccio  deirindia,  presso  IV 
qaatore  ). 

6.  Arcipelago  delle  Lakedive  (dirimpetto  alla  costa  di  Malabar). 

7.  Gruppo  di  Ittsem  (  air  ÌDgresso  del  Golfo  Persico  ). 

8.  Gr^po  di  Bahrain  (nel  medesimo  Golfo^  presso  i  lidi  arabici). 

IV.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  D^ASIA  NEL  MEDITERRANEO 
E  SUE  DIRAMAZIONL 

1.  Isola  Cipro  (  in  fondo  al  Mediterraneo^  tra  FAsia  Minore  e 
la  Siria  )* 

2.  Sporadi  Asiatiche  delVEgeo  (  presso  i  lidi  dorici,  ionia  ed 
eolici,  dell'Asia  Minore.  ) 

3.  Isole  della  Propontide  (  lunghesso   le  coste  di  Misia  e  Bi- 
tinia,  nell'Asia  Minore  ). 


Tale  è  l'ordine  delle  isole  d'Asia. 

Corriamo  ora  sulle  ali  di  rapidi  Tenti  i  mari  onde  sono  dispèrse, 
da  quelli  che  bagnano  i  lidi  inospitali  della  Siberia,  a  borea,  a  greca- 
le, ad  oriente,  sempre  induriti  dai  fireddi  del  polo,  a  quelli  ricchi  di 
ogni  produzione  della  umida  Natura,  che  ricingono  i  felici  climi  della 
Cina,  deir India,  dell'Arabia  e  dell'Asia  Minore,  a  levante,  ostro 
ed  occidente»  .  • 
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J^irinipelto  alla  costa  boreale  della  Siberia^  il  mar  Glaciale  è  tatto 
aparso  d'isole  onde  le  pia  considerevoli  vcnncr  ^i  sopra  da  noi 
dislinle  io  tre  parti.  —  Infanto  diremo  delle  prime  due.  Arcipelago 
di  Khangalaunni  e  Arcipelago  degli  Orsi  y  e  poi  accenneremo 
di  quello  della  Nuova  Siberia. 

ARCIPELAGHI  DI  RHANGALACNOI  E  DEGLI  ORSI 

Le  isole  che  sorg^ono  alla  imboccatura  del  fiume  Lena  prendono 
il  nome  dalla  magg^iore  di  esse  chiamata  Khangalaunoi. 

Altre 9  più  a  scilocco,  lunghesso  la  costa  boreale  del  paese  abi* 
tato  dagli  Tsciuktscì,  popoli  quasi  selvaggi,  dagli  animali  che  do- 
merosi  le  infestano  diconsi  isole  degli  Orsi* 

Ma  81  le  prime  che  le  seconde,  sono,  come  la  costa  vicina,  co- 
atitaite  di  grandi  depositi  di  torba  ,  posti  sur  nna  base  di  eterni 
ghiacci,  e,  ingombre  di  laghi  mezzi  gelati,  hanno  orridissimo  aspetto. 
—  Non  ostante,  Natura  qui  non  è  totalmente  morta  :  folte  erbe  cre- 
scono nella  state  ovunque  il  velo  del  ghiaccio  si  squarcia  e  dilegua  j 
ì  peaci  frequentano  le  rive  di  queste  isole  e  i  loro  laghi}  e  Torso  e 
la  renna  abitano  le  tetre  loro  solitudini  .  . 

ARCIPELAGO  DELLA  NUOVA  SIBERIA. 

Più  degne  d^  attenzione  sono  le  isole  basse ,  quasi  piane,  della 
Nuova  Siberia^  situate  tra  i  descritti  due  arcipelaghi,  più  io  alto 
mare,  a  borea  del  Gipo  Sviatoi. 

Scoperte  nel  1711  e  1724.  erano  omai  generalmente  dimentieiie, 
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(|aaiido  il  mercatante  LiaiUbof,  nel  1774,  nooTamente  le  riaTenne.-- 
Kgli  prima  percorse  le  dae  pia  meridioDali,  Malay  e  Iterekankoy^ 
la  maggiore  delle  qaali  contiene  no  lago*  Nelle  sabbie  o  terre  molli 
che  circondano  qaesto  lago,  \ide  ammassi  di  ossami,  interi  scheletri 
di  bnfali,  rinoceronti  ed  elefanti  ;  e  rinvenne  Favorio  delle  loro  enor- 
mi zanne  conservato  tanto  bianco  e  pregevole  quanto  quello  del- 
r  Africa.  •  • 

A  borea  di  queste  due  isole,  Liaikhof  trovò  una  gran  terra,  che 
il  geodesista  Ghwoinof  esaminò  un*  anno  dopo,  e  riledenstrom  re- 
centemente visitò,  e  si  accorse  non  essere  terra  continua,  ma  sibbene 
arcipelago  d' isole ,  la  maggiore  delle  quali  è  Retile ,  la  mezzana 
Nuiwm  Siberia^  la  minore  Belkof. 

Intanto  ì  moderni  geografi  comprendono  le  prime  delle  isole  de- 
scritte nel  gruppo  di  JUnikhof,  e  le  seconde  in  quello  della  Nuova 
Siberia  propriamente  detta.  .  • 

Le  isole  del  gruppo  Nuova  Siberia  presentano  coste  assai  ele- 
vate, ove  il  legno  petrificato  trovasi  in  strati  immensi  e  regolari  fra 
la  sabbia  e  P  argilla. 

Le  loro  superficie^  quasi  sempre  coperte  di  ghiaccio,  sono  sparse 
di  laghi,  frequentati  nella  state  da  uccelli  acquatici,  e  sovente  sol- 
cate da  fiumi. 

Abbondano  di  ossa  di  elefanti,  e  vestonsi  qua  e  là  di  erbe,  nu- 
trimento di  poche  renne  vittime  a  ìot  vicenda  del  vorace  dente  del* 
Torso  bianco,  la  belva  formidabile  di  queste  contrade.  .  . 

I  primi  europei  che  visitarono  le  isole  dell'arcipelago  della 
Nuova  Siberia  ci*edettero  avervi  scorto  uasane  vestigia. 
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sulfuree ,  boUenti  j  laonde  non  è  un  nustero  la  origiM  di  queste 

isole*  •  • 

L' approdo  alle  Rnrile  è  difficile  a  cagiooe  delle  roecie  onde  le 
loro  coste  sono  ricinte^  e  per  le  correnti  violentissime  da  em  il  mare 
che  le  circonda  è  travagliato. 

11  clima  di  queste  isole  è  rigidissimo  e  ingombro  di  eterne  neb- 
bicy  e  di  questa  costituzione  di  cielo  ne  risente  non  poco  il  regno 
vegetabile:  —  tra  gli  animali  sono  comuni  le  lontre  marine 9  gli 
orsi,  i  lopi^  i  caprioli,  le  martore  zibelline  :  e  gli  uccelli  acquei  ed 
I  pesci,  e  gli  anfibi  ed  i  cetacei  vi  sono  in  copia.  •  • 

De^l  resto ,  quest'  arcipelago  vien  diviso  naturalmente  in  due 
parti  dallo  str^Uo  della  Bussola  j  cosi  chiamato  dal  nome  di  una 
delle  navi  condotte  dal  disgraziato  Laperouse  che  lo  esplori^. 

La  prima  di  queste  parti  è  nelle  vicmanze  di  leso,  ed.  in  essa 
sono  comprese  le  Grandi  Kurilej  fra  le. quali  distinguonsi:  jRuMh 
g^ir  y  EUorpon  (  Atorka  o  isola  degli  Stati  ),  massima  di  tutte  , 
suUa  quale  arde  il  vulcano  di  llrbitch,  ed  Urus  {Ma  delia  Com- 
pagaia  )  e  Scihataa» 

L'altra,  in  alto  mare  0  prossima  al  Ramtsciatka,, comprende  le 
Piccole  KurUcj  onde  le  più  notevoli  sembrano  queste  :  Paremaseir^ 
JU[arikany  Onekatanj  SyioMÌaolany  Statala  ^  Tsciseir^  SuuUseia^ 
Anahotan^  Sciamarahotan^  Usiseir^  Boseiotkaj  Ikarmap  ec.  •  • 

Le  piccole  Rurile  presentano  dirupata  catena  di  sterili  Ì8<^otd| 
ed  In  gran  parte  vulcanici. 

La  più  estesa  di  queste  isole  è  Poremuseirf  le  altre  qui  sopra 
nominate  sono  a  mano  a  mano  meno  più  piccole  di  essa. 

L' isoletta  Sumteia  presenta  indizi  di  miniera  d'argento. 

Quelle  di  Anahotaoj  Seiamaraholanj  S^ashtan^  ed.  altre  molte 
contengono  vulcani  estinti. 

In  quella  di  Rosciolka ,  è  II  Pico  Saiytsehef  di  Rruaenslem, 
;che,  come  quello  di  Ikarmaj  arde  tuttora. 

Pleir  isola  Usiscir  scaturiscono  con  violenza  calde  fontL  •  « 

E  molte  di  queste  isolette  sono  deserte,  altre  abitate  da  podu 
e  poveri  Ramtsdadali ,  emigrati  dal  proprio  paese:  ma  le  grandi 
Rurile  prometterebbero  maggiori  vantaggi  a  coloni  intelligenti  che 
sovi^esse  ponessero  stanza  dal  Gbppone. 

Quella  di  Urne  o  di  Un^  è  ombrosa  di  abeti  e  di  una  specie 
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di  Oprasi  Ttfcioli  ed  in  essa  s*  inoominciano  a  trovare  i  Burili  peloii 
de^viagpatori,  che  sono  selvaggi  della  atessa  razn  degli  Aioos  d'Ieso 
e  di  Tscioka. 

L*  isola  Eltorfon  lia  belle  fbrestei  minacciate  di  tanto  in  tanto 
àm  un  vulcano  che  trabocca. 

RuiMcir  è  tntta  vestita  di  larici  e  d'abeti  di  grande  bellezza,  ed 
eziandio  vi  prospera  il  finui  eembra. 

E  fa  probabilmente  a  Seìkotan  che  lo  Sieller  e  Io  Spangenberg 
credettero  vedere  la  vite  ed  il  limooe  selvaggio  del  Giappone  ;  quan- 
tunque i  medesimi  viaggiatori  non  rinvenissero  la  querce  ed  il  noce 
che  sulla  costa  di  leso.  •  • 

ARCIPELAGO  DEL  GIAPPONE 

li'  ArtifeÌMfO  del  Giappone  compooesi  di  molte  isole ,  che  ai 
distendono  in  linea  curva  dirimpetto  ai  lidi  della  Mandscinria. 

Le  prindpali  sono  queste^  enumerandole  da  settentrione  a  mez- 
■ogiornòi  piegando  alquanto  verso  libeccio. 

leso 

Mfon 

ttiuiim 

Sihoke 

Awasi 

$ado 
Le  montagne  dì  queste  contrade,  che  tutte  sono  a  picco^  e  in 
parte  gettano .  ancora  fuoco  e  fumo,  oppure  mostrano  antichi  crateri 
spenti}  la  moltitudine  delle  sorgenti  e  bagni  sulfurei  e  bollenli,che 
scaturiscono  dai  fianchi  di  essej  i  minerali  onde  sono  composto,  che. 
per  la  loro  natura  rivelano  la  forte  azione  del  fuoco  e  di  rivolgi- 
menti del  suolo  a  cui  queste  contrade  andarono  soggette}  da  tutti 
questi  segni,  le  isole  del  Giappone  mostrano  chiaro  indizio  delh  loro 
origine  e  formazione.  Oltre  a  ciò,  tutto  questo  grande  Arcipelago,  e 
le  circonvicine  terre ,  e  il  mare  che  lo  bagna ,  sono  esposti  a  fre- 
quenti e  terrìbili  commozioni.  • . 

Intanto  incominciamo  la  nostra  rapida  corsa  su  queste  isole  re* 
mote,  dalla  più  boreale  di  esse. 
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TSCIQKA 

Dirioipetto  alla  foce  del  gran  fiame   Amar  o  Sakhalian  ,  doè 
fiame  néro,  il  quale^  per  grandi  giri,  percorre  parte  della  Mongo- 
lia ,  la  Dauria  e  la.  Manlsciuria ,  finche  imbocca   nell^ ampio   seno 
o .  mare   di   Okhotsk ,  estendesi   la   lunga   isola   di  Tscioka^  che  i 
Giapponesi  chiamano  OInii  /eiò,  vale  a  dire  leso  superióre,  ò  RttL 
leso ,   cioè  leso  boreale.  —  Secondo  i  geografi   ^él   Giappone  j  i 
suoi  propri  abitanti  denominanla  Karato^  a  cui  ì  Giapponési  aggiun- 
gono r  appellativo  sima^  che  significa  isola.  —  Il  Krusenstcìrn  dice 
il  nome  indigeno  di  questa  isola  esser  Saldati.  —  Quanto  al  nome 
Tscioka  questo  le  fu  imposto  dal  celebre  Laperouse,  che  forse  Io 
derivò  da  quello  d*un  gran  villaggio  dell'isola  accennato  sulla  carta 
deirAnville  col  nome  di  Tscioscin. 

Ma  questa  isola  porta  eziandio  aftri  nomi:  v'e  chi  la  chiama 
Karaflo^  e  SahhaUan  (terra  nera)  dal  nome  del  gran  fiume  che  die- 
tro ad  essa  mette  foce  in  mare:  i  Cinesi  appellanla  IStay.  .  • 

La  posizione  e  la  natura  dì  Tscioka,  furono  fino  a  questi  ultimi 
tempi  problematiche.  Visitata  dall*  olandese  De  Yries  y  da  Gbvanni 
di  Gama,  dal  Witsen  ,  dal  Koempfer ,  dal  Laperouse,  dal  Bron- 
ghton,  dal  Rmsenstern,  e  da  altri,  è  tuttavia  incerto  se  sia  divisa 
dalla  terra  ferma  d'  Asia  per  lo  stretto  canale,  che  il  Laperonse 
compiacquesi  chiamare  Manica  di  Tartaria  ^  o  se  angustissimo  e 
basso  istmo  la  ricongiunga  in  un  punto  al  continente,  e  ne  fiinni  va- 
sta penisola.  .  • 

Del  resto  Tscioka  è  lunga  ^12  leghe,  e  ne  ha  40  nella  mag- 
gior larghezza.  È  elevatissima  néì  mezzo,  ove  sono  i  picchi  Laman- 
non,  Itfongez,  Lamartinière  ;  bassa  verso  la  estremità  meridionale^ 
ed  ivi  òifre  suolo  favorevole  air  agricoltura. 

Il  ^Rmsenstern  esaminò  là  baia  di  Aniwa  situata  alla  estremità 
Meridionale  dell'  isola.  Le  contrade  vicine  a  quel  sito  presentano  ve- 
getazióne estremamente  vigorosa:  i  pini,  i  salici  popolano  le  fore- 
ste. •*^'  Ovunque  però  in  quest'  isola  le  colline  si  cuoprono  di  ro- 
sai, d'angelica  e  di  Saranà,  pianta  di  Siberia:  il  mar  che  bagna  le 
sue  coste  è  pieno  di  pesci  :  le  sue  riviere  ed  i  filimi  abbondano  (fi 
àalmótii  e  troie  della  migtior  qualità. 

Tutta  la  costa  orientale  esaminate   dal  Rruscnstcrn,  presenta 
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iràllate  boschive,  in  fondo  alle  ^aalì  le  alte  inontagne  deì  centro 
dèirisola  coperte  di  neve  sembrano  perdersi  tra  le  nubi;  ma  il  ^bto 
8^  abbassa  eziandio  i^erso  il  norl  ^  e  da  quella  parte  altro  non  pre* 
senta  che  dune  e  colline  di'  sabbia.  •  • 

Oli  Ainos,  nome  degriudigeni,  abitano  i  cantoni  meridionali  di 
Tscìoka:  la  parte  orientale  dell'isola  sembra  deserta j  una  colonia 
di  Mandsciè  ne  occupa  la  còdta  presso  Fimboccatura  del  Sakhalian... 

Il  Laperouse,  che  visitò  la  costa  occidentale  di  qnestMsola^  ritrae 
benissimo,  sotto  il  punto  di  Tista  morale  9  l' intelligenza  di  questi 
pbveri  Tsciokesi^  pescatori  e  cacciatori,  sempre  costretti  a  lottare  con- 
tro gli  effetti  di  utao  de*  più  aspri  climi  delPAsia.  •  • 

I  E  S  O 

A  mezzogiorno  di  Tscioha  sorge  V  isola  leso^  o  meglio  Etntni^ 
nome  ohe  nel  giapponese  idioma  *  significa  la  riva^  il  Uto.  —  Altri, 
dalla  sua  città  principale,  la  chiamano  MaUumai. 

Questa  grande  isola  ha  figura  triangolare  :  -^  la  sua  superficie 
ammonta  a  7900  leghe.  .  . 

Da  tutte  le  parti  leso  presenta  alte  montagne  coperte  i  fianchi 
di  bella  verdura,  e  velate  di  larghe  zone  di  neve  le  sommiti.  Gli 
abeti,  i  salci  e  altri  molti  alberi  vi  abbondano  :  le  tussilage  ed  i  gigK 
siberiani  vi  prosperano  ;  lo  che  indica  clima  freddo  ed  umido. .  • 

I  boschi  sono  popolati  di  orsi  e  cervi;  le  alte  cime  dei  monti 
sono  frequentate  da  aquile  e  falconi;  i  liti  vengono  abitati  da  lon- 
tre, cani  marini  e  foche  ;  nel  mare  vivono  le  balene,  e  cento  specie 
di  pesci. 

Gli  Aino^  abitatori  di  questa  isola,  cacciatori  e  pescatori,  estre- 
lìiamente  rozzi,  differiscono  per  razza  dai  Giapponesi.  •  • 

ìfIFON,  KICSID,  SIKOKE,  AtVdSt,  SJDO,  EC. 

IVifon  o  N^on  è  la  massima  isola  delParcipelago  del  Giappone  ; 
e  con  le  vicine  molto  minori  di  Kiusiu  e  Sikoke  che  le  stanno  a 
libeccio,  e  con  cento  altri  isolotti  cbe  la  ricingono  da  ogni  par- 
te ,  tra  i  quali  distinguonsi  Aviasiy  nel  golfo  di  Osaka,  tra  Wifon 
e  Sikoke,  e  SadOj  nel  mare  interno  del   Giappone,  tra  i  promon- 
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fori  Nota  e  Nankaba  )  e  qnindi  qaelk  eziandio  piò  pieoole,  di  Tj»- 
sima^  Bdj  tirando^  nel  eanale  di  Corea^  e  di  FatsUio  lo(^  d*eailìoy 
nel  Grande  Oceano,  in  alto  marei  ec*  ec.^  compone  Fimpero  proprio 
del  GbpponCy  che  i  Cinesi  chiamarono  un  tempo  Yang  Aon,  vale  a 
dire  lavoratone  del  sole^  in  aegnito  No.  hàèj  cioè  reame  degli  M&i«^ 
vi,  e  al  presente  Gìpen  o  Gè  pan  (  Xipango  di  Marco  Polo  ),  die 
significa  contrada  del  sole  orientale.  •  . 

la  grande  isola  Nifbn  ha  circa  300  leghe  di  Innghezia^  ma 
nella  maggior  larghezza  arriva  appena  a  80.  La  ana  figura  è  nna 
specie  di  mezza  luna ,  in  direzione  da  borea ,  libeccio  e  ponente , 
onde  la  superficie  valutasi  14  mila  leghe  quadrale*  •  • 

Nifon  è  aspra  di  monti  e  clivi  di  tutte  altezze.  Notansi  a  gre- 
cale i  monti  Tasagura  e  Orasi;  —  i  Mottoyama,  finiscono  verso  fl 
capo  Gamaley  pel  picco  Tilesio  ^  che  il  Rrusenstem  vide  bianco 
di  neve  nel  mese  di  maggio. — ^Yerso  la  costa  meridionale  è  la  mon» 
lagna  di  Fusi,  la  più  elevata  del  Giappone,  velata  di  sempiterne 
nevi  j  e  nel  mezzo  dell'isoh  il  sacro  monte  di  Yessan,  vulcano  estinto 
di  aspetto  delizioso  alla  falda,  ripido,  ermo  ed  inaccessibile  sufla  oh 
ma,  e  il  vulcano  ancora  ardente  di  AsamagadakL 

Ben  altri  monti  di  questa  isola  sono  ignivomi:  ma,  in  gene- 
mie,  il  dosso  delle  alture  di  Mifon  è  vestito  di  boschi  sempre  V€idi| 
di  sotto  alle  ombra  dei  quali  scaturiscono  limpide  fonti.— Le  valli 
e  le  pianure  sono  solcate  ed  irrigate  da  infinito  numera  di  rivi  f 
torrenti  e  fiumi.  Le  coste  cinte  di  scogli  e  alte  rupi,  vengono  sem- 
pre battute  dal  mare  agitato  dalle  tempeste^  ma  rioco  di  perle  e 
d'ambra. . . 

La  terra  di  Nifon  è  generalmente  sterile  per  natura,  perchè  i 
monti  dell'  intemo  sono  composti  in  gran  parte  di  roccie  plutoniche, 
porfidi,  graniti,  ec.,  i  più  bassi  clivi  sono  formati  di  sasso  calcareo 
di  crete  e  di  argille ,  terreni  ricchi  di  marmi ,  agate  ed  altri 
riosi  corpi  j  e  perchè  roccie  vulcaniche  di  tutte  le  qualità^  soUb, 
bone,  ambra,  bitumi  di  ogni  sorta  ingombrano  ovunque  il  suolo  del- 
l'isola. — ^L'oro  e  l'argento  rinvengonsi  abbondantissimi  in  questi  pao« 
si,  e  cosi  è  del  rame  dello  stagno,  del  mercurio  e  del  ferro.  . . 

Quanto  al  clima,  egli  è  in  questa  regione  sommamente  inco- 
stante. Qui,  in  generale,  il  verno  è  rigoroso  quanto  in  Germania,  e 
la  state  calda  come  in  Spagna;  laonde  piacevoli,  desiderate,  e  be- 
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iM^he  sono  le  intermedie  stagioni  d'antonno  e  primavera.  —  "Sem* 
pre  di  Temo  soffiano  sa  queste  contrade  i  gelajti  venti  di  borea  e 
ipreeale^  di  state  quasi  tntte  le  notti  taona  e  spesso  cadono  nembi 
di  pioggia.  —  Le  tempeste,  gli  oragani)  ed  i  terremoti  sono  in  qna- 
lanque  stagione  frequentissimi.  •  • 

Principali  produzioni  di  Flifon  e  delle  isole  vicine  sono  il  riso, 
il  grano,  V  orao,  il  formentone,  il  sorgo,  le  fave,  le  lenti,  le  palate,  il 
popone,  il  cocomero,  i  cedri,  gli  aranci  ed  i  limoni,  le  pescbe,  le  man- 
dorle ,  i  fieli , .  il  tassellai,  prezioso  per  Y  olio  cbe  geme,,  il  sèsamo, 
il  pepe,  il  zenzero,  il  the,  il  tabacco,  0  cotone,  la  canapa,  il  gelso, 
gli  alberi  da  vernice,  il  lauro  canfora,  e  gran  numero  di  fiori  su- 
perbi ed  erbe  aromatiche. 

I  boschi  di  questi  paesi  sono  popolati  di  lupi  volpi  ed  orri, 
non  che  di  volatili  di  ogni  specie,  oche,  fiigiam  e  pernici.  •  • 

Ecco  le  isole  del  Giappone. 

Ora  usciamo  dall'  ampio  bacino  chiuso  tra  queste  isole  e  la  Bbn* 
dscinria,  bacino  che  i  geografi  chiamano  Mare  del  Giappone,  e 
pello  stretto  di  Corea  entriamo  nel  Mar  Giidlo,  a  oriente  della  Gna. 

Presso  lo  stretto  anzidetto,  è,  a  destra,  Tilreipeli^o  iK  Corem^ 
composto  di  gran  numero  d' isolotti  e  scogU,  tra  i  quali  distinguonsi 
quelli  del  gruppo  di  Amhtrst^  Pisola  AleestCj  l'isola  Xira,  e  qneHi 
die  pel  suo  alto  picco  è  chiamata  dagl'indigeni  JMfue,  e  dai  ges» 
grafi  europei  Quelpaert»  11  quale  arcipelago  corona  la  grande  peoi- 
sob  di  Corea,  fino  a  gran  distanza  verso  borea,  riattaccando^  fiprsé, 
per  secche  e  catene  di  scogli,  alle  isole  di  HaUj  e  airarcipeli^o  di 
JUao  tung  o  di  Giovanni  PotoeH,  situato  in  fondo  al  Mar  GisUo,  e 
diffusamente' descritto,  secondo  autori  cinesi  e  recenti  navi<^tori  eu- 
ropei,  dal  dottissimo  filologo  Giulio  Rlaproth.— Bla  in  allo  mare  a  si-* 
nistra,  sorgono  le  isole  della  lunga  catena  di  JLiea  jCSm.  .  « 

ARCIPELAGO  LIED  RIED 

Nella  raccolta  celebre  dèlie  Lettere  Edificanti,  leggesi  una  re- 
fezione del  P.  Gaubil,  missionario,  intomo  all'ambasciata  cinese  in- 
viaU  nel  1719  al  re  delle  isole  di  Lieu  Rieuj  o  Lequieyo:  è  questa 
una  delle  poche  notizie  accreditate  intorno  questa  remota  contrada.  «— 
Anche  il  celebre  orientalista  Rbproth,  poc'anzi  citato,  pubblicò^  non 
guari  tempo  innanzi  che  morte  il  togliesse  alle  sciènze  filologiehe 
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che  con  tanto  ingegpao  coltivaTai  upa  notizia  intocno  qoeate  isole  9 
dedotta  dalle  descrizioni  degli  scrittori  cinesi  è  completata  colle  no- 
zioni acquistate  dai  ns'vigatori  europei,  che  recentemente  pellostra- 
rono  que'inari. 

Óra,  da  tutte  queste  relazioni  risulta  9  che  le  isole  Uea  Riea 
formano  una  specie  di  catena,  o  meglio  una  serie  di  piccoli  arcipe^ 
Ipghi^  posti  in  arco  dal  Giappone  all'isola  Formosa,  che  or  ora  de* 
scriyeremo. — Eyidentemente  i  due  gioghi  delle  montagne  che  traver- 
sano h  penisola  di  Corea  e  le  isole  del  Giappone,  approssimansi  e 
ranncidansi  sulHsola  Kiqsiù;  e  unite,  continuano  quindi  sotto  la  su- 
perficie del  mare,  formando  catena  di  piccoli  arcipelaghi,  incontro 
air  isola  Formosa,  anello  ancV  essa  di  congiunzione  colie  isole  Fi- 
lippine neir  Oceania.  •  • 

11  numero  di  questi  gruppi  di  isole  sembra  ammontare  a  circa 
quaranta,  che  tuttavia  dietro  gl'indizi  del  Broughton,  del  Balbi  e  di 
alti^,  geografi,  potremo  distribuire  in  tre  principali  regioni: 
Isole  di  Vfam  a  borea. 
^  .     Isole  di  Lieu  JKleu  propriamente  dette j  nel  mezzo. 
,     ,       ^J^ole.^i  MadgicQsima^  ad  ostro. 

.  \  mewt()gÌ0rno  dell'isola  giapponese  di  Riu  siù,  sono  sette  iso- 
jqttex  —  la  maggiore  di  esse  è  chiamata  Tanegaima. 

Vìf^  «jd  ((S|f0  ificpntransene  altre  otto,  le  quali,  facendo  corona 
filPìsplfi.  che  i  cinesi  chiamano  Tanno  (cioè  Isola  Grande)^  e  i  pae- 
sani I^,  (lijQonsi  Ufusime^  vale  a  dire  isole  d'Ufu. 

Qif^tft  .lsol.e  sono,  in  generale,  assai  fertili  e  popolate  :  solamente 
JRhikifii  e„  de#erj(a.  e,  come  Ufu ,  ombrosa  di  boschi  di  belli  e  grandi 
cedri.  «—  Bomisange  notevole  peli' ardente  suo  vulcano.  • .. 

ÈL  libeceio  della  regione  isolana  di  Ufu,  è  quella  che  prende  il 
nome  da  £iett  Rieìk^  grande  isola  lunga  84  miglia  e  18  larga,  salu- 
bre, fertile  e  ricca  di  tutti  i  doni  della  terrena  e  marina  natura,  che 
die  eziandio  il  nome  a  tutto  l'arcipelago.  Ed  intorno  a  questa  mag^ 
giore  isola,  coptansene  altre  10 ,  .tra  le  quali  è  lieu  huang  seian 
pregna  di  solfo  e  notevole  pella  sua  fumante  montagna.  .  • 

liC  isole  Madgicosima ^  ultime  di  questo  arcipelago  ad  austro, 
sorgono  a  levante  di  Formosa  in  numero  di  17. — Le  maggiori  di 
esse,  sono:  Typiasan^  Patsciusan^  Itoselo  okokoj  e  /Siimi  di  tutto 
rarcipelago  di  Lieu  Kieu  più  occidentale. 
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Tra  la  Goa^  ad  occideóle,  e  le  isole  dt  Madgicosima  qui  aopra 
d*5scrìtte  9  sorge  1»  grande  e  bella  isola  dì  Thni  uwn  y  dai  porto- 
gliesi,  che  prioii  vi  si  stabilirono,  e  dagli  olandesi,  che  sopr'cssi  la 
Gon^nistarpno,  cLiamata  Formosa. 

ìì  Yalentyn,  il  Reebteren,  il  Gandidins^  Pietro  Nuyts,  il  Padre 
BSailla^  e  alcnn  altro  viaggiatore,  nocchiero  o  missionaria  ^  contri- 
buirono a  descriTer  questo  fiore  del  mare  della  Gina. .  • 

Cinta,  in  generale,  da  alte  coste  e  dirupate,  Formosa  i  notevole 
pella  sua  estensione  (  sendo  larga  35  leghe ,  lunga  90 ,  ampia 
SO50  leghe  quadre  ),  importante  pe'suoi  bei  porti,  e  pe*  suoi  boschi 
ébe  producono  eccellenti  legnami  da  costruir  navi. 

Divisa  in  due  parti  dal  giogo  di  monti  che  da  tramontana  a 
mesiodì  tutta  Tattravecsa  e  porta  nome  Ta  scian  (grande  montagna), 
la  parte  occidentale  di  quest'isola,  che  guarda  terra  ferma,  è  ri- 
dente, fertile  e  popolata  dai  Cinesi,  i  quali,  nel  1661,  ne  copeiarono 
gli  Obndcsi  ;  e  la  centrale  e  la  orientale,  sono  aspre  di  monti  seU 
voei,  inospitali,  e  abitate  da  uomini  selvaggi  indigeni  dell'  isola. . . 

Tepida  sempre  ,  pura  e  serena  è  l' aria  di  Formosa ,  ma  le 
acque  dei  suoi  pumerosi  e  bei  fiumi,  opportunissime  d'altrofide  pella 
irrigazione  del  sqolo,  sono  cattive  a  bere,  e,  a  quanto  diccsi,  per  noi 
Europei  fin  anche  velenose. 

11  mare  è  ricco  di  pesci;  le  magnifiche  selve  del  mezzo  dell' i- 
sola  sono  popolate  di  scianie,  cervi,  fagiani,  colombi;  i  campi  della 
parte  occidentale  producono  ogni  sorta  di  cereale,  il  riso  e  la  canna 

da  zucchero.  •  • 

Composto  per  massima  parte  di  antichissimi  platonici  sollevamen- 
ti, e  di  jterrent  vulcanici  ancora  fumanti,  il  suolo  di  Formosa  trema 
quaslooptinuo,  e  terribili  commozioni  da  cima  a  fiondo  frequentemente 
sconvolgono.  •  • 

HAI  PIAN 

Le  due  sillabe,  o,  per  meglio  dire,  voci  intere  neir idioma  ci* 
nese,  che  formano  Mai  nan^  suonano  in  nostra  lingua  Mare  del 
memodì  ;  perocché  V  isola  che  ne  porta  il  nome ,  sj^ccatasi  quanto 
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è  una  velata  di  S  ìd  6  ore  dalla  terra  ferma,  corre  Terso  ostro  piia 
che  niun*  altra  parte  dell^  imperio  cinese:  e  da  lei  m  denomina  quello 
a*  marinai  terribilissimo  seno  di  Hai  nan,  sepolcro  di  tante  navi  che 
s*  ingoia,  travolte  dai  furiosissimi  venti  che  il  tempestano,  o  gittate 
alle  eostiere  di  colà  intorno,  o  agli  scogli  SUiy  che  dalla  parte  me- 
ridionale deir  isola  corrono  lungo  spazio  verso  levante.  .  • 

Di  figura  quasi  ovale ,  benché  non  volga  intomo  qnanto  fii  la 
Sicilia  ,  che  è  triangolare  y  nondimeno  Btai  nan ,  secondo  il  Malte 
Brun,  o  le  si  appareggia,  o  varia  dì  non  molto. 

Basso  e  piano  a  borea,  alto  e  montnoso  net  centro  e  ad  ostrot, 
irrigato  da  numerose  riviere,  innaffiato  da  frequenti  pioggia,  special- 
mente in  certi  dati  tempi  deir  anno,  il  snolo  di  questMsola  è  ficoon- 
dissimo  di  quanto  mai  possa  dare  la  pianura  e  il  monte. 

I  monti,  che  nelle  loro  viscere  ascondono  metalliche  miniere  ^ 
specialmente  d^)ro,  sono  ombrati  di  alberi,  onde  i  preziosi  legni  di 
ebano^  aquila  e  ealambà  vengono  per  tutto  Testremo  oriente  dell'A- 
sia ricercati,  o  pella  meravigliosa  compattezza  della  fibra  loro  incor- 
ruttibile, o  pel  gradito  profumo  che  tramandano  di  rosa  e  di  viola 
mammola,  e  pella  notevole  bellezza  del  colore. 

Nel  piano  poi^  ogni  cosa  è  piante  fruttifere,  massimamente  del 
tanto  celebrato  cocco  d*  India  :  ma  gli  Hainesi  non  sono  si  destri  a 
valersene  come  grindìani^  che  da  quel  solo  arbore  traggono  olio, 
vino^  aceto,  e  una  maniera  di  zucchero,  e  aghi  e  chiòdi,  e  vaselli 
da  ogni  uso,  e  che  filare  e  tessere,  e  di  che  Cir  case  e  arredarle,  e 
che  mangiare,  e  che  ardere  ;  e  di  lui  &bbrican  navi ,  lavoran  vele 
e  sarte,  e  le  carican  del  suo  frutto ,  a  d^esso  in  altri  paesi  fanno 
commercio  e  gnadìigno.  •  • 

Tiè  il  mare  intorno  intorno  all'isola  è  meno  ricco  che  la  sua 
terra  :  —  per  due  mesi  deiranno,  da  settentrione,  vi  si  fa  doviziosa 
pesca  di  margaritifere  ostriche  j  e  la  industria  cinese,  secondò  rac- 
conta il  Fabricio  ed  alcun  alti;o  naturalista,  è  giunta  a  tanto,  che  fa 
loro  a  (orza  produrre  le  perle  in  maggior  copia,  più  grosse  e  in  più 
breve  tempo  di  quello  naturalmente  non  farebbero:  —  dal  lato  poi 
del  mezzodì  si  dà  la  caccia  alle  balene.  •  . 

Ecco,  descrivemmo  le  principali  isole  che  coronano  T  imoienso 
Asiatico  littorale  dalla  parie  del  Grande  Oceano. 

Dopo  aver  corso  nel  senso  della  sua  lunghezza  tutto  il  Mare  della 
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Cina  (mare  che  per  lo  poco  fondo  che  ha^  rispetto  airallo  Oceano, 
e  per  le  fante  isole  e  schienali  di  rena  che  il  rompono,  iofaria  fa- 
cilmente, e  dà  in  tempeste  da  potervisi  mal  guidare  con  ragion  di 
arte^  sì  ^arie  e  confuse  sono  le  onde  che  lieva),  aifretttamoci  di  raggia- 
gnere  adesso  Festremo  promontorio  dell'Asia  a  mezzodì,  che  i  il  capo 
Romania ,  nella  penisola  di  Malacca  ;  e  pello  stretto  del  medesimo 
nome,  tra  questa  penisola  e  l'isola  Sumatra,  entrare  nelP  Oceano  In- 
diano. —  Le  maggiori  delle  infinite  isolette,  aggruppate  o  solitarie, 
ebe  a  mano  a  mano  lasceremo   in  dietro,   sono  :  quelle  de'  Pirati , 
in    fondo   al    Golfo  di  Tonkino;  quelle  di  Paraceli,  a  scilocco  di 
Hai  naoj  quelle  dell'  Arcipelago  di  PaiUiamOj  di  Larehins,  di  JRor* 
nom,  di  Taniidaniy  nel  Golfo  di  Siam;  quelle  di  Hidamg^  di  Te- 
moli, di  Anamhay  di  Sineapura^  sulle  coste  orientali  e 
di  JMalacca.  • 


\ 
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£  SUE  MRAHAZIONI 


Oltre  V  ampio  canale  di  Malacca ,  procedendo  alla  Tolta  del  mae- 
strale >  difilano  due  Innghe  catene  d'isole.  Una^  a  destra^  fiaacheg;- 
già  i  liti  dell'  Indocina  fino  al  golfo  di  Bf  artaban,  attestando  antiche 
rovine  di  terra  nell'oceano:  l'altra,  a  sinistra,  in  alto  mare,  divisa  in 
più  parti,  sembra  anello  di  congiunzione  tra  la  punta  boreale  di  So- 
matra,  isola  dell'Oceania^  ed  i  clivi  del  capo  Pfegrais,  presso  le  tòà 
dell' Irabaddi,  gran  fiume  dell'asiatico  continente. 

PCella  prima  catena  distinguonsi  gli  arcipelaghi  di  Malaeem  e  di 
Merglu^y  nella  seconda  quelli  di  Nieobar  e  di  Aadaman.  . . 

ARCIPELAGHI  DI  MERGHI  E  DI  MALACCA 

L' estremo  prolongamento  dell'  asiatico  continente,  ad  ostro  delle 
contrade  di  Pegu  e  del  Siam,  è  fianeheggiato,  specialmente  dalla  parte 
dell'Oceano  Indiano,  a  ponente,  da  gran  numero  di  isolotti  e  sco- 
gli. Di  costa  alla  contrada  di  Tenasserim,  sono  quelli  che  compon- 
gono V Arcipelago  di  Merghi ,  onde  i  principali,secòndo  le  migliori 
mappe  di  qne'  paesi ,  procedendo  da  borea  verso  austro,  riduconsi 
a  questi:— le  isole  Tavoy,a  ostro  della  citta  e  del  fiume  del  medesimo 
nome,  nel  Siam;  le  isole  Merghi  propriamente  dette,  dirimpetto 
alle  foci  del  Tenasserim  ;  le  isole  del  ile,  presso  quelle  di  Merghi  ; 
le  isole  di  Torres,  più  distanti  dalla  terra  ferma  di  tutte  le  altre  ) 
V  isola  Mei,  massima  di  tutte j  V isola  Sasannah,  dirimpetto  alla 
parte  più  angusta  dell'istmo  di  Tenasserim;  l' isola  San  M^ttOj  a 


^ 
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nieziogìonio  dell*  antecedente  e,  pift  ad  ostro  ancora,  il  grappo  della 
idolette  Seyer. 

Tn  l'infinito  nomerò  di  minntiasimi  scogli  dell*  Arcipelago  di 
Malacca,  vogliamo  distingnere  le  isolette  SaHanga^  Linewai,  e  Sin* 
gapora.  —  Sn  quest*  ultima  è  ricchissimo  emporio  di  commercio.  • . 

La  natura  di  tolti  questi  bocconi  di  terra  è  simile  a  quella  della 
regione  continentale  delP  Indocina. 


it  •  • 


ARGIPEIA6HI  DI  FIIGOBAR  E  DI  ANDAMAN 


Le  isole  di  Nicobar  e  di  Andaman ,  ebbero  certamente  origine 
per  sóllef  amento  del  fondo  dell'  oceano  :  —  inbtti ,  la  natura  del 
ftooto  di  esse,  è,  in  generale,  vulcanica  o  plutonica }  a  il  pittoresco 
vulcano  deirisola  Bmrren^  distante  25  leghe  da  Nicobar,  a  levante, 
vomita  ancora  fumo,  fiamme  9  ceneri  e  lave  rossastre.  • . 

Le  isole  del  primo  di  questi  arcipebghi  sono  distinte  in  tre 
gruppetti  : 

Quello  di  Car  Nieohar^  a  borea,  componesi  di  3  o  4  isolotti.-* 
Quello  di  Nicobar  propriamente  detto,  nel  mexso ,  eonta  3  isoletto 
solamente.  —  E  finalmente  quello  di  Sambehmgf  a  ostro,  ^sso  Su- 
matra, nella  Oceanica,  prende  il  nome  dalla  nnggiore  isola  di  tutto 
V  arcipelago  in  esso  compresa. 

Del  resto,  le  isole  Nicobsr  sono  vagamente  vestite  della  deliuosa 
verdura  dei  cocchi  ^  dell'  aree,  della  canna  da  zucchero  e  del  huro 
canfora  ^  e  secondo  la  relazione  del  Bissachère,  ivi  i  boschi  producono 
il  legno  eccellente  di  teh^  e  V  aromatico  sasso  frasso.  L'albero  chia- 
mato kra  dagli  isolani  produce  frutta  assai  più  gustose  die  l' al- 
bero dal  pane  di  TaitL .  • 

A  tramontona  di  Nicobar  è  l'Arcipelago  di  Andaman^  nel  quale 
distinguesi  la  isola  da  cui  ebbe  il  nome ,  massima  di  tutte,  perchè 
lunga  SO  leghe  e  8  larga ^  rotta  da  baie  profonde  e  sicuri  porti, 
composta  generalmente  di  roccie  bianche  quarzose,  contenente  in  qual* 
che  sito  indizi  di  mercurio ,  coperta ,  ove  più  bassa  e  meno  re- 
pente 9  da  certo  letto  di  terra  nera  sulla  quale  vegetano  estesi  bo- 
schi ricchi  di  legni  preziosi ,  come ,  per  esempio,  d' ebano,  e  utili 
piante^  tra  le  quali  di  alberi  da  pane  di  Nicobai^  e  popolati  da  porci 
aclvatidy  scimie  e  ratti 
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Le  altre  priacipali  mie  di  questo  arcipelago ^  sono:  quelle  del 
piccolo  Andaman  e  di  BuUandia  a  mezzogiorno  j  qaelle  di  Caco 
e  Dreparig  a  borea;  e  qaelle  di  Nareodam  ad  oriente. . . 

8  E  I  t  A 

Abbandoniamo  i  mari  occidentali  di  Malacca;  e  ponendo  le 
prode  incontro  ponente  9  attraversiamo  V  ampio  seno  del  Bengala,  o 
del  Gange.  Questa  traversata  richiede  più  giorni  di  cammino ,  ne 
questo  mare  è  senza  perigli  :  ma  finalmente  scorgiamo  le  nltime  con- 
trade dell'India  dalb  parte  d'  austro,  e,  rimpetto  ad  esse,  ecco  sorge 
Scila,  la  più  bella  isola  dell'Oriente. — ^Fermbmoci  alquanto  sovr'essa, 
che  alcuni  credono  1'  antica  Taprobanaj  e  gì'  Indiani ,  nel  vetusto 
loro  idioma,  chiamano  LangUy  Sàlaòha^  e,  nel  moderno  linguaggio^ 
Ternarserìy  vale  a  dire  isola  ricca,  contrada  delle  delizie,  o  più  eo^ 
munemente  Singola ,  cioè  isola  de'  leoni. 

99  Ricca  e  magnifica  terra  è  questa,  esclama  il  celebre  lAnneo 
nella  prefieizione  del  Museo  Seilanico,  ove  i  sassi  sono  rubini  e  zaf- 
firi ,  ove  r  amomo  profuma  le  rive  de'  fiumi  e  de'  laghi ,  e  il  cen* 
namo  i  boschi,  ove  le  piante  più  comuni  forniscono  aromi  prezio- 
si :  —  branchi  di  giganteschi  elefiinti  pascolano  pe'  ricchi  boschi, 
pe'  magnifici  prati  di  Sella,  come  nelle  nostre  contrade  avviene  dei 
cinghiali  ;*e  il  brillante  pavone,  e  il  leggiero  meraviglioso  augello  di 
paradiso,  sono  in  quest'  isola  come  tra  noi  i  corvi  nei  campi,  è  le 
rondini  nell'aere!  99 

Infatti  se  vera  fosse  una  volgare  credenza  della  gente  che  l'a- 
bita, questa  isola  sarebbe  l'antico  paradiso  terrestre:  di  che  oggidì 
mostrano  testimoni,  sulla  cima  quasi  inaccessibile  di  rupe,  stampate 
nel  vivo  sasso  due  grandi  orme  di  pie  umano,  le  quali  Adamo  (di- 
cono essi)  v'impresse. 

Pur  nondimeno  a  quello  che  tatti,  antichi  e  moderni,  geografi 
e  viaggiatori,  scrivono  di  questa  isola  (e  tra  i  moderni,  più  special- 
mente il  Burmann,  il  Gordiner,  il  Graff,  l'Ehafner,  l'Hugh  Boyd, 
il  Linneo  poc'anzi  citato,  il  Malte  Brun,  il  Pennant,  il  Percival,  il 
Ribeiro ,  il  Valentyn,  ec.  ),  non  v'  è  bisogno  di  favoleggiare  sul 
vero  onde  si  creda  ch'ella  sia  almeno  il  paradiso  deW  Oriente  :  per- 
chè v'ha  un  cielo  tempera tissimo,  con  due  stati  e  due  verni,  e  (meno 
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clie  in  alcuni  siti  ndl  mezzo  )  un  aere  sì  purgato  e  salubre^  che  Vi 
si  campa  fino  ad  un'estrema  decrepità  ;  e  questa  quasi  è  Tunica  ma- 
lattia di  che  TI  si  muore*  —  Qui  ancor  gli  arbori  verdeggiano  di 
ogni  tempo;  e  mentre  maturano  le  frutta  anUche^  spuntano  i  fiori 
delle  novelle. 

Tale  è  Seila^  meraviglia  dell'  Oriente  !  —  Ora  diciamo  più  par- 
tilamente^  prima  della  sua  struttura,  poi  del  sno  dima,  ed  infine  dei 
suoi  prodotti. 

La  lunghezza  di  quest'isola,  dalla  punta  di  Fedro  a  quella  di 
Dundra  (  in  direzione  da  borea  ad  ostro  ),  è,  appresso  a  poco^  di  lOQ 
leghef  la  sua  larghezza  varia  da  10  a  40.  •  . 

L' interno  è  aspro  di  montagne  alte  e  dirupate ,  ombroso  di 
cupe  foreste ,  e  sparso  di  lunghe  strisce  di  territorio  vestite  di 
macchie. 

Tra  queste  montagne  è  il  celebre  picco  di  Adamo  al  quale  di 
sopra  alludemmo,  che  sorge  ad  ostro  di  Gandy  ed  a  levante  di  Co- 
lombo. Y'è  tra  gl'Indiani  chi  il  chiama  Jfumofei;  in  sanscritto  il  suo 
nome  è  Salmpin  ;  e  alcuni   autori  arabi  lo  appellano  B^lwan.  . . 

Conico  di  forma,  e  più  elevato  di  qualunque  eminenza  dell'isola, 
questo  magnifico  mdnte  scorgesi  da  più  di  30  leghe  lontano  nel 
mare.  S'  ascende ,  dice  l' Helmont ,  sui  suoi  fianchi  dirupinati  ma 
ovunque  vestati  di  piante  ,  coli'  aiuto  di  scalini  tagliati  nella  roccia 
end' è  composto,  o  secondo  altri,  per  mezao  di  scale  sospese  a  ca- 
tene di  ferro.  Sulla  sommità,  è  un  piano  lungo  150  piedi  e  largo 
110,  e  in  mezzo  ad  esso  un  piccolo  stagno  di  limpida  acqaa',  che 
gì'  Indiani  hanno  per  santa  ;  il  quale,  traboccando,  forma  romantica 
riviera,  che  di  cascata  in  cascata  precipita  sue  belle  onde  fino  al 
piano: — ^in  quelle  acque  i  Buddisti  bagnansi  per  devozione.  E  solla 
cima  di  questo  picco  mostrasi  ancora  la  famosa  pietra,  per  noi  di 
sopra  accennata,  sulla  quale  vedesi  impronta  di  pie  gigantesco,  che 
altri  credono  di  Adamo,  altri  (e  questi  sono  i  cristiani  di  que' luo- 
ghi )  di  San  Tommaso,  ed  altri  infine  vogliono  sia  vestigio  del  pie 
di  Budda,  che,  secondo  le  mistiche  leggende  degl'Indiani,  dopo  999 
metamorfosi  sulla  terra  spiccò  da  questo  luogo  il  volo  alla  volta  dei 
celesti  soggiorni. 

Comunque  di  ciò  sia,  questo  è  positivo,  che  i  popoli  di  Sella , 
del  Pegù,  di  Siam,  e  perfino  di  Malacca,  accorrono  in  pellegrinag- 
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gio  presso  questo  per  esm  sacro  noonmento)  o,  ne*teiiipli  (  pagode  ) 
yìeìm^  adorano  immagini  che  i  viaggiatori  europei  han  prese  aoTCote 
per  quelle  di  Adamo  e  di  Eva.  E  in  una  di  questi  santaari  vene* 
ravasi ,  non  è  gnari  tempo  9  come  preziosa  reliquia  un  dento  di 
scimmia,  il  quale  nel  1554  venne  dai  Portoghesi  per  cristiano  zelo 
rapito;  e  ciò  con  grave  scandalo  delle  nazioni  deferenti  alla  religione 
di  Bndda,  le  quali  9  racconto  il  Malte  Brun,  pel  racquisto  di  que- 
sto tesoro  offrirono  al  viceré  di  Goa  700^000  ducati  j  ma  il  pa- 
trbrca  e  Tinquisizione  vollero  ad  ogni  costo  dare  alle  fiamme  og^ 
getto  di  culto  tonto  strano  e  superstizioso.  •  • 

Né  perciò  che  questa  isola  sia  non  pia  che  6  gradi  lontano 
dalb  linea  equinoziale,  vi  può  tanto  il  sole  per  infuocarla,^  che  più 
non  la  rinfreschin  le  copióse  rugiade  della  notte  e  le  pioggie  che  di 
tanto  in  tanto  regolarmente  vi  cadono:  oltre  di  che  vi  ha  le  acque 
vive  de^monti,  e  i  gran  fiumi,  che  da^BMoti  onde  nascono  si  dira- 
mano  in  ogni  parte  e  tutta  k  bagnano* 

Solamente  in  alcuni  contorni  dell^temo^  ove^non  penetrano  le 
orezzo  del  orare,  i  boschi  e  le  roccie  dei  monti  concentrano  il  ca* 
lore,  impediscono  la  circolazione  dell'aria,  e  costantemente  riuniscono 
nebbie  fitte  e  malsani  vapori  ;  le  quali  nebbie  ai  cocenti  calori  de! 
giorno  fanno  spesso  succedere  notti  freddissime. 

Il  giogo  di  monti  (in  alcuni  luoghi  altissimo)  che  traversa  Scila 
in  tutta  sua  lunghezza ,  ne  parte  la  superficie  in  due  regioni }  e 
questa  divisione  esercita  sulle  stagioni  delle  diverse  contrade  del- 
r  isola  curiosa  influenza,  conciossiachè  que' monti  arrestano  i  mus- 
soni  o  venti  periodici  provenienti  dalle  marine,  e  ne  modificano  gran- 
demente gli  effetti* 

Nella  parte  occidentale  di  Scila,  la  stagione  delle  pioggie,  che  è 
il  verno  delle  contrade  della  zona  torrida ,  regna  ne'  mesi  di  mag- 
gio, giugno»  e  luglio:  il  vento  che  adduce  le  pioggie  è  accompa- 
gnato da  procelle  violentissime r  ma  in  quel  tempo  la  parte  boreale- 
prova  appena  gli  effetti  di  questa  costituzione  di  clima,  e,  in  ge- 
nerale^ gode  di  tempo  *  asciutto  e  bello.  —  Intanto,  sotto  Piofluenza 
dell'opposto  mussone,neir ottobre  e  ut\  novembre,  tocca  alle  con- 
trade settentrionali  dell'isola  a  soffrir  gli  effetti  delle  tempeste  e 
restare  inondate  dai  nembi  di  pioggia,  mentre  le  meridionali  appena 
ne  risentono. 
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Ma  ambòdae  questi  regolari  venti  si  fanno  poco  sentire  nel- 
r  interno:  e  non  eli  manco  anche  questa  parte  delPisola  ha  la  sua  sta- 
gione piovosa.  Di  marzo  e  d*  aprile^  gli  oragani,  tanto  formitlabili 
ne'paesi  torridi  9  vi  adducono  dirotte  piogge,  accompagnate  da  lampi 
e  tuoni  ai  forti^  che  appena  potremmo  farcene  idea,  da  quelli  che 
nelle  estive  bufere  irrompono  nel  nostro  cielo. 

In  questa  guisa  i  mussoni  regolano  nell'isola  Scila  le  stagioni 
meglio  che  il  corso  del  sole.  —  E  per  finire  del  clima,  aggiugne- 
remo,  che  in  quest^isola  il  massimo  caldo  regna  da  gennaio  iqfino 
ad  aprile  ;  e  la  stagione  più  fresca  manifestasi  intorno  al  solstizio  dì 
state.  • . 

11  suolo  di  Scila,  anzi  per  beneficio  della  natura  che  per  indu- 
stria delFarte,  produce  il  meglio  che  al  vivere  degli  abitanti  e  al 
trafiicare  degli  stranieri  possa  richiedersi:  —  gioie  e  cristalli  che 
V  impietrano  su  le  cime  de'  monti,  come  zaffiri  azzurri  e  verdi,  ru- 
bini, topazzi,  cristalli  bianchi,  gialli,  bruni  e  neri,  ametiste,  occhi 
vii  gatto,  zirconi  trasparenti ,  tormaline  elettriche,  spato  adamantino 
che  serve  a  polire  il  diamante,  peridoto  specie  di  smeraldo:  —  e  co- 
piose miniere  di  ferro ,  d' antimonio,  di  nitro  e  di  solfo  :  — e  animali 
di  ogni  generazione  domestici  e  selvaggi;  massimamente  elefanti,  i  più 
bravi  e  docili  di  tutto  Oriente,  e  da  essi  avorio  infinito;  bufuli  dalle 
grandi  corna,  che  traonsi  dai  boschi  e  domansi,  eccellenti  nei  lavori 
rurali  ;  cavalli  dirazza  bellissima;  scimie,  sciacali,  daini,  lepri,  mn-- 
schi,  tigri  :— -e  cento  specie  diverse  d'uccelli,  e  d'insetti  curiosi,  trai 
quali  prodigiosa  quantità  di  api^  che  producono  mele  in  copia ,  e  ra^ 
gni  velenosissimi: — e  boschi  d'ebani,  di  lauri  canforacei,  di  acacie 
gommifere,  di  the,  di  palme  da  cocco,  e  di  agrumi  domestici ^(trai 
quali  è  l'arancio  del  re,  frutto  più  delizioso  di  tutta  la  terra  );  dm 
soprattutto  di  cannella  a  tanta  moltitudine,  che  la  sola  di  Scila  basta 
^bruire  tutta  Asia,  Europa  ed  America. 

^Min  nessun  altro  paese  dell'Oriente,  in  nessuna  isola  deU'Ocea-^. 
no  Equinoziale,  questa  pianta  non  cresce  così  bene  come  a  Scila,  spe- 
cialmente nelle  contrade  situate  verso  il  littorale  di  libeccio:  presso 
IVcgumbo  è  veramente  deliziosa;  ma  nell'interno  vegeta  meno  aromatica 
e  più  pizzicante.  ' —  La  ricolta  di  questa  droga  eccellente  si  fa  due 
volte  all'anno  :  la  prima,  o  grande  raccolta,  avviene  d'aprile  fino  ad 
agosto}  la  seconda,  da  novembre  a  gennaio» 
Lez.  di  Gf:oa«  Tot.  li- 
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E  dopo  la  cannella,  i  prodotti  che  più  il  commercio  esporla  da 
qaeal*  isola  meravigliosa^  sono  il  cardamomo  ed  il  betel  9   il  caffè,  la 

ipecacuana  e  il  pepe.  •  • 

Bieche  e  maestose  foreste  di  cocchi  Terdeggiano  interno  iotoma 
le  coste  deir  isola,  e  pin  apedalmente  dalla  parte  orientale. 

Le  foglie  del  talipot,  (  la  eorypha  ambMcali/era  del  Linneo  ), 
servono  a  Scila  di  carta  e  di  ventaglio. 

Cento  alberi  simiglianti  alle  palme  e  ai  cocchi  compongono  la 
massima  parte  de*  boschi  del  paese  piano. 

L'albero  del  pane  fornisce  alTisobno  quindici  sorte  divene  di 
cibi  o  bevande. 

Il  banano  è  sacro  in  questi  kioghi  ^  e  sotto  sne  dólci  ombre 
il  seilanese  pronunzia  i  voti  dell'amicizia  o  dell'amore.  •  • 

I  prati,  i,  campi  di  Scila,  sono  tutti  fioriti  di  gigli  (  yloriofa  ai^ 
perba  del  Linneo)  oqde  la  cipòlla  è  potente  velenc^  di  frondose  mos- 
sendc,  che  coprono  di  una  grande  foglia  bianca  lor  purpurei  fiori; 
di  sindrimalì ,  che  a  4  ore  del  mattino  sbocciano  i  fiori ,  e  li  ri^ 
serrano  a  vespero  alla  medesima  ora;  di  bandnri  (  'fìcpeuAes  di-^ 
sUUalaria  del  Linneo  ),  che  in  una  specie  di  borsa  cilindrica  coaten» 
gono  acquoso  umore  limpido  e  fresca.  •  . 

Ricinte  da  gran  numero  di  basai  fondi  e  di  scogli,  le  coste  di  Sri* 
la  non  vanno  non  per  tanto  sfornite  di  assai  buoni  porti.  Il  aure 
anch'  esso  ▼'  è  amenissimo  e  popolato  di  pesci  di  tutte  specie,  e,  da 
ponente,  ricco  di  perle  più  che  niun  altro  dell'India  : — tuttaiiia  Pavi- 
dità smodata  degli  Europei,  pescando  l'ostrica  margaritifera  anoor 
troppo  giovane,  ha  inaridito  in  parte  questa  meravigliosa  sorgente 
di  ricchezze.  A  borea  ed  a  ponente  sono  gran  numero  di  pieeole  in- 
cantevoli isoletlCi  tra  le  quali  è  Manamr  di  tutte  maggiore. 

Ha  40  piccole  miglia  di  giro ,  ed  è  posta  in  capo  alle  secche 
di  Remanancor,  cioè  quelle  che  dà  tramontana  sbarrano  il  eanak 
delle  perle ,  che  oorre  lungo  la  costa  delb  Pescheria.  *-  Peesiede 
un  porto  ben  situato,  che  in  quella  lingua  chiamano  Tele  Menar: 
ma  la  terra  dell'isola  è  arenosa  e  magra,  se  non  solo  in  alcuna  parte, 
dove  pur  s'addomestica  a  coltivarla. 

E  tra  lei  e  l'isola  Scila,  che  le  sta  a  levante,  s'apre,  in  12  migUa 
di  mare,  quella  tanto  pericolosa  bocca,  dove  la  fnria  delle  correnti, 
volte  dalle  secche  di  Remanancor  (  note  eziandio  coi  nomi  dì  ponte 
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ili  Bumm  o  poiUe  JTAAamoy  perehè  quasi  coagÌBti{roiio  Seila  al  eoo- 
tinenle  dell'India  ),  porta,  chi  non  è  av?edoto,  a  rompere  alle 
spiagge  di  Giafanapatan.  •  • 

ARCIPELAGO  DELLE  MALDIVE 

Distante  da  Seila  ,  a  ponente  libeccio^  qaanto  è  una  velata  da 
Genova  a  Napoli,  sorgono  le  Maldive. 

Sono  queste ,  per  un  tal  conto  che  niun  saprebbe  dire  quanto 
vicino  o  lungi  dal  vero.  Il  mila  isolotti  e  scogli,  i  più  di  loro  ste- 
rili e  disabitati,  stesi  tutti  per  lungo  quasi  da  maestro  a  scilocco, 
sur  una  linea  di  circa  700  migtm  fino  oltre  ali*  equatore,  e  vicino 
l'uno  air  altro  sì,  che  di  lontano  paiono  una  sola  isola:  ma  innu- 
merabili  canali  di  mare  che  li  frammezzano,  m  tonti  boccon  di  terra 
li  partono. 

La  principale  delle  MaMive  è  MtXk^  chiamata  nello  stesso  paese 
anche  Male  Raclie^  e,  presso  Edrisi ,  arabo  geografo ,  Robehat  :— ^ 
gV  Indiani  aggiunsero  al  nome  di  essa  il  qualificato  div^  che  nelle 
lingue  di  quelle  parti  dell'Oriente  significa  iWir,  e  ne  composero  la 
voce  Malediv  o  Maldive.— Qoest'isoletta  gira  appena  3  miglia.  .  • 

Opere  meravigliose  dei  polipi  coralligeni,  alcuni  di  questi  iso- 
lotti non  sono  che  banchi  o  scogli  coperti  giornalmente  dal  flusso 
del  mare  j  altri  mostransi  appena  elevati  sulla  linea  delle  altre  ma«> 
ree,  nudi  ancora  ed  infecondi^  altri  hanno  fonti  e  terra,  che  amman- 
tasi di  alberi,  erbe  ed  arbusti.  E  fra  questi  vegetabili,  dislinguesi 
il  eandu ,  albero  di  legno  leggiero  quanto  il  suvero. 

Ma  quasi  che  il  mare  volesse  mitigare  la  sterile  e  povera  natura 
del  maggior  numero  di  queste  roccie  formate  nel  suo  seno  dai  più 
tenni  e  fragili  suoi  abitatori  come  per  incanto,  getta  continuo  Sovr'essc 
noci,  che  reca  fino  dalle  Seiscelle  ,  remote  isole  africane,  cocchi  di 
mare,  molt' ambra  scura,  e  corallo  nero:  —  e  vi  acfona  eziandio  in 
copia  meravigliosa  certe  vaghissime  conchigliettc,  in  cento  guise  di 
vari  colori  screziate,  chiamate  bob/s  dai  maldivesi,  cipree  dai  nostri 
naturalisti,  e  più  comunemente  sauri  o  cauri  o  porccUarie.  E  que- 
ste gli  abitatori  di  quetUA  rei  pelago  pescano,  e  gli  europei  e  gli  asia- 
tici comprano  e  spendono  come  moneta  presso  i  popoli  barbarissimi 
dcir Africa  e  di  alcune  contrade  dcQ"  Oceania ,  che  di  esse  sono  va^^ 
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ghi  per  adornarsene  il  corpo  disposte  a  collane  e  smanigli.  —  Va 
sacco  di  12,000  di  qaeste  conchiglie  vale  appresso  a  poco  da  5  ia 
6   franchi.  .  . 

Natura  divise  tutto  Tarcipelago  delle  Maldive  in  13  grappi  par- 
ticolari j  che  in  quel  paese  chiamano  alolloni  9  e  T  ano  dall'  altro 
separò  per  assai  larghi  canali.  Ogni  atollone  è  cinto  da  una  co- 
rona  di  scogli,  valido  riparo  contro  il  furor  delle  onde,  che  sopra  vi 
si  scagliano  con  tanta  forza,  che  il  più  intrepido  pilota  non  ardirebbe 
avvicinarle.  •  . 

Ad  ostro  delle  Maldive,  di  là  daircqualore  alcuni  gradi^  è  il 
gruppo  delle  isolette  di  Chagos  o  di  Diego  Garziay  anch^esse  pnn 
dotte  da' polipi  del  corallo,  ultime  terre  d^%s|a  incontro  al  mezatodì. 
La  maggiore  del  gruppo  è  Chagos^  che  ha .  13  leghe  di  giro,  bassa 
e  selvosa  di  cocchi  e  alberi  di  legno  ferro,  e  Carnosa  per  le  enormi 
tartarughe  che  vivono,  sulle  sue  spiagge. — Le  altre  isole  del  grappo 
che  descriviamo  sono  :  quelle  di  Salomone^  e  quelle   deir^jfuila.  •  • 

ARCIPELAGO  DELLE  LAREDIYE 

A  ponente  della  costa  di  Malabar  y  circa  220  miglia  ia  alto 
mare,  ed  a  borea  delle  Maldive  la  superficie  dell'  Oceano  indiano  è 
seminata  d'innumerevoli  scogli,  tra  i  quali  sono  poco  elevate  isolel- 
te,  verdi  di  campi  di  riso  e  vestite  di  superbi  alberi  di  cocco,  ri- 
cinte di  rocce  di  corallo  ed  attorniate  di  bassi  fondi  o  banchi  di 
sabbia.  Queste  sono  le  isole  àeW  Arcipelago  delle  Laquedive ,  di- 
stinte in  due  gruppi:  settentrionale  ed  australe.  — E  fra  questi  due 
gruppi  è  il  passaggio  detto  Canale  degli  Undici  gradii  perchè  si- 
tuato distante  tal  numero  di   paralleli  a   borea  dell'equatore. 

Sono  notevoli  nel  primo  gruppo:  Metelar^  Kittam^  Coreng^  Ame* 
niy  che  secondo  l'Hamilton  è  la  massima  delle  Lakedive. 

E  nel  secondo  :  Laeondgy  Karolgy  Aquelaon^  e  Kalpeng^  dov'è 
un  porto  formato  dalla  foce  di  una  riviera.  .  . 

Nell'ampio  spazio  di  mare  che  è  fra  le  Lakedive  e  le  Maldive 
sorge  la  ridente  e  fertilissima  isdetta  Malica  o  Malicuty  attorniata 
di  secche  e  scogli  estremamente  pericolosi.  •  • 

Da  queste  isole  dirigiamo  la  nostra  peregrinazione  a  traverso 
il  seno  di  Omano,  dirittemente  a  maestrale  fino  ai  liti  arabici.  Pfoo 
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Ci  iDolIfìanio  nel  lungo  golfo  di  Arabia,  che,  tra  la  immensa  qaan^ 
tita  di  acogli  e  secche  che  lo  rendono  .ai  navicanti  inCestOy  non  faro-* 
veremmo,  dalla  parte  d^Asia,  isola  d*  importanza.  Ma,  costeggiando 
le  contrade  delF Arabia  Felice  e  di  Ornano,  e  passando  presso  Mas^ 
sera ,  isola  quasi  incognita,  entriamo  piuttosto  nel  golfo  di  Per- 
su,  ove  avremo  a  considerare  le  isolelte  dei  gruppi  di  Kiscm  e  di 
Bahrein.  .  . 

GRI}PPO  DI  RISCM 

Tutta  la  costa  settentrionale  del  Golfo  Persico  è  ricinta  d*  iso- 
lette. Alcune  sono  formate,  secondo  certi  indizi  che  ne  dà  il  celebre 
viaggiatore  danese  Niebohr,  di  banchi  di  corallo  basati  sopra  grandi 
sassi  calcarei,  e  yeslite  di  cocchi  e  di  banani:  tra  qaeste  distinguesi, 
Karekf  a  borea,  bene  irrigata  e  fertile.  Altre  non  sono  che  masse 
minerali  plutoniche,  come  Ke«,  ricca  di  ferro  eccellente.  Ed  altre 
finalmente,  come  quelle  del  jfnfpjio  di  Kàem,  situato  presso  la  bocca 
del  Golfo,  sono  isole  vulcaniche,  di  aspetto  combusto,  arido,  spaven- 
toso, ed  infeconde.  —  Intorno  ad  esse  vogliamo  più  particolarmente 
intertenerci. 

Le  isolette  del  grappo  di  Eisem^  in  numero  di  5,  sorgono  lungi 
da  terra  ferma  verso  la  Persia  una  sola  lega,  e  verso  l'Arabia  al- 
quanto più  di  dieci. 

Bisemy  la  Oraeta  antica,  è  maggiore  di  ogni  altra  del  Golfo;  e 
Ormuzy  quantunque  più  scoglio  che  isola,  è  di  esse  la  più  femosa: — 
ma  tutte  sono  infelicissime  e  sterili  più  di  qualunque  isola  rinvengasi 
in  tutto  Oriente,  perocché  le  sono  quasi  in  totalità  montagne  di 
solfo  e  di  pietre  di  mordacissimo  sale  rosso  e  biancastro,  senza  ri- 
viere che  le  irrighi  e  quindi  quasi  senza  verdura  che  le  vesta  :  e  le 
anguste  vallicelle,  ed  il  lito,  sono  pure  terren  magro  e  morto,  da 
non  potersi  addomesticare  per  qualunque  coltivamento  si  adoperasse 
a  migliorarlo. 

Laonde  è  evidente  la  origine  di  queste  isole  per  opera  del  fuoco* 

Infetti  è  fema  fra  i  paesani  di  que'luoghi,  che  tutta  Ormuz  ardesse 

una  volta  7  anni  continuo,  per  fuoco  che  sbucò  di  sotterra,  e   ne 

^  rimasero  in  segno  le  montagne  di  cenere  che  tuttavia  biancheggiano 

alla  cima. 

£cco  perchè  di  tutte  le  infecondissime  isole  del  grappo  di  Kiscm, 
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Ormire  è  più  ingrata  !  —  D'  acqua  non  ha  se  non  solamente  quella 
di  alcun  pozzo,  e  questa  di  poverissima  vena  e  di  reo  sapore;  e 
su  tutto  quel  sasso  non  Ve  ne  filo  d*erba,  uè  arbore  che  spenta* 
neamente  vi  nasca,  o  che,  traspiantatovi,  tosto  non  muoia.  •  • 

Benché  senza  ardere  punto  la  terra ,  il  cielo  stesso,  sulle  isole 
del  gruppo  di  Riscm  ,  per  5  mesi  dell* anno  vi  fii  un  inferno  di 
caldo  insoffribile,  attraendosi  in  respirare  non  fresco  diaria  per  re- 
frigerio, ma  come  vampa  di  fornace  per  tormento  del  cuore. — E  ia 
Ormaz  specialmente  ne  uccelli,  ne  altro  animai  terrestre  mai  in  tutto 
Fanno  non  vi  si  vede;  che,  come  descrivemmo  ,  non  vi  trovereb- 
bono  ne  acqua,  ne  pascolo  da  mantenersi.  Solo  sul  far  delPaurora, 
ogni  mattina,  piove  su  queste  isole  una  rugiada,  che  si  congela  e 
granisce,  e  per  lo  sapore  dolcissimo  che  ha  pur  le  dan  nome  di 
manna  ! 

Le  minori  di  queste  isole  sono  totalmente  deserte  di  uomini,  e 
Riscm  istessa ,  quantunque  grande  pia  del  doppio  della  nostra  Elba, 
nondimanco  è  scarsissima  di  abitatori.  Ma  non  percih  che  queste 
isole  sono  cotanto  sterili  per  natura,  furono  sempre  disabitate  d'uo- 
mini, e  quali,  atteso  Tesser  loro^  ragion  vorrebbe  che  fossero  tutte 
una  solitudine,  un  deserto:  anzi,  negli  andati  tempi,  una  di  esse  (co- 
ine  in  tempi  anche  più  remoti  avvenne  snlT  angusto  e  nudo  sasso  di 
Tiro,  e  nell'arida  oasi  di  Palmira  ),  una  di  esse^  dico,  e  la  più  an- 
gusta e  la  più  in  odio  alla  natura,  fa  popolatissima  ed  ebbe  sì  bella 
e  ricca  città,  che  correva  proverbio  nell* Oriente:  se  tuffo  il  moaiia 
fosse  un  anello^  Ormuz  ne  sarebbe  la  gemma  ! 

Cagione  di  ciò  fu  la  fortuna  dell'  isoletta  di  essere  piantata  sulle 
porte  del  seno  Persico,  e  il  porgere  che  ella  fa  in  mare  una  delle  sue 
5  punte  sì  acconciamente,  che,  curvandosi  con  due  braccia,  due  porti 
vi  forma,  volti  Tuno  a  levante,  F altro  a  ponente,  ampi  a  ricevere 
ogni  quantunque  numeroso  na villo,  e  sicuri  si ,  che  non  istanno  a 
fortuna  di  verun  vento,  che  da  alcuna  parte  vi  possa. 

Or  quivi  facendo  scala  i  mercatanti  d'Arabia,  di  Persia,  d'Ar- 
menia, d' India,  di  Malacca  e  delle  grandi  isole  vicine,  della  Qua, 
d'Abissinia  e  di  altri  regni  dell'Africa,  e  fin  ancora  i  nostri  d'Eu- 
ropa, si  fabbricò,  e,  poscia  più  volte  rifacendosi,  si  condusse  la  città 
di  Ormuz  a  tale  ampiezza  e  beltà,  ch'ella  andò  fra  le  più  fiunose 
e  ricche  di  tutto  Levante.  '^  PlondimenO;  variate,  per  le  politiche 
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rWoluioDi  della  Persia  e  delle  circonTieiiie  rqjfioiii ,  le  sorti  del 
commercio  delF  Oriente  dopo  il  1600,  oggi  ella  giace  deserta,  di- 
sfiitta,  obliata. .  • 

GRUPPO  DI  BAHREIN 

Qaesto  gruppo^  chiamato  anche  .di  Aual^  situato  presso  la  costa 
à*  Arabia  air  imboccatura  del  golfo  del  sao  nome ,  dirimpetto  alla 
contrada  di  El  Hasa,  è  notevole  per  la  ricca  pesca  delle  perle,  che 
gli  Arabi  fanno  nel  mare  vicino  di  giugno,  loglio  e  agosto.  Pfel  se* 
dicesimo  secolo  questa  pesca  rendeva  annualmente  una  ricchezza  di 
mezzo  milione  di  ducati,  secondo  che  riscontrasi  in  una  cronaca  ri- 
guardante cose  orientali,  scritta  dal  portoghese  Teixera  :  ma  in  oggi 
frutta  assai  meno.  •  • 

La  maggiore  delle  isole  di  questo  gruppo  e  Bahrain  o  Aàlat^ 
che  gli  antichi  appellavano  Tiloj  uno  degli  empori  deTenioi  di  Tiro. 
Tutta  circondata  al  lido  di  paletndieri,  è  piana  e  vestita  di  palme  dat- 
tiferà,  tamarindi  e  fichi,  e  coltivata  a  vigne  e  campi  di  cotone,  sparsi 
di  certi  alberi  simili  al  roso  nella  foglia  e  nel  fiore,  il  quale  sbocca 
al  sorgere  del  sole  e  si  chiude  all'imbrunir  della  sera.  —  JSeì  mare 
vicino  a  quest'  isola  Natura  offre  il  prodigioso  fenomeno  di  una  fonte 
di  acqua  dolce  zampilhinte  a  traverso  le  onde  amare. .  • 
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ISOLE 


ED  ARCIPELAGHI  D'ASIA 


NEL   MEDITERRANEO 


£  SUE  DIRAMAZIONI 


Vra  dal  fondo  del  golfo  persico,  dove  mette  foce  rEufirate,  grande 
e  celebri  fiame  dell'Asia  occidentale,  entriamo  in  esso  fiame,  e  sa 
incontro  alla  aaa  placida  corrente  navighiamo  fino  alle  famose  con- 
trade di  Orfa  e  di  Bir ,  irrigando  le  qaali  più  ai  accosta  al  Medi- 
terraneo: di  qai,  per  terra,  incamminiamoci  a  traverso  alle  arenose 
aolitndini  delb  Siria  boreale,  verso  Aleppo  ;  e  da  Aleppo,  gin  pel- 
rOronte,  fino  dove  anticamente  sorse  Antiochia,  la  regina  di  queste 
contrade.  Ora,  dalle  ridentissime  altare  che  circondano  le  poetiche 
rovine  di  questa  meravigliosa  citta,  scorgesi  nel  mare  di  Siria,  por* 
sione  pia  orientale  del  Mediterraneo,  a  non  molta  distanza  dal  Uto, 
la  grande  e  bella  isola  di 

CIPRO 


£  Cipro  ana  delle  pia  interessanti  isole  del  Mediterraneo  j  tersa 
di  questo  mare  in  ordine  di  grandezza,  conciossiachè  di  poco  rimane 
inferiore  alla  nostra  Sardegna. 

Ella  fu  pei  Greci  la  più  bella  ed  amena  isola  del  mare,  di  guisa 
tale  che  nelle  loro  poetiche  fantasie  ne  fecero  beato  soggiorno  di  Ve- 
nere e  dell'  Amore,  specialmente  in  Pafo  ed  Amatuntà  a  quelle  deità 
più  di  qualunque  altro  luogo  sacre.  —  E  allettati  dalk  dolcezza  del 
cielo,  dalla  feracità  della  terra  vi  corsero  in  folla  a  stabilirvi  città  e 
colonie  e  vi  fondarono  nove  regni. 

In  oggi  però,  la  aorte  di  questa  isola,  che  ha  subito  dai  tempi  an« 
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ticki  fante  politiche  rivolMiooi  (  sotto  il  domiaio  successivo  di  Fe- 
niqi,  Greci,  Persi,  Macedooi,  Egizi,  Romani,  Arabi^  Crociati,  Vc- 
nexiani,  Torcili  ),  è  ben  laerimevole:  nondimuDCo  il  Blosofo  si  consoli 
e  speri,  che  la  natara  dolce  e  ferace,  e  lo  incantevole  aspetto  rima- 
aero  in  essa  appresso  a  poco  inalterati. 

Alta  e  repente  catena  di  monti  traversa  Cipro  da  orto  ad  oc* 
caso ,  il  piò  eminente  de'  quali ,  nel  centro  dell'  isok  ,  è  nodo  di 
molti  rami  secondari  diretti  in  qualunque  direzione ,  che  fanno 
irregolare  e  aspra  di  elevamenti  tutta  la  sua  superficie.  Qual  nodo 
è  formato  dalla  gran  montagna  di  Santa  Croce ,  che  gli  antichi 
chiamarono  Olimpo,  carca  il  dosso  di  nevi  quasi  tutto  Panno;  e 
da  essa  spirano  sempre  venti  freddi,  eziandio  d'estate  pungenti  e 
sgradevoli.  —  Tutti  questi  monti  sono  ombrosi  di  alte  antiche 
selve;  .  • 

La  massa  dell'  isola  è  sasso  calcareo^  frastagliato  e  rotto  da  rocce 
e  intere  montagne  serpentinose,  porfiriche  e  granitiche,  tra  le  quali 
trovi  spesso  amianto^  diaspro  rosso  e  terra  d^ombra.  E  noto  a  tutti 
come  il  nome  di  Cipro  (  Ib/prus  )  venga  a  quest'isola  dalla  aln 
bondanza  del  rame  onde  i  suoi  monti  son  gravi  :  ma  ,  sia  comun« 
que  dì  ciò,  l' isola  dà  eziandio  alquanto  oro  e  argento  ,  bei  sme- 
raldi, e  una  specie  di  cristallo  di  roccia  chiaro  e  trasparente,  che 
dalla  sua  bellezza  e  dal  luogo  presso  il  quale  rinviensi  chiamano  dia- 
mante di  Pafo. 

Generalmente  fertile ,  il  suolo  di  Cipro,  perchè  sprovvisto  di 
correnti  perenni  e  di  fontane,  soffre  nella  state  lunghe  siccità.  Ma 
dolce  è  il  clima  e  piacevole  in  ogni  altra  stagione ,  uè  mai  la  neve 
cade  nelle  valli  e  sui  littorali,  ove  di  febbraio  tutto  è  fiorito  ed  in- 
Tcrdisoe  come  da  noi  in  aprile.  I  giacinti,  gli  anemoni,  i  ranuncoli, 
i  semplici  e  doppi  narcisi  che  tante  cure  esigono  in  Europa  ,  ve* 
getano  qui  senza  cultura,  e  innostrano  le  falde  dei  monti,  e  fio- 
riscono il  margo  dei  rivi  in  fondo  alle  valli  deliziose:  —  ma  questi 
immensi  naturali  giardini,  e  i  campetti  che  l'agricoltore  ignorante 
ed  invilito  quinci  e  quindi  coltiva  a  cotone,  tabacco,  linOi  sesamo, 
oppio,  e  le  vignette  che  intreccia  e  dalle  quali  trae  squisito  licore, 
(  il  fiimoso  ^ino  di  Cipro  },  e  i  boschetti  amenissimi  di  aranci,  li* 
moni,  dattili,  fichi  j  pistacchi,  tutto,  insomma,  quanta  vegeta  sa 
questa  bella  isola,  non  di  rado,  in  tempo  degli  aidori  estivi,  viene 
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dalle  caTallette  gaastoto,  rosioato,  divonto,  appassito  r—boanipagBa 
dÌTenta  spaventoso  deserto,  e  per  dae  o  tre  anai  serba  i  segni  di 
qn^tù  flagello  nella  nudità  delh  ten«  e  nello  s^piaHore  de*  poveri 
snoi  coltivatori. . . 

8P0RADI  ASI AUCDB  DELL'  EGEO 

Ora^  dalla  parte  delP  Asia  9  entriamo  niiovamente  nell*  Egeo  : 
e,  costeggiando  le  classiche  terre  della  Doride  9  della  Ionia,  e  della 
Eolia,  fino  alla  Troade,  descriviamo  le  isole  sparse  in  quel  mare  a 
qnel  vasto  continente  appartenenti. 

Qaeste  si  cbiamanQ  Sporadi  Asiatiche,  e  tra  esse,  dopo  Gandia 
ed  !|lubea,  sono  le  maggiori  isole  dell'  Egea 

Ecco  le  più  notevoli,  nonunate  in  ordine  geografico  da  mezao^i 
giorno  a  tramontana: 

Searpanto  e  Caso 
Redi^  Karkiy  Piseopi  e  Nisari 
Stanehio,  CaUmnii}^  Itera  e  Palmo 
Niearia  e  Samo 
aScio,  Uetelina  e  Tenedo. 
E  tra  queste  isole  sono  in  nqmero  infinito  isolotti  e  scògli  di 
ogni  forma.  Massima  dì  tatto  le  Sporadi  Asiatiche  è  Bleteltno,  se^ 
conda  Rodi  j  poi,  in  ordine  di  grandezza,  vengono,  Scio,  Samo,  Sear- 
panto, Stanchio^  Niearia,  ec,  ec. 

Qpalonque  abbia  culto  lo  iptelletto  di  memorie  antiche  y  non 
vorrà  certamente  passare  accanto  a  questi  deliziosissimi  giardini  senza 
ferniarsi  alquanto  sovr'  essi  :  tuttavia  rapida  sarà  h  nostra  corsa, 
imperocché,  per  molti  tratti,  le  Sporadi  d*Asia  simiglino  quelle  d*Eu-> 
ropa,  le  Gcladi  e  qualunque  altra  isola  dell'Egeo  per  noi  di  sopra 
descritta. 

SCARPANTO  E  CASO 

Tra  Rodi  e  Crete,  distante  8  leghe  dalla  prima,  a  grecale,  e  19 
dalla  seconda,  a  libeccio  ,  è  Searpanto  (  antica  Carpato  ),  isola  di 
.figura  ovale  allungata,  lunga  11  leghe  e  3  larga,  tutta  ingombra 
di  montagne  e  roccie  ferruginee  e  marmoree ,  e  nondimeno  fertile 
di  cotone  e  di  frutta:  —  e  tra  Searpanto  e  Greta  anzidetta^  soige 
r  isolotto  di  CMQi'antico  rifugio  di  pirati. .  • 


ÈODI,  KJRKIj  PISCOPI  È  NISARI 

Ito  alla  pteisola  Perea,  eatrenuti  merUiMak  ddla  Caria^ 
.i  Minore  9  sorge  9  diatante  appena  4  leghe  dal  oontiiieate^ 
^4psola  in  dae  epoche  Cimosa  :  «—  in  antico  pelh  marina  potensa 
tie^voi  abitatori)  pelle  savie  lèggi  ond' erano  governati  9  e  pel  meravn 
glioao  colosao  di  bronto  alto  130  piedi,  che  rappresentando  Apollo 
coUa  hot  nella  deatra ,  serviva  di  faro  air  ingresso  del  porto: 
e  nel  miedio  evo ,  e  precisamente  ne*  secoli  XIV  e  XV ,  perchè 
sede  de' cavalieri  del  celeberrimo  ordine  di  San  Giovanni  Gerosoli- 
mitano. •  • 

Rodi  è  lunga  17  leghe,  ne  ha  7  nella  maggior  krghezlba  e  58 
di  giro.  Alto  giogo  di  monti  calcarei,  vestiti  il  dosso  di  bellbsime 
finreste  di  qnercie ,  pini  ed  abeti ,  dilungasi  peli'  isola ,  e  da'  aooi 
fianchi  sorgono  in  gran  numero*  rivi  e  torrentL  -^  I  liti  e  l' ii^ 
temo  di  Rodi  offrono  siti  straordinariamente  belli  a  vedere  e  gra* 
devoli  ad  abitare:  da  per  tatto  il  mirto  e  la  rosa  crescono  senza 
le  core  dell'uomo,  ed  intrecciano  lor  verdi  rami  e  mescono  il  pro^ 
fumo  soave  dd  loro  fiori,  colle  fragranze  degli  aranci  e  dei  limoni 
(il  nome  d}  questa  isola  (Po^oi,  Bùdo$)  significa  n$M)i  e,  qnantun* 
qne  in  generale  sassoso  ed  aspro,  il  terreno  di  Rodi  è  però  assai  fét^ 
tile^  specialmente  di  frutta  squisite  di  ogni  sorta  ^  di  vini  spiritosi , 
di  miele  aromatico  e  delizioso»  .  » 

Karki^  Pueopi  e  Nisari  (anticamente  Chaleia^  Telo  e  Ni$ir0)j 
sono  fisracissime  isdette  a  maestrale  di  Rodi ,  all'  ingresso  del  bel 
seno  Dorico*  •  • 


STJNCHIO,  CALIMNO,  LERO  E  PATMO 

Alle  bocche  dei  lunghi  golfi  della  Caria,  sulle  rive  de'quali  fio- 
rirono un  tempo  Mileto,  Alicarnasso  e  Guido,  sorge  lunga  catena 
d' isolette  onde  le  più  notevoli  sono  queste: 

Slanehio  antica  Coo  ,  patria  d' Ippocrate,  famoso  medico,  e  di 
Apelje,  celebre  pittore,  è  lunga  circa  9  leghe  e  larga  2,  tutta  aspra 
di  monti,  trai  quali  il  Monte  Cristo,  che  i  marinai  scorgono  da  lunge^ 
e  valgonsi  della  sua  posizione  per  regolare  la  direzione  delh»  loro 
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e^oggi  ipeoidflMrt^  ialiwwMilas  peidiè  eUcte  iclTKIIflqMmhVfWMn 
alla  cui  foce  rinane,  rimp^to  a  Traia.  • . 

Tali  aoDO  le  prinopali  Spondì  Apatiche  deirEgeo. 

Ora  9  se  pello  EUeaponto  o  stretto  de*  Dardanelli  ne  piacease 
entrare  nel  Mare  di  Af  armara ,  antica  Propontide  9  qoivi  scorge- 
remmo eziandio  alcune  isolette  attenenti  airAsiaj  e  tra  esse  princi^ 
pali  :  Mannara^  in  antico  Proconeso  9  ricca  di  marmi  9  dirimpetto 
a  Gizic;  e  quelle  dei  Principi  a  scilocco  di  CiostantinopoU9  presso 
la  foce  del  Bosforo  di  Tracia,  •  . 
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ISOLE  D"  AFRIG4 


JJPer  DOD  essere  il  oonlorno  della  penisola  dell' Africa  quasi  punto 
da  golfi  profondi  e  bai^  e  mediterranei  rotto  e  frastagliato  9  questa 
parte  della  terra  non  offre,  ne'  mari  che  la  ricingono^  isole  in  nu- 
mero pari  alle  altre  grandi  divisioni  del  globo. 

Tuttavia  alcune  ne  ha}  e  di  queste,  le  principali  riduconsi  alle 
Acuenti: 

L  NEL  MEDITERRANEO. 

1.  Ifole  Puniche. 

2.  Loie  della  Pieeola  Sirie* 

IL  KEL  MAR  ROSSO. 
i.  bde  JPEgiUo. 
8.  Isole  tPAhUnnia. 

III.  NELL'OCEANO  INDIANO. 
1.  Isola  Soeotora, 

%  Isde  iMiorali  Eiiopiehe. 

3.  Isole  Comare. 

4.  Jbole  Amiranti. 

5.  Jkole  SeiscéUe. 

6.  Isfie  Masearegne. 

7.  Isola  JUadagasear. 

IV.  NELL'OCEANO  AUSTRALE. 

1.  Gruppo  di  Tristano  di  Aeugnha. 

2,  Isola  Bouvet' 
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3.  Gruppo  del  Principe  Eduardo. 

4.  Isola  della  Desolazione. 

V.  NELL'OCEANO  ATLANTICO. 

1.  Isole  delTàllo  mare  d^ Etiopia. 

2.  Isole  del  Seno  di  Guinea. 
Ti.  Isole  della  Senegamhia. 

4.  Arcipelago  del  Capo  Verde. 

5.  Arcipelago  delle  Fortunate. 


Queste  sono  le  isole  africane  distinte  nei  mari  ne*qoa1i  sorgono. 
Ora,  in  bre?i  parole,  vogliamo  ritrarni^  nell'ordine  stesso  onde 
qui  sopra  vennero  per  noi  enumerate,  e  la  natura  e  1*  aspetto. 


ISOLE 


D*    AFRICA 


NEL   AIEDITEABiiNEO 


Jt  oche  e  minutissime  sono  le  isole  Africane  nel  Mediterraneo:  — 
le  più  notevoli  disting[Uonsi  in  due  parii: 

Isole  Paniche.  —  Isole  dei  iJHofagi. 
Incominciamo  da  quelle,  é  pòi  a  mano  a  mano  procediamo'  a  quesle»' 

ISOLE  PUNICHE 

Appelliamo  Paniche  le  isolette  che  sorgono  nel  canale  tra  Sicilia 
ed  AAiòa:'-.PiiiUe//<9ria9  Lmhipedosa  e  IA»osa^  ecco  le  principali. 

Tutte  queste,  isole  debbono  la  loro  origipe  allo  elemento  del  fao-- 
Go  :  —  sono  aspri  monti^  quasi  deserte  d^uomiiu^  fuiroiate  di  roqcje  vul- 
caniche insieme  e   plutoniche  9  che  ,ue'remoti  tempi,  sorsero  inoear 
diate  dal  fondo  del  mare. 

Specialmente  Pantellaria  rivela  questa  natura  ,  presentando  da 
ogni  parte  rupi .  e  caverne ,  e,  nel  cavo  di  aotico  cratere,  situato  in 
mezzo  ad  essa,  un  lago  di  tepide  acque  prive  di  pesci,  grande  in 
giro  800  passi  e  immensamente  profondo.  —  Dai  fiatichi  aridi  ^ 
combusti  della  montagna  sgorgano  tuttora  acque  bollenti.  .  . 

ISOLE  DEI  LOTOFAGI 

Ma  èì  costa  alta' ferra  ferma,  nel  golfo  della  piccola  Sirte^  fa- 
mose nei  canti  di  Omero  e  di  altri  classici  poeti,  sono,  le  isolelto 
dei  Lotofagi^  le  quali  dai  moderni  geografi  vengooo  distibtti  nel 
Gruppo  di  Kerkena^  a  borea,  sulle  eoste  della  Tunisia,  dimora  di  por 
veri  pescatori;  e  wAVisola  Zèrbi,  sul  lido  déiraÀtioa  Tripolibloa^ad 
ostro,abitata  da  industriosa  e  meno  barbara  popolazione. .  • 

Per  la  natura  e  Taspetto,  queste  isole  moslraosi  totalmente  diverse 
dalle  prime:'— elleno  sono  quasi  esclusivamente  formate  di  ^asai.  calparei, 
dì  banchi,  di  sabbie,^  e  di  strati  di  conchiglie  e  di  altri,  corni  marioj^. 
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NEL  GOLFO  ARABICO  O  MAR  R<0SSO 


J^anglieMo  il  lita  Africano  del  Golfo  Arabico ,  che  alcooi  chU- 
n^oo  anche  Mar  Bosso,  sono  alconi  grappi  d^isoteUey  cbe^  secondo 
le  contrade  a  cai  attengono^  ne  piacqae  distinguere  in 

Isole  Egizie^  e 

Isole  Abisslniehe. 
In  mnerale^  queste  isole  non  sono  che  enormi  sassi  platonici^  per 
meravigliose  forze  centrali  terrestri  sorti  dal  fondo  del  mare  ^  op- 
pure Yolcani  anticamente  spen^,  cinti  dalle  petrose    formazioni  dei 
polipi  del  corallo.  •  . 

ISOLE  EGIZIE 

Infanto,  fra  le  Isole  Egizie  sono  notevoli  queste: 
Le  Saspirene  ,  che  sorgono  dirimpetro  alla  costa  degli   Arabi 
Ittiofagi ,  presso  alla  imboccatura  del  golfo  di  Suez  ,  la  principale 
delle  quiili  è  Sceduan   (  antica  Saspirena  )  :   —   elleno  sono  nude 
roccie  affatto  inabitate. 

.  B  quelle,  che,  sorgendo  dirimpetto  al  seno  Impuro  ,  in  fondo 
al  quale*  giace  la  grande  e  ricoa  Berenice  y  onde  le  misteriose  roine 
ai  jiostvi  «tempi  riateooe  lo  immcivtale  Beloni,  chiamiamo /Ko/e  di 
Berénke^  massima  delle  quali  è  l'isola  degli  Smeruldiy  che  gli  an^ 
lieblchianf areno  A§aihonis^  arido  sasso^  selvaggio  e  deaerto.  •  . 

ISOLE  ABISSINICHE 

Mu  delle  seconde   non   Togliamo  citare  che  Dahalae   (  antica 
Orina  ),  nviggiore  di  qualunque  altra  di  questo  mare,  aggiugnendo  a 
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20  legbe  di  giro —  Ai  Icmpi  dei  Romani  qaesta  isola  era  prinoi^ 
pale  stazione  del  commercio  delle  '  perle,  che  si  pescavano  nel  Sfar 
Rosso^  gialle  e  di  minor  valore  di  qnelle  del  mare  dell'  India  e  del 
seno  di  Persia:  e  sotto  il  governo  de'Tolomei,  ed  eziandio  sotto 
il  dominio  degli  arabi  Califfi,  i  mercatanti  che  Y  abitavano  furono 
famosi  pelle  immense  loro  ricchezze.  —  Ma  da  gran  tempo  le  pe- 
schiere delle  perle  in  questi  mari  essendo  esaurite,  Dahalac  rimase 
trista  stanza  di  poveri  pcscitori.  .  . 

Ora,  per  lo  stretto  di  Bah  el  Mandeb,  entriamo  nel  Mare  delle 
Indie* 


ISOLE 


D'   AFRICA 


NELLOCEAWO   INDIAMO 


If  esoriviamo    rapidamente    le  principali  isole  Africane  in    questo 
mare  procedendo  da  borea  ad  ostro. 

SOGOTORA 

Ey  prima  di  qaalunque  altra  ,  Socotora  ,  essendo  sitaata  non 
troppo  lunga  dallo  stretto  di  Bab  el  JUandeb,  rimpetto  al  capo  di 
Goardafù  o  Guardafni ,  eh'  è  Y  ultima  punta  con  che  V  Africa  si 
aporge  incontro  a  legante. 

Venti  leghe  ella  si  stende  in  lungo  e  nove  in.  largo  9  distante 
circa  12  gradi  e  mezzo  dalP  equatore,  soggetta  a  caldi  stemperatisi 
limi,  sassosa  e  poverissima  di  correnti  d*  acqua,  sterile  e  magra,  il 
Tanto  portando  la  sabbia  delb  spiaggia  del  mare  fino  sulla  sommità 
della  schiena  di  montagna  che  le  va  per  mezzo. 

Nondìmanco,  su  i  clivi  ha  alcune  erbe  e  pochi  arbusti,  nutrimento 
alle  capre,  che  in  gran  numero  vi  sono;  e  nelle  vallate  più  difese 
cresce  il  migliore  aloè  che  si  conosca,  come  pure  gran  quantità  di 
palme  de'  cui  datteri  i  Socotorini  impastano  pane.— Oltre  la  resina 
tratta  dair  aloè  (  mosunbran  ),  Socotora  ci  dà  sangue  di  drago ,  al- 
tra resina  medicinale  ,  ad  eccellente  ambra^  che  il  mare  getta  sulle 
sue  spiagge.  •  . 

La  massa  di  quesfa  isola  è  calcarea,  ingombra  al  lito  e  cinta  di 
rocce  coralline,  per  cui  difficile  n^  è  Taccesso ,  e  alle  navi  grande* 
mente  periglioso  il  mare  che  la  circonda. 

Due  piccola  isolette  le  son  presso  e  la  guardano  per  tramon- 
tana, tanto  simiglianti  fra  loro,  che  le  chiamano  le  due  Sorelle^  abi- 
tate da  uomini  mium  legge,  mezzo  aelvaggi  e  tutto  ba:bari. 
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Socotora  dimqhe  è  isola  molto  infelice;  ne  avrebbe  obi  la  guardasse, 
.  se  non  cbe,  per  pietà  della  Natura^  vi  nasce  Taloè  di  sopra  accennato, 
il  quale  è  il  più  prezioso  cbe  si  trovi  in  tutto  Oriente;  e  dì  quivi, 
per  eccellenza,  ba  nome  socotorino. 

Tuttavia  sì  bella  è  la  sua  postura,  cbe  neir  anticbità  fu  empo* 
rio  delle  merci  indiane  e  delle  etiopicbe,  e  potrebbe  ancora  dive- 
aire  sito  importante  pella  nazione  cbe  volesse  esplorare  Arabia  ed 
Africa  orientale. . . 

ISOLE  UTTORALI  ETIOPICHE 

Lungbesso  la  costa  africana ,  a  libeccio  di  Socotora  ,  giù  pel- 
l' Aian  e  il  Zanzibar,  fino  a  Mozambico,  oltre  la  linea  equinoziale, 
neir  antartico  emisfero,  rinvengonsi,  poco  lontano  dalla  terra  ferma, 
le  isolette  cbe  volemmo  chiamare:  hole  Ldtlor ali  Etiopiche. 

Non  vi  ba  in  quella  spiaggia  delPAfrica  ne  seno  ne  porto  ove  le 
navi  possano  mettersi  in  difesa  dai  venti:  ma  vel  fan  comodissimi 
le  Etiopicbe  isoletfe,  percbè,  poco  da  terra  ferma  discoste,  rompono 
di  fuori  il  mare  e  fanno  sponda  e  riparo  alle  navi.  —  Bla  piccole 
d'estensione  e  il  più  di  esse  deserte  o  abitate  da  popoli  per  incivi- 
limento poco  interessanti ,  noi  passeremo  rapidamente  accanto  ad 
esse  e  solamente  un  istante  ci  fermeremo  sulle  tre  principali,  cbe 
sono:  Pernia,  Suaieli  e  Momfia^  poste  tutte  rimpetto  al  Zanzibar 
proprio. 

Pemba^  prodigio  di  feracità  è  quasi  abbandonata. 

Suaielij  maggiore  di  tutte  le  isole  littorali  Etiopicbe  (24  legbe 
lunga  e  5  larga),  è  bella,  fertile,  popolata  ,  bastantemente  eulta  e 
commerciante. 

Momfiuy  è  deserta  d'uomini,  e  solo  popolata  di  buoi  selvatici, 
cbe  gli  abìfanti  di  Qmloa  vicina  vanno  a  cacciare. 

Ma  chi  desiderasse  maggiore  istruzione  intorno  a  queste  isole, 
studi  le  Osservazioni  sulla  costa  di  Zanzibar  del  Saulnier  di  Bf on- 
devif,  e  la  mappa  cbe  le  accompagna.  .  . 

Ora  volgiamo  le  prore  in  alto  mare. 

ISOLE  GOSIORE 

Alla  bocca  settentrionale  del  Canale  di  Mozambico,  vedonsi  molte 
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JMlette,  scogli  e  bassi  fondi,  ebe  in  ^ Miche  modo  eoUegano  Paropis 
isola  di  Madagascar  alF  Africa  Ticioa. 

E  trsi  quelle  isolefte  primeggiano  le  CwMre^  che  formano   ott 
Arcipelago,  onde  le  principali  ridoconsi  a  quattro: 

Cornar  a.  —  AngiunnUé  -^  Maiotta.  —  Stehdla. 

Comora^  Angaugia  o  Grande  Comora ,  massima  di  latte  è  gU 
gantesco  ammasso  di  monti,  onde  la  maggior  sommità  sembra  innaU 
Earsi  1200  o  1500  lese  sul  livello  dell'Oceano.  Per  le  rapi  ond^è 
cinta,  e  gli  scogli  e  le  secche  che  ingombrano  il  mare  che  la  cir^ 
conda,  l'accesso  di  questa  isola  è  pericoloso  e  difficile.  .  • 

Angiuana  o  Giovanna^  propriamente  Hinsumij  ha  sulle  altre 
isole  di  questo  arcipelago  il  vantaggio  di  possedere  comode  rade  e 
copia  di  buone  acque. 

L'aspetto  di  essa,  a  quanto  ne  dicono  il  Jones,  il  Capmartin,  il 
Collin,  ec,  è  quanto  può  dirsi  mai  pittorico  ed  ameno.  Montagne 
imponenti,  ombreggiate  da  alberi  di  fresca  verdura,  irrigate  da  belle 
sorgenti ,  e  tagliate  da  profonde  valli ,  s'  elevano  maestose  le  une 
sulle  altre  fino  all'altezza  di  5  in  600  tese  e  vanno  a  finire  in  altìs- 
simo picco  coperto  di  eterna  vegetazione.  —  Tutta  l'isola  pare  aver 
subito  Y  azione  dei  vulcani,  trovandosi  ovunque  sulla  sua  superficie 
traccia  di  antichi  violenti  incendi. .  • 

Situala  a  7  leghe  ad  ostro  di  Hinzuan,  Maiottà^  non  offre  che 
un  solo  cattivo  ancoraggio. 

Finalmente  MeUiUa  o  Maiale^  la  più  piccola  delle  isole  di  que^ 
sto  arcipelago,  distante  S  leghe  a  ponente  libeccio  d^  Angioana,  è  at«* 
torniata  da  una  catena  di  scogli.  .  . 

Poste  sotto  bellissimo  cielo,  le  Comore  godono  clima  somma- 
mente salubre.  —  Le  campagne  presentano  ovunque  bella  vegeta^ 
zione:  ogni  valle  è  fiorito  giardino  irrigato  da  limpido  ruscello.  Le 
sommità  de'monti  sono  coperte  di  alberi,  e  le  loro  pendici  ombreg-^ 
giste  da  cocchi.  I  lidi  sono  ornati  di  boschetti  di  banani,  di  man- 
glie,  d'aranci,  di  cedri,  di  pini  indiani,  di  goiavi^  di  tamerindi,  ed  allrì 
alberi  curiosi,  che  fan  siepe  ai  campt  di  patate,  d^ignami  di  indaco 
e  di  canne  da  zucchero.  .  • 

IVei  passati  tempi  queste  isolette  furono  popolatissimc  e  fiorenti: 
ma  ora  sono  devastate  e  quasi  deserte,  a  causa  delle  annae  incur- 
sioni degli  Antavari,  de*  Betimsarcsi;  e  dei  Betanimeni,  feroci  ma- 
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rittÌDii  ptfpoU  dell'  isdb  Mbdagasear,  pirati  cnideli,  che  npisoono  in* 
fere  luaioni  per  tenderle  eeliieTè.  .  . 

ISOLE  AMIRÀNTI 

A  300  le^he  marine  ad  ostro  di  Soeotm ,  il  mare  è  sparso  di 
qoe' piccoli  arcipelaghi,  che,  nei  bei  tempi  della- loro  marittima  po- 
tenza, i  Portoghesi  con  tanto  ardire  rintracciarono  j— nno  di  essi  fu 
per  noi  qui  innanzi  descritto.— E  quanto  a  quello  delle  isole  Ami" 
ratUi  diremo,  ch^è  composto  di  11  poco  elevate  isolette^  di  acque  dolci 
limpide  e  fresche  fornite^  ombrate  di  boschetti  di  cocchi ,  ma  sola- 
mente popolale  da  enormi  tarlaruche  e  ia  tanto  anmero,  ehe  gli' abi- 
tanti delle  Seiaoelle^  che  ia  certi  tempi  dell'anno  ¥Ì  epprodaon,  ponnn 
facilmente  prendere  cotte  manL  ,  • 


ISOLE  SEISGELLE 

L'  arcipelago  delle  SeUceUe  sembra  componerai  di  50  isolotti  y 
il  maggiore  de' quali  appellasi  MaJié ,  coltivato  a  noci  moscati  e 
garofani.  .  . 

E  dopo  Bfahè,  tra  le  Seiscelle,  in  ordine  di  grandezza,  Tiene 
l'isoletta,P/'/i«£fn  : — nondimanco  è  più  interessante  quella  dMe  Palmty 
perchè  sovra  essa  vegeta  la  specie  di  palmizio  che  produce  la  cosi  detta 
noce  maldiva  o  cocco   di  mare. 

Crescendo  sulle  rive  del  mare,  le  noci  di  questo  albero  cadono 
in  copia  nelle  onde,  e,  per  testimonianza  del  Sonnerat,  del  Marsden 
e  di  altri  vbggiatori  e  geografi,  vengono  dalle  correnti  trasportate 
fino  al  Zanzibar  da  una  parte,  a  Sumatra  dall'altra,  e  alle  isole 
Maldive.  '£  di  qui  i  Maldìvesi  le  recano  alle  Indie,  ove,  perchè  ad  esse 
attribuisconsi  straordinarie  medicinali  virtù,  sono  ricercatissime. — VeB'> 
devansi  ne'  passati  tempi  a  carissimo  prezzo  anche  in  Europa  ;  e 
raccontasi  come  l'imperatore  Rodolfo  li  non  potesse  procurarsene 
una  che  al  prezzo  di  4000  fiorini  ! .  •  . 

JH^SCAREIGNE 

Pistanti  da  Madagascar  180  leghe  a  levante,  sorgono  le  isole 
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delP  Arcipelago  Ai .  -  Meseareigna  ^^  eoA  chiimate  dal  nooehiero  die 
primo  le  acoperse.  —  Le  principali  sano  quattro: 

JUaseareigna  propriamente  detta^  1*  isola  Borbone  dei  Francesi; 

Maurizio ,  dai  Francesi  chiamatai  tuia  di  Francia  ^  e  Cerna 
dai  Portoghesi; 

Boàrigae%  ; 

Cargados. 

Ma  di  queste  descriveremo  solamente  le  ^tme  due. 

MASCAREiGNA 

Secondo  le  recenti  osservazioni  del  Bory  di  San  Vincenzo,  Mn^ 
teareigna  sembra  composta  interamente,  di  due  yulcaniche  montagne^ 
la  origine  delle  quali  rimonta  senza  dubbio  a  due  epoche  Tnna  dal- 
l'altra  assai  lontane. 

Nella  montagna  meridionale  (  la  più  piccola  delle  due  ),  i  fuochi 
sotterranei  esercitano  tuttora  le  loro  forze;  mentre  nella  settcntrio- 
mde,  molto  più  vasla^  le  vulcaniche  commozioni  che  in  antico  da  cima 
a  fondo  tutta  la  rovesciarono  ,  appena  oggi  si  fanno  sentire  :  —  e 
dissi  in  antico  la  rovesciarono ,  perchè  i  bacini  e  le  valli  ond^  è 
divisa,  il  rapido  corso  de' fiumi  che  di  lor  bianche  spume  bagnano 
argini  alti  e  perpendicolari,  o  rompono  lor  argentine  corna  contro 
durbsimi  e  neri  sassi,  i  grandi  macigni  sparsi  per  queste  vallate  che 
ne  imbarazzano  il  corso,  i  prismi  basaltici  sovente,  come  nella  scoz- 
lese  isob  Staffa  ^  io  regolari  colonne  disposti,  gli  strati  di  lave  le 
più  variate  rotti  da  profonde  fessure ,  tutto  insomma  in  questa  parte 
deirisola  è  indizio  dell'alta  universale  mina  che  soffrì,  e  attesta  le 
antiche  terribili  sue  rivoluzioni. 

Angusta  spiaggia  spesso  da  paurose  scogliere  interrotta^  è,  come 
a  Teneriffa,  coperta  di  ghiaie  basaltiche  o  formate  d'altre  lave  che 
rimpefo  delle  piogge  ha  fin  lì  rotolato;  ne  in  veruna  parte  del  lite 
trovansi  vere  sabbie,  ma  bensì  una  pólve  composta  di  avanzi  calcarei 
e  di  corpi  marini  dalle  onde  sulla  riva  gettati. 

Temperata  da  continui  zeffiri,  ed  accuratamente  coltivata,  la  parie 
boreale  dell'isola,  che  i  coloni  chiamano  del  vento,  è  la  più  ridente. -« 
La  meridionale,  detta  di  sotto  vento,  quantunque  alquanto  arida  pcr^ 
che  povera  di  sorgenti,  è  nondimeno  la  più  ricca. 
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Le  Mminità  delle  nootagne  delFiMla  sono  Biidi  e  desiati  8c<h 
ffVì  ;  ma  i  Tapori  che  quelle  vette  attraooo  da  lange^  eonvertiti  ìa 
piogge^  atraaciuano  in  fondo  ai  fondi  barroni  onde  i  fianchi  de^mooti 
sono  apezzati  e  rotti  9  nellf  Tallicelle  j  ani  liti  9  le  parti  grasae  e 
leggiere  del  auolo  dalle  diasoluzioni  degli  animali  e  de»  tegetabiiti 
prodotte. 

Boschetti  di  garofani,  che  rasaomigliapo  i  verzieri  dei  giardini, 
csfeae  piantaztoni  di  caffè,  «  campi  di  dorate  apighe  agitate  conti-» 
nuo  flottnanti,  abbellaoo  quelle  terre  e  fanno  al  tempo  alesso  la. 
ricchezza  de'cnltori  delle  medeaimc» .  • 

MAURIZIO 

L'isola  Maurino  è  men  fertile  e  più  piccola  della  precedente*. 
Fornita  di  porli  e  rade  eccellenti,  quantunque  pei  bassi  fondi  che 
la  ricingono  sia  generalmente  pericoloso  approdarvi ,  ella  è  op^ 
portunissima  stazione  delle  navi  inglesi  che  navicano  alle  Indie ,  e 
ricco  emporio  insieme  del  crescente  traflko  da.  quella  attivissima 
nazione  di  recente  intrapreso  coli'  Africa  Orieolale  ,,  coli'  isola  di. 
Madagascar,  e  coU'Arabia  Meridionale.  •  . 

Maurizio ,  dice  il  Bory  di  San  Vincenzo ,  ha  figura  di  ovale 
irregolare  :  —  la  sua  lunghezza  è  circa  \  1  leghe,  e  poco  più  di  8  la 
sua  maggior  larghezza  ;  quanto  alla,  cirounferenan  essa  aggingne  ap^ 
presso  a  poco  a  45  leghe.  •  «, 

L'aspetto  di  quest'isola  è  totalmente  diverso  da. quello  che  pre*- 
aenta  la  vicina  Mascareigna,  qui  innanzi  descritta,  li  suolo  da  ogni 
parte  gradatamente  s'innalza  dal  Uto  fino  al  centro  dell' isola  >^  dove 
forma  un  rilevato  alto  tra  2U0  e  25U  lese,  sul  quale  sorge  conica 
e  aguzza  una  mootagna  alta  302  tese,  chiamata  per  la  sua  posi-* 
zione  il  Pitone  del  mew^  delibinola. 

Ma  questo  nop  è  il  solo  monte  dell'isola  di  Maurizio:  —  vi  ha 
eziandio  la  montagna  detta  Dalla  Riviera  Nera,  alia  424  teie:  — 
quella  di  Pieter  Botli,  che  sulla  sua  conica  sommità  sostiene  una 
roccia  simile  nella  forma  ad  un  berretto,  la  quale,  in  apparenza,  mi- 
n.iccia  di  cadere  nelle  soggette  valli:  —  e  quella  che  chiamano  il 
Pollice,  dalla  cima  del  quale  scorgonsi  ,  incontro  al  settentrione  , 
diversi  isolotti  vulcanici,  che  sembrano  avanzi  di  antico. cratere  sot- 
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tomarino.  Fra  qaegK  soogli  ed  il  Pòllice  è  «a  piano  unito  e  basso 
aparso  di  frammenti  di  lave ,  vestìgie  di  aoliche  Tnlcaniclie  cor- 
renti)  e  di  avanzi  dt  roccie  madreporiche  e  di  concbigKe^  che  evi- 
dentemente attestano  quel  sito  essenp  stato ,  un  tempo,  fondo  del- 
r  Oceano.  •  . 

La  parie  deirisola  yolta  al  mare,  ì,  di  qualunque  altra,  m^lio. 
coltivata  :  nei  meno  magri  campetti,  dice  il  Malte  Bmn,  ogpni  anno 
raccolgoDsi  due  volte  il  cerano  e  il  formentone:  per  tutto  cresce  il 
caffè  di  quelita  eccellente  ,  e  fiorisce  il  garofano  aromatico  come 
nelle  Molncche  sua  vera  patria:  il  cotone  e  V  indaco  vegetano  pel* 
risola  quasi  sipontaneamente,  senza  cultura.  —  E  il  giacqniero  ed 
il  rima,  quivi  son  coltivati  sotto  nome  di  alberi  da  pane,  che  pro- 
ducono un  frutto  a  quello  di  quest'ultima  pianta  ospito  somigliante: 
ma  il  vero  albero  da  pane,  tanto  dai  viaggiatori  celebrato,  non  fa 
introdotto  in  quest*  isola  che  di  recente,  e  co,n  difficolta  vi  cresce 
e  si  moltiplica.. 

Nella  parte  settentrionale  di  Maurizio  è  il  romantico  cantone 
detto  dalle  Pamplemuse,  bei  vegetabili  simili  a  melaranci  che  in  co- 
pia vi  crescono.  —  Qnivi  il  botanico  trova  il  celebre  magnifico  Gimr^ 
dina  dello  Slato^  ove  tutte  le  più  curiose  e  rare  piante  dell*  Oriento 
e  del  Mezzogiorno  della  terra  vegetano  e  fioriscono* 

Ma  r  interno  dell'  isola  (  a  testimonianza  di  tutti  i  viag'giatori, 
W  quali  il  Saint  Pierre,  celebre  scrittore,  e  il  Milbert,  valente  pi^ 
tore)  è  aspro  di  monti  ed  in  cento  aspetti  romanticamente  variatot 
Ombroso  di  umide  foreste,  il  suolo  di  esse  è  da  folto  tappeto  di 
Tcrdi  porraccine  coperto,  e  la  loro  chioma  ed  i  loro  rami  sono  po-r 
pelati  da  gran  quantità  di  piccole  scimre,  che ,  irrompendo  la  notte 
pei  campi  ed  i  giardini  delP  iiola,  molto  ne  danneggiano  i  frutte 
irrigato  da  rapidi  torrenti  ^  che,  saltando  spumosi  di  scòglio  in  sco- 
glio ,  producono  vaghissime  sonanti  cascate.  —  Ed  i  boschi,  le  ter- 
re, le  aèque  di  questo  beato  soggiorno  si  eloquentemente  ri- 
fratto dalla  penna  dell' autore  di  Paolo  e  Virginia^  e  dal  pennello 
sentimentale  del  Milbert,  sono  sempre  accarezzati,  temperate,  incre- 
spate da  placidi  amorosi  venticelli  ^  pregni  dei  più  soavi  e  profu- 
mati odori. 
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MADAGASCAR 


kitaveoutt  dai  Portoghesi  condotti  da  Lorebzo  Adama  nel  1506, 
V  isola  di  Madagascar  è  separata  dalla  parte  orientale  dell*  Africa 
peli' ampio  caliate  di  Mozambico. 

lie  soe  misure  sono  queste:  lunghezza  340  leghe,  larghezza  ìiìOi 
superficie  28  mila  :  —  di  maniera  Cale  che  elb  è,  dopo  1*  Anstralia^  o 
come  altri  dii^bbe  Nuova  Olanda ,  b  più  grande  isola  del  globo  ^ 
quasi  uguagliando  in  superficie  il  vasto  reame  di  Spagna. 

Divisa  in  dne  parti  quasi  uguali  nella  direzione  *  della  sua  lun- 
ghezza (che  è  da  borea  ad  ostro),  da  doppia  ed  alla  catena  di  mónti, 
onde  più  eminenti  sommità  sono  il  Vigagora  o  langugura,  ed  il 
picco  d'  Ant^karatraj  la  superficie  di  quest*  isola  presenta  per  tutto 
-variati  e  pittoreschi  aspetti,  spesso  all'europeo  che  la  prima  volta  li 
mira  estremamente  insoliti  e  bizzarri.  Oltre  di  che  ttCommeriiou  dice: 
che  la  Natura  pare  avere  operato  su  di  essa  secondo  leggi  af- 
fatto differenti  da  quelle  del  resto  della  creazione,  perchè  a  cia- 
scun passo  vi  s'incontrano  creature  nuove  e  come  miracolosamente 
formate* 

Ampio  rilevato  occupa  il  mezzo  dell'isola^  e  sulr alta  terrazza  è 
\Bnà  gran  conca  di  terreno  nel  fondo  della  quale  accogliesi  un  bel 
bgo  di  chiare  acque ,  da  cui  escono  grandi  riviere  che  volgono  al 
•lare  per  varie  direzioni.  •  « 

Le  vallate^  le  pinnurè^  irrigate  da  abbondanti  fiumane,  sono  A 
ifertili,  che  quanto  al  vivere,  degli  uomini  è  necessario  quasi  senza 
cultura  abbondantemente  producono. 

Le  montagne  ascondono  nel  loM  seno  miniere  di  ferrò,  '  di  sta^ 
gno,  di  piombo,  di  rame  e  d' oro  j  e  in  geàerale  questa  belb  isola 
presenta  tanta  ricchezza  di  produzioni,  che  Assai  tèmpo  sarà  ancor 
necessario  per  tutte  conoscerle.  Ella  è  ^  sparsa  di  cristalli  di:lnonte 
di  gran  bellezza,  e  spesso  di  massa  si  grossa,  che  aggiungono  fino  a 
12  braccia  di  circonferènza;  e  le  sabbie  dell'isola,  che  tonò:  frana-' 
menti  di  que'  quarzi ,  danno  vetro  bianchissimo:  —  in  più  siti  vi  si 
rinvengono  granati,  agate  nere  ed  altre  pietre  dure,  ^e^  dalla  parte 
occidentale,  mine  di  sai  gemma. . . 

La  temperatura  «di  Madagascar  è  variatissima^  imperocché  il  suo 


S32  L  B  2  1  O  N  K     XXVII. 

territorio  offre  qtialanque  confomiaauoDe  di  aspetti^  ogni  gradasione 
di  altezze^  e  si  prolunga  da  ostro  a  borea  per  ben  14  paralleli 
di  latitudine  nello  antaitieo  emisfero. 

A  tramontana,  vale  a  dire  dalla  parte  aitnata  non  Inngi  dalP  e- 
quatore,  il  clima  è  caldo,  tempestoso  ,  e  soggetto  a  dirotte  piogge 
e  variabili  venti  9  particolarmente  dal  mese  di  dicembre  fino  alla  fine 
di  giugno.  E  la  costa  ne  rimane  inondata,  tutto  impaluda  ed  in- 
fracida e  putrefa  ;  e  V  aere  ai  corrompe  e  guasta  in  modo  ,  che 
tutta  questa  parte  dell'  isola  diventa  la  sepoltura  degli  europei  che 
la  frequentano,  non  avvezzi  a  ai  micidiali  intemperie:  essi  per  feb» 
bri  miseramente  soccombono  ,  specialmente  se  non  ai  diportano  colla 
prudenza  che  il  clima  e  la  temperatura  esigono.  Ma  dalla  parte  ao* 
^ale,  godesi  aere  purissimo  e  sano,  alteruameiite  rinfrescato  dalle 
orezzo  del  mare  e  dai  venticelli  dei  monti  Ambotismeni  i  più  note- 
voli deir  isola. 

Nondimeno,  indipendentemente  da  quéste  intemperie  parziali ,  i 
venti  che  dominano  a  Madagascar,  sono  i  mudsoni.  Spirano  da  po- 
nente libéccio,  da  dicembre  a  luglio  ;  soffiano  da  grecale  negli  al- 
tri mesi  dell'  anno.  Ma  nel  passaggio  da  un  mnssone  airaltro ,  per 
circa  venti  giorni  ,  sopravvengono  calme  accidiose  ,  ovvero  venti 
incerti,  e  spesso  paurosissime  burrasche,  strepitosi  oragani.  .  • 

Le  derrate  più  immediatamente  utili  alla  vita,  che  produce  Ma- 
dagascar, consistono  in  riso,  ignami,  frutta  ed  erbe  di  variate  ape- 
eie,  licori  vegetabili  e  miele  :  ma  vi  crescono  eziandio  erbe  ,  alberi 
ed  arboscelli  pelP  aspetto  che  hanno  o  pe' prodotti  che  offrono  cu- 
riosi alla  acienza  od  utili  al  commercio.  —  Uno  di  essi,  per  esem- 
pio (è  un  arboscello  sarmentoso  di  cui  gVisolani  mangiano  la  scorza), 
fornisoe  il  cautscioc  o  gomma  elastica;  un  altro,  dall'aspetto  del 
pioppo,  matura  frutta  che  contengono  la  resina  tacamahaca;  ed  un 
terzo  ancora,  onde  le  Soglie  sono  atte  a  tessere  atoflfe  ricercate,  pro- 
duce la  aostanza  alimentare  chiamata  aagu.  —  Qual  pianta  caricasi 
di  noci  quasi  quanto  le  moacate  aromatichcf  quale  matura  aemenze 
simili  al  eaffè;  e  quale  dalle  fronde  e  dai  frutti  geme  oleoso  pre- 
giato licore  dell'aroma  del  cennamo  e  del  garofano  squisito.  —  Il 
filugello  lavora  la  seta  a  cielo  acoperto  e  ne  riveste  interi  arbo- 
scelli ;  il  cotone,  la  curcuma  o  zafferano  delle  Indie,  il  tabacco,  la  vite 
naaeon  per  tutto}  T indaco  ne' luoghi  sabbiosi;  le  mimose,  il  sanga 
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fiiDga,  pianta  simile  al  papiro,  e  la  canoa  da  zoccbero  nei  looglii 
umidi. — Il  dosso  de*  monti  è  vestito  di  boschi  di  alberi  grandi^  forti 
e  preziosi  :  ebani  di  ogni  colore  9  e  sandali  superbi;  e  sul  margo 
delle  riviere,  ricche  di  pesci  ma  infestate  dai  coccodrilli,  cresce  il  ra- 
tinale, pianta  che  nel  tronco  simiglia  la  palma  e  nelle  fronde  il 
banano,  e  da  all' acino  opportuno  legname  per  fabbricar  capanne: 
-^  opportunamente  succisa,  dà  eccellente  e  fresca  acqua  per  bere;  e 
le  sue  foglie  offrono  naturali  tovaglie^  piatti  e  cucchiai  per  adornare 
il  desco. 

Abbondano  in  quest'isola  i  buoi,  le  pecore  (  la  lana  delle  quali 
è  molto  pregevole  ) ,  le  capre  e  gli  asini  ;  —  ma  i  cavalli  sono 
rari  ancora,  perchè  vi  furono  introdotti  solamente  al  cominciar  del 
secolo  nostro. 

Quivi  elefanti  non  sono,  ne  leoni,  uè  tigri:  ma  abitano  le  foreste 
cinghiali  di  specie  curiosissima,  ricci,  mostruosi  enormi  pipislrelli, 
famiglie  innumerevoli  di  mahi ,  strana  specie  di  scimie,  solitari  in- 
felici  ai,  branchi  di  uccelli  di  più  di  6U  specie  poco  note,  o  serpenti 
che  diconsi  prenditori  di  topi.  Questi  rettili  incapaci  di  nuocere^  fan 
nelle  case  l'ufizio  de' gatti,  e  non  sono  incomodi  che  pclla  estrema 
loro  femiliarità.  Spesso  le  cavallette  infestano  l' isola  e  ne  riducono 
Provincie  intere  squallidi  deserti..  • 

Tracciamo  questa  rapida  descrizione  della  grande  isola  Mada- 
gascar sulle  relazioni  di  giudiziosi  moderni  viaggiatori  e  geografi,  tra 
i  quali  a'  prefei^nza  citiamo  il  Rochon,  il  Flaccourt,  il  Bucquoy,  il 
Milbert,  il  Cossigny,  il  Blancard,  il  Lescalier  e  il  Bory  di  San  Tin4 
cenzo.  —  Tuttavia  ella  non  fu ,  come  vedremo,  incognita  ^agli  anti- 
chi: —  e  nel  medio  evo  il  nostro  Polo  ^  famoso  viaggiatore  ,  ci  ri- 
cordò la  sua  esistenza. 

Gli  Arabi  conobbero  quest'  isola  dai  tempi  assai  remoti ,  e  le 
loro  colonie  lungo  le  sue  coste  sono  antichissime:  su  tutta  V  isola 
domina  la  loro  lingua  ,  la  loro  religione  ed  i  caratteri  della  loro 
scrittnra. 

Anzi  la  fu  conosciuta  eziandio  dai  Greci  e  dai  Romani  sino  dai 
tempi  di  Alessandro,  perchè  le  notizie  che  gli  antichi  ci  bau  la- 
sciate sulla  Taprobana ,  se  attentamente  si  esaminano,  non  s'accor- 
dano con  nessun'  altra  isola  fuor  che  con  quella  di  Madagascar. 

Non  ignoriamo  che  alcuni  supponine  che  la  Taprobana  degli 
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antichi  sia  l'isola  di  Scila  de^oioderni^  per  noi  non  è  apiari  deaeriti 
ta:  ma  eoDOScendo  esattamente  la  topografia  di  quest'ultima  eoa- 
trada  non  è  possibile  riferirvi  quanto  leggesi  di  Taprobaua,  senza 
ammettere  che  in  tempi  poco  lontani  dai  nostri  accaduti  sieno  grao^ 
dissimi  cangiamenti  alla  superficie  di  Scila  (  ciò  che  la  ispezione 
de'  luoghi  non  dimostra  ),  o  negare  la  maggior  parte  di  ciò  ehe  gli 
antichi  raccontano  di  Taprobaha,  siccome  falso  e  poco  esatto  ^  ciò  che 
la  critica  in  nessun  conto  non  comporta. 

L'opera  di  geografia  che  intatta  tuttora  possediamo  dagli  antichi^ 
è  quella  di  Strabooe;  e  in  essa  si  legge  che  Taprobana  è  isola  grande 
quanto  la  Gran  Brettagna.  —  Eratostene^  celebre  bibliotecario  di 
Alessandria  e  gfMimetra  distinto,  ne  stimò  la  lunghezza  8000  stadb 
altri  antichi  parlano  di  altre  misure  senza  fare  precisa  distinzione 
fra  lunghezza  e  larghezza^  ma  sono  tutti  concordi  nel  dire 9  che 
Taprobana  sorge  nel  mare  più  meridionale  delle  Indie. 

Quanto  poi  alla  sua  lontananza,  altri  la  fimoo  sette  giorni  di 
Tiaggio^  dalla  punta  più  meridionale  delle  Indie  presso  G>niacO| 
altri  20  :  ma  tutti  convengono,  che  fra  essa  e  V  India  sono  molte 
isole }  eh'  essa  è  di  tutte  la  più  meridionale  sorgendo  di  contro  at 
l'Etiopia  molto  più  occidentalmenle  della  punta  delle  Indie}  e  clie 
da  essa  non  scorgevasi  ne  l' orsa,  ne  le  pleiadi ,  e  il  sole  appariva 
levarsi  alla  destra  di  chi  mirava  Tequatorei 

11  perchè  volendo  dare  a  questi  celesti  segni  una  traduzione  in 
convenevole  distanza  di  latitudine,  diviene  necessario  situar .  Tapro-^ 
baoa  a  ostro  della  equinoziale  ,  dove  precisamente  è  Madagascar; 
nessuno  di  questi  racconti  essendo  applicabile  all'isola  di  Seib. 

Sorge  Sellar  sul  lato  orientale  della  penisob  Indiana  :-<--gli  antichi 
descrissero  Taprobana  sull'occidentale,  e  a  molta  distanza  dal  con* 
tinente. — E  come  sarebbe  mai  possibile  impiegare  il  numero  di  giorni 
ch'essi  indicano  (alcuni  dicono  7,  altri  20  )  per  passare  dal  Capo 
Comorino  a  Scila?  Ma  se  la  Taprobana  degli  antichi  è  la  Mada-^ 
gascar  de'moderni,  allora  ambodue  quelli  spazi  di  tempo  sono  am- 
missibili: le  burrasche  e  le  correnti  potevano  condurvi  alcjan  naviglio 
in  7  giorni ,  e  ritardare  il  cammino  d' un  altro  fino  a  20. 

E  poi^  dove  fra  Scila  e  la  terra  ferma  è  quel  numero  conside^ 
rabile  d' isolo  ,  che  gli  antichi  dissero  esistere  nel  mare  fra  la  Tapro' 
bana  e  l'India^  e  Tolomeo  fa   montare   fino  a  1378?  Ma   te  ne 
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sono  In  numero  infinito  fra  Madagascar  e  la  punta  estreióDa  australe' 
dcirindia,  e  tra  esse  quelle  deirarcìpelag;o  delle  Maldive. — ^ Laonde, 
eziandìo  per  questa  rag^ione,  è  dimostrato  la  moderna  Madagascar 
esser  Taprobana  antica. 

Che  se  la  Tabrobana  di  Strabene  fosse  veramente  Seila  indiana, 
percbè  egli,  e  nessuno  prima  di  lui,  neppure  Eratostene,  perchè 
nessuno  dopo  di  lui,  neppur  Tolomeo,  notò  lo  stretto  passaggio 
che  è  fra  questa  isola  e  la  terra  ferma  ? — ^11  Gosselin  credette  torre 
di  mezzo  questa  difficoltà,  e  nel  tempo  stesso  giustificare  la  gran- 
dezza che  gli  antichi  danno  a  Taprobana  troppo  superiore  a  quella 
di  Seila,  supponendo  ch'essi,  per  incertezza  di  geografiche  nozioni , 
e  per  credere  il  golfo  di  Cambaya  un  canale ,  abbiano  conside- 
rato tutto  il  Decan,  cioè  tutto  quello  spazio  della  Indica  regione  che 
comincia  dal  seno  di  mare  Cambaya,  nella  loro  Taprobana.  Ma  Stra- 
bene, Plinio,  Arriano,  Tolomeo,  Cosma,  e  tutti  gli  altri  antichi 
geografi,  greci  e  romani,  accennano  il  promontorio  Cory,  che  eviden- 
mcnte  è  il  capo  Comorino  o  qualche  punta  ad  esso  vicina  ,  corno 
appartenente  alla  terra  ferma  deir  India,  parlano  della  pesca  delle 
perle,  che,  come  oggi,  anche  in  antico  ai  faceva  dalla  parte  orien- 
tale del  Decan,  descrivono  molte  città  e  nazioni  deirindie  iu  ambe- 
due i  lati  dell'  estremo  promontorio  anzidetto  e  in  parte  da  noi'  ri- 
conosciuti ,  e  tutto  questo  esattamente  distinguono  dalla  loro  isola 
di  Taprobana. 

D'altronde  Arriano,  o  chiunque  possa  essere  l'autore  della  na- 
Tigazione  del  mar  Rosso,  fa  delle  coste  del  Decan  (  Dachin  Aba- 
dos  )  descrizione  sufficientemente  esatta  :  conta  le  città  di  commercio, 
e  nomina  questa  contrada  parie  meridionale  dette  Indie^  tacomiur 
ciando  da  Barygaza,  cioè  dal  seno  di  Cambaya. 

Dalle  quali  cose  resulta  dunque  chiarissimo  che  gli  antichi  non 
considerarono  certamente  il  Decan  nell'isola  Taprobana,  dagli  an- 
zidetti autori  descritto  d'altronde  diifusamente,  qual  isola  distante  da 
questa  parte  meridionale  dell'  India, 

Laonde  difficilmente  potremmo  provare,  che  gli  antichi  confon- 
dessero r  India  meridionale  coli'  isola  di  Taprobana  ;  che  anzi  è  piut- 
tosto da  credere,  ch'essi,  scambiando  per  un  seno  di  mare  il  canale 
di  Manar  (  perchè  per  le  impetuose  correnti  che  escono  da  quel 
tracciò  di  mare,  e  la  debile  costruzione  delle  loro  navi  difficilmente 
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potevano  naTlcare  )  ^  ed  evitandolo  girando  Seila  ad  oriente  per 
raggtagnere  i  lidi  del  G>roniandel  o  le  foci  del  Gange,  non  eono- 
aceaaer  mai  come  isola  Seila  stessa,  ma  la  considerassero  attaccata 
alla  terra  ferma  delF  India.  ^^  Così  pensando  chiaramente  ai  com- 
prende ,  come  gli  anzidetti  antichi  geografi  non  parlino  mai  di  qoel 
canale,  e  come  qaiv i  Tolomeo  ponga  in  vece  due  seni  profondi,  uno, 
quello  di  Agara,  ad  ostro,  V  altro,  detto  di  Golchide  a  borea}  e  come 
infine  egli  stenda  sì  considerabilmente  da  ponente  a  levante  tutta  la 
costa  del  continente  indiano,  senza  farla  avanzare  in  punta  verso  il 
mezzogiorno,  come  avrebbe  pur  dovuto  fare  se  avesse  conosciuta  Seila 
isola*.  . 

Volendo  bre  seria  ricerca  della  Taprobana  degli  antichi,  con- 
viene considerare  ancora  la  grandezza  ch'essi  le  attribuiscono.  — 
La  fanno  sì  ampia ,  che  per  riferirla  alla  moderna  Seila  si  do- 
vrebbe credere  diminuita  gran  parte  della  sua  estensione ,  oppure 
dovrebbe  ammettersi  che  gli  antichi  abbiano  tutti  goffamente  errato 
riguardo  alla  sua  grandezza^  argomento  intorno  al  quale  però  sem- 
pre gli  antichi  erravano  meno  che  in  altre  cose. 

11  calcolo  minore  è  quello  di  Strabene. 

L'autore  più  vicino  al  secolo  in  cui  visse  quel  geografo,  Dio* 
nisio  Periegete,  che  fa  menzione  di  esso,  non  ne  indica  precisamente 
restensione^  ma  dice  esser  considerabile,  e  più  volte  ne  parla. 

Pomponio  Mela,  che  visse  poco  dopo  del  Periegete ,  nel  primo 
secolo  della  nostra  cronologia  ,  è  incerto  se  debba  considerare  Ta« 
probana  grandissima  isola  o  un  mondo  nuovo;  e  appoggia  quel  suo 
dubbio  alla  opinione  d' Ipparco ,  che  dice  averla  considerata  qual 
nuovo  emisfero  ^  e  forse  con  ciò  essersi  avvicinato  alla  verità. 

E  Plinio  conferma  F  opinione  ,  che  quesf  isola  fu  creduta  un 
altra  parte  del  mondo;  e  ne  assicura  che  ai  tempi  di  Alessandro 
fu  scoperto  che  è  un'isola,  di  7000  stadi  di  lunghezza,  5000  di 
larghezza  ,  di  figura  simile  quasi  ad  un  rettangolo;  per  lo  che  Dio- 
nisio ed  Alessandro  la  chiamano  con  greca  voce  che  significa  in 
nostro  idioma  Quadrilatera* — Tutto,  dunque,  posizione,  figura,  gran- 
dezza conviene  perfettamente  a  Madagascar.  Agatemero,  che  scrisse 
dopo  Tolomeo,  crede  Taprobana  maggiore  di  tutte  le  isole  del  mare, 
e  dà  alla  Gran  Brettagna  il  secondo  luogo.  É  impossibile  che  gli 
antichi  parlassero  in  tal  modo  di  Seila.  •  • 
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Ora^  a  coloro  voleMero  opporre  in  qoal  moda  gli  anticlii  per^ 
vennero  a  Madagascar  navicaodo  alle  Indie,  risponderemo:  questo  si-^ 
curamente  essere  avvenuto  a  cagione  delle  burrasche  o  delle  violente 
correnti  del  mare  tanto  ad  essi  mal  note,  che  alcuna  fiata  traviavano^ 
stranamente  loro  fragili  navigli  senza   bussola  condotti,  infatti,  qtie-* 
sto  narra  chiaramenle  Plinio  (  il  di  cui  racconto  mette  d' altrocide 
fuori  di  dubbio  ^  doversi  la  grand*  isola   Taprobana    cercare   al  di 
là  deir equatore   nell'emisfero  meridionale),  quando  dicerche  ssotto 
il  dominio   di  Claudio ,  il  liberto  di   Annio  Plocarno  ,   che  aveva, 
in  aflBtto  1^  gabelle  del  mar  Ros:»o,  acclulosi  a  navicare  intorno  ai- 
rArabia ,  preso  da  una  tempesta  di  venti  boreali,  dopo  aver  corsa. 
15k  giorni  in  balia  di  essi,  approdò   finalmente  ad  Ippuro,  porto  dì 
Taprobana,  ove  soggiornò  6  mesi  ;  nel  qdal  tempo  ingegnossi  a  far 
conoscere  agli  abitanti  di  quel  paese  i  Romani,  la' loro  potenza,  il 
loro  imperio,  i  loro  signori  ;  tantoché  ,  meravigliati  della  superiorità 
dello   incivilimento  e  della  forza  di  quegli  ospiti,  i  Taprobanesi  in- 
viarono in  seguito  4  ambasciatori  a  Roma,  ed   ivi  narrarono,  posse- ~ 
der  l'isola  gran   numero   di   città  e  U  mefropoli   essere  popolatis-^ 
sima,  e  trovarsi   in  mezzo  |  all'  isola  ampio  lago  chiamato.  Blegi^ba*.. — 
E  Plinio  nota,  che  gli  ambasciatori  stupirono  ia  vedere  nel  nostro., 
emisfero  le  costellazioni  della   maggiore  orsa  e  delle  pleiadi,  perchè 
dalla  loro  isola  le  stelle  che  le  compongono   non  si  scorgevano  j  e 
dice  eziandio  dello  stupore  da  cui  furono  presi   quando  s!aocorsero. 
le  ombre  de' corpi  loro  non  proiettarsi  più   verso  austro  ma  bensì, 
ineontro  a  borea^  ed  il  sole,  guardando  l' equatore,  montare  a  mano 
sinistra  e  tramontare   a  destra,  mentre  nel-  paese  loro  accadeva  pre^ 
cisamente  il  contrarlo* 

Tante  indicazioni  e  particolarità  si  precisamente  narrate^  ne  in- 
ducono a  ricercare  l'isola  Taprobana  oltre  il  12^  parallelo  di  lati- 
tudine meridionale ,  sotto  un  meridiano  occidentale  all'  India  ;  ed  ivi 
precisamente  troviamola  moderna  Madagascar.  —  Diversamente  con-«. 
eludendo,  gli  anzidetti  ambasciatori  avrebber  dovuto  conoscere  la 
grand' orsa  e  le  pleiadi. 

E  gli  stessi  prodotti  che  gli  antichi  attribuivano,  a  Taprobana. 
tutti  rinvengonsi,  ed  in  copia,  a  Madagascar,  lo  che  maggiormente 
conferma  la  identità  di  queste  due  isole. 

Tolomeo  asserisce,  che  Taprobanai  produce  riso^  miele^  zenzero, 

Lez.  ai  Gbog.  Voi.  U.  (i8 
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pietre  nobili  di  ogni  qualità,  oro,  argento,  fbrro^  ec— Sf a  qnestf  non 
aono  precisamente  i  più  notevoli  prodotti  di  Madagascar  ? 

Della  cftnetla,  ricchezza  principale  di  Scila,  tessono  fa  nennotie  : 
anzi  ogni  q[ual  volta  Strabene  nomina  Taprobana,  la  mette  di  rincoii^ 
tro  alla  regione  che  produce  quella  droga  preziosa. 

E  cento  altre  circostanze  dagli  Antichi  riferite,  che  per  amor  di 
brevità  tralasciamo,  confermano  la  opinione  della  identità  di  Tap 
bana  e  di  Madagascar.  —  Molti  nomi  di  monti^  di  ^città,  di  finmi^  e 
popoli,  e  molti  usi  e  costumi  loro,  potremmo  confroiìtare  identici  in 
Taprobana  antica  e  nella  Madagascar  de*  moderni^  se  qui  fosse  loogo 
di  trascorrere  oltre  il  necessario  per  provare,  che  da  Tolomea  io  qoa  la 
faccia  del  globo  non  ha  sofferto  i  violenti  cangiamenti  5  che  sareb- 
bero stati  necessari  per  poter  fondatamente  supporre,  come  fanno  al- 
cuni geografi,  Taprobana  identica  alla  odierna  Scila.  •  . 


■•  ^"1 


ISOLE 

D'    AFRICA 
IVELL'  OCEANO   AUSTRALE 


jfs.d  austro  della  peniaob  Africana,  ai  distende  nn  gran  mare  (  con- 
tinuazione dell'Atlantico  e  del  mare  delle  Indie  }y  incontro  al  polo 
antartico  :  —  questo  mare  i  geografi  chiamano  Oceano  Australe. 

Pliuna  terra  di  grande  estensione  sorge  dal  profondo  suo  grembo 
^r  Tariame  la  vasta  e  monotona  superficie  9  aperto  campo  sul 
quale  fieramente  combattono  impetuosissimi  venti,  e  continuo  si  for- 
mano le  tempeste  e  gli  otagani. 

Solo  alcuni  orridi  scogli  o  alte  rupi,  parto  di  anticbi  plutonici 
allevamenti,  rompono  le  infuriate  onde  di  quell'oceano  sempre  adirat0| 
e  di  bianche  spume  alla  base  si  coprono.  .  . 

Alla  immensa  balena  pareva  sole  aver  concesso  Natura  di  lottare 
contro  tanto  infuriar  di  elementi  )  ma  l' nomò,  dopo  aver  debellato  il 
pauroso  genio  dell'  Oceano  al  capo  di  Buona  Speransa,  inoltrossi  alla 
caccia  di  quei  mosti^i  eziandio  nelle  tetre  regioni  del  polo  antartico, 
e  quivi  li  vinse  è  parve  sfidare  con  fortuna  la  stessa  Natura/... 

Del  resto  questi  scogli  formano  i  gruppetti  di  TrUlatèo  di  Acu" 

gnaj  del  Principe  Eduardo^  e  di  Marion  e  Crozelr^  le  isole  di  Gaughy 

di  Bouvel^  e  della  Desolazione]  e,  ultima  verso  il  polo  ant^tico,  la 

Terra  di  Enderby. — Bta  di  queste  isole  non  descriveremo  che  la 

principalL  \ 

GRUPPO  DI  TRISTANO  DI  ACVGNA 


Le  isole  di .  Tristano  di  Acagnm^  (  cosi  chiamate .  dal  nome  del 
noQohiero  portoghese  che.  le  scO|>erse  )  sono  3 ,  .situate  a  -  gran  di«, 
stanza  dal  Capo  di  Buo^a  Speranza,  incontro  pon9nte  libeocio.*— La 
principale,  ed  insieme  l|i  più  fertile ,  chiamasi  propriamAnta    Tri% 
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wtana  di  Aeugna^  ed  ha  8  )eg[be  9t  gfiro. —  Uoa  delle  altre^  chiamata 
di  Xighlingale  oppure  di  Rossignol  (  dal  nome  dei  navicanti  che  Li 
scopersero  ),  sorge  ad  ostro  delhi  prima.  --*  E  finalmente  la  terza, 
detta  la  Imaecessibile^  trovasi  a  libeccio. 

Le  coste  delle  ultime  dac  isole  sono  tanto  pericolose ,  che  le 
navi  non  ponno  avvicinarle  a  meno  che  il  tempo  non  sia  placido  e 
il  mare  tranquillo.  E  Y  aspetto  della  prima  ^  che  mostra  da  loogi 
suo  picco  dirupato  ,  alto  circa  9000  piedi,  è  molto  singolare.  Ri- 
dente pianura  forma  il  suo  lito,  e  i  primi  clivi  sono  vestiti  di  folte 
macchie.  Arbusti  sempre  fioriti  del  genere  fillide,  abbellano  le  lian 
pìde  sorgenti  9  mentre  le  cime  de*  monti  per  molti  mesi  deiranao 
rimangono  coperte  di  neve.  •  . 

Queste  isole  furono  in  origine  deserte  di  umani  abitatori  :  ma  io 
oggi  anche  in  questo  remoto  angolo  della  terra  Europa  spinse  ona 
colonia,  che  vive  del  frutto  delle  patate,  dell'orzo  e  del  fruoienlo, 
piante  che  con  s'jccesso  ivi  coltiva. 

liC  terre  di  Tristano  di  Acugna  sono  una  opportunissima  stazione 
pelle  navi  che  si  trasferiscono  alle  Indie,  o  che  ne*mari  antartici  intra' 
prendono  la  pesca  de*celacei  :  perchè  oltre  gran  numero  di  pesci  e  di 
uccelli  acquei,  il  mare  che  le  circonda  è  popolato  di  vitelli  marini,  e 
di  baione    bianche  e  nere.  .  . 

IVon  lungi  dal  gruppo  di  Tristano  di  Acugna,' ad  ostro  scilocco, 
sotto  ingralissimo  cielo,  rintracciansi  le  isole  di  Diego  Alvar€%  e  di 
Gough^  che  sembrano  identiche  con  V  isola  di  Gonzalo  Alvare%^  la 
quale  è  una  gran  montagna  che  bruscamente  sorge  dal  mare  e  a  in- 
nalza fino  a  4380  piedi  sul  suo  livello,  copiosamente  irrigata  da  rivi, 
che  per  belle  cascate  discendono  al  lido,  dove  alcuni  arbusti  crescono 
fra  neri  scogli.  .  . 

ISOLA  BOUVET 

if 
A  gran  distanza  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  in  direzione  n> 

mezzogiorno  libeccio,  è  Pisola  della  Circoncisione^  scoperta  nel  173V 
dal  capitano  Bouvet,  e  però  chiamata  eziandio  col  nome  di  lai'.-'lii^' 
tavolta  dopo  la  infruttuosa  ricerca  che  ne  fece  il  capitano  Cooky 
erasi  creduto  che  il  citato  Bouvet  fosse  caduto  in  errore,  e  avesse 
scambiato  masse  di  ghiaccio  per  terre:  —  ma  T isola  di  Bouvet  ta 
ritrovata  da  dne  navigli  inglesi  nel  1868,  e  cosi  ogni  iocertestf  ut- 
torno  alla  sua  esistenza  venne  dileguata* 


!•    •    • 
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GRUPPO  DEL  PRINCIPE  EDUARDO 

A  grecale  delPisola  ji  Boavet  sono  gli  scogli  del  groppo  del  Ptm^ 
cipe  Eduardo. 

E  più  ollre^  alla  volta  di  leTante^le  4  isolelle  di  Marion  e  Cro%et^ 
die  sono  :  V  isola  della  Caverna,  Y  isola  del  PoBMesso,  l'isola  Arida 
e  V  isola  Ardita. —Scoperte  dai  nocchieri  francesi  Marion  e  GrozeI) 
elleno  non  presentano  che  il  mesto  aspetto  di  scogli  spogliati  di  qua- 
lanqae  vegetazione. .  . 

ISOLA  DELLA  DESOLAZIONE 

E  circa  22  meridiani  pia  a  levante  del  gruppo  di  Marion  9  Grò- 
zet,  è  la  celebre  isola  di  Kergnelen^  dal  celebre  Gook^  pel  tristo 
aspetto  che  presenta,  chiamata  Terra   della  Deiolaùone. 

Questa  è  la  più  grande  delle  isole  Africane  dell' Oceano  Au- 
strale, essendo  lunga  40  leghe  e  circa  20  larg^.  •  . 

Eirè  composta  di  aride  montagne  di  calcareo  turchino  o  di  quarzo, 
altissime  e  nude,  oppure  di  ghiaccio  e  nevi  coperte. — ^I  soli  abitatori  di 
questa  isola  remota,  sono  le  foche,  i  vitelli  marini,  e  pochi  uccelli. 

Ma  la  quasi  totale  mancanza  di  vegetazione  in  questa  isola  consir 
derevole,  non  pnò  provenire  solamente  dal  rigor  del  clima,  che  molto 
deve  influirvi  eziandio  l'esser  priva  di  terra  opportuna  allo  sviluppa- 
mento  della  vita  vegetativa.  Del  resto,  se  la  non  Cosse  tanto  trista  e 
desolala,  pei  molti  porti  eccellenti  che  contiene  Rerguelen  sarebbe 
molto  utile  stazione  ed  opportuno  ricovero  pegli  arditi  pescatori  delle 
balene  che  frequentano  il  mare  australe.  •  . 

L' isola  della  Desolazione  fu  scoperta  dal  francese  Rerguelen  nel; 
r  anno  1772. .  . 

A  settentrione  grecale  di  essa,  ove  il  mare  delle  Indie  confini 
coir  Oceano  Australe,  sorgono,  le  isolette  San  Paolo  e  Am$terdam^ 
e  forse  li  presso  anche  la  famosa  isola  di  Giovanni  di  Lisbona  (Jaan, 
de  Usboa),  onde  la  dubbia  esistenza  occupò  tanto  i  nocchieri  ed  i 
geografi,  senza  che  le  ricerche  loro  abbiano,  fin  qui,  prodotto  sati- 
sfacente risnitamento.  .  . 

Diam  volta  adesso  al  Gapo  di  Buona  Speranza,  od  entriaino  nel 
pelago  Atlantico* 


kSOLE 
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'KELV  OCEAIVO  ATLANTICO 


wedammò  in  priacipio  ài  qilesta  '  ksiòae  quali  sono  le  Mole  Afri- 
cane deli'  Allaotico*  Ora^  procedendo  da  mezzogiorno  a  borea,  ten- 
teremo accennare  ì  tratti  pia  notevoli  delle  principali  di  eaae; 

ISOUS  DELL'ALTO  MARE  D' ETIOPLi 

Neil'  alto  mare  d'  Etiopia,  a  mezzogiorno  delP  equatore  ^  vaici  n 
dire  nell'  australe  emisfero,  aono  tre  isole  solitarie,  l'nna  dall'  aUrs 
molto  distanti,  chiamate: 

Sitai'  Eleniii 
Aieensione^ 
San  Matteo. 
Ponti  intpeimUibili,  sassi  perduti  sulla  immensa  -siiptirficie  del 
pelago  Atlantico  australe,  alcuni  considerano  queste  isoletle  avanzi 
di  antica  terra  per  orrende  rivoluzioni  inabissata  nel  noiare;  ed  altrif 
per  Incontrario,  le  risguairdano. semplici  montagne  per  forze  pluto- 
niche snrte  tutte  aecese  e  fumanti   dal   fondo   dell'Oceano;  —  aoi 
incliniamo  per  la  seconda  sentenzsé 

Ma  comunque  veramente  sia  di  ciò,  descriviamole  intanto  ad  doa 
ad  unai 

sj'irr  ELENÀ 

Discosta  più  di  1000  leghe  dal  promontorio  Negro  (sporgimentd 
del  eontmenle  Africano  nella  contrada  di  Benguela^  nella  Negrai^/) 
sorge  Itisela  famosa  di  Sant'Elena^  grande  appena  9  leghe  in  fpxù^  ; 


Dacché  questo  sifssO)  per  fortune' verameDte  idcHBdibili, 
forzata  dimora  e  angusta  prigione  di  colui  che  atea  destalo  Fen-! 
tusiasmo  di  tanti  popoli  9  e  dettate  leggi  ai  re  deHa  terra,  che  tre^ 
mando  lo  reyerivano,  pochi  altri  siti  del  globo  ponno  ad  esso  con-^ 
tendere  per  alta  celebrità.  —  Come  Prometeo  (  personificaiione  del 
genio  antico  )  alla  rupe  del  Caucaso  9  qui ,  sul  lontano  sasso  di 
Sant' Elena,  il  moderno  Prometeo  finì  suoi  giorni  nella  tristezsa, 
ne  trovò  Ercole  generoso!— E  d'iDra  innanzi  quest'isola  lascerà  ì\ 
nome  che  ebbe  dalla  religiosa  pietà  di  chi  primo  la  scoperse;  per- 
€!hè ,  accogliendo  le  ceneri  del  più  meraviglioso  degli  eroi,  non  è 
nocchiero  che  da  lungo  scorgendola  non  V  accenni  lom^  di  Na-- 
galeone  !!!... 

Alta  catena  di  elevamenti  divide  risola  in  due  parti  ineguali,  in 
cento  guise  rotte  e  da  profondi  burroni  solcate:  e  intorno  intorno 
da  coste  alte  ISO  e  fin  200  tese  è  ricinta  paurose  e  orridamente 
dirupate:  laonde  non  è  esagerare  dicendo  essere  quesf  isola  quasi 
inespugnabile  fortezza. 

Alla  orientale  estremità  del  massimo  giogo  che  V  attraversa , 
sorge  il  picco  di  Diana  che  s' innalza  2468  piedi  sul  livello  del 
mare  j  e  da  questa  eminenza  discendono  i  tre  principali  rivi  dell*  ir 
sola,  trai  quali  quello  distinguesi  che  irriga  il  poetico  .vallone  della 
Ninla  o  del  Silenzio. 

Di  maniera  tale  che  da  molte  miglia  discosto  il  nocchiero  scorge 
Sant'Elena,  rupe  immensa  da  ogni  parte  flagellata  dalle  onde,  e  da 
tre  sommità  sormontata,  onde  le  coniche  forme  rivelano  lor  volca* 
nica  natura.  . . 

Il  basalte,  disposto  a  letti  paralleli  e  molto  inclinati,  costituisce 
la  massa  dell' isola,  sparsa  d'altronde  e  ricoperta  di  lave  e  di  sco- 
rie, di  ceneri  e  dì  roccie  calcinate,'  di  sassi  vetrificati  e  di  terre  boleri, 
fenomeni  che  confermano  la  sua  vulcanica  natura  e  plutoniea,  e  l'an- 
tico incendio  onde  tutta  arse.  —  Bla  tra  questa  confusione  di  sassi 
eombnsti ,  trovansi  eziandio  le  pietre  calcaree ,  i  marmi ,  le  argille 
e  le  marne  di  colori  diversi.  E  sonvi  miniere  di  ferro,  che  la  man- 
canza di  combustibile  non  impedirebbe  piò  di  sisavare,  se  fosse  vero, 
come  pare,  che  esistono  in  Sani' Elena  ricchi  strati  di  carbon  fosr 
sile.  —  La  terra  delle  valli  e  delle  terrazze,  g^nesalmepte  grassa  e 
profonda,  contiene  molte  -  parti  saline.  • . 
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Alta  Iroppo  e  repente  la  costa  di  questa  isola  solitaria  presesla 
V  ionmagiaQ  della  sterilità  :  ma  siccome  abboadaoti  aorgeoti  di  lim- 
pida acqua  e  sana  scaturisoooo  da  tatte  le  parti,  così  ricca  ferdura 
ammanta  Tinterno  deirisola,  Goo  alla  sommità  dei  monti. 

La  bella  elevata  valle  di  Longwood ,  tristamente  celebre  per  b 
dimora  che  vi  fece  Napoleone,  e  pella  sua  tomba  ombrata  dal  pia- 
gnente salice  famoso ,  non  è  il  solo  sito  pittoresco  delF  isola,  e  de- 
gno di  esercitare  la  matita  dei  disegnatori.  •  • 

Il  clima  di  Sani'  Elena  è  freddo  sui  monti  ,  caldissimo  nelle 
valli  dell' interno,  temperato  alla  riva  del  mare:— ma  ovunque  però 
salubre  ed  omogeneo  air  uomo. 

Oltre  dieci  specie  indigene  tra  arbori  ed  arbusti ,  tre  dei  qaali 
producono  gomme,  crescono  Su  quest'isola  i  più  belli  arbori  e  do- 
viziosi, i  più  vaghi,  ed  olezzanti  fioti  d'  Europa  e  d'  Africa,  e  fan 
mostra  di  lor  vivi  colori,  accanto  alle  piante  antiscorbutiche  proprie 
deir isola  e  tanto  dai  marinai  vantate:  —  ed  ivi  coltivansi  etiaDilia 
quasi  tutte  le  frutta  e  derrate  delP  America  e  dell'Asia. 

£  le  grasse  pasture  di  questo  scoglio  nutrono  in  gran  nuoicro 
bovi,  montoni  e  capre,  preziosa  risorsa  del  nocchiero,  il  quale  doijo 
la  lunga  e  aifaunosa  navicazione  dell'  Atlantico ,  qui  può  finalmente 
con  cibi  sani  e  soslanausi  ristorar»i.  .  . 

JSCElfSIOlfE 

Più  luogo  ancora  dal  continente,  è  l'ijìolotto  AelVAseemiMe* 
Comunque  povero  di  acque  e  di  vegetazione ,  questo  alto  e  naJo 
acoglio,  tutto  combusto  dal  fuoco  vulcanico,  attrae  i  naviganti  per 
rimmensa  quantità  di  tartarughe,  che  vengono  a  riposarsi  trs  k  bve 
e  le  scorie  vulcaniche  delle  sue  rive.  — *  Ninno  fin  ora  tentò  w^" 
darvi  una  colonia. 


•  • 


SJN  MATTEO 


E  deir  isoletta  di  Smn  Matteo  diremo  solamente ,  che  le  o'* 
gliori  mappe  la  pongono  ed  ostro  del  Capo  delle  Palme  (Guioea)» 
4!i0  miglia  da  quello  discosta  :  —  tutUvia  i  nocchieri  che  DS^ieas^ 
r  Atlantico  raramente  la  rinvengono  ,  laonde  alcuno  si  arrischio  ^ 
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porre  io  dubbio  k  sna  esistenza.  Gli  aotiobi  marinai  Portogheai  che 
la  scoprirono,  dicono,  che  contiene  rocoie  rivelanti  plotooica  e  vul- 
canica natura,  ed  un  lago  di  dolci  acque  nel  mezzo^  che  prubahil- 
niente  è  cratere  dì  antico  vulcano.  • . 

ISOLE  DEL  SENO  DI  GUINEA 

In  fondo  al  gran  seno  di  Guinea,  dove,  tra  la  costa  di  Gabou^ 
a  levante,  e  Tampio  della  del  Niger,  a  maestrale,  si  forma  il  golfo 
di  Biafra  ,  è  la  esterna  delle  isole  del  Seno  di  Guinea  (  che  il 
Balbi,  con  poca  precisione,  chiama  gruppo  di  Anno  Buono  e  di  Fer- 
nan  do  Pp  ) ,  delle  quali  queste  sono  le  principali  : 

Anno  BuonOj 

Smm  Tommaso, 

JPriaeye, 

JFeraaa  do  Po. . . 
Diretta  da  libeccio  a  grecale,  questa  catena  è  tagliala  dalPequa- 
tore,  il  quale  passa  vicino  air  isola  di  San  Tommado* 

isoLjé  d'  anno  buono 

U  boia  Anno  Buono ,  o  Annobon  (  così  chbmata  pesche  i 
Portoghesi  la  scoprirono  nel  giorno  di  Capodanno  del  1473  ),  sorge 
distante  circa  190  miglia  italiane  a  ponente  del  promontorio  di  Lo- 
pez,  terra  ferma  africana. 

ElPè  rilevata ,  e  gira  18  o  20  miglia«  Le  cime  dei  suoi  monti 
rimangon  sempre  velate  da  Iblte  nebbie,  ma  le  sne  ricche  valli, 
che  producono  aranci  grossissimi  e  deliziosi,  coione,  tamarindi,  nie- 
ligranati ,  ec« ,  sono  irrigate  da  chiari  ruscelletti  ^  e  rinfirescate  da 
puri  e  salubri  venticelli.  •  • 

ISOLA  SAN  TOMMASO 

Discosta  circa  130  miglia,  incontro  a  grecale,  dall'isola  d'  Anno 
Buono  9  presso  rei|Batore,  aprge  San  Tommaso,^  maggiore  e  più 
fiBraca  delle  isole  del  seno  di  Guinea;  —  ha  12^  leghe  di.  hmghezMi 
e  7  nella  sua  maggior  largheuuu 
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Il  nocciolo  di  questa  isola  è  cotnpaUo  basalte  e  pesante  ! —^  cosi 
non  è  mistero  la  origine  della  medesima» 

La  parte  settentrionale  è  ingombra  di  alte  montagne)  coperte  iì 
bosco,  le  quali  finiscono  in  picchi  arditi,  sempre  ascosi  trs  k  neb- 
bia, che,  a  vederla,  da  lungi  sembra  fumo  atfaccato  alle  roociei  e 
dove  più  folta  neve: — ma  il  fondo  delle  valli  ed  i  liti,  da  dolci  acque 
copiosamente  irrigati,  vestonsi  della  ricca  ed  utile  vegetazione  delia 
canna  da  zucchero,  della  vite,  del  cotone,  del  formentone,  del  miglio, 
del  maniòc,  delle  patate,  degP  ignami ,  de*  cocchi ,  de*  banani ,  degli 
aranci ,  degli  agrumi ,  dei  datteri  e  dei  cocomeri  :  —  e  vi  cresce  la 
cassava,  che  qui  tien  luogo  di  pane,  e  Talbero  della  cannella  di  re- 
cente scoperto. 

E  i  buoi ,  le  pecore ,  le  oapre  pascono  le  sngose  ed  aromati- 
che erbe  de*  praticelli ,  oppur  le  fresche  fironde  delle  macchie  del- 
l' isola  ;  e  grandissima  quantità  di  maiali  vengono  con  la  caona  da 
zucchero  triturata  ingrassati.  —  Volatili  di  molte  specie  rallegrano 
le  belle  campagne  di  San  Tommaso;  e  tutte  le  riviere  ohe  le  irri- 
gano, e  il  mare  che  ricigne  V  isola  brulicano  di  pesci.  •  • 

Ma  il  forte  continuo  calore  del  suo  clima  svolge  dalla  terra 
feracissima  delle  vallate  dense  e  fetide  esalazioni,  le  quali  nei  mesi 
^^cembre,  gei^naio  e  febbraio,  spesso  l'isola  tutta  avviluppano  a 
adombrano,  con  danna  grande  dell* aere,  che  rendono  ai  fore- 
stieri veramente  insalubre.  E  mentre  di  luglio  e  d' agosto  i  fco^ 
di  scUocco  e  di  libeccio  rianimano  le  forze  languenti  degli  Earo- 
pei,  Pandora  versa  il  vaso  de*  malanni  sugli  isolani.  Tuttatia  gli 
indigeni'^  che  sono  di  razza  Negri,  campano  lunga  vita ,  mentre  e 
caso  rarissimo  che  gli  uomini  bianchi  qui  stabiliti  vivano  oltre  W 
anni.  •  • 

ISOLJ  DEL  PRINCIPE: 

Discostà  Qirca  70  miglia  da  San  Tommaso,  a  grecale ,  e  30 
dalla  Co^ta  di  Gabon ,  continente  africano ,  a  ponente,  Visola  del 
Principe j  alquanto  più  angusta  della  precedente^  per  possedere  n 
miglior  porto  delle  isole  del  seno  di  €iuinea,  fino  a  questi  aUi0i 
tempi  fu  infame  nido  dei  vascelli  di  qualunque  nazione  dediti  allo  is- 
fmano  commercio  degli  schiavi  Pfegrì. 
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li' aere  di  questa  vaga  e  amena  iaoletta  è  sempre  sano  e  tempe- 
rato. MoUi  limpidi  e  freschi  ruscelli  ne  irrigano  il  suolo^  alcaoi  dei 
quali  hauQO  la  fonte  in  un  piccolo  lago  accolto  nel  cratere  di  spento 
valcano,  suUa  cima  di.  alta  montagna  nel  mezzo  deir  isola. 

I  suoi  monti  sono  ricchi  di  legname;  le  pendici  abbondanti  di 
Goedbiy  di  fichi,  e  di  altri  agrumi  deliziosi^  i  campi  producono  pa- 
tate^  jgnami)  riso,  miglio,  formentone  e  manine;  ed  è  popolata  di 
aaimall  domestici  €  di  as^i  specie  di  volatili.  ^  . 

FERNAN  DO  PO 

U  isola  di  Peman  do  Po^  o,  come  dicono  i  Portoghesi,  Pernao 
do  Po  (  la  quale  ebbe  il  nome  da  quello  del  gentiluomo  di  Alfonso 
V  re  di  Portogallo,  che,  net  1472,  la  scoprì,  quantunque  egli  stesso 
la  chiamasse  isola  Formosa  ,  cioè  bella  ,  tanto  il  suo  aspetto  gli 
parve  ameno  e  dilettevole  ) ,  sorge  in  fondo  al  golfo  di  Biafra,  discosta 
appresso  a  poco  130  miglia,  verso  tramontana,  da  quella  del  Prin- 
cipe,  e  solamente  18  o  80,  ad  ostro,  dal  continente  Africano. 

Le  sue  dimensioni  sono  queste  :  8  leghe  in  lunghezza,  e  3  circa 
di  larghezza.  E  quanto  alla  sua  natura  narrano  i  Portoghesi,  non 
che  i  viaggiatori  delle  altre  nazioni  che  la  visitarono,  essere  Fisola 
altissimo  monte  vulcanico,  vestito  i  fianchi  di  folta  selva  e  abvenl0 
velato  di  neve  alla  cima:  e  nelle  valli  e  sulle  marine  mostftirsi  bella 
e  ridente  la  terra  ammantata  di  canne  da  zucchero,  di  cotone,  di 
tabacco,  di  manine,  di  patate^  di  frutta  e  di  altre  molte  specie  di  der- 
rate  ed  utili  piante.  •  . 

Quantunque  dopo  Anno  finono  ella  sia  la  più  piccola  delle  isole 
del  seno  di  Guinea  per  noi  descritte,  tuttavolta,  per  esser  posta  presso 
le  foci  del  famoso  Niger,  e  dì  altri  grandi  fiumi  facilmente  navi* 
cabili  fino  nel  cuore  della  penitela  Africana,  è  di  qualunque  altra 
più  importante.  E  se  Paer  perfido  che  vi  si  respira  non  opporrà  in* 
superabile  ostacolo  alla  prosperiti  di  alcuna  colonia  di  Europei  ohe 
qui  tra  breve  prenderà  stanza,  quest'isola  diverrà  un  formidabile  pnnto 
di  guerra  e  ricco  emporio  del  commercio  de'  bianchi  neir Africa  Oc- 
cidentale e  nella  Centrale.  •  . 

ISOLE  DELLA  SBNEGAMBLk 

Lunghesso  il  littoinle  di  questa  girando  e  bella  regione  dclFA- 
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frica  Occidcatalc,  che  prende  il  nome  dai  due  maggiori  fimm 
irrigata  9  sono  molte  isolette  prodotte  dal  faoco  ,  o  dalle  aeqie , 
oppur  da  ambodue  questi  elementi  che  agirono  insieme  j  qaiadi  al- 
cune di  esse  resultano  di  alti  sassi  basaltici ,  ed  altre  di  adoni- 
menti  di  sabbie;  i  quali  avendo  per  base  un  banco  di  eoDclii|[lie) 
il  mare  per  i  regurgiti  delle  correnti  tanto  inalzò  che  il  lor  dono 
emerse  sopra  il  livello  de'  suoi  maggiori  flussi ,  e  sentila  per  s^ 
coli  la  influenza  delle  meteore  divenne  atto  a  sviluppcre  le  seDMK 
dei  vegetabili  terrestri  ed  a  vestirsi  di  prati  e  di  boschetti. . . 

Ma  di  tutti  gli  isolotti  e  scogli  di  Scnegambia  noi  vogliano 
citare^  siccome  principalissimi,  solamente  i  due  seguenti: 

GOREA  E  BISSAO 

L*  isolotto  di  Gorea^  situato  sulla  oosta  di  Seoegambia^  è  brere 
e  stenle  sasso  basaltico^  che  gFìndigeni  chiamano  Bir^  qassi  tatto 
occupato  da  una  città  9  colonia  Francese  y  emporio  del  ricco  com- 
mercio de'bianchi  in  Seoegambia,  il  quale  precipuamente  consiste  io 
oro,  avorio,  legnami  eccellenti,  gomme,  ec.  •  . 

Per  lo  contrario^  Bissao  (  il  maggiore  isolotto  del  gruppo  ii 
Blsiogos^  situato  rimpetto  alla  bocca  del  Rio  Grande  e  a  mezzodì  della 
foce  della  Gambia^  composto  di  molte  isolelte^  tra  le  quali,  oltre 
Bissao,  sono  notevoli  ancor  queste  :  Bassi ,  JBu/ama,  Yate  e  Mssr 
terra^  separale  dal  continente  per  canali  di  fiume  ;  GalUoj  Ausns^ 
Canebae ,  Catasee  ,  Corhite  y  GetUhera^  Cavallo^  Mil^  Cuujst  e 
C4we^  pia  in  alto  mare  ) ,  è  lungo  17  leghe  ed  8  largo,  di  aatora 
arenoso  ma  (ertile,  separato  anch'esso  dalla  terra  ferma  per  snff^ 
stissimo  canale  di  fiume^  tallo  ingombro  di  collinette  disposte  in  ao- 
flieatro,  da  moki  ruteelli  Cértilizzate  ,  e  tutte  a  miglio,  a  riso  e  ad 
anaiiussi  eulte ,  oppur  vestite  di  pingui  pascoli  popolati  di  araieotH 
o  di  boschetti  di  agrumi ,  ombreggiate  che  profumano  T  aere  eoe 
vi  si  respira  caldo  si  Éna  sono  in  ogni  stagione.  •  . 

ISOLE  DEL  CAPO  VERDE 

Distante  in  alto  mare  appresso  a  poco  300  miglia  a  setten- 
trione deirequalore,  rimpetto  al  famoso  promontorio  della  Scoefl^^ 
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clie  dair  aspetto  die  ha  venne  appeUato  Verde  9  sorgono  le  Cor" 
goni  aoUelify  ìsole^  molte  di  numero  e  varie  di  grandezza,  luoghi 
di  fermata  delle  navi  che  dalla  Europa  procedono  air  India  o  al 
Brasile. 

Oggi  le  Gorgoni  sono  chiamate  arcipelago  delle  isole  del  Capo 
Verde^  onde  le  principali,  f  0  di  numero,  sono:— a  maestrale:  San-- 
t  Antonio ,  San  Vineento  ,  Santa  Lueia^  San  Nieeola  :  —  a  le- 
vante :  V  isola  del  Sale ,  Boavista  o  Bellavista  :  —  a  mezzogiorno  : 
Mayo^  San  lago^  Fogo  o  Isola  del  Fuoco  0  San  Filippo^  e  Brava 
o  San  Giovanni.  •  .      ' 

Aggruppate  in  breve  spazio,  le  isole  del  Capo  Verde  rivelano 
tulle  la  medesima  natura,  hanno  simigliante  l'aspetto,  e  rimangono 
soggette  al  medesimo  clima,  ai  medesimi  fenomeni. 

Tutte  sono  aspre  di  monti  composti  di  rocce  calcinate  e  ter- 
reni virfcanic!  :  —  In  più  siti  il  suolo  è  opportunissimo  alla  vegeta- 
zione delle  viti,  del  tamarindo,  delle  palme ,  dei  tabacchi,  deirinda- 
co,'  del  cotone,  della  canna  da  zucchero ,  del  riso ,  del  formentone. 

Ma  rare  sono  le  fonti  e  nel  gran  numero  salate:  laonde,  benché 
Natura  abbia  compensato  il  difetto  della  terra  di  queste  isole  dando 
air  aere  che  le  circonda  molto  umida  costituzione,  nondimanco  ogni 
volta  le  piogge  periodiche  non  cadono  copiose  dal  cielo  y  il  suolo 
prende  aspetto  di  grande  squallore ,  e  per  i  guasti  che  vi  fanno 
le  cavallette,  che  il  vento  cocente  porta  a  nubi  immense  dall'Africa 
vicina,  diventa  veramente  orribile. 

Da  novembre  a  luglio,  sono  qui  gli  estremi  ardori;  e  quantun- 
que umido  Paere  è  sano:  ma  negli  altri  tre  mesi,  il  cielo  nubiloso 
e  fosco ,  la  terra  un  lago  ,  producono  clima  insalubre ,  e ,  special- 
mente agli  europei,  sommamente  pernicioso.  .  • 

Ma  comunque,  in  generale,  aride  di  suolo  e  poco  vestite  di  bo- 
sco, le  isole  del  Capo  Verde  campano  però  capre,  pecore  e  buoi  j 
gallioe  di  faraone,  colombacci ,  tortorelle  ed  altre  molte  specie  di  ne- 
celli}  e  i  luoghi  meno  aridi  delle  valli  sono  popolati  di  tartaruche: — 
il  mare  circonvicino  è  ricco  di  pesci.  .  . 

All'epoca  della  loro  scoperta,  che  avvenne  nel  1430,  per  An- 
tonio Noli  genovese  al  servizio  del  re  di  Portogallo ,  alcune  di  que- 
ste isole  erano  abitale  da  Negri  selvaggi ,  simili  in  tutto  a  quelli 
del  contineote  africano   nel    paese  dèi  Y0I06:  il  perchè  non  pare 
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strano  che  aomìoi  di  tal  razza  9  sorpresi  da  fiere  fortaoe  di  ^enti 
e  di  tempeste  nelle  loro  fragili  canoe ,  da  questo  paese  salkx  isole 
che  descriviamo  pervenissero. 

La  più  grande  di  qaeste  isole  è  San  Iago  (  13  leghe  lunga  e 
5  larga  )  coperta  da  alto  giogo  di  monti,  trai  quali  è  notevole^  nel 
centro  dcUMsola,  il  Sant'  Antonio  di  tutti  più  eminente. 

E  dopo  San  Iago  la  maggiore  è  Boa  Yista^  aspra  d*  aspetto  e 
irregolare,  comunque  non  molto  elevata. 

Poi  viene  San  IViccola,  col  suo  alto  pico^  Otho  do  Mar  ,  d»- 
brato  alla  base  da  boschetti  di  caffè  pianta  portata  qui  da  Moea. 

Quindi,  in  ordine  di  grandezza,  Sale  e  Mayo,  isole  quasi  diaabi* 
fate  per  mancanza  di  fontane ,  ma  ricche  di  saline,  alte,  aspre  e  sei* 
vaggie,  e  ben  popolate  dalle  tartaruche  a  riva  il  mare  {econdo  di 
pesci. 

E  finalmente  Fuoco,  enorme  aridissima  vulcanica  montacfiia.  alta 
1233  tese  e  ampia  in  giro,  alla  base,  circa  8  leghe,  che  vomita 
continuo  fiamme,  fumo,  torrenti  di  solfo  e  quantità  prodigiosa  di  ce- 
neri, e  lancia  non  di  rado  enormi  sassL  .  • 

ARCIPELAGO  DELLE  FORTUNATE 

Questo  è  il  nome  collettivo  usato  dai  geografi  Europei  per  indi- 
care le  isole  deir  Atlantico  ad  occidente  della  Mauritania  e  del  fa- 
moso monte  A  Uante,  conosciute  fino  dai  più  remoti  tempi  ^  e.  spe- 
cialmente frequentate  dai  Fenici  di  Tiro  e.  di  Cartagine,  che. le  chia- 
marono isole  Atlantidi  ed  Esperidi. 

Le  conobbero  eziandio  i  Greci  ed  i  Romani ,  che  in  que*mari 
navicarono  sulle  tracce  de' Fenici,  e  furono  essi  che  primi  appella- 
ronle  Fortunale^  sedotti  dalla  dolcezza  del  loro  clima. 

Né  gli  Arabi  le  ignorarono  nel  medio  evo,  e  pare  le  nomassero 
Scialedat.  •  • 

Bla  la  memoria  che  tutti  questi  popoli  ne  serbavano  era  adom- 
brata troppo  di  meraviglioso  ed  incerta.  Di  guisa  tale  che  la  esi- 
stenza di  queste  isole  venne  nel  medio  evo  da  molti  contrastata,  fino 
«11*  anno  1395  in  cui  dai  navigatori  spagnuoli  furono  scoperte. 

Tuttavia  Europa  trasse  poca  utilità  da  questa  scoperta  fino  al 
1417,  epoca  in  cui  le  Fortunate  venner  cedute  dalla  Spagna  a  Gio- 
vanni di  Bèthencourt^  gentiluomo  francese  del  paese  di   Caux  1  il 
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quale  facendoti  iiainantioente  aoa  spedizione^  insignorissi  delle  isole 
Laneerota  e  Ferro. 

IHa  ritornato  in  Spagna  cede  il  suo  diritto  a  Diego  di  Herrera 
nobile  castigliano,  il  quale  aumenlò  il  regno  del  suo  predecessore 
col  conquisto  delIMsola  Gomera. 

I  suoi  eredi  adendo  poscia  Yendote  queste  possessioni  al  re  Fer- 
dinando I,  questo  principe  prosegui  la  conquista  delle  Fortunate, 
condotta  a  termine  nel  1512,  dopo  nna  serie  di  guerre  crudeli, 
nelle  quali  gì*  isolani,  appellati  Guanchi  dagli  antichi  Spagnuoli, 
fecer  mostra  di  eroico  coraggio.  Preferivan  la  morte  alla  sommis- 
sione, e  quasi  tutti  furono  esterminati;  di  guisa  tale  che  sembra 
certo  esserne  interamente  spenta  la  razza. .  . 

Signora  l'origine  dei  Guanchi. — Erano  belli  e  vigorosi  del  corpo 
e  grandi  di  statura:  favolose  tradizioni  assicurano  perfino  che  alcuni 
avessero  aspetto  di  giganti.  —  E,  comunque  fosscr  pervenuti  ad  alto 
grado  di  civiltà ,  coltivando  la  musica  e  la  poesia  con  successo,  non- 
dimanco  pare  che  la  maggior  parte  di  essi,  invece  di  case  abitasse 
spaziose  caverne,  forse  per  guarentirsi  dal  troppo  forte  calore  del  clima. 

Sono  stati  conservati  alcuni  dei  loro  monumenti,  i  quali  indicano 
aver  eglino  usato  nna  specie  di  gerogliGca  scrittura.  E,  come  a  qua- 
lunque popolo  incivilito  conviensi,  rispettavano  grandemente  le  loro 
femmine,  le  quali,  in  alcune  isole,  godevano  eziandio  dello  strano 
privilegio  della  poliandria. 

In  quanto  alla  religione,  si  sa  che  i  Guanchi  tributavano  onori 
divini  al  fuoco,  ed  aveano  a  quell'essere  vivificante  saerate  nna  specie 
di  vestali  dette  mogadi  : — ed  è  noto  che  una  delle  più  notevoli  loro  co- 
stumanze era  imbalsamare  i  morti,  e  serbarli  in  caverne  inaccessibili, 
nelle  rupi  de' monti  scavate,  dove  i  moderni  viaggiatori  ne  hanno  rin- 
venute le  mummie  avvolte  in  pelli  di  capre,  ed  ancora  assai  ben 
conservate. 

Circa  poi  il  governo  di  questi  popoli,  sembra  fosse  l'oligarchico  : 
non  erano  i  re  che  strumenti  de' quali  i  subalterni  capi  servivansi 
per    imporre  ai  vassalli.  •  • 

Del  resto  le  Fortunate  formano  arcipelago  distinto  in  due  gruppi 
disuguali ,  cioè  : 

Delle  Canarie  o  delle   Fortunate  propriamente 
ffetle,  a  ostro } 

Di  Madera,  a  borea. 


^" 
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GRUPPO  DELLE  CANARIE 


Il  Gruppo  delle  Canarie  o  delle  Fortunate  propriamente  detie^ 
eompoDcsi  di  una  ventina  di  isole,  le  principali  delle  q[oali  sono  7  :  — 
Tene  riffa  j  Canaria  e  Gomera^  nel  cenlro  del  groppo;  —  Forte  - 
ventura^  a  levante  ;  —  Lancerota^  a  grecale  ;  —  Palma^  a  maestm- 
le;  —e  T isola  del  Fé rro^  a  libeccio. 

Considerate  complessivamente,  le  Gmarie,  hanno  270  leghe  di 
superficie  tutta  coperta  di  montagne  di  formazione  valcaoica,  alcaae 
delle  quali  (come,  per  esempio,  il  picco  di  Teida ,  auir  isola  Tene- 
riffa  ,  che  scorgesi  a  SO  leghe  di  distanza  in  mare),  debbonsi  con- 
siderare tra  le  più  alte  della  terra. 

Le  coste  di  queste  isole  sono  elevate, -aride,  sterili  e  sparse  di 
punte  di  roccie  basaltiche,  che  presentano  te  più  bizzarre  forme.  E 
tutte  repenti  dalle  coste  al  centro,  le  Canarie  son  prive  di  grosse 
riviere,  ed  han  solamente  torrenti  e  molte  fonti,  alimentate  sempre 
dai  vapori  che  coronano  le  sommità  delle  montagne*  —  In  tempo 
di  grandi  piogge,  questi  torrenti  precipitansi  furiosi  giù  pei  barroni 
e  i  dirupi  onde  tutte  queste  isole  sono  stranamente  spezzate,  e  seco 
strascinano  enormi  sassi;  i  quali  cooprirebbero  i  terreni  coltivati, 
se  forti  muri  appositamente  costruiti  nei  luoghi  mmaociati  non  ti 
arrestassero.  ,  . 

Poste  presso  la  sona  torrida  e  di  costa  allo  Africano  deaerto, 
il  caldo  in  queste  isole  sarebbe  insopportabile,  se  non  venisse  op- 
portunamente temperato,  specialmente  nelle  settentrionali  e  di  po- 
nente, dalle  diurne  orezze  deirAtlantico  e  dai  venticelli  che  la  sera 
discendono  dalle  alte  montagne. 

Ma  quelle  più  vicine  alla  terra  ferma ,  che  ricevono  dallo  in^ 
terno  dell' Afriea  i  venti  d'ostro  e  di  scilocco ,  rinfrescati  appena  dal 
breve  spazio  di  mare  che  le  divide  dal  continente,  sono  soggette  ad 
ogni  sorta  di  calamità;  sendo  che,  quando  questi  venti  soffiano  per 
molti  giorni  di  seguito,  tribolano  la  vegetazione,  diseccano  i  rnscelli, 
cagionano  malattie  pestilenziose,  ed  apportano  il  solito  regalo  di  nubi 
di  voraci  locuste,  che  rapiscono  ali*  agricoltore  anche  qnel  poco  che 
il  caldo  gli  avea  lasciato.  In  alcune  epoche  luttuose  questi  flagelli 
fecersi  talmente  sentire  neir  isole  al  continente  più  prossimei  che 
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la  fiime  eostrio^e  f\%  abitanti  a  rifaggirc  nelle  altre  Gaoarìe  più  in 
alto  mare  eitnate.  •  • 

Qniiidi  la  fertiRta  èeì  suolo  di  queste*  isole  (le  principali  proda- 
xioiri  delle  qdttUsono:  irini'preaiosi,  fmodento,  formentone^  i^oooii, 
datteri,  frutto,  zucchero,  tabaoeo,  cotone,' pisnte  medicinali  ed  odori^ 
ftré,  ee. }',  dipédde  assolutamente  dalla  quantità  d*  acqua  che  og^ni 
nona  ^l  piòve,  .o  daHa  vmidità  'delf  atmosfera. 

fleeondo  le  qfnalita  dei  siti,  le  elevazioiiff  e'ie- varie  (j^ardature  del 
sole,  ellena  mivaosi  ombrate  di'  {laloae,  di  lauri,  di  pini,,  di  eovbcz^oli, 
4^  ipnhaensi  iMobab,'  o  restile  di  pasture  eccellenti  ad  ogni  speeie  di 
mandre  ,  che  qui  numerosissime  moltiplidaoo:  perchè  nessun»  bestia 
letoee  o 'lanosa' ne  turba  la  pace.  •*-  E  il  saWsg^g^iume  ri  al^banda: 
tl'polhiàie  e  molli  quadnspedr  domestici  ri-farono  trasportati  d4l|*Eii»- 
#opa)  ina  il  49ammella  e  la  capra  sono  indigeni,  e  Pav^elUno  comh 
aciuto'iii 'Bnropé*  solta  il  nume  di  'oanatio  ,  perohè  nattfo  d^/ queste 
iaole^'  sembra  'da  vari  Instri  essere  lolatmenle  da  esse  soom'parsé.  — 
i  lidi  linilicab  di  pesqi  e  di  conch%lie.  «  . 

Aeeeimi^pno  oim  i  pie  notevoli  natnrali  oarattcrr  ddln  painéiprii 
di  queste  isole%    •    * 

Le  quattro  che  prime  accsuniaiDO.  ibnnaoo  iina.  specieodi.  colena 
dii  elevaliasinie*' montile  io  direzione  da  ponente  a  levante. 

'  Forno  di  tutte  è^  maggiora:  la  Grmnde  CmnaHu^  àswmìiy  ièiMa 
4k60  miglia  di  qiffoonftfrenaaJ-^  Questa  iscda  altro  nòne  se  nòmélaa 
su  gròsso  ooda  di  i  montagne,  quasi  diegni^  parte  ioaccoBsibile  '  idfa 
Inise,'  e  sul  dosso,  èbe  h  promìncntissiaiio,  coperto  di  panine  eternai 

I  ftinclM  der  inoriti  sono  ombrati  di  boschi,  dimora^di  nomeros^ 
nereggi;  ma  le  x^oHinette,  le  valli,  ^le  marine,,  a  cagione  dello J  copiose 
fonti  onde  sono  irrigate*  e  vi'  mantengono  tanta  uihiditii|chèJAjqarlore 
non  pm  inleraaicDlc  assorbire,  sono  straordinariamente  fertili  di'ogni 
pia  mille  e  gentil  produzione  del  regna  vegetabile,  a  dainno-  il  fi»r« 
flMtttoneed  il  grano  doe  e  fin  tre-  volte  Iranno H  .  . .«  > 

Tenrriji^a,  luogo  di  convegno  di  tutti  r  vascelli  ebe^  oavieattó>  alla 
volta  delle  indie,  del  Brasile  e  del  Grande  Oceano,  rivaleggia  iii«- am- 
piezza coHa  precedente,  ma  è  di  essa  molto  più  rilevata.- 

La  natura  de'materiuli  onde  componevi,  la  fo^^ma  de!  suoi'  monfi 
stranamente  rotti  in  valloni  profondi  simili  ad  immensi  spticoihi  pieni 
di  prec^izi ,' forati  da  caverne  e  {frotte  Ui  numero  uàBnito.f  dentro 
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alle  qnati  gli  onlidii  Goanclti  deponevano  i  morti  )j  dimoetrmMi 
dente  la  origine  sua  plutonica  e  Tolcanica. 

E  fra  i  maggiori  monti  ehe  ba,  altisaimó  e  famoso  è  il  pici»  di 
Teida,  che  il  eelebre  natoraliata  Bach  diatingne  in  doe  p^rti^  varie 
di  aspetto  e  di  natura,  la  base  e  la  sommiti. 

E  questa  enorme  cupola  di  frachite,  fin  cobnsu  dalk  viacefe  della 
terra  elevata  per  forze  plutoniclie.  Ha  forma  conica,  vestita  i  fiaacbi 
meno  repenti  di  radi  pini.  Quella  poi^  la  base,  a  simile  ad  iomenso 
ampissimo  piedistallo,  composto  di  rocce  bssalticbe,  eftlto  A  onrendi 
traboccamenti  vulcanici.  11  tutto  presenta  T  aspetto  di  mia  mtmlagiia 
situata  aopra  un^altra  montagna. 

11  picco  di  Teida  è  tronco  alla  cima  e  ia  ampio  eialeiè  scavalo; 
dal  quale  ornai  pia  altro  non  eaee  cbe  fosHi  e  -fiauMM^  mmitos  di  ss- 
calo in  secolo  torrenti  d*  infocate  kve  scatoriacono  da' suoi  fiaadii) 
per  fragorose  interne  óommouoni  spaecati  a  rotti  atraBasDenia. 

il  celebre  Colombo^  nel  tempo  ohe  compieva^  aé  bea  mi  rìsMaa- 
bra,  il  suo  primo  viaggio  di  smperta^  vide  questo  vulcano  ia  piena 
eruzione:  e 'là  ultima  avvenne  nel  1798.-- La  cima  del  piceo  fi  Teida 
è  sempre  ascosa  tra  dense  nubi  e  di  sempiterne  nevi  velata.  •  ; 

Gradevole  è  il  clima  di  Teneriffii ,  Vsere  è  puro  e  aana-^Tcpido 
è  il  verno  ia  fondo  alle  valli,  nmderato  sol  pendio  delle  uMnlagnCi 
freddo  ma  tollerabile  auUa  aelvosa  terrazza  del  cèntro  :  ft  caldo  y 
nella  atate,  man tiensi  moderato  a  rfva  il  aure  9  temperata  salla  cca* 
trale  terrazza,  fljmile  alla  qostra  primavera  in  cima  de^|wà  alti  aaonti^ 
ma  cocente  in  fondo  alle  valli. — ^Bleaò  suiraltiftiima  nevosa  vetta  del 
piccOjt  e  an  qualche  altra  fredda  sommità,  tutta  Tisola  è  caperla  di 
magniici/ castagne ti|  e  di  bofl^chi  di  querce  e  di  noci,  o  eolla  di  vili  a 
di  agrumi  deliziosi,  di  fichi,  di  cotone,  dMndaco,  di  grano  a  d*orso.  •  • 

Gomera  ha  circa  IS  leghe  di  giro.  E  tutta  piena  di  alle  monlagiia, 
composte,  a  quanto  dice  il  Broussonet,  di  granito  e  di  schisto  mi* 
caceo  : — nel  verno  il  Iqro  dosso  è  coperto  di  nevi ,  mentre  le  vallale^ 
fertilissime  e  bene  irrigate,  sono  veramente  deliziose.  .  • 

Ora  diciamo  di  Paffif^y  isola  tutta  vQlcanicB,'a8prissima  di  monti, 
gran  parte  delFanno  anch'essi  )e  cime  coperte  di  ghiaccio.  —  Ebbe 
il  nome  dai  bellissimi  boschi  di  palmo  che  vegetano  sul  ano  lido,  e 
formano  verde  cmtura  alla  base  de*  vulcanici  aridi  0  midi  suoi  fian- 
chi ,  solo  sulle  meno  repenti  falde  diUi  a  vili ,  mandorli  ed   altre 
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specie,  di  fratti — ^E  qoello  squallore  de'fiaaehi  prof  iene  dalb  mancaina 
di  acque  9  perchè  pie  auso  nella  reg^ione  delle  nabi^  ove  non  manca 
b  vmldilà,  il  doaao  de'monti  veatesi  riccamente  di  boachi  di  lauri)  di 
lecci  e  di  fa^i*  .  » 

Anche  Laneerotaj  longa  di  figura,  meno  montuosa  delle  prece- 
tientiy  ma  piena  di  vulcani,  è  tra  le  principali  isole  di  questo  gruppo. 
Il  TemanCiya  (alto  SKOO  tese)  erotto  nel  1730,  rovinando  tutta  la 
parte  fertile  e  meglio  coltivata  delTisola. 

In  generale,  Laneecata  è  arida  e  soggetta  a  terribili  sicciti: 
UTanti  r  arrivo  degli  Spagnuoli  la  ai  chiaa^a  TUer^fgotm  ^  ed  i 
Gnanchi  suoi  abitatori  erano  più  civili  che  nelle  altre  isole,  e  dimo- 
niTano  in  case  solidamento  costratle.  •  • 

Anche  Fortevemlurm^  che  i  Guanchi  chiamavano  Etbami0y  è  delb 
■aaggiori  isole  del  grappo  delle  Gmarie ,  composta  di  vasti  piani 
sabbiosi  ed  andi,  cinti  di  colli  ben  coltivati,  che  rinchiudono  fertili 
^vaUicelle:  ma  è  povera  d*  acque ,  e  aneh*  eisa  aoggetta  a  grandi  sic* 
eità  danMcissioM  alla  vegelauone.  •   # 

jFerra,  è  1*  isola  più  occidentale,  picoola  e  sterile  delle  Gmarie. 
Aspra  di  monti  elevati,  come  le  sue  compagne,  quantunque  di  vnlca* 
aico  aridissimo  sasso  composta,  nondimaneo  è  neH'interno  coperta  di 
boschi,  la  nebbia  che  aempre  ravvolge  e  le  nubi  che  continuo  la  ri- 
coprono mantenendovi  sufficiente  umidita. 

Ma  Tacque  corrente  è  sovr*essa  oggetto  veramente  raro,  e  raccon- 
tano i  Ferresi,  che  negli  andati  temj^  fu  un  albero  nella  loro  isola 
U  quale  in  copia  foroiva  fresca  acqua  alla  popolaciotte,  ma  che  sgciH 
ziatamente,  nel  1612,  impetuoso  oragano  la  benefica  pbnta  distrusae. 

Il  fetto  delb  esistenza  di  quell'arbore  è  incontrastabile }  quindi  i . 
botanici  hanno  indagato  di  quale  specie  fosse  11  vegetabile  nieravi- 
glioso,  e  sono  concordi  in  pensaro  che  fosse  un  lauro  indianp.  Infetti 
i  irapori  sulle  foglie  di  questa  pianta  condensati  danno  copia  di. acqua, 
la  quale,  quantunque  insufficiente  certamente  pel  consumo  di  un'in- 
tera popolazione,  può  tuttavb  offitre  valida  risorsa  agli  uoiuni  ape- 
dalmente  in  tempo  di  siccità.  •  • 

Questa  isola  fu  altra  volta  luogo  importante  pet  geografi  e  i 
navigatori}  conciosaiaehè  per  ordmanaBa  del  re  Ludovipo  XI|I,  nel 
1654,  i  Francesi  Vi  fissarono  il  primo  meridiano,  e  le  altra  cuite 
nastoni  di  Europa  li  iautarono-Jla  oggi  qoesto  costume  è abbando^^ 
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nato  :  quasi  talte  le  nazioni  incivilite  contano  primo  meridiaiio  il 
aemicerehio  che  passa  pel  zenitli  delle  loro  me^poli  o  de*  più  ce- 
lebri loro  astronomici  osservatori.  (  Vedi  quanto  dicemino  intorno  a 
questo  argomento  nella  Lezione  XIII  fùg.  286  ). 

GRUPPO  DI  MADERA 

Circa  500  miglia  lontano  dalla  terra  ferma  africana^  sorgono  le 
Ì8«)lette  del  Grappo  di  M^derm^  varie  di  numero^  im^rocchè  cod- 
prendono  Madera^  Porto  Santo  e  le  Deserte^  e  differeoUssime  nella 
grandexza. 

Noi  ci  interierremo  solamente  intorno  a  Madera^  che  è  la  regina 
del  gruppo,  ampia  in  giro  40  leghe. 

Come  le  altre  Fortunate,  Madera  fu  noto  agli  antìdii  ed  agli  Arabi. 
I  Romani,  a  quanto  ne  sembra,  la  chiamarono  Purparariaj  perchè 
in  èssa  re  Gioba  di  Mauritania  atabili  V  arte  di  tingere  in  porpora* 
Ma  poi  nelle  tenebre  del  medio,  evo  ella  rimase  dimeaticate,  finche 
una  nave  inglese  la  rinvenne  nell34i:  *--  e  dopo  quesC  epoca  b 
un*nllra  volta  obliata. 

Madera^  è  nome  portoghese  significante  legno  (  madeira  ^  e  fb 
imposto  air  antica  Porpuraria  nel  secondo  ritrovamento  della  aled^ 
sima,  avvenuto  Tanno  1419  per  opera  di  Giovanni  Gonsales  e  di  Tri* 
stano  Yaz,  portoghesi,  siccome  meravigliosamente  vestito  di  cupe  eelre« 
—  E  tradizione  che  il  fuoco  da  essi  appiccato  ad  una  '  macchia  preaso 
il  lito  si  propagasse  al  folto  delle  boscaglie  e  quasi  tutte  le  ineeneria* 
^  ^^  >>ffSrloff A^si  I^  ceneri  fertilizsaaero  sommamente  per  molti  anni 
il  suolo  della  selva  antica. .  • 

Tutta  di  alte  rupi  rieinta,  quest*  isola  presentasi  di  accesso  atra- 
inamente  difficile.  È  formata  di  una  massa  di  elevate  montegae  tron- 
che alla  cima,  scoscese  e  in  molti  luoghi  spogliate  di  terra;  Ira  le 
quali  altissimo  è  il  picco  di  Ruivo,  maggior  aommità  delP  iaola  9  a 
tutto  di  nudo  sasso  composto:  ma  nei  valloni,  sempre  bene  irrigatii 
e  presso  al  mare,  la  terra  è  fertile,  spesso  deliuosa  e  di  pittorico  aspetto 
per  ogni  dove. .  • 

Ossia  che ,  quanto  è  grande ,  tutta  Madera  snrgesse  dal  fondo 
del  mare;  ossia  che  solamente  ona  parte  di  casa  auperasse  il  li^^"^ 
deir  Oceano,  e  presso  alln  sua  cotte  na  vuleano  aepppiasse,  e  aspra 
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éì  ki  vomitasse  enorme  quaDlRi  di  materie  ^  e  da  cima  a  fondo  h 
sommovesse^ne  accrescesse  considererolmente  la  saperlcie  e  ne  for- 
masse le  mag^ort  eminenze  ^o  che  sappone  il  Bowdich),  sempro  è 
▼ero  però  ^  che  in  oj^ni  angolo  dell*  isola  (  negli  immensi  ammassi 
di  basaltine  rocce  e  nei  grandi  banchi  di  tnfo  Tulcanico  e  di  pomici 
e  lave  che  vi  si  osservano  ) ,  scorgesi  V  effetto  del  fuoco.  E  pare 
le  terrìbili  commozioni  di  quell'antico  omai  fiacco  valcano,  soonvol« 
gendo  no  dì  il  fondo  dell^Oceanoy  esteai  petti  del  letto  di  esso  ele« 
▼asserO)  di  altissimi  banchi  calcarei  e  di  carbon  fossile  composti 

E  anch'oggi  T  isok  di  tanto  in  tanto  a  forti  scosse  di  tremoto  i 
soggetta^  indizio  che  il  sotterrano  fuoco  non  è  spento  ancora  j  e  queUe 
che  la  tribolarono  nel  1813^  1814  e  1818,  furono  meramente  tre- 
mende: in  quest'ultimo  anno  una  ne  fu  sentita  (addì  11  gennaio)  y  che 
durò  oltre  20  secondi  di  tempore  si  estese  dalla  parte  di  settentrione  fai* 
fino  a  Lisbona,  e  fino  alle  isole  Azere  in  mezzo  all' Athntico  a  mae- 
strale. •  • 

Quantunque  il  clima  di  Madera  ahbb  tutti  i  caratteri  di  quello 
delle  descritte  Canarie,  nondimeno  è  da  notare  che  ogni  tanto  pro- 
duconsi  in  esso  istantanei  rivolgimenti ,  e  la  terra  soggiace  a  fio* 
rissimi  uragani  che  tutta  la  flagellano,  a  paurose  inondazioni  pro- 
dotte da  dirottissimi  nembi  di  pioggia  che  tutta  la  sommergono,  e 
agli  effetti  letali  del  Tento  armattan,  che  spira  dal  Gran  Deserto 
(a  grecale) 9  asciutto^  ardente,  polveroso,  irrespirabile, e  per  buona 
sorte  non  dura  più  di  3  giorni,  che  diversamente  la  morte  slen«- 
derebbe  ad  un  tratto  suo  tristo  manto  su  tutta  l'isola^  ne  una  piapta 
ne  un  animale  resterebber  vivi.  •  • 

In  generale  9  le  produzioni  delle  isole  del  Gruppo  di  Madera 
simigliano  in  tutto  quelle  delle  Ginarie  j  nondimanco  il  vino  di  Ma- 
dera e  lo  zucchero  hanno  fiima  di  bontà  e  di  sqnbitexia  eziandio  su- 
periore a  quella  del  vino  e  dello  zucchero  delle  Canarie.  • . 

Queste  sono  le  isole  africane. 

Ora  mettiamoci  in  mare;  e,  dietro  la  via  dal  Colombo  tenuta  ^ 
quando  primo,  con  ardire  senza  esempio^  solee^ove  ^  è  bf|pi  la  fossa 
atlantica,  afferriamo  alla  opposta  sponda  le  isole  d^l  Nuovo  Con- 
tinente e  rapidamente  desciSvìiiiiole:*-^  prime  quelle  della  Colombia^ 
a  borea*  noi  le  altre  dell'America  ad  austro.  • .   \ 
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ISOLE  DELLA  COLOMBIA. 


JLa  Colombia  è  la  parte  del  Nuovo  Continente  m^lio  fornita  di 

Isole. 

Le  pmapali  lono  queste»  secondo  i  mari  ove  sorgono: 

I.  ISOLE  DI  COLOMBIA  NELL'OCEANO  ATLANTICO  E  SUE 

DIRAMAZIONI. 

1.  Arcipelago  Colombiano  (  tra  la  G>loiiibia  a  maestrale  e  FA- 
merica  a  mezzog^ioroo  ). 

2.  Isole  della  fVashingtonia  (  presso  il  littorale  orientalo  degli 
Stati  della  Unione  ). 

3.  Arcipelago  di  Terra  Nuova  (dirimpetto  ialla  foce  del  fiame  Saa 
Loremu)  ). 

II.  ISOLE  DI  COLOMBIA   NELL'OCEANO    ARTICO   E   SUE 

DIRAMAZIONL 

1.  Islanda  e  Groenlandia   (  al  eonfioe  depli  oceani  Atlantico 
ed  Artico  ). 

2.  Isole  delia  Noma  Bretagna  (  a  borea  del  contraente  Go* 
lombiano  ). 

IIL  ISOLE  DI  COLOMBIA  NEL  GRANDE  OCEANO. 

I.  Isole  della  Bekriagia  (  alla  volta  dell' Aai%  irerao  maeobrale  ). 
2^  Loie  della  Oregomta  (  presso  i  littorall  occidentali  deUa  Nnova 
Bretagna  e  degli  Slati  della  Uaioae  ). 

3.  Isole  Mes$iean04iaaieauUeii  (  «  ponente,  del  Massico  e  ad 
ostro  di  Guatemala  ). 


I 
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Ora,  mcomiDoiamo  In  deaeriftione  di  queste  udedtf  qaeUe  idel- 
TArcipdago  di  O)lo]nbo9  qoo  dei  pia  graqdi  e  pia  popolali  del  glo* 
liO)  ecertaoiente  ilpiù  imporlaote  di  tolto  il  Muovo  GootioeQte. 


^ 


ARaPELAGO  COLOMBIANO 

Il  0>Vmibo  chiamò  ({aeatc  terre  Inaia  Oceident^^  illaio  dalla 
credeoza  qhe  il  cootinoate  Aaiat^o  fosM  estremamepte  esteso  alFot 
rieote  deiriodia  e  della  Cina,  e  dalla  opipionf  <^  avea  della  tro^pn 
pìccioleua  della  afera  terreatfa    * 

I  gecq^rafi  ooa  sono  concordi  circa  le  priocipalii  d^viaipoi  di  q^e* 
•to  graade  arcipebgo.  Ma  aecoodo  V  uso  fik  aoiTeraalaieotQ  aegoUo 
diatiogneai  in  tre  parti  : 

Grandi  AntiUe 
,  Piccole .  JÉnlille 
Lueaie. 

Incominceremo*  la  nostra  peregrinazione  dalle  Gramdi  AnUUe  ^ 
che  comprendono  le  isole  Caba^  Haitij  Giamaica  e  Patio  Ricco. 

E  qui  intanto  noteremo^  che  le  Grandi  Antille  non  sono  statft 
formate  origina riamenjte  da  fuochi  vulcanici  come  le  Antille  minofi 
che  descriveremo  tra  pooo.  11  loro  nucleo  acuabra  esser  graniUeo 
circondato  di  terreni  stratificati  schistoai  calcarei^  argillosi  e  sabbiosi.*^ 


GRANDI ANTILLE 


CVBJ 


»  » 


Cahm  f  air  ingresso  del  Golfo  del  Messico  ^  è  la  più  graode  e 
più  occidentale  delle  isole  dell*  Arcipelago  di  Colombo.  La  sua  luivr 
ghezza  da  levante  a  ponente  aggiugne  a  26$  leghe;  la  sqa  larghezza 
varia  da  IO  a  40;  la  civconrerenza  calcolasi  730}  la  eateoaione  6980 
leghe  quadrate  y  ciò  che  equivale  circa  alP  ampiezza  della  penisola 
Italiana  da  Fiorenza  in  giù.  .  . 

Una  catena  di  montagne^  più  elevata  a  levante  che  a  poioente  t 
trai^rsa  Cuba  nel  senso  della  sua  lunghezza  9  e  H  Potrillo  e  la 
aierra  di  Cobra  sono  i  punii  più  eminenti  dell'isola  :  ma  le  terre  vi^ 
cine  al  mare  giacciono^  in  generale^  basse  o  nelle  stagioni  piavoae 
inondate  dalie  acque  del  mare  o  impaludate  per  effetto  dei  fiumi* 
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Formidabile  eiatara  d^isolotli,  di  banchi  di  sabbia,  d^niioiere- 
▼Oli  acogli  e  frangmti  circondala ,  quasi  senza  intei'razioae  ^  da 
ogni  parte:  e  prendono  a  borea  il  nome  di  Giardini  del  Ite,  e  dal 
lato  di  austro  s'appellano  Giardini  della  Regina.  —  Da  questa  parte 
distinguesi  eziandio  un  gruppo  di  sco]g;li  in  mezzo  ai  quali  sorge 
V  isolotto  dei  Pini.  •  . 

'  Cuba,  questa  isola  magniflca,  gode  ripùHzIoné  di  possedere  il  me- 
glio suolo  di  tutte  le  Antille  ^  il  quale,  quantunque  cariato,  è  pero 
in  generale  catoreo  di  natura  e  sabbioso,  é  di 'grande  fertilità. 

Scaturiscono  dalle  viscere  della  ferra  motte  acque  minerali  calde 
e  fredde;  e  al  mare  sono  saline  abbondanti;  —  GH  ìnlìàii  storici 
irantano  Toro  fine  di  qnestMsola;  e  incerta  tràdfzSofiiè  alKriDa  if 
bronzo  dei  cannoni  del  forte  El  Morrò  (pressò  Atnna^  capitale  del- 
Fbola  )  composto  di  rame  indigeno.  —  Ti  sono  eziandio  miniere  di 
argento,  di  ferro  e  di  calamita  :  e  trovansi  in  più  siti  malachite  e  cri- 
stalli  di  roccia  color  topazio.  —  Tutto  quésto  leggesi  QelP  opera  del 
naturalista  Descourtils.  •  •  '  *  ». 

Ma  le  vere  ricchezze  delP  isola  sonò  le  sue  eccellenti  e  nt»« 
meròse  zuccheriere,  che  sommiaìstrano  maravigTiòsà  quantità  di' zoc- 
chero  eccellente,  e  le  immense  piantaziobl  di  caffè,  di  cdcào  e  d? 
tabacco  preferibile  a  qualunque  altro  d^Anoèrica.  ' —  Abbonda  an- 
cora di  manioc,  formentone,  pastello,  cotone,  -  Ìndaco ,  ce,  ce.  E  yì 
crescono  eziandio  tutti  gli  alberi  e  .vegetabili  delle  Antille,  e  par- 
ticolarmente il  bel  palmizio  reale.  E  tra  i  frutti  l'ananasso  è  singo- 
larmente rinomato.  •  • 

L*  isola  fornisce  ai  cantieri  di  Spagna  grandi  ed  eccellenti  legna- 
mi dà  costruzione,  che  traonsi  dai  folti  boschi  primitivi  che  ancora 
occupano  gran  parte  di  Cuba. 

Le  api,  è  circa  un  mezze  secolo,  quivi  furono  introdotte  da* 
gli  emigrati  della  Florida  ,  e  adesso  raceogliesi  quantità  'grande 
della  più  bella  cera  bianca  e  del  mele  più  profumato.  —  In  tutta 
quesl'  isola  non  rinviensi  ninno  animale  velcooio  o  feroce,  il  perchè 
meravigliosamente  vi  prosperano  gli  armenti.  •  • 

li*  indole  del  clima  di  Cuba  è  caldo  e  secco  ,  hm  ,  eccettuate 
alcune  vaiti  esposte  a  mezzogiorno  ed  arse  dal  reverberamento  de^ 
gli  scogli ,  è  di  quello  di  Haiti  vicina  più  temperato  e  dolce,  mercè 
delle  piogge  e  dei  venti .  d'austro  e  d'orienle  che  io^  nsfireseaBo*  Tul- 
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fa  via  di  noTembre^  dicembre  e  gennaio,  mesi  ne'  quali  regnano  nel- 
r  atmosfera  i  venti  boreali,  il  clima  diventa  pia  fresco  :  —  la  sta- 
gione delle  piogge  è  di  giugno,  laglio  e  agosto.  •  . 

Gli  abitatori  indigeni  di  Gaba ,  erano  timorosi  e  pacifici ,  ed 
ignoravano  T abbominevol  costume  di  cibarsi  di  umana  carne;  ol- 
tre di  cbe  detestavano  il  farto  e  la  lassarla.  —  Qaesl*  isola  fa  sco- 
perta da  Cristoforo  Golombo  durante  il  suo  primo  viaggio  nel  1492. 
E  la  prima  colonia  di  Spagnuoli  fu  qui  stabilita  da  Diego  Yela- 
aquex  nel  ISGl.  «  • 

BAITI 

Ora  presentasi  ai  nostri  sguardi  Haili^  bellissima  isola. — Pfeir  i- 
dioma  degPindìgeni  di  questo  paese  haiti  significava  montagna  ;  ma 
que'  popoli  non  lo  estesero  mài  a  tutta  Pisola  come  oggi  si  fa  :  in 
quanto  ai  primi  scopritori,  essi  appellaronla  Spaynuoiu  e  San  Do- 
mingo. .  . 

Per  estensione  Haiti  è  la  seconda  delle  grandi  4ntille,  divisa  da 
Cuba,  cbe  le  sta  a  ponente,  pel  canale  detto  del  Tento  ^  tratto  di 
mare  largo  18  leghe. 

Le  dimensioni  di  Haiti  sono  queste:  ÌSO  leghe  di  lunghezza; 
S8  nella  sua  maggior  larghezza;  e  6000  di  superficie,  vale  a  dire 
poco  meno  che  T  ampiezza  del  reame  delle  due  Sicilie.  •  • 

Il  Colombo  la  rinvenne  addi  6  dicembre  1492,  popolata ,  pacNi 
fica,  ferace;  e  gli  Spagnuoli,  che  in  essa  si  stabilirono,  per  avidità 
e  mal  governo  la  ridussero  in  pochi  anni  deserta  dMndigena  gente, 
e  la  ripopolarono  di  Négri  comprati  nei  mercati  d'Afìrlca:  ecco  co- 
me incominciò  lo  infAme  commercio  degli  schiavi  Etiopi:  e  delle 
braccia  di  questi  meschini  poi  i  signori,  bianchi,  lecer  sì  orrendo 
abuso,  che  finalmente  la  vendetta  di  Dio  scoppiò-:  sommersi  in  tor-^ 
renti  di  sangue,  essi  pure  a  lor  vicenda  perirono,  e  gli  schiavi  di 
razza  etiope,  o  di  bastarda  schiatta  tra  la  etiope  e  la  europea,  eb-t 
ber  Timpero  del  fiore  delle  colonie.  Intanto  questi  schiavi,  oggi  as- 
sai inciviliti,  repubblicanamente  si  governano;  e  hi  Kbertà  forse  da  essi 
verrà  lungamente  conservata  ,  perchè  profondo  ancor  per  molti 
anni  nutriranno  il  resentimento  contro  la  empietà,  la  tirannia  ed  il 
despotismo  che  sopra  ì  padri  loro  orrendamente  gravarono.  •  . 

11  suolo  di  Haiti ,  dice  il  Sf  alte  Brun ,  è,  snll&  collina  a  nette 
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Inaili  deirinterooy  generalaiente  poco  profondo^  ed  in  parte  formato 
di  sottile  atrato  di  terra  Tegetale  dìalendeai  aar  no  letto  d' argilla, 
di  tufo  e  di  sabbia  :  nondimeno  offre  grandi  modiGcazioai  ebe  atto  il 
rendono  ad  ogni  coltura. 

Nel  eentro  dell'isola  sorge  maestoso  il  Cibuo^  grosso  nodo  di 
monti  granitosi  e  porfii*ici  9  cbe  per  contrarie  direzioni  spicca  tre 
principali  catene,  la  più  lunga  delle  quali  dirigesi  alla  volta  di  le- 
vante :  e  da  esse  diramansi  a  vicenda  molti  giogbi  minori^  che  quasi 
ogni  cantone  deir  isola  invadono.  —  Tutte  qoe&te  alture  ^  per  la 
varietà  delle  esposizioni  e  dei  climi  cbe  godono,  sovente  a  picciolis- 
sime  distanze  diametralmente  opposti,  presenfano  vegetazioni  diver- 
sissime, e  mostransi  capaci  delle  più  differenti  colture.  •  • 

In  generale ,  le  montagne  miransi  quivi  verdissime  di  mae- 
stose foreste  di  querele ,  di  pini ,  di  cedri ,  di  acagiù  e  di  alberi 
ferro,  legnami  fortissimi  e  belli,  e  a  cento  bisogne  diverse  ntilis- 
simi ,  e  popolale  d' infinito  numero  di,  curiosi  animali ,  quadrupedi  e 

volatili. 

I  fiumi,  alcuni  navigabili  per  SO  o  GO  miglia  di  corso ,  bruli- 
cano di  pesci,  e  lor  feracissime  i^w  alimentano  molte  specie  di  ret- 
tili, tra  i  quali  curiosi  serpenti,  la  iguana,  gro^  lucertola  di  orrida 
figura,  e  voraci  caimani,  specie  di  coccodrilli.  • . 

Salubre  in  solle  alture,  il  clima  di  Haiti  (  Io  assicurano  il  Blo- 
reau  di  Saint  Mèry  ed  il  Gìssigny  ),  è  ne'looghi  bassi  micidiale  agli 
Europei;  le  mortali  malattie  che  produce,  rendono  il  aoggiorno 
delle  ocarine  e  delle  valli  estremameAte  pericoloso. 

Nelle  contrade  situate  a  levante  e  ad  ostro  noi^  ai  conosce  ne 
primavera,  ne  autunno:  ivi  la  stagione  delle  piogge  e  delle  tem- 
peste, il  verno  della  zona  torrida,  dura  da  aprile  a  novembre*  — 
Per  lo  contrario,  nei  can^tom  sptt^tetrbnali  ella  incomincia  d'ago- 
sto e  finisce  d*  aprile.  .  • 

Tale  pelle  aspetto  è  Haiti,  pelk  naturale  feracità  e  pel  clima.-- 
On  diremo  brevemente  delle  sue  minerali  ricchezze.  £  quantun- 
que  i  moderni  abbiano  considerate  siccome  false  le  narrazioni  di 
antichi  autori ,  che  indicano  nelle  montagne  di  quest'  isola  inesau- 
ste miniere  d'oro,  d'argento,  di  rame,  di  stagno  e  di  ferro,  non- 
ché quantità  grande  di  cristalli  di  monte ,  di  solfi ,  di  carboni ,  di 
marmi,  di  diaspri  e  di  porfidi  della  più  rara  bellezza ,   noi  leniam 
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per  fermo  che  ia  questo  sia  solo  dello  esa^^ralo  non  del  bugiardo. 
Ed  iofatti ,  dotto  inÌDeralo|;isla  spagnoolo^  il  NieUi,  La  aoo  e  guari 
tempo  conatatafa  ad  Haiti  la  esisteoza  di  tatti  questi  metalli,  e  no 
assicura  potrebbero  ancora  con  gran  profitto  esserne  esplorata  le 
mine.  D'altronde,  che  T isola  abbondi  d*oro  n*è  prova  CTidente  la 
quantità  delle  pagliette  di  questo  metallo  che  ì  negri  di  Girabu 
tattodì  raccolgono  nella  rena  de'finmi,  ed  i  peui  di  questo  metallo 
molte  once  pesanti  che  spesso  rinvengono.  Nondimaoco  9  è  vero  ,  la 
miglior  riccheisa  d'Haiti  procederà  sempre  dal  prodotto  dc'vege* 
tabili  del  sao  suolo ,  fertile  e  grasso  in  fondo  alle  grandi  valli  0 
sui  liti,  ove  produce  tutte  le  piante  di  Cuba  descritta.  .  • 

E  un  vero  inconto  a  mirar  quelle  pianure  e  T  anfiteatro  dello 
colline  onde  son  cinte,  a  cui  fan  siepe  da  lontano  alti  gioghi  aor- 
montati  di  nubi.  I  luoghi  bassi  splendoa  tutti  d'argento  e  porpora^ 
colori  del  fetusco  e  delle  pannocchie  della  canna  da  Eucchero  :  i 
pio  rilevati  son  verdi  di  ricchi  boschetti  di  caSe,  di  cacao,  ec.^  ec«— • 
I  più  belli  fiori  e  piò  odorosi,  tra'  quali  quelli  della  vaniglia  ,  ac- 
carezzati, succiati  da  cento  specie  di  brillanti  insetti,  decorano  e 
deliziosamente  profumauo  il  margo  de'  rivi:  —  le  colline  sono  co- 
perte  di  prati ,  e,  specialmente  ad  oriente,  popolate  di  armenti  :  -^ 
e  perfino  gli  aridi  sassi  sono  inverditi  dal  cespo  del  nopalo,  che  è 
la  pianta  su  cui  vive  l' insetto  cocciniglia*  «  • 

GIAMAICA 

Distante  90  miglia,  ad  austro  sciloceo,  da  Cuba,  e  100,  ad  oriente 
libeccio,  da  Haiti,  sorge  T  isola  di  Giusnmiea^  che,  per  bi  estensio- 
ne, è  la  terza  dell'arcipelago  delle  AntiHe.  La  sua  figura  ò  ovale, 
e  le  sue  dimensioni  sono  circa  60  leghe  di  lunghezza,  da  levante  a 
ponente,  e  18  di  larghezza,  da  borea  ad  austro.  •  • 

Catena  di  dirupate  montagne  (  le  montagne  Azzurre  ),  composte 
di  rocce  granitose,  che  i  frequenti  terremoti  a  eoi  l'isola  spesso 
soggiace  hanno  rovesciate  le  une  sulle  altre  ,  traversala  in  tutta  la 
sua  lunghezza:  ma  fra  le  nude  rocce  di  que' monti,  ovunque  aia 
raccolta  poca  terra  prodotta  dalla  decomposizione  del  sasso ,  vege- 
tano alberi  superbi ,  che  in  ogni  stagione  danno  aHe  alte  terre  di 
questa  isola  ridentissimo  aspetto ,  e  fan  maggìormeote  pittorico  J« 


S64  L  I  E  I  O  N  E     XXirilt. 

nmiierose  correnti  di  limpidi  e  veloci  ruscelli  die  in  graa  Damerò 
bagnano  di  bianche  spume  il  pie  delle  rupi^  lor  fresche  onde  scher* 
zando  coi  fiori  più  deliziosi,  e  le  vaghissime  imagini  delle  superiori 
rocce ,  degli  arbori ,  dei  colli  vestiti  di  prato  riflettendo.  —  QoesU 
grande  catena  di  monti  è  sostenuta  a  borea  e  ad  ostro  da  validi  eoa- 
trMfibrti  calcarei)  sempre  verso  le  marine  gradatamente  più  bassi;  e 
tra  essi  sono  terrazze  piane  o  da  colline  ondulate  9  il  cui  saolo  di 
creta  marnosa  è  coperto  di  prati  folti  e  brillanti  9  simili,  secoado  il 
Beckfort  a  quei  d' Inghilterra,  di  mezzo  ai  quali  spesso  scaturiscono 
salate  sorgenti.  I  clivi  inferiori  sono  guerniti  di  ricchi  boschi  di 
caffè;  e  nelle  valli  e  sul  lito  le  piaotazioni  del  zucchero  s'estendono  a 
perdita  di  vista. 

L' atmosfera,  nella  parte  bassa  della  Giammaica  eecessivameate 
calda  ,  è  poco  favorevole  alla  costituzione  fis^ica  degli  Europei  I 
venticelli  del  mare  che  spirano  ogni  mattina  rendono  il  clima  più 
sopportabile:  ma  Faer  fresco  e  vivo  e  sano  non  respirasi  che  sulle 
montagne  le  quali  inoltre  offrono  ai  malati  bagni  salutari. . . 

Fino  al  presente,  il  piombo  è  il  solo  metallo  rinvenuto  io  que- 
st'  isola.  •  >.  '  . 

Nella  Giamaica  le  raccolte  sono  più  certe  ed  uguali ,  che  in 
qualunque  altra  isola  deirarcipelago  Colombiano,  perchè  meno  sog- 
getta agli  accidenti  deUa  siccità  ed  agli  oràgani. 

Lo  zucchero  è  la  più  vantaggiosa  produzione  della  Giamaica^ 
e  dalla  canna  di  questo  vegetabile  treon  qui  il  fsmoso  licore  ine- 
briante nolo  col  nome  di  rAicm.  Da  lU  anni  le  piantaziooi  del  caffè 
sono  state  tanto  estese  in  quest'  isola  ,  che  forse  ella  attoaloeote 
produce  più  dei  tre  quarti  del  caff%,  e  più  della  metà  dello  cuc- 
cherò che  V  Inghilterra  trae  dalle  sue  colonie:  ma  il  cacao,  V  in- 
daco, il  cotone ,  che  quivi  prima  eran  molto  coltivati ,  oggi  sono 
totalmente  trascurati.  —  U  illustre  botanico  Giuseppe  Banks  vi  ha 
trasportato  P  albero  dal  pane  d'Otaiti.  Raccolgonvisi  eziandio  in 
quantità  la  frutta  delle  specie  conosciute  nelle  Antille.  •  • 

PORTO  MICCO 

A  levante  di  Haiti,  da  cui  è  separata  per  uno  stretto  di  circa 
35  leghe ,  sorge  V  isola  BorifM ,  seeondo  il  nome  che  le  davaoo  i 
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suoi  abitatori  indigeni,  o,  come  la  cbbmano  gli  Spagnaoli  che  oggi 
r abitano,  di  Porfo  JtieeOy  continuazione  della  gran  catena  delle 
AntiUe  9  e  minore  delle  qoattro  pia  grandi  isole  di  questo  arci- 
pelago. Là  sna  lungbezEa  aggingne  a  35  legbe,  la  larghezza  a  15« 
11  suo  perimetro  è  minutamente  di^itagliato  da  piccoli  seni  e  baie.  •  • 

Il  Colombo  la  scoperse  nel  1493  e  trovolla  piena  di  popolazio- 
ne, la  quale,  come  qualunque  altra  di  queste  contrade,  sotto  il  giogo 
d^insaziabili  spietati  padroni,  in  poco  tempo  peri.  •  • 

Le  sue  montagne,  estese  da  levante  a  ponente,  girando  alquanto 
Ter  mezzodì,  sono  meno  elevate  di  quelle  di  Haiti  :  il  Lay  vonito  do- 
mina la  parte  orientale ,  il  Lepello  P  australe.  Elleno  sono  traver- 
sate da  fondi  burroni,  cupissimi  pel  bosco  che  li  adombra,  e  pieni 
del  mesto  romore  delle  cascate  de' torrenti:  accolgono  nel  mezzo  del- 
risola^  e  dalla  parte  di  settentrione,  estese  terrazze,  saluberrime 
valli,  coperte  di  prato  e  popolate  di  armenti  di  ogni  specie  e  di  fa- 
mosi muli  qui  in  origine  trasportali  dalla  Europa  :  ma  quivi  ancora 
nelle  basse  pianure  V  aere  in  alcuni  luoghi  è  nella  stagione  delle 
piogge  malsano. 

Del  resto,  il  suolo  di  quest'  isola ,  vario  di  natura  e  bene  irri- 
gato produce  tutte  le  ricchezze  di  Cuba,  d'Haiti  e  dclb  Giamaica: 
ma  r  oro,  onde  V  abbondanza  avea  indotti  gli  Spagnuoli  a  stabilirsi 
in  questa  isola,  oggi  è  divenuto  raro.  .  • 

Queste  sono  le  Maggiori  Antille,  isole  meravigliose  per  la  fe- 
racità del  suolo  e  la  qualità  de'  prodotti  di  quello  ;  oggetto  di  tante 
ambizioni  tra  gli  Europei ,  di  tante  cupidità  e  tirannie ,  e  atroci 
guerre. 


f  • 


PICCOLE  ANTILLE 

Le  Piccole  AntUle  presentansi  schierate  in  due  lunghe  file,  leg- 
germente ricurve  formando  doppia  catena  d' isolette ,  da  Porto 
Bieco  ,  a  maestrale ,  infino  all'  isola  Americana  della  Trinità  ,  ad 
austro ,  sur  un  arco  di  quasi  500  miglia  ^  orientai  confine  tra  il 
mar  delle  Antille  o  meglio  de'  Caribi  o  di  Colombo,  e  1'  aperto 
e  libero  Mare  Atlantico. 

Tari  nomi  danno  i  geografi  a  questa  doppia  catena  :  altri,  con- 
fondendola con  quelb  deUe  Antille  maggiori,  ne  appellano  colletti* 
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imamente  le  isole  Indie  OceidenlaU ,  meoire  altri  le  chiamano  /iole 
Camercanesj  ed  altri  finalmente,  per  esser  poste  in  alto  mare  re- 
lativamente a  quelle  che  sono  dirimpetto  alle  coste  settentrionali  di 
America,  Isole  del  Vento.  .  • 

Del  resto  ,  noi  non  Togliamo  descrÌTcre  ad  ann  ad  una  qaeste 
isolette,  il  cai  numero  è  grandissimo:  ma  ne  sembra  pia  opportono 
descriverle  collettivamente,  accennando  solo  le  principali,  distiate 
in  dne  parti  secondo  la  catena  a  cni  appartengono,  e  la  qualità 
della  massa  del  terreno  onde  precipuamente  compongonsi.  •  • 

Questo  è  fuori  di  dubbio:  il  terreno  della  più  parte  delle  Pic- 
cole Antille  è  vulcanico:  ma  le  isole  dove  domina  il  sasso  combasto 
costituiscono  una  catena,  che  si  dilunga  200  leghe  e  si  ranooda 
a  Porto  Ricco  (e  così  al  sistema  orografico  delle  Grandi  Aotìlle) 
per  le  isolette  Vergini.  Neil'  isole  dell'altra  catena  non  è  il  soolo 
vulcanico  quello  che  domina ,  laonde  voglionsi  natnralmente  dalle 
prime  distinguere* 

Le  isole  quasi  totalmente  vulcaniche  sono  queste:  -*-*  Saha^ 
Smt^  Eustachio j  San  Cristoforo ,  JUonteserrato ,  Nevis  ,  la  Gwh 
dalupa^  le  Sanle^  la  Domenica^  la  Martinieeay  Santa  iMcia^  Sm 
Vincenzo^  le  Granatine  (  GrenadUle  )e  la  Granata.  —  Tutto  di- 
mostra, che  i  vulcani  alle  quali  debbono  la  origine,  susero  in  aa* 
tico  di  fondo  al  mare.  » . 

All'oriente  di  queste  è  la  catena  delle  isole  sulle  quali  predo- 
mina il  suolo  calcareo ,  quantunque  la  base  del  terreno  quivi  sia 
pure  vulcanica,  ma  è  ricoperta  di  strati  calcarei  alti  da  4  tese  ioiioo 
a  200,  elevati  dal  fondo  del  mare  per  forze  plutoniche. 

Queste  isole  sono  :  Santa  Croee^  San  Tommaso^  AnguUla^  Ssb 
Bartolomeo^  Barbuda^  Antigua^  la  Gran  Terra  della  Gaaiekfà^ 
la  Desiderata^  Maria  Galante^  Barhada  e  Tabago.  (  Per  qaesta 
isola  le  Antille  si  ricongiungono  alla  Trinità,  la  quale  è  divisa  dal 
continente  Aomricano  per  strettissimi  canali  ).  La  superSeie  di 
molte  di  queste  isole  non  è  che  parzialmente  calcarea,  che  spesso 
le  rocce  vulcaniche  della  loro  base  ai  elevano  a  traverso  il  baaeo  di 
calce  carbonata  che  le  ricapre,  e  mostransi  io  molti  luoghi  «U^  ^"' 
perficie  del  suolo. 

IVelle  isole  vulcaniche  siono  pomici,  lave  e  basalti }  e  andi^  ^SP 
ai    vedono  sette  bocche  dell'  abisso ,  che  conservano  un  sv<^ 
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della  loro  antica  attività ,  esalando  famo  e  solfurei  vapori,  che  con- 
densandosi, formano  gran  quantità  di  zolfo,  e  aeque  termali  sor- 
gendo in  copia  dai  fianchi  de*  monti ,  spesso  dai  terremoti  seon* 
volli.  —  nelle  più  grandi  isole  vulcaniche  le  maggiori  montagne 
sono  sempre  vicine  al  lido  occidentale,  la  riva  di  levante  è  meno 
alta  e  la  sua  inclinazione  più  prolungata  :  dal  che  ne  consegue  il 
mare  più  profondo  e  libero  a  ponente^  e  pieno  di  bassi  fondi  e 
secche  e  scogli  dalla   parte  apposita*  •  • 

Del  resto,  tutta  la  catena  delle  piccole  Antille  va  soggetta  a  fre- 
quenti tremoti  Non  e  isola  che  non  conservi  la  memoria  di  alcune 
epoche  in  cui  ella  provò  immensi  disastri. — Addì  1.^  novembre  17S5, 
giorno  del  famoso  terremoto  di  Lisbona,  che  fu  sentito  alla  medesima 
ora  in  Africa  e  lungo  le  coste  orientali  deirAtbntico  da  Gibilterra 
agli  stretti  del  Baltico,  osservossi  alle  Antille,  nel  medesimo  tempo, 
col  cielo  quietissimo  ,  a  4  minuti  soli  di  differenza  dalia  scossa 
di  Lisbona  ,  il  mare  ascendere  considerevolmente  sul  suo  ordina- 
rio livello,  inondare  tutte  le  coste  situate  dalla  parte  d*  oriente,  e 
molte  isole  violentemente  oscillare;  lo  che  indicherebbe  an  comua 
fuoco  sotto  il  mare.  •  . 

L' aspetto  generale  dell'  arcipelago  che  descriviamo  è  montuoso  : 
talvolta  le  cime  sono  acute  e  nude,  tal  altra  ritonde  e  vestite  di  ve- 
getazione.—  Le  isole  vulcaniche  offrono  monti  isolati^  conici,  pira- 
midali ,  onde  le  sommità  si  perdono  nelle  nubi  ;  la  loro  superficie  è 
piena  di  asprezze  e  da  fondi  buscioni  rotta,  spezzata  in  cento  guise, 
e  le  loro  coste  sono  fornite  di  porti  comodi  e  sicuri.  Sovr^esse  la 
terra  è  irrigata  da  gran  numero  di  rivi,  e  in  gran  parte  ombrata  da 
impenetrabili  boschi. 

Le  isole  calcaree  presentano  per  lo  contrario  più  umili  monti, 
alti  appena  la  mela  di  quelli  delle  isole  vulcaniche,  divisi  a  scaglioni 
e  accoglienti  larghe  terrazze  ondulate  di  collinette.  Elleno  sono  ri- 
cinte al  lito  di  scogli  e  di  frangenti  per  cui  Tacoesso  di  esse  è  diffi- 
cile alle  navi;  ne  hanno  porti  profondi  e  sicuri.  —  Lor  superficie, 
irrigata  appena  da  qualche  ruscello^  è  arida  sempre  e  desiderosa  di 
acqua;  il  perchè  in  generale  restano  nude  di  boschi:  ma  quella  «e- 
cita  alla  vegetazione  tanto  dannosa,  è  alla  salute  degli  uomini  d'Europa 
favorevole,  che  vivono  quivi  immuni  dai  morbi  letali  a  cui  van  sog-* 
getti  nelle  altre  terre  deir  Arcipelago  di  Colombo  abitando.  . . 


568  L  B  Z  I  0  fV  S    XXtlll. 

Questo  e  quanto  in  brevi  parole  potemmo  dire  relativamente  atte 
due  divisioni  delle  Piccole  Antille. — Ora  diciamo  qualche  altra  cosa 
del  clima  di  queste  isole. 

Quivi  il  cielo  è  de'  più  radianti  del  gplobo:  quello  d*  Italia,  nei 
bei  giorni  d'estate,  può  solo  darne  idea.  Nella  stagione  asciutta  que- 
sta serenità  è  continua;  le  nubi ,  che  sorgono  quasi  sempre  a  le- 
vante, sono  poco  frequenti,  passeggiere,  isolate,  basse  e  densissime  ;  e 
nella  stessa  stagione  piovosa  tutto  in  un  tratto  il  cielo  si  rassereni 
e  la  notte  vedonsi  quasi  sempre  le  stelle. 

G>me  tutti  i  paesi  situati  nella  zona  torrida,  P  arcipelago  delle 
piccole  Antille  non  conosce  che  due  stagioni:  l'arida  e  la  piovosa^ 
le  quali  natura  porte  all'estremo. 

La  prima  riduce  le  isole  mucchi  di  nudo  sasso  e  arida  polve  :  la 
seconda,  che  giugno  opportuna  a  rinverdire  la  terra  e  ammanterla  di 
fresco  fronde,  diventa  finalmente  vero  diluvio,  che  fa  orrendi  gaasti 
alle  terre  più  repenti.  Le  pioggie  sono  alternate  da  momenti  in  coi 
il  caldo  è  tento  soffocante  che  la  salute  degli  uomini  ne  soffre  Tor^ 
temente,  e  da  tempeste  di  sì  furiosi  venti  che  agitano  in  strana 
modo  le  acque  del  mare  e  pongono  a  pericolo  le  navi.— E  la  com- 
binazione del  calore  e  della  umidità,  che  qui,  come  a  Cuba,  ad  Baiti, 
alla  Giamaica,  a  Porto  Ricco,  e,  in  generale,  in  tutte  le  regioni  (or- 
ride delia   terra,  costituisce  la  insalubrità  dell^aere.  .  • 

Situate  tutte  nella  zona  torrida ,  nella  stagione  asciutta  i  ragfgi 
del  sole  piombano  quasi  perpendicolarmente  su  queste  isole:  ma 
la  temperatura  non  è  così  ardente  quanto  potrebbe  a  primo  aspetto 
sembrare  ;  che  anzi  sempre  V  aurora  sorge  accompagnata  da  zcffiri 
freddissimi ,  e  nel  mezzo  del  giorno  le  orezzo  del  mare  smorzano 
potentemente  Fardore  del  sole.  —  I  vespri,  e  le  notti  umide  e  guaz- 
zose, sono  estremamente  piacevoli  e  voluttuosi. 

L'azione  di  questo  clima  tutto  distrugge  :  il  ferro  stesso  presto  si 
consuma  in  questo  paese  e  il  più  duro  legno  delle  nostre  contrade 
non  gli  oppone  che  debile  resistenza  ;  infatti  dopo  due  o  tre  aaof 
cade  in  polve.  —  Ma  natura  ,  che  sempre  ripara  le  sue  proprie 
distruzioni,  produce  nelle  Antille  abbondanza  e  varietà  di  legai  lo- 
finitamente  pìii  duri,  farti  e  compatti  dei  nostri,  capaci  di  resistere 
lungamente  ali'  azione  disorganizzatrice  dell'  umidità  combinata  col 
calare. 
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Le  terre  migliori  di  qaeste  isoletle  sono  fin  18  e  20  volte  piò 
produttive  delle  nostre  :  ma  appunto  per  questo  motivo,  poche  piante 
d'Europa  vi  prosperano^  costitoiteoom*  elleno  sono  per  clima  dr  in- 
dole totalmente  diversa^  mentre  quante  lor^^  ne  dona  Africa  ed  India 
presto  vegetano  e  fioriscono* 

La  vegetazione  delle  Piccole  Antille  presenta  aspetto  tutto  suo 
particolare.  Lo  zucchero,  il  caffi ,  il  cacao  ^  il  cotone ,  l' indaco  , 
il  guaiaco,  H  sandalo^  il  campeggio,  Tacagiu,  il  magogano,  il  le- 
gno ferro^  il  barobè,  le  felci  arboree,  ec.  ec,  sono,  pei  loro  pro- 
dotti ,  princ^ipale  sorgente  della  ricchezza  di  esse ,  e,  per  la  figura 
e  il  portamento,  soggetto  di  meraviglia  per  gli  Europei  che  la 
prima   volta  pongono  il  pie  in  queste   isole.  .  . 

11  mare  vicino  alle  Piccole  Antille  è  popolato  di  pesci,  di  tar- 
tarughe e  di  zoofiti  ,  trai  quali  sono  comuni  quelli  che  formano 
il  corallo  nero  e  bianco: — tra  i  pesci  poi  sono  frequenti  i  voracissimi 
squali  o  cani  di  mare,  ed  i  lucci  marini  di  essi  anche  più.  aiditi  e 
pericolosi  j  e  non  di  rado  vedonsi  guizzare  nelle  profonde  acque  im- 
mensi cetacei ,  come  balene,  marsoini ,  lamantini ,  ec.  ec. . , 

Gli  antichi  abitatori  di  queste  isole  aveano  indole  in  tutto  op^ 
posta  a  quella  de^  popoli  delle^  Grandi  Antille.  I  Garaibi,  corag* 
giosi,  intelligenti,  fieri,  robusti,  antropofagi,  continuamente  in  guerra 
coi  pacifici  loro  vidni,  erano  la  nazione  più  potente  delle  Piccole 
Antille — Opposero  disperata  resistenza  agli  Europei  invasori. delle 
loro  isole,  ma  trappo  a  questi  inferiori  pella  qualità  della  armi. e 
pella  disciplina  degli  eserciti^,  furon  a  poco,  a  poco  debellati.  La 
maggior  parte  di  questa  formidabile  Nazione  fu  spenta  dal  fuoco  e 
dal  ferro;  il  resto  peri  d'inedia  tra  i  monti,  nel  centro  delle  is<4e.: 
solamente  poehissimi  Garaibi  fuggirono  sul  continente  d- America 
per  ascondersi  nel  folto  de'  boschi  ;  di  maniera  tale  che  oggi  la 
loro  schiatta  è  quasi  totalmente  eliminata  di  sulla  faccifi  della, 
terra.  .  . 

L^U  C  ji  T  B 

Le  Lueajfe^  dette  anche  Isole  di  Bahamaj  sono  la  prima  sco- 
perta del  Colombo  nel  Nuovo  Gontinente.  —  Il  celebre  nocchiero  vi 
approdò  (  precisamente  a  San  Salvadore  o  Guanahani,  la  moderna 
Chat  Island  )  addi  11  ottobre  1492,  e  le  trovò  popolatissime-  di  tiocili 
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e  pHciGci  abitatori  :  —  ina  poco  tempo  dopo^  forzatamente  deportati 
dag^li    Spag^niioli  ad  Haiti  per  scavare   V  oro  ^  ben  presto  perirono  ' 
oppressi  dalla  fatica  a  coi  non  erano  avvezzi,  e  oonsomati  dall'amore 
della  patrb  :  in  tal  gntsa  le  liuoaye  rimaaer  deserte  di  uomini,  fino 
al  momeuto  cbe  g\i  Europei  non  vennero  a  colonizzarle. .  • 

11  labcrinto  delle  Lucaye  estendesi  a  borea  di  Oiba  e  di  Haiti, 
ed  a  scilocco  della  Florida,  penisola  del  continente  CcJombiano,  dalla 
quale  è  separato  per  larga  e  rapida  corrente  di  mare,  che  i  noe-- 
cbieri  appellano  (jolfo  di  Florida  oppur  Nuovo  Canale  di  Babà- 
ma  ,  mentre  V  antico  canale  di  questo  nome  lo  separa  dall'  isola  di 
Cuba.  11  numero  di  queste  isole  somma  (  dicono  )  a  SOO  ,  e  soo 
distinte  in  vari  groppi  di  differente  grandezza ,  e  ,  nella  massima 
parte,  basate  su  2  banchi  di  sabbia  (  il  grande  ed  il  piceni  banco 
di  Bahama  ),  tra  lor  separati  pel  Canale  della  Provvidenza:  —  altre 
sorgono  sopra  banchi  minori. 

Snl  gran  banco  primeggiano  le  isole  seguenti:  S,  Aiìdrea^  ProìH 
videwza^  Spirito  SantOj  la$  BoquiUos^  Exuma^  Visolm  Lungm^  Cml- 
iitand^  le  Giumente^  ec. 

Sul  piceni  banco,  che  occupa  la  estremità  settentrionale  dell'ar- 
cipelago, notansi:  Bahama^  Abaco  o  Lueaia^  6iiima,e  le  GMmpmgos. 

Poi  sui  banchi  minori ,  a  levante  e  a  soilocco  sono  :  Etera , 
Grande  e  Piccolo  San  Salvador^  VateUnOp  Conc€%ionfj  AckUao^ 
Mogana^  Jnaguay  le  Caie  e  le  TurcAe.— Sia  nel  massimo  namero  le 
Lucaye  sono  scogli  inabitati,  infami  per  frequenti  e  fatali  naufragi... 

Una  ventina  solamente  di  esse  offronsi  sufl|cientemente  grandi  e 
fertili  per  essere  abitate,  quantunque  basse,  piane  e  aprovviste  di 
acque  correnti.  Bla  ventilate  dalle  marine  orezzo,  e  rinfrescabs  dalle 
notti  meravigliosamente  rugiadose,  elleno  vestonsi  fiicilmente  della  me- 
desima vegetazione  delle  Antille  qui  sopra  descritte,  e  son  ricche  di 
frutta  squisite,  specialmente  limoni,  melaranci  ed  ananassi:  nondimanco 
la  loro  più  considerevole  produzione  vegetabile  è  il  cotone. — 11  mare 
che  le  ricìgne  brulica  di  pesci)  i  laberinli  degli  scogli  e  delle  secche 
son  popolati  di  tartarughe,  ed  i  lidi  delle  isole  coperti  d' ambra.  .  . 

ISOLE  DELLii  WASHINGTONIA. 

Xie  isole  della  Washingtonia  vogliono  essere  distinte  in  due  par- 
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(i ,  secondo  che    sorgono  ticioe  al  littorale  o  sono  in  ^Ito  mare 
situate. 

Intorno  alle  prime  (  che  par  son  molte  )  noteremo  9  che  pel 
cKma  ,  la  natura  del  suolo  e  le  produzioni ,  poco  o  punto  differi- 
scono dalla  contrada  che  loro  sorge  di  costa,  per  noi  nella  XV 
Lezione  descritta  (  pag.  63  ).  —  Alcune  9  quelle  specialmente  si-* 
tnale  alle  foci  de'fiumi,  mostransi  principalmente  composte  di  terreni 
allnviali  j  altre  sono  ammasso  di  sabbie  e  di  gusci  di  conchiglie^ 
dalle  marine  correnti  in  certi  opportuni  siti  radunate.  B  la  loro 
forma  è  quella  di  un  banco  appena  sorto  dal  grembo  del  mare  , 
il  quale,  ne*  suoi  furori,  spesso  nuovamente  invade,  spezza,  dissolve: 
e  la  lor  veste  è  ordinariamente  un  prato  erboso,  ombrato  di  radi 
arbori,  che  la  furia  del  vento  sradica  frequentemente  o  schianta.— 
Non  ostante  citeremo  due  di  queste  isole,  che  sono,  le  principali 
delb  Washiogtooia  ,  e,  piene  di  collinette  e  bene  irrigate,  hanno 
campagne  amene  ed  aspetto  ridentissima 

La  prima  e  più  grande  è  V  Isola  Limga^  situata  nello  Stato  di 
Nuova  lorca.  Ha  circa  90  leghe  di  giro  ;  la  eosta  australe  è  bassa^ 
piana,  sabbiosa  e  tutta  vestita  di  grandi  praterie  salmaslrose,  tra  le 
quali  sono  però  alcuni  campi  feraci  di  formentone  e  di  grano  :  —  à 
borea  è  montuosa  e  fertile  di  cereali  e  di  fruita  :— ad  oriente  èsel« 
vosissima*  •  . 

Aoifi,  che  dà  il  nome  ad  uno  degli  Stati  della  Unione^  maggiore 
delle  varie  isole  che  sorgono  nelb  protonda  baia  di  Narragansctt, 
perchè  gira  15  leghe ,  è  b  seconda.  Il  suo  terreno  è  eccellente  ^ 
il  clima  dolce,  e  tanto  gradevole  e  sano,  che  gran  nuniero  di  con- 
valescenti dei  paesi  meridionali  la  visitano  per  riacquistale  la  sa^ 
late  e  le  forze }  e  son  sì  belle  e  ferad  le  sue  campagne,  che  i  fo« 
restieri  chiamano  Rodi  il  paradiio  della  Unione.  —  Quest*  isola 
possiede  ez'aadio  mia  ricca  miniera  di  carbone.  •  • 

Ma  quanto  alle  seconde,  distanti  250  leghe  dal  continente,  esse 
hanno  natura  ed  aspetto  dalle  prime  molto  diverso.  11  lora  numero 
aggìugné  a  40()|  tra  semplici  scogli  o  minutissime  ed  aritfe  isoletto^ 
contro  le  qaàli  sempre  le  grosse  onde  dell'Oceatio  frangono  orren- 
damentei— Elleno  costituiscono  il  piccola  arelpebgo,  che  i  noéchiert^ 
dal  noìne  dello  scopritore^  chiavano  Bermudas. 

Il  suolo  delle   Bcrmude  è  plutonico ,  e  pero   il  loro  aspetto 
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aspro  ed  inagaale.  Sono  povero  '  di  fonti,  e  spesso  van  soggette  à 
procelle  che  orrendamente  agitano  il  mare  e  grandemente  danneg- 
giano la  vegetazione  :  tuttavia,  per  la  bontà  dell'  aere  e  la  parità  del 
cielo,  il  loro  soggiorno  è  piacevolissimo. 

L'oggetto  naturale  più  curioso  da  osservare  in  queste  isole  è 
una  specie  di  ragno  che  vi  cresce  di  straordinaria  grossezza,  e 
tesse  tele  sì  forti  da  arrestare  i  picciolissimi  augelli  come  farebbe 
una  rete  di  seta  sottile.  .  . 

Le  principali  Bermnde,  tutte  assai  elevate  sul  livello  del  mare, 
sono  queste:  JBerifiuiIa,  San  Giorgio^  San  Davida  Cooper j  Irelatt- 
diuy   Somersetia^  Lunga  e  Bird. 

La  prima ,  che  è  la  maggiore  deirarcipelago^  gira  circa  30  mi- 
glia. Tutte  hanno  poca  terra  coltivabile  ]  ma  quella  poca,  è  fertilis^ 
sima  di  agrumi  o  di  altre  squisite  poma  ,  di  tabacco  ,  di  cotone  è 
di  canape,  oppure  è  ammantata  di  lauri.  — Il  grano  vi  si  raccoglie 
due  volte  all'  anno.  .  . 

Giovanni  Bermudas,  spagnuolo,  scopri  queste  isole  nel  1522. 
Trovo] le  deserte  d'uomini,  ma  ora  sono  popolate  di  coloni  Europei*  .  • 

Procediamo  a  borea. 

ARCIPELAGO  DI  TERRÀ  MUOVA 

Dirimpetto  alla  foce  del  fiume  San  Lorenzo  sorgono  le  isole 
dell'  Arcipelago  di  Terra  Nuova  ,  così  chiamate  dalla  maggiore 
di  esse. 

Le  principali  sono  queste:  —  Terra  Nuova  —  Capo  Bretone — 
Principe  Eduardo  o  San  Giovanni.  —  Anticosti. 

Noi  discorreremo  solamente  della  prima  :  la  descrizione  di  essa 
basta  a  dare  sufficiente  idea  della  natura  e  dell'  aspetto  di  tutte 
le  altre ,  che  da  essa  e  ira  loro  non  differiscono  fuor  che  per  la 
grandezza. . . 

Terra  Nuova  e  dunque  l' isola  maggiore  dì  questo  Arcipelago: 
—  Ha  120  leghe  di  larghezza  ed  altrettante  di  lunghezza*  Com- 
posta di  due  penisole,  il  cui  perimetro  è  dentellato  da  gran  nu- 
mero di  seni ,  golfi ,  bacini  e  porti  sicuri  ,  presenta  irregola* 
rissima  forma.  —  Sorge  come  argine  orientale  del  gran  bacino  o 
golfo  di  San  Lorenzo,  300  miglia  lontana  dalla  foce  del  fiume  di 
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qaeftto  nome  ,  10  soltanto  discosta  dal  Labrador  (  coDtiaeote  Co- 
lombiano), a  borea^  e  60  dalla  penisola  d'Acadta  o  Nuova  Scozia, 
verso  libeccio.  .  • 

Presentasi  aspra  di  monti  a  ponente,  sterile  e  quasi  nuda  d'al- 
beri. Per  lo  contrario  mostrasi  ondulata  di  umili  collinette  a  levante, 
pittoresca  e  coperta  di  boschi. 

Quest'ultima  parte  di  Terra  Nuova  è  ingombra  da  gran  nu- 
mero di  laghi,  che  occupano  forse  il  terzo  della  superficie  di  tutta 
r  isola,  pieni  di  acque  fredde  e  limpide  ^  sul  vetro  delle  quali,  nelle 
lepide  stagioni,  notano  vagamente  cento  bellissimi  palustri  augelli,  e 
specchiansi  le  fronde  delle  annose  foreste  di  abete,  di  larici,  di  can- 
dide betulle  e  di  frassini,  il  silenzio  delle  quali  non  è  rotto  che  dal 
grido  deirindnstrioso  castoro,  un  tempo  molto  più  frequente  in  que- 
sti luoghi  solitari  e  melanconici. 

Nella  parte  occidentale  i  laghi  sono  in  minor  numero,  ma  più 
vasti;  e  questi  non  riflettono  che  la  trista  immagine  delle  nude  rupi 
de'  monti  che  dappresso  li  riciogono.  •  . 

11  suolo  di  questa  grande  isola  e  granitoso,  porfirico ,  calcareo 
nelle  altare;  argilloso  e  torboso,  ricco  di  carbone,  umido  di  acque 
ferrigne,  nelle  collinette  e  nelle  valli:— e  magro  ovunque  ed  ingrato, 
meno  verso  lei  foci  de'maggiori  fiumi,  ove,  per  la  terra  più  grassa 
che  questi  depongono,  è  atto  a  qualche  cultura. 

Tuttavia,  in  Terra  Nuova,  come  in  Islanda,  sono  indizi  per  ar- 
gomentare, che  un  di  i  monti  furono  fino  alle  loro  sommità  coperti 
di  bosco ,  che  il  fuoco  interamente  distrusse,  o  dal  caso  appicca* 
tovi  o  dalla  mano  dell'  uomo  o  dalla  natura  acceso  per  le  folgori, 
le  stelle  filanti,  la  confricazione  dei  rami  degli  alberi  in  tempo  de'fieri 
oragani: —  ora  poi  il  rigor  del  clima,  che  nei  lunghi  verni  di  quella 
isob  è  glaciale  e  nebbioso ,  la  frequenza  de'  venti  impetuosi  ,  e  il 
rovinìo  che  per  le  dirotte  piogge  fanno  le  acque,  portando  al  mare 
la  ferra  vegetabile  e  lasciando  nudo  il  sasso,  impediscono  la  ripro- 
duzione della  selva. 

Tantoché  unica  ricchezza  di  quest'isola  è  la  pesca  copiosa  del 
baccalà,  che  si  fa  sulle  sue  coste^  e  specialmente  sol  Gran  Banco j 
che  prende  il  nome  dall'  isola  btessa,  e,  molto  più  esteso  di  lei,  le  sta 
a  scilocco.  .  • 

Pensano  alcuni  geografi  Terra  Nuova   sia  la    Finlandia  degli 


V 


S!7i  t  B  Z  I  O  N  B     XZVIIf. 

antichi  Norfegìani,  scoperta  dal  loro  compatriotlo  Biorno  nel  1001. 
—  Ma  comunque  sia  di  ciò,  è  però  certo^  che  nel  1497  Giovanni 
Gabot  inglese  vide  quest*  isola^  e  un  promontorio  di  essa  che  primo 
scorse  chiamò  Buona  Vista  ^  e  die  ali*  isola  nome  di  BaecaìkOf  per- 
chè così  i  barbari  indigeni  che  vi  trovò  chiamavano  i  pesci  che  do- 
Teano  procurarle  poi  tanta  ricchezza.  —  Dopo  il  Cabot  visitolla  Ga- 
spare di  Corte  Reale  nel  1501  j  più  tardi  Giacomo  Gartìer  ; 
e  la  sua  scoperta  fu  finita  dal  nostro  Giovanni  da  Terrazzano 
nel  1515. .. 

Ora  procediamo  a  settentrione,  e  visitiamo  Islanda  e  Groenlan- 
dia, neir  Oceano  Gelato  Artico  situate. 


ISOLE 


DELLA    COLOMBIA 


NEL L'  OCEANO   ARTICO 


E  SUE  DIRÀMAZIOlé^ 


MÌàceo^  stani  giunti  presso  il  circolo  polare  Artico,  ore  le  più  lunghe 
notti  del  verno  aggiungono  oltre  5  mesi  di  lunghezza,  e  nello  stesso 
modo  procedono  i  giorni  nella  statej  climi  strani,  generatori  di  pruine 
e  di  tempeste. 

L'Oceano  Artico  è  ingombro  da  gran  numero  d*iso1e,  la  mag- 
gior parte  delle  qnali,  avanti  le  ultime  esplorazioni,  Tentano  confu- 
samente rappresentate  come  parte  del  Continente  Colombiano. 

11  Balbi  propose  riunirle  tutte  sotto  la  generale  denominazione 
di  Terre  Artiche  o  Arcipelago  Artico. 

Ma  considerando  la  posizione  loro,  il  loro  clima,  la  natura  del 
suolo,  parve  a  noi  più  geografica  la  divisione  di  esse  in  dne  parti 
così  nominate  :  -^  Islanda  e  Groenlandia*  —  hoU  boreali  della 
Nuova  Bretagna. 

ISLANDA  E  GEOENLANDIA 

ISLANDA 

Nella  Lezione  X\  (pag.  68)  del  nostro  Corso  dicemmo  diverse 
cose  intorno  alla  Idanda:  nonpertanto  ne  sembra  necessario  sog- 
gìugner  qui  altre  notizie  riguardanti  questa  isola  interessante  ,  che 
principalmente  raccogliemmo  dalle  opere  del  Malte  Brun  :  —  danese 
di  nazione,  e  nelle  cose  del  Norte  versatissimo,  questo  geografo  me- 
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rita  su  qaanto  risguarda  Islanda  la  preferenza  aopra  qualunque  al- 
tro scrittore.  •  • 

Per  molto  tempo  la  geografica  sitoazione,  la  figura^  e  l'ampiezza 
di  questa  isola  rimasero  inesatte,  perchè  fondate  sul  mostruoso  ac- 
cozzo dello  erroneo  disegno  della  carta  nautica  de' fratelli  Zeni  co- 
istrutta  nel  secolo  XIT,  delle  fallaci  osservazioni  Catte  da  oscuri  au- 
tori circa  alla  metà  del  secolo  XVII,  e  dei  geodetici  lavori  esegniti 
da  ingegneri  militari  9  nella  prima  metà  del  secolo  scorso. 

Per  le  quali  cagioni  9  non  solamente  davasi  a  quest'  isola  forma 
stranissima  e  grandezza  troppo  diverse  dal  vero }  ma  spesso,  come 
la  Delo  dei  mitologi  che  fluttuava  sul  mare,  sfuggiva  alle  ricerche 
dei  nocchieri,  che  non  per  semplice  pratica  (come  facevano  gli  Scan- 
dinavi ed  i  Danesi  signori  di  essa  ),  ma  pelle  norme  della  scienza  e 
con  la  mappa  alla  mano  cercavanla:  finche  nel  1778,  il  Borda  il 
Pingré  ed  il  Verdun  della  Crenna ,  abilissimi  geografi  9  fissarono 
astronomicamente  molti  dei  principali  punti  di  essa,  alcuni  de'qnali 
furon  trovati  sulla  antica  mappa  fin  3  e  4  gradi  troppo  a  ponente. 
—  E  la  superficie  dell'isola^  che,  dietro  le  antiche  carte,  era  stata 
valutata  8  mila  leghe  quadrate,  venne  in  conseguenza  delle  nuove  os- 
servazioni^ ridotta  a  4500/!  —  Dal  che  apprendi,  0  lettore,  quanto 
la  vera  scienza  della  geografia  abbia  recentemente  progredito.  •  • 

E  noto  omai  la  parola  Islanda  significare  terra  del  ghiaccio:  in- 
fatti i  suoi  monti  sono  sempre  coperti  di  neve  ,  quantunque  il 
fuoco  arda  nelle  loro  viscere  e  dai  loro  fianchi  sgorghino  in  copia 
acque  bollenti. 

Le  montagne  centrali  dell'isola,  probabilmente  plutoniche,  rac- 
chiudono ferro  e  rame,  che  la  mancanza  di  combustibile  impedisce 
di  escavare  ;  e  marmi,  e  calce^  e  gesso,  e  terra  da  porcellana,  e  varie 
specie  di  boloj  e  onici^  agate,  diaspri  ed  altre  pietre: — le  rocce  trap- 
piche  e  basaltine  sembrano  predominare  nelle  alture  che  si  appog- 
giano su  quel  nocciolo  centrale ,  le  quali  perciò  hanno  stranissime 
forme  :  alcune  dechinano  la  falda  per  immense  gradinate  ;  altre,  rotti 
i  fianchi  ed  a  picco  trarnpati,  sono  sorrette  da  magnifici  gruppi  di 
colonne  ritte,  inclinate,  giacenti,  in  numero  prodigioso^  altre  infine 
sono  attraversate  sul  declive,  sul  dosso  e  sulla  cresta  da  larghe  e 
lunghe  vie,  pavimentate  di  grandi  sassi  esagoni,  li  quali  sono  la  fac- 
cia superiore  dei  prismi  basaltini  seppelliti  nel  senso  della  loro  al- 
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tosa:  ammassi  e  eoloonati  e  pavimeali  simili^  vedoosi  ia  copb  neiri- 
sola  Irlanik. — Nel  monte  Akrefell  riaveogoosi  letti  di  antiche  brec- 
de  e  di  tufo  distesi  sur  una  base  di  roecìa  cristallina  (  specie  di 
gmnstein  ),  la  di  cui  faccia  ioferiore  serba  evidenti  i  segni  del  ga- 
gliardissimo fooco  che  ha  subito  sotto  grande  pressione  ^  in  fondo 
all'  Oceano,  secondo  la  sentenza  del  Mackenaie  ^  fenomeno  che  co- 
slituisoe   nna  delle  nulle  prove  degli  antichi  soUevamenti  deirisola... 

li^  isola  contiene  nna  dozzina  di  vnlcani  al  presente  accesi,  oltre 
gran  numero  di  spenti  nelle  epoche  remote.  Quindi  rinvengonsi  nei 
diversi  cantoni  della  medesima  cento  diflerenti  formazioni  di  lave,  le 
quali  ridncODsi  però'  a  due  massimi  generi  :-*-del  primo,  sono  le  lave, 
che,  in  forma  d'infocati  torrenti  scaturiti  dai  crateri,  han  colata 
(  e  soventi  volte  colano  ancora  jigiu  pel  declive  de' monti ,  fino,  in 
fondo  alle  valli  od  al  marie ^  la.  lor  massa  è  compatta  e  dura  ;  ~> 
del  secondo  sono  quelle,  che  mostrano,  aver  bolUto  nel  luogo  stesso 
in  cui  rinveogonsi  impietrite;  presentano  queste  massa  fragile  e 
spugnosa,  e  nelle  numeros^  loro  cavità  accolgono  singolari  stalaltitìu 

Il  più  formidabile  degli  accesi  vulcani  d' Islanda  è  quello .  del 
monte  Scia .,;  situato  nella  regione  australe  dell'  isola ,  quasi  qua  lega 
lungi  dal  lido.  —  La  sua  clevazionQ .  tien  giudicata.  4800  piedi,  sot 
prn  il  livello  di  mare.. 

Pufi  non  ostante,  nel: §783  i  vulcani  di  Skaptefell  acquistarono 
anch'essi  iSsma  meramente  terribile:  iL fiume  Skapt  Aa,i  che  scoore 
alla  lor  base,  rimase  interamente  pieno  di  pomici  e  di  lave:  fertili 
terre  diicennero .  orrida  deserto  :  le  zidforee  esalazioni  e  le  nubi  di 
ceneri ,  spargendosi  nell'  aere  ed  infettandolo,  suscitarono  negli .  UQ* 
mini  e  nelle  bestie  letali  morbi  quasi  per  tutta  l' isola. 

Ma  BHin  fienomeno  è  tanto  eloquente  a  provare  l'attività  .del 
fuoco  che  arde^  nelle  fondamenta  della  Isbnda,  quanto,  la  eruzione 
sotto  marina  avvenuta  circa  alUnnno  1783,. a  libeccio. di  Reikianess, 
alla  quale  successe  l'apparizione  di  una  nuova  isola.  Sorse  questa 
dal.  fondo  dell'Oceano,  avvolta  io  spaventevole  incendio,  vortici  di 
fiamme, atre  ed  altissime  colonne  dì  fumo,  ed  in. mezzo,  a  fqnn^ida^r 
bil  pioggia  di  sassi.  Ma  composta  di  ammasso  confuso  di  pomici  leg- 
giere e  di  lave  incoerenti,  la  furia  delle  onde  (nota  il  danese  Loe^ 
venoern  )  ben  presto  que'maleriali  disperse,  nello  stesso  modo,  che 
avvenne  alla  isoletta^  per  simile  fienomeno  non  sono  molti  ^anni  surta 
;.  DI  Geog.  Vol.  U.  73 
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dal  fondo  del  mare  Mediterraneo  tra  Malta  e  Sicilia;  è  nel  1785  era 
totalmente  acomparsa.  .  • 

Ora  diciamo  delle  acque. 

La  frequenza  delle  sorgenti  calde  sono  nn'  altra  meraTiglia  d*  I- 
slanda.  Tutte  non  hanno  lo  stesso  grado  di  calore,  né  sorgona  dal 
seno  della  terra  in  ugual  modo:  quelle  onde  le  tepide  acque  sca- 
turiscono come  le  sorgenti  ordinarie 9  vengono  dagrislandesi  ap- 
pellate laugary  cioè  bagni;  le  altre,  che  con  grande  impeto  e  romore 
emettono  acque  bollenti,  son  dette  Iwerer^  parola  che  in  islandese 
significa  caldaia. 

La  più  notevole  delle  scaturigini  di  questViUimo  genere  è  quelli 
che  chiamano  Geiser,  situata  presso  Skalhott,  in  mezzo  ad  una  pia- 
nura, nella  quale  sorgono  in  copia  altre  meno  considerevoli  fonti  zam- 
pillanti. La  caldaia  del  Greis^r  gira  nell'  orlo  superiore  circu  50 
braccia;  nel  fondo  SS.  L'acqua  che  impetuosamente  gorgoglia  in  que- 
sta coppa  profonda,  trabocca  ogni  tanto  da^suoi  orli,  e  spesso  nel- 
l'aere s'eleva  come  immensa  colonna  alla  ^no  200  braccia;  la  quale, 
avvolta  in  denso  fumo,  o  sparpagliasi  in  alto,  formando  luddo  naera- 
viglioso  capitello ,  o  ricade  sopra  se  stessa ,  oppure,  piegata  da  un 
lato,  forma  ampio  arco  d'argento! 

Di  tutti  gli  zampilli  d' Islanda,  quello  che,  secondo  l' Ohen  e  k 
Stanley,  rivaleggia  col  Geiser,  è  lo  Strok  :  —  il  suo  getto  di  acqua 
ha  diametro  minore  di  quello  del  Geiser,  ma  slanciasi  con  maggior 
forza,  perviene  a  più  considerevole  elevazione ,  disperdesi  come  i  no- 
stri getti  di  acqua  artificiali  in  fina  pioggia  nell'aere,  e  meglio  ri- 
trae lo  aspetto  di  zampillante  fontana. 

Queste  meravigliose  sorgenti,  e  molte  altre  della  infernal  vallata 
di  Skalbott,  che  per  brevità  non  descriviamo,  alternamente  innal- 
zano le  loro  acque  e  le  abbassano,  strana  specie  di  flusso  e  riflusso. 
E  scaturiscono  in  mezzo  alle  pietre  pomici,  depositando  per  tutto 
ove  passano,  quale  piii  quale  meno^  dura  crosta  di  sostanza  ailioea. 

Spesso  gì'  Islandesi  cuocono  i  loro  cibi  in  queste  calde  acque^ 
avendo  cura  di  cuoprire  il  vaso  ove  sono  contenuti,  perchè  daU'ador 
vulcanico  non  rimangano  infetti  ;  e  in  quelle  acque  fumanti  lavano 
pure  i  loro  panni  e  fiinno  prendere  il  curvo  a  molti  istrumentì  di 
legno.  -^  Le  sorgenti  di  acque  tepide  servono  ad  essi  di  bagoL 

Del  resto,  raramente  nella  isola  del  ghiaccio  trovansi  fonti 
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freacbi  amori  :  -—  gli  antichi  saoi  abilaoti  faron  batteuad  colle  cai-* 
dissime  acque  del  Geiser,  e  delle  altre  fonti  termali:  —  gli  armenti 
non  trovano  nelle  campagne  altro  liquido  per  dissetarsi  fuor  delle 
lepide  acque  ;  e  9  cosa  notevole,  gì'  Islandesi  attribuiscono  a  qaella 
bevanda  la  quantità  straordinaria  di  latte  che  da  quegli  armenti 
giornalmente  mungono. .  • 

Una  delle  più  singolari  produzioni  dell'  Islanda  ,  è  il  Murtur- 
brand  (  vale  a  dire  Usuane  del  Dio  Nero  ,  che  è  il  Pluto  della 
mitologia  del  Settentrione  )  9  sasso  nericcio  9  pesante  j  che  i  natura-^ 
listi  tengon  per  legno  fossile,  perchè  mostrasi  leggermente  tearboniz- 
zato  ed  arde  con  fiamma.  Il  Mackenzie  rammenta  eziandio  un'altra 
specie  di  legno  mineralizzato,  pia  pesante  del  carbon  fossile,  venato 
Belle  sue  transversali  fessure  di  calcedonia^  il  quale  brucia  senza 
produr  fiamma. 

Del  resto ,  tutta  Islanda  è  pregna  di  zolfo  del  quale  ovunque 
rinveùgonsi  purissimi  cristalli  e  cento  scherzi  bizzarri.  Ma  sono  al- 
cune colline  ove  questa  sostanza  è  in  prodigiosa  quantità,  e  quelle 
presentano  al  geologo  fenomeno  spaventevole  ad  un  tempo  e  som- 
taiamente  istruttivo.  Yedesi  alla  lor  base  l'argilla  continuo  bollire ^ 
0donsi  gorgogliare  le  acque  e  i  vapori  fischiare  nelle  Viscere  de'cot^ 
li;  ardente  mofeta  spesso  distendesi  w  questo  terreilo ,  il  quale 
quinci  e  quindi  si  spacca  e  dai  cretti  profondi  escono  fiumi  d'acqua 
fiiilgosa.  Lo  zolfo  che  forma  la  crosta  di  questi  strati  d'argilla  è 
ordinarianiekite  caldissimo  e  si  condensa  in  magnifici  cristalli.  . . 

Intorno  al  clima  di  questa  isola  remota  i  avvertimmo  bastan* 
temente  altrove:  dicemmo  esser  temperato  abbastanza  a  permetterò 
la  cultura  delle  biade ,  la  coltivazione  degli  ortaggi  di  molte  lìpecie  , 
ed  eziandio  della  patata,  la  quale  nondimeno  progredisce  troppo 
lentamente  per  la  fdicità  dell'  isola.  ~  lì  mebir  degli  Islandesi 
(  elymus  àrenarùu  )  e  una  specin  di  grano  salvatico,  che  dà  buona 
farina  ;  e  da  esso,  e  da  molte  sorta  di  licheni  (  trai  quali  è  celebrò 
il  lichene  d^fdanda)^  gli  abitatori  di  quest'isola  traooo  salubre  nu- 
trimento, come  pure  dalle  molte  radici  antiscorbutiche,  ed  eziandio 
da  varie  specie  d'  erbe  marine  fra  le  quali  vogliamo  citare  V  alga 
saccarifera  ed  il  fuco  foliaceo.  Oltre  di  che,  Islanda,  come  la  Nor** 
vegia,  produce  immensa  quantità  di  bacche  salvatiche  d'eccellente 
•apore. 
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E  dicemino,  die  nei  paBsati  tenupi  era  sui  monti  vestita  di  grandi 
foreste^  onde  le  folte  chiome  protegfrevano  contro  il  freddo  alito  di 
borea  lo  meridionali  vallate  ;  ma  1'  avidità  dell'  nomo  svcstilla  di 
quesfa  benefica  vegetazione  di  alte  piante,  di  guisa  tale  che  al  pre- 
sente  non  produca  ,  di  vegetabili  di  alto  fusto,  che  poche  betolle 
e  molti  proni.  Troppo  spesso  sopragginngono  su  quest'  isola  le 
masse  dei  ghiacci  dal  polo  ;  e,  nuda  com'  è  9  senxa  veste  di  bo- 
schi,  la  rimane  in  balia  del  freddo  intensissimo,  i  fieri  aquiloni, 
le  intense  pruine  vi  fanno  per  vari  anni  cessare  ogni  sperania  di 
raccolta,  e  la  lame  e  la  disperazione  orrendamente  la  guastano* 

Secondo  i  compoti  incontestabili  dello  Stephansen,  dell'  Olavio, 
dell'  Olafseno,  ce. ,  Islanda  fu  in  un  secolo  desolata  da  43  sinistre 
annate,  fra  le  quali  i4  di  assoluta  carestia.  Per  quelle  del  1784 
e  1785,  in  cui  il  rigore  de' verni  succedette  a  pa  urose  vuleaniche  eru* 
zioni,  periron  di  fame  9000  uomini  (  che  formavano  il  quinto  della 
popolazione),  28  mila  cavalli^  11,491  tra  buoi,  capre,  becchi,  ec.,  e 
190,488  pecore. 

In  questi  tristi  tempi  non  rimane  all'  aOionata  popolazione  aU 
tro  cibo  che  il  pesce ,  del  quale  il  mare  che  circonda  Islanda  è 
abbondantemente  provvisto,  e  di  esso,  seccato  e  ridotto  in  polve, 
nutrono  eziandio  i  superstiti  armenti.  .  . 

Uno  dei  più  sorprendenti  fenomeni  della  Natura,  è  la  immensa 
quantità  di  grossi  tronchi  di  pini,  d'abeti  e  di  altri  alberi,  che  le 
marine  correnti  gettano  sulle  coste  settentrionali  d' Islanda,  e  spe- 
cialmente sul  capo  del  Nord  e  su  quello  detto  Laoganesa  ;  il  qual 
fenomeno  osservasi  anche  in  Groenlandia,  non  che  nelle  altre  cir- 
cumpolari artiche  contrade  de'  due  Continenti.  Ma  sui  lidi  ìshudiei 
questo  legname  perviene  in  tale  abbondanza,  che  in  massima  parte 
avanza  agli  usi  degli  abitanti,  i  quali,  de'minuti  pezzi  bnno  fuoco,  e 
dei  più  grandi  costruiscono  battelli.  .  • 

Ora  chiudiamo  la  descrizione  d'Islanda  accennando  intorno  ai 
suoi  selvatici  animali. 

Il  solo  quadrupede  selvatico  nativo  di  questa  isola  è  una  volpe 
di  specie  particolare  fornita  di  bellissima  pelliccia.  L'orso  bianco, 
la  cruda  fiera  del  Settentrione,  non  e  indigeno  nell'isola,  ma  vi  per- 
viene a  caso,  smarrito  sui  ghiacci  galleggianti  delle  marine  regioni 
del  polo  ;  e  perchè  farebbe  grandissimo  danno  agli  armenti  )  gì'  iso- 
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laoi  ben  presto  lo  nccidooo.  —  Ma  se  Islanda  manca  di  quadrupedi 
ella  posniede  inveee  gran  nomerò  di  acceUi,  trai  qoali  bellissime 
anatre  e  falconi  bianchi.  • . 

GROEJYLJNDIJ 

Che  dire  della  Groeidmndui^  dopo  qoello  che  accennammo  nella 
liczione  XV  (  pag.  67  )  di  questo  Corso  7 

Questa  contrada  è  per  gran  parte  incognita  :  i  rigori  del  clima 
non  permettono  all'europeo  di  stanziare  fuori  della  sua  estrema  punta 
australe;  altroTe^  egli  non  può  rimanere  che  ne'piè  caldi  giorni 
delFanno. 

Tuttavia  gli  arditi  pescatori  delle  foche^  dei  narvalli  e  delle  ba- 
lene, che  nel  solleone  frequentano  i  mari  e  le  coste  di  questa  con- 
trada, ogni  di  ne  forniscono  notizie  pia  eerte  esser  Groenlandia  un 
gruppo  d' isole  di  grandezza  diversa ,  da  inestricabile  laberinto  di 
canali  quasi  sempre  ostmtti  dai  ghiacci  divise,  e  degli  Eskimali 
abitate,  uomini  (  come  i  Lapponi  d*  Europa,  ed  i  Samoiedi  d'Asia  ) 
di  piccola  statura.  .  . 

Del  resto,  sì  pelle  natura  del  snolo ,  e  si  pel  rigore  del  clima,  pel 
fuoco  che  arde  sotterra  ,  per  le  bollenti  acque  che  scaturiscono  e 
scorronq  in  mezzo  ai  ghiacci ,  per  la  ricchezza  del  mare  popolato 
di  molte  specie  di  pesci  e  di  cetacei ,  queste  isole  Groenlandiche  9 
molto  simigliano  alla  vicioa  or  ora  descritta  Islanda:  -—  come  in 
quest'  isola  (  non  che  nelle  altre  circumpolari  contrade  del  globo  ) 
l'imagine  della  luna  spesso  quivi  presentasi  adorna  di  aureole  pur* 
puree,  e  il  disco  del  sole  circondato  di  iridate  corone  ;  e  frequente- 
mente vi  si  ammira  eziandio  il  sorprendente  spettacolo  della  polare 
aurora  onde  i  colori  in  nessun' altra  contrada  mostrane  come  qui 
vaghi  e  brillantL  .  . 

Però^  a  questo  soltanto  limitiamo  la  nostra  descrizione  della 
Groenlandia.  Nondimanco,  non  vogliamo  tralasciare  di  notare,  sorger 
verso  levante  ,  sua  fisica  dipendenza,  la  deserta  isola  di  Giovanni 
Mayen.  Quest'  isola  è  notevole  :  per  il  monte  di  Beerenberg,  che^ 
a  quella  latitudine,  è  la  sommità  conosdnta  più  elevata  di  tutto  il 
globo  ;  per  V  Esh,  che  è  il  più  boreale  vulcano  conosciuto;  e  polla 
quantità  dilegname  galleggiante,  che  (  come  in  Islanda  ed  in  Groen- 
landia )  le  polari  correnti  del  mare  accumulano  sulle  sue  coste... 
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ISOLE  BOREAU  DELLA  NUOTA  BRETAGNA 

« 

Tra  la  re^^ione  Groenlandica  ed  il  continente  G^lombiaoo  9  il 
mare  Polare  ed  i  Mediterranei  di  Baffin  e  di  Hadaon  rimangono  in- 
gombrati da  gran  numero  dMsole^  intomo  alle  quali,  dopo  le  de- 
scrizioni che  abbiamo  fatte  delle  polari  contrade  d' Europa  e  d*  Asia, 
e  dopo  quello  che  di  sopra  dicemmo  della  Islanda  e  delle  isole  Groen^ 
landiche,  non  sapremmo  che  cosa  sòggiugnere^  spedalmente  per  dò 
che  spetta  al  clima,  allo  aspetto  ed  alla  vegetazione  di  esse. 

Ma  per  quello  che  riguarda  la  geografica  classificazione  di 
queste  isole,  noteremo  distinguersi  esse  in  tre  principali  gruppi  o  ar^ 
cipelaghi. 

Quello  chiamato  Devan  SettentnanàU^  è  ancora  imperfettamente 
conosciuto.  La  parte  abitata  dai  viaggiatori  à  composta  di  una  folla 
d*  isole  coperte  di  ghiaccio,  sulle  quali  non  fu  mai  rinvenuta  orma 
d*  uòmo.  • . 

It^ Arcipelago  di  Baffln-Parry^  componesi  di  tutte  lo  isole  si- 
tuate tra  il  Mare  di  Hudson  e  quelk  di  BaflEln. 

Le  principali  sono  queste: 

Coekburuy  a  borea  della  penisola  di  Melville,  notevole  polla  sua 
grandezza. 

Southampton^  pia  estesa  di  Gockburn,  situata  ad  austro  della  pe^ 
nisola  anzidetta^  e,  secondo  il  referto  del  Lyon,  abitata  da  tribù  di 
Eskimali,  le  più  dvili  di  tutta  quella  razza  d'  uomini. 

Mamfield^  totalmente  deserta. 

E  finalmente  il  Nuovo  Galìoway^  il  Sormenet  Boreale^  ec.,  ec... 

L' Arcipelago  della  Georgia  Settentrionale  ,  composto  di  altro 
assembramento  d*  isole  ancor  poco  note  ,  tra  le  quali  sono  rimar- 
chevoli: CornwiUlis^  Bathurst^  Sabine  (  la  più  boreale  di  tutte,  e 
nulladimeno  frequentata  dagli  Eskimali  ),  Melville  (  ove,  nella  Baia 
del  Verno ,  il  celebre  Parry  passò  ì  mesi  freddi  del  1819*20  ) ,  e 
la  così  detta  terra  di  Banh^  alla  volta  d^  austro.  .  . 

Tali  sono,  con  la  Islanda  e  la  Groenlandia ,  le  contrade  marine 
conosciute  più  settentrionali  del  Nuovo  Continente. .  • 

L^intrepido  Parry  tentò  raggiognere,  dalla  parte  delio  Spitzberg, 
il  polo  della  t^rra  :  ma  ostacoli  di  ogni  maniera  opponendosi  al  suo 
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zelo  per  la  seienitaf  impedirono  ch'egli  oKrepaMaHse  il  paralello 
82.^  45*'  ài  latitadioe  j  laoode  rimMe  434  miglia  diatante  dallo  scopo 
del  ano  viaggio. 

Frattanto^  in  questi  ultimi  anni  Perdilo  Rosa  rinveniTa  sidla 
costa  occidentale  della  BooUa  Felice,  grande  penisola  della  G>lom* 
Lia  nel  Alar  Gelsto,  il  polo  magnetico,  pia  di  mille  miglia  distante 
da  quello  del  globo  / 

Ma  qoal  bel  trionfo  ani  genio  del  freddo  e  delb  morte  non  sa- 
rebbe qneUo  di  premer  finalmente  i  dori  ghiacci,  le  candide  eteme 
neri  del  polo,  ove  piede  nmano  non  lasciò  mai  la  stampa  !--*Qaanto 
la  dimora  di  nn  giorno  e  di  naa  notte  del  polo  (  intero  un  anno  ) 
sarebbe  d'osaervaxioni  coriose  fisconda!— Ma  sarà  concesso  mai  alPnomo 
dì  penetrare  nella  algente  recondita  dimora  del  Verno?  E  dimo- 
afrato ,  che  mercè  alcune  precauzioni  egli  potrebbe  facilmente  re- 
spirare eziandio  nelle  regioni  del  polo  :  ma  quai  sono  i  mezzi  di  tra- 
sporto capaci  a  condurvelo  7 

Le  isole  numerose,  alte  e  repenti,  onde  certamente  è  ingombro, 
il  Mare  Polare  a  borea  dello  Spitzberg,  della  Groenlandia  e  delle 
qui  sopra  citate  terre  della  Nuota  Bretagna,  rendono  impossibile 
un  viaggio  in  alitta  od  in  carro,  dalla  renna  o  dai  cani  di  Siberia 
strascinato,  come  alcuno  ardito  viaggiatore  potette,  e  forse  potrebbe 
ancora  immaginare.  E;  anche  nella  ipoteai  del  Mare  Polare  libero 
d' isole,  sarebbe  grave  errore  credere  i  suoi  agghiacciati  campi  di- 
sposti in  piana  superficie,  liscia  e  continua ,  e  quindi  alla  slitta  od 
al  carro  praticabili.  —  Sempre  il  mar  gelato  presenta  i  più  atrani 
aspetti  :  qui  i  ghiacci  ti  appariscon  come  ruderi  ed  avanzi  di  castelli 
di  cristallo;  là  ti  si  presentano  fi>ggiati  a  modo  di  archi  e  volte  leg- 
giere come  in  aria  sospese  ;  piìi  lunge  sono  simili  a  piramidi  mezze 
rovinate,  o  ad  obelischi  spezzati)  tanto  quelle  dure  moli  furono  ro^ 
mesciate  in  mille  guise  e  confusamente  accumulate  ! 

Oltredichè,  le  masse  de'  ghiacci  così  stranamente  disposte  veg- 
gono divise  da  profonde  fosse  e  stretti  canali  di  libero  mare,  sem- 
pre da  impetuose  correnti  agitato. 

Di  modo  tale  che,  nella  insufficienza  dei  mezzi  de' quali  l'uoma 
può  ai  dì  nostri  disporre  per  giugnere  al  polo,  e  forse  nella  impos- 
sibilità di  poterlo  mai  visitare ,  dìam  volta  al  nostro  viaggio  e  di- 
rìgiamo l'attenzione  di  cui  siam  capaci  verso  più  ospitali  contrade— 
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Costeggiamo  il  lite  G^Iomlnaao  del  Mare  Polare  9  per  gnn  tempo 
deiraopo  coperto  di  ghiacci,  procedendo  verso  oriente}  giriamo  il  fred- 
dissimo promontorio  di  Barrow,  cke,  a  quanto  pare,  è  la  terra  pia 
boreale  del  Nuovo  Continente  ;  e  finalmente  tentiamo  la  stretto  peri- 
coloso di  Beliring,per  cui  Colombia  riman  disgiunta  dall'Asia. 

Ben  tosto  9  ecco  9  ver  auAro,  presentasi  allo  sguardo  un  mare 
nebbioso  9  che  porta  il  nome  dal  nocchiero  cui  meglio  lo  esplorò 
(Behriog))  magnifico  vestibolo  del  Grande  Oceano  j— e  quindi  9  oltre 
lunga  catena  d' isole,  incontro  al  measodì,  disteodonsi  i  vasti  caoipi 
del  Grande  Oceano  stesso* 

Ora  f  di  ambodue  questi  mari  costeggiando  gli  orientali  liti,  di- 
scorriamo rapidamente  le  isole  che  sorgono  lunghesso  Behringia^ 
Oregonia,  Bleauco,  e  Guatimala.  •  • 


ISOLE 


DELLA    COLOMBIA 


NEL    GRAIKDE' OGEAIVO 


i\loi  percorreremo  rapidamente   le  catenen  i  sgroppi  9  gli  arcipela- 
gbi  delle  isole  Colombiane  nel  Grande  Oceano. 


ISOLE  DELLA  BEHRINGIA 


Qaalanqpie  vogUa  descrivere  metodicamente  le  isole  della  Behrin- 
già,  seguendo  le  traccio  stesse  segnate  dalla  Natura^  dovrà  dividerle 
in  quattro  parti: 

Is€ie  Cdomhiàne  nel  MedUerraneo  di  Behring^ 

Catena  deUe  isole  Aleuuey 

Gruppo  di  iSodiakj 

Arcipelago  di  San  Lazaro. 
Passeremo  di  toIo  snlle  isole  della  prima  di  queste  parti  ^  de- 
scriveremo brevemente  qoelle  della  seconda ,  e  semplicemente  ac- 
cenneremo quelle  delle  due  ultime. 

ISOLE  COLOMBIANE  NEL  MEDITERRANEO 

DI  BEHRING 


Tra  le  isole  Colombiane  del  Mediterraneo  di  Bebring^  vogliamo 
solamente  nominare:  il  piccol  gruppo  delle  Mole  Diomedee  {Fairwary^ 
lùvzemtem  e  Batmanoff)^  situato  nello  stretto  di  Bebring  e  quindi 
tanto  appartenente  ulV  Asia  quanto  alla  Colombia  ;  IVunivok^  grande 
isola;  ed  il  grappo  di  Priiylov  9  composto  delle  isole  San  Paolo 
e  San  Giorgio,  e  di  molli  minori  isolotti  e  scogli^  notevoli  pella  ab* 
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bendante   pesca  che  i   Rossi   ed  i  natìvi  fanno  sovr'essi  di  leoni 
marini  e  di  altri  mammiferi  amGbi,  cestiti  di  baone  pellicce. . . 

CATENA  DELLE  ISOLE  ALEVZIE 

La  catena  delle  Aleuùe^  rimarchevole  pei  suoi  vulcani*)  fii  a^ 
gine,  ad  austro  levante^  all'ampio  Mediterraneo  di  Behring.  Le  prin- 
cipali isole  di  questa  catena,  incominciando  dalle  pio  vicine  alla  Gh 
lombia^  sono:  Umanak^  massima  di  tutte,  Unalaskay  Vmtuiky  AUduj 
Tanagai^  Ali^  ec. 

Platura  distinse  la  catena  delle  Alenzie  in  molti  gruppetti  d'isole, 
onde  le  indigene  denominazioni  de'  principali  sono  qoeste:  Khao^  Ne- 
gho^  Kttvalany^  che  corrispondono  a  queste  altre  de'geografi  e  dei 
nocchieri  Russi  :  Aleuzie  pronamente  dette ,  uole  di  AmdramowtUj 
isole  delle  Volpi.  Non  pertanto  l'oso  prevalse  in  Eoropa  di  compreo- 
derle  tutte  sotto  il  nome  di  isole  Aleuzie.  • . 

L' isole  di  questa  lunga  catena  descrivono,  tm  le  penisole  di 
Kamtsciatka  (  Asia  )  e  di  Alaska  (  Colombia  ),  ampio  arco,  che  quasi 
ricongiugne  i  due  continenti  ;  e  se  ci  Cosse  concesso  paragonare  le 
opere  della  Natura  a  quelle  dell'arte,  non  esiteremmo  a  «migliarle 
ai  piloni  di  un  ponte  immenso,  gettato  tra  Colombia  ed  Asia,  e  poi 
in  fondo  al  mare  roinato.  . . 

Quasi  tutte  queste  isole  sono  ingombre  di  altissime  montagne, 
composte  di  diaspro  giallo  da  trasparente  sostanza  stipile  alla  caleedo- 
nia  venato,  e,  alcuna  volta,  verde  e  rosso,  rocce  di  sollevamento... 

Molte  delle  Aleozie  contengono  volcani  tottora  ardenti,  o  spenti 
in  tempi  remoti:  i  crateri  di  questi  ultimi  aceolgOBO  oggi  profonde 
acque,  essendo  diventati  ritondi  laghi.— ^ Gli  accesi  e  pih  attivi  vaicaai, 
sono  nelle  isole  Tanaga,  Atscia,  Umnak,  Unalaska,  Akutan,UmaDal(,ec., 
tutte  di  pomici  ingombre  e  di  lave,  attraverso  alle  quali,  soUa  falda 
de' monti,  sorgono  fonti  di  acque  bollenti  e  minerali. 

Tra  le  isole  Unalaska  ed  Umnak,  e  un  vulcano  sottomarino,  cbe 
irruppe  con  strepiti  inauditi  ed  orrendi  fenomeni  nelPanno  1793. 

Quantunque  la  neve,  che  nel  verno  ricopre  tutte  queste  isole^ 
non.  ai  squagli,  ne'luoghi  alti,  prima  del  maggio,  nnllameno  il  cli- 
ma delle  Alenile  è  sgradevole  più  per  la  eccessiva  umiditi,  che  peRa 
inlensità  del  freddo.  La  vegetazione  presenta  brillante  verdura  nelle 
valli,  ove  crescono  in  copia  i  rovi  ed  i  lamponi   selvatici.  Le  iaok 


ISOLE  BELLA   GOLOMBU 

TiGUie  al  Continente  Golondiiano  vertonsi  di  larici,  di  pini  e  di  qaercie, 
eziandio  sui  fiandbi  dei  monti:  ma  le  altre,  prosshne  all'Asia,  hanno 
fiM>ltanto  salici  nani  e  UBtorli,  simili  a  quelli  della  Siberia.  .  . 

Gli  nomini  sono  rari  in  queste  isole,  ma  forti  ed  impavidi  ma- 
rinai^  pescatori  di  fodie  e  di  altri  cetacei ,  o  cacciatori  destrissimi 
di  vel^  polari,  di  nccelli  acquei  e  di  -aquile,  animali  che  popolano 
queste  terre  inospitali  e  remote.  • . 

GRUPPO  DI  KODIAK 

Oltre  la  penisola  di  Alasha,  incontro  a  greco  levante ,  e  poco 
lungi  dalla  terra  ferma,  è  il  Gruppo  di  Rodiaky  cosi  detto  dalla 
sua  isola  principale. 

Kodiak  è  ingombra  di  alti  monti,  vestiti  di  estese  foreste  di  pini, 
ed  in  ogni  direzione  rotti  da  valloni  profondi  e  silenziosi,  verdi  per 
le  pbnte  che  vi  crescono  dei  sambuchi,  dei  lamponi  e  dei  ribes.  ^- 
La  terra  prodoce  in  copia  farinacee  radici,  dalle  quali,  non  che  dal 
pesce  che  abbonda  nel  mare  vicino,  i  pochi  suoi  abitatori  traono  il 
principale  e  più  sostanzioso  nutrimento.  .  . 

ARCIPELAGO  DI  SAN  LAZARO 

Questo  arcipelago  componesi  di  gran  numero  d' isole,  poco,  per 
natura  ed  aspetto,  dalle  antecedenti  diverse. 

liC  principali  sono:  a  borea  Viscla  del  Re  Giorgio  JXT degli  Inglesi 
(  dai  nativi  chiamata  Silkùy  e  dai  Russi  Baroxhoff)^  e  le  isole  deh 
V Ammiragliato  e  di  /orca,  tra  quella  e  il  continente^  nel  mezzo,  Titola 
del  Principe  di  Galles  j  ad  ostro,  V  Isola  della  Regina  Carlotta  :  — 
tutte  grandi,  aspre  di  tnontt,  ed  ombrate  di  pini  e  di  altre  grandissime 
piante  j  e  popolate ,  ai  liti ,  di  lóntre  marine  fornite  di  pelli  pre- 
ziose, e  di  altri  amfibi  dello  stesso  genere.  .  . 

ISOLE  DELLA  OREGONIA 

A  scilocco  dell'  Arcipelago  di  Giorgio  III,  qui  sopra  descritto, 
dirimpetto  ai  lidi  più  boreali  della  Oregonia,  e  da  questi  poco  di- 
scosto,  è  un  assembramento  di  molte  isole,  onde  la  prinóipale,  oltre 
al  nome  di  Nutka ,  porta  quello  eziandio  dei  due  celebri  nocchieri 
che  meglio  la  esplorarono  ;  vogliam  dire  di  Quadra  e  di  Vancouver^ 
spagnuolo  il  primo,  inglese  V  altro. 
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Alla,  dirupata,  e  per  le  foreste  de'plnichela  vestono  capìsaioiai, 
PCatka,  come  le  isole  antecedenti,  è  abitata  da  alcune  tribù  di  fieri 
pescatori,  che,  con  fragili  canoe,  affrontano  impavidi  i  furori  det 
r  Oceano  qui  sempre  montato  a  tempesta,  e  costantemente  inseguono 
gli  amfibi  di  calde  e  preziose  pelliccie  vestiti,  perfino  nello  inestrica- 
bile laberinto  delle  loro  isole,  tutto  di  scogli  perìgliosissimi  sparso.  •  * 

ISOLE  DEL  MESSICO 

Dalla  parte  del  Grande  Oceano,  la  grande  regione  del  Messico 
non  manca  d'isole,  altre  delle  quali  sono  liUoraUj  ed  altre  pelasgiehe^ 
cioè  situate  in  alto  mare. 

Tra  le  Littorali  vogliamo  ricordare: — 1.^  quelle  che  ricingono 
la  costa  esteriore  della  penisola  di  California,  onde  le  maggiori  sono: 
Santa  Hosaj  Santa  Cncs,  Santa  Catalinay  San  Clemente^  Cedrai^ 
e  Santa  Matyherita}—^2J'  quelle  che  s' incontrano  nel  lungo  Golfo 
di  California,  altrimenti  detto  Mar  Vermiglio,^  delle  quali,  le  mag- 
giori, procedendo  da  ostro'  a  settentrione,  sono:  Cerralbo^  San  losèj 
Carmen  f  San  Francisco  (nei  tratti  di  mare  della  quale  pescansi 
le  perle  ,  come  pure  presso  quelle  di  San  Io$e  e  di  Santa  Crus)^ 
Tiburon^  maggiore  di  tutte.  Santa  Ines  e  San  Ignazio] —  3.^  quelle 
finalmente  che  sorgono  nel  Golfo  di  San  Biagio,  riunite  in  un  gmp* 
petto,  che  chiamano  delle  Marie.  .  • 

1  In  quanto  poi  alle  isole  Messicane  situate  in  alto  mare,  noi  ri- 
corderemo:— 1.^  quelle  del  Gruppo  di  ReviUa  Gigedo  ,  poste  circa 
200  miglia  a  ponente  dalla  terra  ferma,  la  principale  delle  quali  è  detta 
Socorro,  notevole  pel  suo  picco  elevato; — ^2.^  e  quelle  di  Maria  La- 
xaray  a  gran  distanza  a  maestrale,  di  Guadalapa  San  Claudio^  di 
Scelvoesj  ec,  tutte  deserte.  .  • 

ISOLE  DI  GUATIMALA 

Sugli  ultimi  liti  della  regione  Guatimalese,  verso  scilocco,  sono 
alcune  minutissime  isole,  tra  le  quali  crediamo  dover  singolarmente  no- 
tare :  Qttiboj  nel  golfo  di  Montijo,  e  le  isole  delle  Perle j  nel  golfo 
di  Panama;  queste  ultime  divenner  famose  per  la  pesca  della  ostrica 
margacìtifisra^  che  un  di  copiosissima  vi  si  face 
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Jlicoo  Io  specdùo  delle  isole  che  sorgono  ne' mari  Ameri 


icam 


I.  NEL  MEDITERRANEO  DI  COLOMBO  (  a  Borea  ); 

1.  Loie  SoUo  Vento. 

2.  Jbolm  Trùùtà. 

IL  NELL'OCEANO  ATLANTICO  (  a  Levante  ). 
•  Isole  LdUorali  BrasUiane. 

2.  Loie  deW  Allo  Mare  del  Brasile. 

3.  holeMidvine  o  di  FaUdaadia. 


III.  NELL'OCEANO  AUSTRALE  (  a  Mezzogiorno  ). 
I  •  Arcipelago  Magellanico. 

2.  Terre  Antartiche. 

s 

IV.  NEL  GRANDE  OCEANO  (  a  Ponente  ). 
1.  Isole  LittoraU. 

3.  Isole  Pelasgiche  o  deWAUo  Mare. 


Ora  intraprendiaoio  la  rapida  descrizione  di  esse. 


\ 


\ 


ISOLE 


D'  A  M  E  R  I  C  A 


IVELL'OGEANO   ATLANTICO 


E  SUE  DIRAMAZIONI 


M  rascorse  ia  qaesto  modo  tatte  le  coste  Colombiane  bagnate  dal 
Grande  Oceano,  dallo  stretto  di  Behrìng,  presso  il  circolo  polare , 
fino  al  golfo  di  Panama  oltre  il  tropico  estivo,  ed  enumerate  le 
ìsole  cbe  le  ricingono,  e  descritte  le  principali  di  esse,  ora  occorre 
trapassare  il  breve  ma  fiimoso  istmo  di  Panama,  che  tanti  ingegni 
hanno  pensato  di  rompere  in  qualunque  modo ,  per  abbreviare  di 
una  buona  metà  il  cammino  al  viaggiatore  che  d'Europa  traghetta 
al  Perù,  al  Cibili,  nell'Oceania,  al  Giappone  ed  eziandio  alla  Gina, 
e  tanti  governi  de' due  mondi  han  vagheggiato  ed  accarezzano  an- 
cora lo  immenso  ma  utilissimo  progetto. 

E ,  superato  l' istmo ,  pervenuti  nel  mare  di  Colombo  per  noi 
in  principio  della  lezione  corso,  rimontiamo  in  nave,  e,  dirigendo 
a  mano  a  mano  il  viaggio  incontro  a  tutti  i  venti  cardinali  della 
bussola  ,  giriamo  la  gran  penisola  d' America,  alla  ricerca  delle  isole 
ond'  è  ricinta.  .  • 

ISOLE  DI  SOTTO  VENTO 

Prime  ad  offrirsi  alla  nostra  considerazione,  sono  le  isolette  di 
una  catena  littorale,  situata  a  borea  del  continente  Americano,  nel 
Mare  di  Colombo ,  le  quali ,  perchè  dopo  le  Piccole  AntiUe  o  isole 
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del  Vento  accarezzate  dal  soffio  regolare  degli  alisei,  i  nocchieri  le 
appellano  isole  di  Sotto  Vento. 

Le  principali  sono  :  Curatao  e  la  Margherita. — Le  altre,  poco 
più  che  senftplici  scogli,  appellansi  OruBa^  Buonaria^  Aves^  Tor- 
tuga^  ec. 

Curaeao^  è  an'  ìsola  tanto  arida ,  che  in  tatto  dipende  dal  cielo 
per  «ver  un  sorso  di  acqua.  Non  un  fonte,  non  un  rivoletto,  irriga 
questa  roccia,  che  la  Natura  condannò  ad  eterna  sete:  una  sola 
cisterna  vi  ha,  e  Facqua  che  traesi  da  questa  spesso  è  venduta  ad 
alto  prezzo.  Nondimanco  j  tanta  è  V  industria  del  colbno  olandese , 
che  da  molto  tempo  quivi  si  stabili  per  esercitare  la  professione  lu- 
crosa del  contrabbandiere,  che,  nei  luoghi  ove  il  sasso  è  meno  in- 
grato, seppe  ridurlo  a  fertili  campetti  di  zucchero  e  di  tabacco. .  • 

La  Margherita ,  più  grande  di  Curacao  y  è  arida  quasi  quanto 
essa  ,  ma  più  dilettosa  ad  abitare  ,  e  più  salubre  :  —  invece  di 
perle>  come  in  antico,  oggi  nel  mar  vicino  pescasi  immensa  quan- 
tità di  pesci.  .  . 

ISOLii  DELLA  TRINITÀ' 

Giù  Siam  fuori  del  Mare  di  Colomba — ^Tolgiamo  la  prora  ad 
ortro:  vedi  a  sinistra  i  vasti  campi  dell' Oceano  Atlantico,  non  più 
da  terre  interrotti  fino  alV Europa  ed  all'Africa:  a  destra,  ecco  la 
contrada  Americana,  eccitatrice  delle  fiintastiche  idee  del  Colombo: 
ivi  sono  le  meravigliose  campagne  irrigate  dair  immenso  Orenoco, 
nelle  quali  il  grande  nocchiero  di  Genova  credette  riconoscere  l'Eden 
bìblico^  il  terrestre  paradiso!  •  .  • 

L' isola  della  Trinità  è  situata  infra  Tabago,  la  più  meridionale 
della  catena  delle  Piccole  Antille,  e  il  continente  americano,  dal 
quale  è  separata  pel  golfo  di  Paria  e  i  due  strettì  chiamati  Bocca 
del  Drago  e  Bocca  del  Serpente.— Ha  circa  30  leghe  A  lunghezza 
da  grecale  a  libeccio,  e  19  di  larghezza. . . 

Aspra  di  monti  a  borea,  non  cifre  nelle  contrade  del  mezzo  e  in 
quelle  di  austro,  che  plani  e  colline.  Per  tutto  mostrasi  pomposamente 
vestita  di  palme^  cocchi,  agave  ed  ananassi,  che  quivi  crescono  senza 
cultura;  e  tra  le  verdi  frondi,  i  ricchi  grappoli ,  e  le  ciocche  de'fiori 
di  queste  piante  ,  scherzano  in  folla  ì  brillanti  colibrì  e  gli 


S(92  L  B  Z  I  O  FI  E     XXIX. 

mosca,  che  a  primo  aspetto  scambieresti  per  Tivaci  Curfallette  e  gli 
insetti  più  variopinti.  • . 

Il  colono  europeo  ed  il  negro^  coltivano  in  questa  terra  ferace 
lo  zucchero^  il  caflte^  il  tabacco,  T  indaco,  lo  zenzero,  gli  aoad,  il 
formentone,  il  cotone,  e  molte  frattifere  piante,  fra  le  quali  bdiìs- 
simi  aranci  e  limoni:  e  la  natura  compensa  largamente  le  loro  &« 
tiche,  perchè  il  clima  di  questa  isola  non  è  mai  seonvolto  dallo 
infuriare  degli  oragani.  •  • 

Quantunque  la  natura  del  suolo  della  Trinità  non  offra  troppi 
indizi  di  vulcanico,  nulla  di  meno  la  esistenza  di  un  lago,  o  piutto- 
sto di  una  palude  di  asfaltico  bitume,  ne  indiea  non  molto  lontana 
sotterra  la  sede  del  fuoco.  La  superficie  di  quella  strana  laguna 
cambia  sovente  di  aspetto,  perchè  le  sponde,  le  isole,  che  oggi  pre- 
senta ,  dimane  non  sono  più,  e  in  nuove  sponde  è  compresa  e  di 
nuove  isole  sparsa  • .  • 

Ora  veleggiamo  alla  volta  di  scilocco,  e,  oltre  i  liti  della  Guiana^ 
andiamo  in  traccia  delle  isole  del  Brasile. 

ISOLE  LITTORALI  DEL  BRASILE 

Tra  le  isole  LUtorali  del  Brasile^  noi  ci'  interterremo  alquanto 
intorno  le  tre  principali  :  —  '  Marajo  ',  alla  foce  del  gran  fiume 
dalle  Amazoni ,  presso  ai  boreali  confini  del  Brasile ,  quasi  snlF  e- 
quatore  terrestre;  —  Marmnhmoj  non  lungi  dalla  precedente;  —  e 
Sanili  Caterina  j  presso  i  confini  australi  della  stessa  regione , 
oltre  il  tropico  d'inverno. 

MA R  A  JO 

là  isola  Marajo  o  Joanaeg  ,  sorge ,  poco  superiormente  al  li- 
vello del  mare,  nel  mezzo  delF  ampio  seno  in  fondo  al  quale  mette 
foce  il  massimo  fiume  del  globo,  il  Rio  delle  Amazon!. 

E  questa  una  grande  isola,  lunga  70  leghe  e  larga  50,  che  de- 
cide lo  immenso  volume  delle  dolci  acque  del  gigante  dei  fiumi  a 
volgere  all'Atlantico  per  due  canali:  —  quello  del  vero  Amazone, 
a  maestrale,  largo,  ma  ingombro  da  un  laberinto  di  isole,  che  ne  ren- 
dono difficile  e  petiglioso  Fingresso;  e  quello,  che  i  nativi  chiamano 
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Tagipura,  verso  aostro  e  levante,  stretto  e  profondo,  ingrossato  dalle 
aeque  del  Para^  che  in  esso  conflaisce. 

Formata  delle  ioiinense  allavioni  di-  questi  fiami,  l' isola  Marajo 
è  talmente  ingombra  d' impaludamenti  e  di  laghi,  che  il  Balbi  la  ca- 
ratterizza: eontradm più  laeuste  e  fungaia  d* America]  e  da  quelle 
paludi  fluiscono'  molte  correnti,  quasi  tutte  in  tempo  di  alta  marea 
Bavigàbili. 

Bla  nei  pochi  «ti  ove  la  terra  di  quest'isola  è  più  asciutta,  ivi 
presentasi  straoridinariamente  fertile:  nulla  di  menO)  la  estrefna  umi- 
dità dell'  aere,  e  gli  eccessivi  calori  del  sole  equatoriale,  ne  rendono, 
in  genefale,  micidiaiiBsimo  il 


MARANHAO 

'  Péllà  situaiione  alle  foci  di  due  fiumi  (il  Meary  e  l' ItapicuruJ, 
peHa'  origine  e  natura  del  suolo,  pella  qualità  della  vegetazione,  e 
j^llo  aspetto,  Maranhao^  o  Maranham^  simiglia  l'isola  antecedente, 
fuorché  nella  estensione ,  non  aggiugnendo  che  a  poche  miglia  di 
giro. .'. 

'  Ora  diam  volta  allo  immenso  promontorio  di  Parahyba,  e  con- 
tinuiamo' la  nostra  corsa  lunghesso  i  liti  Brasiliani  incontro  libeccio. 

Né  questi  liti  vanno  sforniti  d'isole,  ma  tutte  pero  sono  picciolis- 
sime:— presso  Olinda  è  /{amaraca,  importante  pelle  sue  saline; —  Tapa-- 
riea  o  Blaparieay  è  la  più  grande  di  quelle  che  ingombrano  la  baia 
di  San  Salvador  j— quella  pia  ad  ostro  è  Ilheos^j — dirimpetto  alla  pro- 
vincia di  Rio  di  Janeiro  sono  V  isola  Grande^  Marambainj  eo... 

Intanto,  ecco  siam  giunti  a  Santa  Caterina^  che  certamente  di 
tutte  le  isole  littorali  del  Brasile  è  la  interessante  :  *—  descriviamola. 


SANTA  CATERINA 

'  Presso  gli  ultimi  australi  confini  dell'Impero  del  Brasile,  oltre 
il  tropico  iemale,  a  breve  distanza  dalla  terra  ferma  (  che  quivi  è 
aspra  di  alte  montagne,  onde  le  cime  coronate  di  bosco  confondonsi 
in  lontananza  colP  azzurro  del  cielo),  l'isola  di  Santa  Caterina^  sorge 
ripidamente  dal  fondo  del  mare  ,  presentando  magnifico  aspetto  di 
paese,  degno  del  pennello  del  Pnssino  o  del  Rosa. 

Lez.  di  GfiOG.  YoL.  II.  75 
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Tutte  le  roccie  delb  costa  e  deirinterao^  composte  dì  paro  gra- 
Dito,  sono  nude  di  piante:  ma  sai  clivi,  salle  colliact  nei  piani  e  nelle 
Talli,  la  presenza  deirargilla,  della  sabbia,  non  cbe  della  terra  pro- 
dotta dalla  decomposizione  del  darò  sasso  (  il  tatto  anito  alla  omidila 
dell'aria  ),  alimentano  vigorosissima  la  vegetazione. 

Ovunque,  questa  vaghissima  isola  presenta  bella  varietà  di  ameni 
aspetti,  e  terre  atte  ad  ogni  genere  di  cultura;  le  quali,  meno  in  al- 
cuni siti  profondi,  ove  le  acque  impaludano  e  corromponsi,  offrono 
grate,  e  sane  dimore  agli  nomini,  perfino  nella  stagione  del  ealdo , 
conciossiackè  i  solstiziali  ardori  vengano  costantemente  temperati  dal 
soffio  di  Crescili  venticelli,  che  alternamente  spirano  da  libèecio  e  da 
grecale. 

Un  tempo  quest'isola  fu  In  gran  parte  ombrala  da  folte  selve;  ma 
oggi,  per  testimonianza  del  Mawe,  le  annose  piante  cedettero  il  luogo 
a  campi  sparsi  di  palme,  di  gigli,  di  una  folla  di  aromatiche  piante, 
colti  d*  ogni  maniera,  e  da  fiorite  siepi  di  mirti  circondati  e  di  rase, 
onde  i  verdi  cespi  pare  amino  mostrarsi  voluttuosamente  abbracciati 
dai  pieghevoli  fusti  delle  passiflore  e  dei  gelsomini. 

L'isola  di  Santa  Caterina^  per  angusto  canale  separata  dal  con- 
tinente è  lunga  leghe  ì%  e  larga  3.  Ed  affermano  i  nocchieri,  che 
a  più  miglia  di  distanza  da  essa,  sentesi  Folezzo  de'  suoi  grati  profami, 
portato  in  alto  mare  sulle  ali  de'  terrestri  venticelli.  .  • 

ISOLE  DELL'  ALTO  MARE  DEL  BRASILE 

Abbandoniamo  il  lito,  e,  governando  ver  Paltò  mare  del  Bra* 
sile,  rintracciammo  le  isolette  a  questa  regione  apettaoti,  nel  pelago 
Atlantico  perdute. 

ISOLJ  DJ  FERNANDO  DI  NORONHA 

Discosta  240  miglia  incontro  a  grecale  dallo  iomienso  promonto- 
rio di  Parahyiba  (  ch'è  l'estrema  terra  del  continente  d'America,  ver 
levante  ),  sorge,  prossima  ad  altri  scogli,  una  isoletta  lunga  3  leghe, 
la  quale,  per  essere  stata  scoperta  da  Fernando  di  Noronhoj  noc- 
chiero portoghese,  i  geografi  l' appellano  dal  nome  di  lui. 

Ella  è  alta,  89S80sa,  arida,  in  generale,  e  nada,  meno  aci  fimdi 
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gptcdiiy  specie  di  capi  barroni^  onde  il  suo  corpo  è  rotto,  ne'  qaali 
crescooo  alcaoe  piante. 

Del  resto,  questo  tristo  pezzo  di  ferra  è  laogo  d'esilio  per  i  delia* 
qaenti  del  Brasile  ;  provyisto  di  alcoai  porti  sicori,  serve  di  rifugio 
alle  navi  bersagliate  dalle  tempeste  dell'  Atlantico. . . 

Ora  Tolgumo  la  prora  iocootro  mezzogiorao  libecdo. 

TRINIDAD  O  ASCENSIONE,  E  MARTIN  FAZ 

Lange  assai  cammino  dalla   isola   precedente ,  e  distante  circa 

700  miglia  dalla  terra  ferma  del  Brasile,  ecco  s'eleva  repente  un'altra 

isiJetta,  la  quale,  quantunque  bene  irrigata,  è  però  povera  di  vege* 

ubili,  perchè  estremamente  sassosa.  Alcuni  la  chiamano  hola  della 

TrinUk^  altri  dell' ^«cen^ìone. .  . 

Ed  a  breve  distonza  da  essa,  incontro  all'oriente,  sono  le  paurose 
rapi  di  Martino  Va%^  che  sorgono  dal  mare  alte,  nude,  inaccessibili... 

Descritte  o  accennate  le  più  notevoli  isole  della  regione  Bra- 
siliana, spingiamo  la  nostra  nave  verso  gli  algenti  e  nnbilosi  climi 
australi. 

Folte  nebbie  ne  impediranno  spesso  di  vedere  ove  volgasi  il  no- 
stro cammino. 

Quasi  sempre  troveremo  il  mare,  per  l' impeto  dei  freddi  Tenti 
australi  moototo  a  tempestai. 

Gidran  dal  cielo  in  copia  acque  coudeasate  o  ia  pungenti  pruine'* , 
o  in  larghe  falde  di  neve  onde  il  vascello  ne  rimarrà  imbiancato,  op- 
pure in  dure  grandini,  le  quali,  spinte  colla  forza  dell'  oragano,  per- 
cuoteranno stranamente  i  suoi  fianchi. .  . 

ISOLE  MALYIPIE 

Infatti,  l'aspetto  del  cielo  e  del  mare,  la  natura  tutte  che  in  questi 
luoghi  ne  circonda,  evidentemente  ci  dimostrano  che  tocchiamo  ai  con- 
fini meridionali  dell'  Atlantico,  ove  questo  incrocia  e  confonde  le  sue 
altissime  onde  con  quelle  del  Oceano  Australe  ingombro  di  galleg- 
gianti isole  di  ghiaccio. 

Ora,  io  queste  estreme  atlantiche  regioni,  lontano  270  miglia 
a  levante    dal   Capo   delle  Yergini ,  situato  alla  imboccatura  dello 
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stretto  di  Magellano,  sodo  le  isole  dell'  Arcipelago  détte  Màhime^ 
dai  geografi  inglesi  chiamato  FàUdandia^  scoperte,  se  vuoisi  pre- 
star fede  alla  opinione  del  Bongainville,  nei  primi  anni  del  secolo 
XVIII^  per  alcune  na^i  Francesi  di  San  Malo. 

Qaesto  arcipelago  componesi  di  dae  isole  principali,  provviste  di 
porti  eccellenti,  e  di  90  altre  molto  più  piccole. 

La  maggiore  di  tutte,  situata  ad  occidente ,  chiamasi  FàUdamdim^ 
oppure,  nel  linguaggio  dei  nocchieri  inglesi, £fawAiM'«  Mwdett^lMmd. 

Alquanto  minore  della  precedente,  la  seconda  è  situata  ad  oriente, 
e  \iene  appellata  Contif  o  Soledad  [Solitarim). 

Le  quali  due  isole  rimangono  per  largo  canale  Tana  dall'altra  di* 
vise.  Gli  Spagnuoli,  nominavano  quel  canale  :  stretto  di  San  Carina  ; 
ma  gV  Inglesi,  odierni  possessori  di  queste  terre,  chiamanlo  canal  di 
Falklandia.  •  • 

Le  montagne  delle  MaWine  sono  poco  elevate. 

I  piani  e  le  vallicelle  vicine  al  mare ,  son  coperte  di  nna  crosta  di 
terriccio  nero,  formato  dalla  decomposizione  delle  piante:  le  colline  e 
le  pendici  dell'interno,  son  composte  di  letti  di  argilla  non  total- 
mente sterile  :  ma  rinvengonvisi  eziandio  sassi  di  quarzo,  j^iti  rami- 
fere, ed  ocre  gialle  e  rosse.  Il  Pernetti  descrive  una  spade  d'anEtea- 
tro  naturale  formato  di  gradinate  regolari  di  pietra  porfirica. 

Queste  isole  sono  prive  di  alberi;  ma  per  tutto  l'erbe  abbon- 
dano e  vi  crescono  rigogliose:  tra  esse  sono  due  o  tre  piante  d'EiH 
ropa  ;  le  altre  hanno  alcuna  simiglianza  con  quelle  del  Canada  ;  gli 
epipatti,  gli  azederach,  i  titimali  resinosi,  che  sono  oespi  simili  al 
rosmarino,  rimembrano  la  vegetazione  del  Ghili.^Dd  resta^  gli  Spa- 
gnuoli tentaron  piantare  di  alberi  queste  isole  e  coltivarvi  le  piante 
utili  de'  nostri  paesi}  e  spinsero  il  loro  ardore  fino  a  portarvi  il 
terriccio  da  Buenos- Ayites  :  ma  niun  successo  coronò  quel  tentativo  ; 
le  giovani  piante  perirono  nel  primo  anno. 

Dovunque,'  secondo  il  Pernetti,  cresce  il  ghiaggiuolo  (specie  d'i- 
ride), il  quale  inverdisce  la  terra  in  guisa,  che,  da  lungi,  sembra 
vestita  di  boschetti.  Ognuna  di  quelle  piante  forma  un  eespaglio 
elevato  circa  due  piedi  e  mezzo  dal  quale  sorge  un  ramo  di  verdi 
foglie  appresso  a  poco  ad  altrettanta  altezza. 

Ma  quantunque  queste  isole,  nell' insieme,  presentino  assai  triste 
aspetto,  non  pertanto  altrasser  l'attenzione  di  molte  nazioni  come 
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se  fosserp  an  paradiso  terreste.  Dall^Mlo  1763^  io  cui  la  Francia  vt 
stabili  una  colonia,  fino  al  1834,  iu  cni  la  Gran  Bretagna  ne  ha 
finalmente  riconquistata  la  proprietà^  elleno  furono  saccessivamente  in 
possesso  della  Spagna,  degl'Inglesi,  della  Repubblica  Argentina. 

Le  pasture  costituiscono  unica  vegetale  ricchezza  di  questo  ar- 
cipelago, e  sono,  per  vero  dire,  pingui,  estese,  abbondanti:  di  ma- 
niera tale  che  i  cavalli,  i  buoi,  le  pecore,  i  maiali  ed  i  coniglijntro- 
dottivi  dagli  Spagnuoli,  hanno  sovr'  esse  in  modo  sorprendente  mol- 
tiplicato.— Nel  1780  gli  Spagnuoli  trasportarono  nelle  Malvine  800 
teste  di  bestiame,  pecore,  buoi  e  vacche;  quindici  anni  dopo  vi  se 
ne  contavano  più  di  8  mila,  ed  oggi  il  loro  numero  è  immensamente 
maggiore  !  Questi  animali  passano  il  verno  a  cielo  scoperto  ed  hanno 
imparato  a  scalzare  k  neve  per  trovare  l'erba  che  dessa  ricuopre  e 
procurarsi  in  questa  guisa  il  nutrimento.  •  . 

Tutte  le  specie  di  foche,  cui  il  volgo  chiama  leoni  ,  vitelli 
e  lupi  marini^  vengono  a  prendere  riposo  fra  le  piante  di  ghi^ggiuolo 
che  presso  il  mare  vestono  queste  isole.  Ma  i  primi  scopritori  di 
esse  non  vi  rinvennero  alcuno  indigeno  quadrupede. 

I  pingonl,  essleri  curiosi,  la  cui  natura  e  tra  l'uccello  ed  il  pe- 
sce, e  le  alritudini  sono  stupide  e  pigre,  vivono  a  lato  di  que^pesanti 
e  deboli  anfibi. 

Non  sono  relazioni  di  viaggi  nei  mari  Australi,  dice  il  Lesson, 
che  non  parlino  del  pingoioo,  animale  conosciuto  da  molto  tempo: 
trovasi  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  nelle  parti  australi  dell'isola 
Diemen,  nelle  estremità  meridionali  dell'America,  ed  in  tutte  le  isole 
situate  ai  confini  del  mare  glaciale  antartico,  come:  nelle  isole  della 
Desolazione  e  di  Riacquarie,  nell'Arcipelago  Magellanico,  nelle  Or- 
cadi  Australi,  nella  Nuova  Sohetlandia,  ce.  ec. — Tutte  queste  spiagge 
sono  dunque  popolate  delle  innumerevoli  legioni  di  questi  uccelli  : 
essi  le  scorrono  schierati  io  lunghe  e  doppie  serrate  file,  rammemo- 
rando all'Europeo  che  da  lunge  le  osserva,  dice  il  Pernetti,  pro- 
cessioni di  abati  di  tuniche  nere  e  cotte  bianche  vestiti. .  • 
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i9egnenda  V  esempio  del  celebre  Adriano  Balbi^  noi  distingaiamo  le 
isole  Americane  dell*  Oceano  Australe  in  dne  grandi  dÌTÌstoni)  che 
aono  le  segnenli: 

Itole^  gruppi  ed  Arcipelmglu  di  Magellano  ; 
/#o{e,  gruppi  ed  Arcipelaghi  AtUarticij  o  Terre  Australi. 
locomiocieremo  dalla  prima  di  tali  divisioni^  perchè  le  isole  onde 
è  composta  attengono  più  immediatamente  airAmerica. 

ISOLE  MAGELLANICHE 

Ad  ostro  della  Patagonia ,  oltre  il  lungo  e  tortuoso  canate  di 
Magellano^  sorgono  in  gran  numero  isole  montnóse,  ireddei  oterili^ 
ove  le  fiamme  sanguigne  dei  vulcani  pittoricamente  si  reveriierano 
tra  le  eterne  nevi,  che  fan  risplendere  senza  distruggerle. 

Il  mare,  per  innumerevoli  stretti  V  una  dalP  altra  le  divide  :  aaa 
i  passaggi  sono  si  tortuosi ,  così  impetuose  le  correnti ,  si  strani 
i  venti  y  che  il  navigante  non  osa  cimentarsi  in  quel  difficile  la* 
berinto. 

D'altronde  nessuna  amenità  di  Natura  ve  lo  invita;  lave,  gra- 
niti ,  basalti,  in  disordine  accumulati,  formano  enormi  montagne  so- 
spese su   flutti  mugghianti. 

Alcuna  fiata  il  mesto  fragore  delle  cascate  de*fiumi  interrompono 
il  silenzio  del  deserto. 
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Foche  ed  amfibt  di  tutte  le  forme,  selienaiio  lidie  baie,  o  sulle 
sabbie  riposano  lor  goffi  corpi.  - 

Slopidi  piiig;oioi ,  ed  altri  uccelli  aquatici  de'  dinii  antartici  yì 
perseguitano  h  loro  preda. 

Il  navigante  tì  trova  solamente  il  conforto  di  alcune  piante  antl» 
scorbutiche,  poco  appio  e  crescione»  •  • 

Tale  è  il  quadro  che  gli  antichi  geografi  ci  pigneano  detrarei pe- 
lago di  Magellano  :  ma  quelle  idee  sono,  come  ognun  vede,  troppo 
generali  ed  incompiute. 

Il  difficile  incarico  d'esplorare  la  meridionale  esfremiti  del  Nuovo 
Mondo,  la  regione  del  globo  pia  soggetta  alte  tempestn,  le  ultime 
terre  abitate  dall'uomo  nell'australe  emisfero^  spettar dovea  natural- 
mente al  pie  intraprendente  fra  i  popoli  commercianti. 

Non  altri  che  un  popolo  marittimo  arrivato  ad  alto  grado  di 
civiltà,  poteva  sentire  quanto  è  utile  per  la  navigatione-  tentare  ar- 
rischiate intraprese  5  ed  adunare  uomini  per  cognizioni  scientifiche 
ed  uso  del  mare,  capaci  di  trarne  felici  frutti. 

Il  popolo  del  regno  Unito  delle  Isole  Britanniche,  ptfb  giusts- 
mente  gloriarsi  degli  incoraggimenti  che  ha  dati  ad  un  genere  d'ioi- 
prese,  onde  l'utilità  refluisce  su  tutta  la  umanità,  e  della  corag^ 
gìosa  ìntelligenia  che  han  dimostrata  i  suoi  figli  ne'pìii  pericolosi  viag- 
gi: —  COSI  è  al  Ring  ed  al  Darwin  che  dobbiamo  le  più  recenti  no- 
tizie e  minute  descriunni  delle  Isole  Magellanleke.  •  • 

Intanto,  nello  stato  delle  geograGche  cognizioni  di  questa  parte 
deir America,  tutte  le  isole  di  Magellano,  metòdicamente  considerate, 
possono  distinguersi  come  appresso: 

1.^  Terra  del  Fuùeo^  o  Grande  Isola  Orientale  di  MageU 
lanù  (la  Rmg^harles-Southland  del  Ring),  maggiore  e  pili  orien- 
tale di  tutte  queste  isole,  notevole  pella  sua  grande  estensione,  pel 
vulcano  che  fuma  o  fiammeggia  nelle  sue  alture,  e  pel  monte  Sar- 
miento,  massima  sommità  conosciuta  di  tutte  le  isole  delP  Oceano 
Australe. 

2.^  Isola  della  Desolazione  del  Sud  (  secondo  il  Ring  ) ,  o 
Grande  Isola  Occidentale  di  Magellano  ^  assai  più  piccola  della 
precedente,  ma  maggiore  di  qualunque  altra  deirarci pelago. 

3.^  Coekiurn^  grande  isola^  situata  tra  le  due  precedenti. 

4.""  Isola  degli  Statij  a  certa  distanza  a  levante  della  Terra  del 
Fuoco,  dalla  quale  è  ditisa  per  lo  stretto  di  Le  Maire* 
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5.0  Itole  Chi^reHm^  JBoste  e  Navarino  j  aitoàle  ad  ostro  della 
Terra  del  Faoco,  dalla  quale  soao  divise  per  brevi  eanali. 
;,  tf.''  Isole  i4i  JBdmJto,  gmppd  pia  distante^  verso  austro.  Le  pia 
grandi  di  queste  isole  sono:  Bomito  e  tViMaiton^  la  più  conosciota^ 
flora  9  perdiè  aow'eaaa  elevasi  il  {amoso  proaiontorio  di  questo  no* 
me,  notevole  tanto  per  T aspetto ^^slranissiaio  elie  presenta^  quanto 
peU*aIte2»(.a.  4;hì  «Kgfgip^ae. 

..  7.'';  E,;  più  jn.alto  mare,  le  JhoUlUe  di  Diego  Bamite%j  éhe  sono 
le  terre  più  meridionali  dell'Arcipelago  di  Magellano* 
.  /.Qaestp  ,h\\o  apeccbio  d^lle  isole  Màgelttaniche ,  metodicamente 
diiippffce  ./leQOodo.  i  più  recenti  geogk;s&  . . 

.1.  Om  4iF^E^^<>^^.^l^^i:^  rapidi  .tratti  il  quadro  deHa   Natura 
di  queste  rempt^  ^conJtrade.  , .  :      i   .  . 

;.  I4e,  tempfste  del  :  capo  di.  Qlorii.  a.  dello  stretto  diibgeUaao  aon 
<»W(Osciute^a,.€kiaiiqpe  alibia  letta  la  atovia  dei  viaggi. 

•  flavoqto indili  (iresti  .oaientall^  il.  Drake,, corse  lo  stretto  ael 
breve  spasio  di  17  gioroj,;  v^ocitìt  che  nian  altra  vascello  ha  quindi 
ugiiagUata»  . .,  V  '.!•., 

^^^  11  commodoro  ByroQ'iimpidgo  7  intere  settimane  per  trasoor- 
wri^ipenpffilliente. la'  stessa. via;  ed  il  Wallis  racconta  d'aver  passato 
4^m9si|.  daldieèMbre  1760  all' aprile  1767^  a  lotlar  sempre  contro 
ijrjb<?bi  di.  un.  naufragio  $. —  iil  una  .regione^  sonorpàrole  di  quell'abile 
nocchiero,  ove^.  ne)  cpor  della  state^'i  il  tempo  era  freddissimo,  oscuro^ 
t((mpes(Qso.,.|e.pjpf4eUa  terra- presentavano  allo  sguardo  apparenta 
del  caos  ^nzi  ^e  de^  iirdinata'  IVatura,-  e.quaai'Ovmsqué  le  vallate 
presentavansi  appena  smaltate  di;  trisle;  verdurs,  e .  le  colline  nMistra- 
i^no  i  lor  fiam>hi*niidl  di  erbe, e  di  arboscelli.  — '• 

Bffi  questo  racconto,  ed'  uiopo  confiessarlo,  presente  con  esagera* 
zio^e  .  l',  aspetto  desolato  di  queste  icoatrade.  Le  impetuose  correnti, 
le  maree  in  apparenza,  irregolari,  le  costo  basse,  e  sterili  che  attor- 
i|ian  lo  stretto,  -  ei4  i  pericoli  ;  quasi  continui  ai  quali  per  frequenti 
tempeste  era  esposto,  posson  bene  avere  impresso  la  tristezza  nel- 
1! anima,  di  queU'imaginpso/oavi|pante,  e  la  paura  nel  suo  cuore. 

•  NondimancO)^  secoado  le  ultime  ^osservikzioni  dei  nocehieri  inglesi, 
le  Magellaniche  terre  offrono  quinci  e  quindi  siti  alquanto  più  fih 
voriti  dalla  Natura ,  ne'  quali  i  fiori  e  la  verdura  ricreano  lo  sguardo  : 
simili  alle  oasi  d^l  deae^to,  .questi  luoghi  tiompariscouo  belli  e  ri- 
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denti  al  viaggìatofe^  ooncioMiaobi  CòrtenieDte  contra&tiao   colla  de- 
solazione del  paese  vicino. 

U  capitano  Ring^  già  noto  per  i  snoi  lavori  idrografici  intorno  alle 
eoste  d^  Nnova  Olandb',  visitò  attentamente  quei  paesi.  Addi  20 
dieemhre  iSSG,  cioè  b  torno  alla  metà  della  state  delle  antartiche  re- 
gioniy  giunse  air  ingresso  orientale  dello  stretto  di  Uagelbno  9  ed 
ecco  come  descrive  le  vicine  contrade. 

99  L'aspetto  del  piiese,  in  questa  parte  dello  stretto  9  in  vece  di 
presentare  orribile  come  alcuni  viaggiatori  Than  descritto^  ci  offri^ 
nelb  stagione  in  cui  lo  visitammo^  vedute  piacevoli  e  pittoresche. 

99  Le  pia  elevate  montagne  erano  ^  è  vero ,  sprovviste  di  vege- 
tatone $  ma  le  colline  pia  bi^sse'^  che  in  alcuni  siti  prolungano  la 
falda  infino  al  mare  9  mostravansi  vestite  di  macchie  e  di  boschi , 
eiò  che  prodnoeva  gradevole  contrasto  colle  desobte  sommità  co- 
perle  di  neve* 

99  In  altri  luoghi^  lunghesso  il  lito^  scorgemmo  masse  di  scogli 
alte  come  enormi  muraglie)  coperte  in  basso  di  muschi  e  di  felci  9 
e  coronate  9  a  certa  altezza  9  da  verdeggiante  zona  di  cespi  di  uve 
spkie  e  di  corbezzoli  9  dalla  quale  9  ^i  tanto  in  tanto  9  si  elevavano 
alti  faggi  onde  la  foglia  incominciava  ad  ingiuUire  pelF  effetto  del- 
r  aatnnno. 

99  Ma  ciò  che  in  questi  luoghi^  onde  il  dima  incostantissimo  con- 
fina con  quello  del  polo,  no  fisco  maggior  meraviglia9  (u  vedervi  svo- 
lazzare in  assai  gm  nomerò  i  pappagalli  e  gli  augelli  mosca  9  vo- 
latili che  ordinariamente  abitano  nelle  calde  contrade  dei  tropici  ! 
Qnando  il  vento  eessava^  ed  il  mare  divenia  placido9  udivamo  dalle 
navi  il  melodioso  dnguettar  di  questi  augellÌ9  non  che  il  ronzare  di 
ana  specie  di  grossa  ape.  Bla  questi  fattÌ9  che  alcune  settimane  di 
boon  tempo  pernnsero  «  noi  di  scorgere  9  rimasero  ignorati  alla 
maggior  parte  dei  marinai  che  visitarono  i  siti  Magellanici  o  in  fretta 
o  nella  cattiva  stsgione:  che  anzÌ9  combattuti  dalla  fierezza  degli  ora* 
ganÌ9  spossati  dai  contrari  ventÌ9  avvolti  in  fitte  nebbie9  intorpiditi 
dal  freddo  9  essi  ne  furono  per  lo  più  impauritÌ9  e  dettero  ai  loro 
raooonli  l'impronta  delle  momentanee  impressioni  che  ricevevano,  ri  • 
traendo  queste  contrade  con  i  pia  sinistri  colori  99»  •  • 

Il  monte  Sarmient09  uno  dei  sorprendenti  oggetti  di  questi  paesi, 
scorgasi  dal  mare  a  grande  distanza*  Situato  nella  parte  occidentale 
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della  Terra  del  Faoco,  egli  aggiogne  air  alteEza  di  6S0O  piedi 
aopra  il  livello  delP  Oceano  9  e  mostra  sempre  V  alta  sua  fronte  vt^ 
lata  di  neve. 

Dal  giogo  di  montagne  di  cui  forma  il  ponto  enlminante,  di- 
scendono infino  al  mare  estese  ghiacciaie ,  onde  gli  acoti  primii 
sovrastano  a  picco  angli  angusti  sentieri  dello  inestricabile  laberiolo 
d' isole  in  questo  luogo  adunate.  E  da  quelle  ghiacciaie,  nelh  state, 
distaccansi  immensi  pezzi  di  gfaiaccioi  che  in  mare  precipitano  con 
strepito  simile  al  tuono,  e  fiinno  sentire  il  romore  della  cadala  ali» 
distanza  di  molte  leghe.  Come  pure  nella  stagione  del  ealdo  sgor- 
gano da  quegli  alti  serbatoi  di  gluaccio,  copiosissime  e  limpide  ac- 
que, le  quali  formano  pittoresche  e  brillanti  cascate,  e  quindi  irri- 
gano le  macchie  ove  Vangello  mosca  stabilì  la  sua  dimora.  •  • 

Il  King,  adunque^  osservando  con  maggiore  assiduità  e  nelh  mi- 
gliore stagione  delle  antartiche  contrade  i  siti  Magellanici ,  U  ha  , 
almeno  per  una  parte  dell'  anno  ,  disarmati  dei  loro  esagerati  ter- 
rori, presentandoli  molto  meno  inospitali  di  quello  che  fin  qui  ci  faron 
descritti. 

99  Benché  la  stagione  fosse  avanzatissima ,  (  sono  parole  del 
medesimo  nocchiero  ),  vedemmo  sui  liti  di  tutte  queste  isole  fioriti 
vari  arboscelli ,  ed  uno  specialmente  ne  osservammo  che  molto  si* 
migliava  al  gelsomino  ed  esalava  soave  olezzo.  Trovammo  in  abbon- 
danza more  salvatiche  ed  i  frutti  dell'  uva  spina  j  e,  per  quanto  la 
vista  poteva  estendersi ,  scorgemmo  continuazione  di  j^aeevoli  bo- 
schetti di  macchie  e  di  prati. 

M  E  quantunque  il  dosso  delle  montagne  fosse  coperto  di  neve^ 
e  i  luoghi  esposti  all'  azione  de*  freddissimi  venti  australi  avessero 
apparenza  aspra  e  desolata,  nulla  di  meno  le  parti  difese  dall'alito 
del  polo  antartico  eran  vestite  d'  abbondante  vegetazione,  e  atemi 
grandi  alberi  s'elevavano  perfino  di  mezzo  agli  acogli  i  pia  sco- 
scesi. —  L'aspetto  di  quelle  rive,  ad  ogni  istante  ne  rimembrava  quello 
delle  isole  della  Grecia,  quando  nel  verno  hanno  i  monti  imbiancati 
di  neve  99.  • . 

liC  terre  Magellaniche  sono  povere  di  quadrupedi,  ed  il  botanico 
non  vi  osserva  che  poche  specie  di  piante.  Ma  invece  il  mare  che 
le  bagna  è  ricco  di  gran  numero  di  produzioni. 

Fra  queste  è  notevole  il  fuco  gigante  del  Solander,  pianta  che 
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cresce  ra  tatti  gli  eeofU^  dalle  pia  grandi  profondità  del  mare  iofino 
•iralteaEza  del  fiosso. 

Lunghesso  il  lito,  nell'  interno  degli  stretti,  in  fondo  alle  baie, 
i  suoi  luoghi  gall^^ianti  rami  sono  pel  marinaio  come  una  specie 
di  sanale  che  gli  addita  ì  perigli.  Il  capitano  Cook  affermò  aver 
Teduto  alenne  di  qaeste  piante  alte  fino  300  piedi,  e  tale  asserzio^ 
ne,  che  in  snUe  prime  senArò  esagerala^  rimase  poi  pienamente 
confermata  dalle  recenti  osservazioni  del  Darwin. 

Ecco  come,  qoesto  natnralbta  s*esprime,  rispetto  al  grado  d^im- 
portanza  di  questo  vegetabile  nell' ordine  degli  esseri  organizzati. 

9»  Predigioso  veramente  è  il  nomerò  delle  creatore  viventi  d'ogni 
•peeie,  onde  la  eaistenza  dipende  dal  foco  gigante.  A  voler  descrivere* 
gli  abitanti  di  <iila  sola  di  queste  piante  marine  non  baalerebbe  an 
grosso  volume  ! 

n  Quasi  tutte  le  fronde  del  fuco  gigante,  meno  quelle  che  gal- 
leggiano a  fior  d' acqua^  sono  incrostate  da  tal  quantità  di  piccoli  co- 
ralli che  ne  rimangono  bianche. 

n  '  E  fra  i  suoi  rami  si  osservano  «idi ,  ricoveri  ed  altri  curiosi 
lavori  di  meraviglioso  instintìvo  artificio  o  squisita  delicatezza,  Ope-> 
rati  da  ^Virie.apecie  dà  pdipi,  e  da  altri  esseri  di  più  perfetta  or- 
ganizzazione. 

99  Sulla  parte  piana  delle  foglie ,  aderiscono  mille  e  mille  con- 
chigliette  di  fi>rme  diverse ,  e  molluschi  nudi ,  e  vermi  di  varie 
apecie. 

99  Innumerevoli  crostacei  abitano  tutte  le  parti  del  vegetabSb. 

9«  £i$cuotendo  le  sue  lunghe  fibrose  radici,  cadono  in  copia. pnOf 
digiosa  piccoli  pesci,  conchiglie,  seppie,  granchi  d' ogni  sorta,  uova 
di  uccelli  aquatici,  stelle,  superbe  oloture,  planarie,  ec,  e  animali 
inerpicanti  di  venti  forme  diverse?— 'Di  maniera  tale  che,  quahin- 
que  imprenda  ad.  esaminare  accuratamente  una  pianta  del  foco  gi- 
gante, non  può  non  scoprirvi  qualche  novella  creatura  !  !  99.  .  • 

E  per  qusnto,  a  primo  aspetto,  la  comparazione  che  siamo  per 
fare  possa  sembrar  bizzarra,  noodimanco  ò  vero,  che  le  grandi  foreste 
aquatiche  dell'emisfero  meridionale  solki  popolate  di  esaeri  tanto  nume- 
roai  quanto  le  vaste  foreste  terrestri  dei  tropici,  ed  hanno  molto 
maggior  importanza  nella  Natura!  Gonciossiachè ,  se,  per  ipotesi, 
queste  scomparissero  da  qoalunque  delle  due  tene  che  tanto  bella* 
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Dienle  mestODO^sioul  riToinion^  dbtroggerdibie  BMdlo BuaarnoiMio 
di  specie  di  animali,  di  quello  che  non  aTrerrebbe  ae  oeasaaae  di  cr- 
atere il  faco  gigante  ne' aiti' ove  il  Creatore  lo  ita  posto  ! 

Fra  le  foglie  ed  i  rami  di  questa  pianta,  nvono,  eome  ^eàemr 
mOy  migliaia  di  esseri,  i  quali  non  troverebbero  altrote  appro- 
priato asilo,  né  il  nutrimento  opportuno  onde  bisognano;  il  perdii 
se  il  fuco  perisse  essi  pur  morirebbero  ;  e  con  essi  i  Inranclii  di  corri 
marioi  e  di  uccelli  pescatori,  de'  quali  sono  V  unico  cibo:  ed  aìuB* 
4io  le  torme  delle  lontre ,  dei  marsuini  e  dei  vitelli  marini  ,  die 
delle  fronde  di  questa  pianta  si  pascono  sparirebbero:  e,  nltiaio , 
il  misero  abitatore  della  Terra  del  Fuoco,  cbe  nutresi  di  tutti  questi 
esseri,  risentendo  V  effetto  di  quelle  Ticendevolt  distrmuoni,  sarebbe 
costretto,  per  saziare  la  Cune,  di  ritornare  a'  pasti  del  cannibale  j  per 
cui  la  umana  specie  grandemente  diminuirebbe  e  forae  tolalaMle 
sarebbe  anniobilita!!!  .  . . 

Ecco  il  quadro  ^Ua  natura,  dell'  aspetto,  del  cfima  delle  Terre 
Magellanicbe.  •  • 

Ora,  procediamo  ad  austro  nei  mari  prossimi  al  polo  antarlieo; 
ed  ivi,  in  mezzo  ad  alljssime  enormi  galleggianti  isole  di  gluacdoi  o 
a  fermi  estesi  campi  di  acqua  per  freddo  condensa^  riotracceremo  le 
isole,  i  gruppi,  gli  arcipelagbi  delle  Terre  Austrafi.  •  . 

TERRE  AUSTRALI 

Imitando  Adriano  Balbi,  sotto  il  generico  nome  di  Terre  Au- 
strali noi  comprendiamo  tutte  le  isole,  i  gruppi,  gli  arcipdagbi  an- 
tartici ,  situati  oltre  il  parallelo  di  latitudine  oinquanteqnattresimo. 
La  massima  parte  di  queste  isole  furono  conquistate  alla  geografia 
recentemente.  . . 

Ad  esempio  del  Gooh,  intrepidi  nocchieri  di  varie  nazioni  spin- 
ser  le  navi  in  mezzo  all'  Oceano  Australe,  ed  in  esso  s' innoUrarono 
fiocbè  i  ghiacci  non  precluser  loro  la  via. 

Che  anzi  il  Weddel ,  pia  degir  altri  impavido  e  dal  clinm  fin 
vorito,  arrischiò  di  entrare  nel  laberinto  de' canali  e  degli  andirivieni 
inestricabili  onde  la  stessa  grande  callotta  del  ghiaccio  polare  pre- 
senlavaglisi  rotta  e  distagliata  ,  e  in  mezzo  a  perigli  inaudifi  giunse 
fino  al  parallelo  di  latitudine  74kfi  e  15',  che  è  il  punto  j^è  vicino 


al  polo  antavticoy  a  car  roomo^  fiao  ad  oggi,  «a  pervenoto,  e  non* 
dimeno  ne  rimane  digitante  945  italiche  migliai 

Qoealo  imperterrito  naTigatare,  con  ammirabile  disinvoltara  e 
aemplicita,  racconta  :  9»  Ginnio  a  queato  pnnto  remoto,  avrei  volato 
andare  pia  innan»,  avvegnaché  bello  era  il  tempo,  e  libero  e  beile 
il  auiin;  e  perchè  il  vènto  m^era  covtra^b,  apiraodo  dirittamente 
da  oatro,  io  tentava  poggiare  almeno  ver  libeccio:  ma  ripensando 
alla  aligione  moUo  avansata,  alla  i^  che  avevo  a  correre  per  rag- 
gingneie  pia  tepido  clima  ,  longa  1000  miglia  per  an  mare  sparso 
di  gaNeggiaoti  isole  di  gliiaoeio ,  e  alle  notU  che  faceansi  sem- 
pre pie  Inoghe,  e  al  giorno  che  qnaai  intero  rimaneva  oscnrato 
per  Bite  nebbie^  riaohtttf^  non  ^  sema  dispiacere,  dar  volta  al  mio 
viaggio  9». .  • 

Ed  anche  nel  momento  ehn  acriviamo,  le  ultime  aastrali  regioni 
della  terra  vengono  con  coraggio  ed  intelligensa  esplorale  da  dotti 
francen^  Iridati  dall'abile  nocehieio  Domont  d*Urville,  partito  di 
'"Francia  fino  dal  1837.  Profittando  de'  pochi  momenti  bvorevoK 
che  la  atagione  ha  loro  offorta  y  han  già  fiitta  la  geografia  di  molte 
isole  ed  arcipelaghi.  •  •       ' 

Del  resto,  ecco  le  isole,  «  gróppi,  gli  arcipelaghi  più  notevoli 
delle  Terre  Aastrali,  incominciando  la  enomeitaione  da  qaeUi  ai- 
loati  più  a  levante 9  e  procedendo-  a  mano  a  mano  verso  measo- 
giorno  ed  occidente. 

1.  Il  Gru^  delle  i$ele  di  Sàndwkhj  che  il  capitano  CoA  aco- 
perse distante  pie  di  1200  miglb  a  levante  dalle  Terre  Magelhmi- 
che ,  e  gP  impose  il  oobm  dia-  tnllora  ritiene.  Queste  terre  sono 
coperte  di  ana  massa  di  ghiaccio  etèrno. 

Le  principali  isole  di  questo  groppo  sonò: 

Brittoly  forse  la  maggiore  dì  tutte. 

ZWe  Jìuitriie^  ampia  qnA  quanto  la  precedente,  e  delle  sue 
compagne  la  pie  vicine  al  pohK^ 

Il  gruppetto  delle  Mtole  del  Marekeee  di  Traffennyy  notevole 
pel  vulcano  che  esiste  soHa  aiaggiore  di  esse. 

Le  isole  del  Prime^  e  di  Willey^  quattro  di  numero,  recen- 
temente acoperte  dal  Brown,  che  sopra  ciascuna  di  esse  vide  fu- 
mare un  vulcano  in  mezzo  alle  nevi.  . . 

2.  La  Giorgia  Australe^  del  Cook ,  che  visitò  questa  contrada 
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(  sei  1775  )  UD  secolo  àoifù  del  francese  Lm  Ihche  ,  ohe  primo  k 
scoperse  9  e  la  nomò  Tetra  di  San  Pietro. 

La  Giorgia  Australe  ..pare  la  massima  delle  Terre  Antarlicbe 
fin  qui  note.  Sitoata  circa  400  miglia  lontana  a  maestrale  dal 
gvoppo  di  Sandwich^  è  immenso  ammasso  di  scogli  coperti  di  gbiac- 
CÌ09  e,  secondo  il-Forster,  composti  di  ardale  nericcie^  aeoomodate 
io  strati  orizzontali. 

Nessuno  arboscello  non  rallegra  la  tristeam  delle  YaUi  di  qaeata 
terjra  desolata)  sobmente  yi  crescono  alcune  dure  erbe^  piospineUe, 
e  licheni  :  ed  il  solo  augello  terrestrcy  cbe  rompa  la  monotonia  della 
Solitudine)  è  una  specie  di  lodola.  • . 

.3.  Le  Msolette  deU' Aurora^  tra  la  Giorgia  AAstrale  e  le  BU^ine 
di  sopra  descritte.  . . 

4.  Le  Oreadi  Australi^  «ituate  a  gran  diatama.  dalle  isole  pre- 
^ent%  incontro  aust^.  Le  principali  sono  due: 

Pfmona^  cbe  alcuni  cbiamano  Maiaiandia  ed  altri  Coraaamm^^ 
piaggiore  di  tutte. 

ES  Idowria^  detta  aiicbe  MeìviUe. 

Quanto  alle  altre^  elleno  non  sono  cbe  semplici  iaolottit  e  por- 
tello questi  nomi:  Bobertionj  tVeddél^  Saddle^  InaceesMili,  ee.  ee... 

$.  La  SheUandia  Amtrale^  situata  a  ponente  libeocio  delle  Or- 
eadi, distante  circa.  700  ipiglia  ad  austro  scilocco  dalla  Terre  Ma- 
gellanicbe. 

Questa  contrada  fa  a  caso  scoperta  '  dair  olandese  Derk  Cier- 
ritszy  capitano  di  uno  .dei  cinque  vascelli  di  una  squadra  d^Olanda^ 
ebe  fu  dispersa  nel  1S09  per  fiorissimo  vento  ali*  uscita  dello  stretto 
di  Magellano.  La  nave  del  Gerritsz  9  spinta  in  climi  remoti  ver  ostro^ 
s*  imbatte  in  un'  alta  terra  coperta  di  nevi^  che  presentava  T  aspetto 
della  Norvegia. 

Nulladimeno  quella  scoperta  fu  quasi  dianenticata*  Finebèf  nel 
I8I89  lo  Smitb,  inglese,  ritrovò  la  terra  vista  dal  GerritsS|  e  le  im- 
pose  il  nome  di  Nwva  SheUandia  Aaeirak. 

Considerata  in  principio  come  T  estremità  di  un  continente^  od 
almeno  come  una  grande  penisola  unita  alla  Terra  di  Sandmcb  » 
fu  poi  scoperto  non  essere  che  un  arcipelago  d' isole  in  due  file  par 
rallele  disposte,  e,  fino  oltre  al  66^  paralello  australe,  da  grecale  a 
Ubeocio  dirette  I  Tuna  dalF  altra  separate  pel  largo  canale  di  Bran- 
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■fidd.  Elleno  wno  eeeemtameiite  montuose  e  sterili^  rieinUi  di  ghiaeoi 
e  di  scogli*  Sovr*  esse  rare  Tolte  riscontransi  tracce  di  vegetazione, 
ma  il  lito  è  popolato  da  gran  quantità  di  foche. 

Le  isole  maggiori  della  fila  boreale,  che  noi  vorremmo  chia- 
mare Catena  dello  Smith^  sono  queste:  Chiarenza^  Elefante^  Re 
€UùiyiOj  Greenwiek^  Lievingsion.  —  Le  pie  coriose  per  fenomeni 
natnrali:  F  isoletta  DeeepUon^  vnlcanica,  la  qnak  yembra  formare 
il  prolungamento  verso  il  polo  delle  ignivome  montagne  della  lunga 
catena  delle  Andej  ella  posaede  uno  dei  piì  bei  porti  del  mondo: 
risola  di  James  ^  con  un  piceo  altìssimo:  e  T  isolòtto  Bridgman'^ 
che  nel  suo  piccolo  vulcano  presenta  la  ignivoma  moifttagna  plii 
australe  e  più  bassa  fino  ad  oggi  conosciuta.  (  È  alta  80  piedi  dal 
mare  ed  è  posta  a  62  gradi  di  latitudine  australe  ). 

Le  principali  isole  della  seconda  fila ,  che  vorremmo  appellare 
Catena  del  Dmnont  d^UrviUe^  sono  queste  :  Terra  di  JmnviUe^  la 
più  orientale  della  catena.  Terra  del  Re  Luigi  FSIifpOy  aspra  di  ahi 
montL  Terra  della  TriMiUa  ,  sulla  quale  il  russo  Bellinghausen 
acorse  un  vulcano  in  piena  aiione.  Terra  di  Palmer^  che  pare 
estendasi  considerevolmente  da  ostro  e  da  ponente. 

Prima  del  viaggio  del  Dumont,  i  pescatori  delle  balene  face- 
vano di  tutte  queate  terre  incerta  menzione  :  ma  quél  celebre  navi* 
caute,  vincendo  gli  ostacoli  della  natura,  tempeste,  venti  impetuosi, 
fitte  nebbie,  campi  ed  isole  di  ghiaccio,  ci  procuro  ormai  precise 
notizie  intomo  ad  esse.  —  Elleno  sono  aspre  di  altissime  monta- 
gne, e  talmente  coperte  ed  ingombre  di  nevi,  che,  senza  gli  scogK 
neri  che  fiirmano  il  loro  lito,  posti  a  nudo  nella  calda  stagione  pel 
tepore  delle  acque  del  mare  che  distruggono  le  nevi,  facilmente  scam-» 
bierebbonsi  per  masse  di  ghiaccio,  tanto  più  che  numerose  sono  le 
isole  di  questa  materia  che  le  circondano.  . . 

6.  Le  isolelte  ò^  Alessandro  1  e  di  Pietro  /,  situate  a  mezzo- 
giorno del  grande  Arcipelago  della  Shethudia,  quasi  sotto  il  70  pa- 
rallelo di  latitudine  australe.  .  • 

7.  La  Terra  di  Sabrina^  scorta  appena,  nel  1839,  da  Gio- 
vanni Balleny  ,  molto  lungi  dalla  Shetlàndia  Australe  incontro  a 
libeccio. . . 

8.  Il  gruppo  delle  Isole  BaUeny^  scoperto  nel  1839  dal  Bal- 
leny anzidetto,  nella  direzione  della  terra  precedente  (circa  il  parala 
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lelo  0&^  44.'  di  latitadiae  australe  )^  e  eonpoato  di  ^  ^ndi  isole 
aspre  di  aUissime  moDtagiie  (6do  12  mila  piedi)^  sulle  qaali  gli  fa 
impossibile  approdare^  ma  distinse  perfettamente  il  forno  che  uscita 
dalla  cima  di  dae  delle  medesime,  per  eoi  conclose  la  natma  di  que- 
sto grappo  esser  balcanica. .  • 

Questa  è  la  nota  delle  Terre  Aalarticlie^  distìnte  per  reponi, 
areipelaghi)  gruppi,  ec.,  secondo  i  migliori  geografi  e  i  più  reoeoSi 
viaggiatori. 

Elleno  sono  tutte  deserte  d' nomiiu  indigeni,  né  V  europeo  vi  lia 
ancora  fondate  stabili  dimore ,  coneiossiadià  quasi  sempre  riman-* 
gano  seppellite  dai  ghiacci.  Ma  grandisalma  è  la  imporlanxn  loro 
per  le  foche,  che  in  numero  prodigioso  ne  frequentano  i  liti,  e  for- 
niscono agli  arditi  cacciatxnri  di  qneati  anfibi  preziose  pelli  ed  im- 
mensa quantità  d' olio. 

Abitatrici  dei  confini  del  mondo,  dice  il  Lesson,  nella  intc'* 
ressante  descrizione  che  la  delle  pesche  dell*  Oceano^  Australe,  in 
nessun  luogo  le  foche  rinvengonsi  più  grosse ,  e  in  più  numerosi 
stuoli  quanto  sugli  inospitali  liti  dcUe  algenti  contrade  vicìae  al 
polo  antartico. 

Quivi  da  secoli,  le  loro  tribù  moltiplicavansi  in  pace,  quando, 
per  i  progressi  fotti  dalla  navigaaione  in  questi  ultimi  30  anni,  gli 
nomini  inciviliti  de*  due  Continenti  intrapresero  gli  arditi  viaggi,  che 
non  bau  poco  contribuito  a  portare  fra  esse  rapida  dimionuone. 

Sempre  maggiormente  rispinte  dalle  zone  temperate  ove  antica» 
mente  vivevano,  le  foehe  sono  omai  costrette  a  cercare  un  rifogio 
sui  pia  remoti  liti  del  globo  :  imperocché  se  questi  animali  ancora 
completamente  non  sono  espulsi  dalla  coste  del  Chili,  del  Perù  e 
della  California,  e  si  trovano  eziandio  nel  Mediterraneo  e  nell'Oceano 
Indiano }  nulhdimeno  in  questi  mari  non  vivono  che  solitari  e  il 
cacciatore  sdegna  perseguitarli,  poiché  il  piccol  guadagno  che  la  lor 
caccia  gli  procurerebbe ,  sarebbe  ben  lungi  da  compensare  k  sue 
spese  ed  i  perigli  a  cui  andrebbe  incontro. .  • 

GÌ'  Inglesi  e  gli  abitanti  della  Unione  armano  ogni  anno,  per  uc- 
cider questi  animali  più  di  60  navigli.  I  quali,  non  è  guari,  venivano 
spediti  sulle  coste  della  Patagonia  ,  alle  isole  Molucche ,  aUa  Tic- 
velia  Zelanda,  e  sui  littorali  del  mezzogiorno  dell'Australia:  ma 
dacché  queste  contrade  piò   non  forniscono  bastante  guadagno  per 
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compensare  qoelle  pericolose  spedizioni^  i  cacciatori  si  sono  diretti 
nei  mari  meno  freqnentati  delle  Oreadi  e  della  Shetlandia  Australe, 
specialmente  dopo  che  il  Powel  e  il  Weddell ,  rivelarono  quelle 
contrade  alla  scienza. 

I  prodotti  di  questa  pesca  ammontano  a  somme  considerevoli.  Il 
Incido  e  la  setosa  morbidezza  del  pelo  onde  questi  anCbi  sono  vestiti, 
ne  rendono  le  pelli  tanto  pregiate  quanto  quelle  della  lontra.  E  fra 
le  specie  principali  di  foche,  che  sono  più  particolarmente  l'oggetto 
della  ricerca  de*  cacdatori ,  distioguonsi  :  la  foca  crinuta  e  V  otaria 
molossa,  b  cui  pelle  serve  ad  acconciare  eccellenti  corami.  .  . 


t  • 
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ISOLE 


D  A  M  E  R  I  e  A 


IKEL    GRAIVDE   OCEANO 


JUopo  81  luog^a  nairigaxioDe  attraverso  dei  pia  paurosi  mari  del 
globo  y  rìediamo  finalmeate  verso  borea  e  riaecostiamoci  al  oontn 
nente  Americano  dalla  parte  del  Grande  Oceano}  imperoodiè  an- 
ebe  da  qaella  parte  egli  è  fornito  d' isole  %  altre  sargenti  in  presm- 
miià  del  UUorale  ed  altre  situate  in  alto  mare^  e  sì  le  noe  coioe 
le  altre  vogliamo  ora  rintracciare  e  descrivere. 
E  prima  incominciamo  dalle 

ISOLE  LITTORALI 

Le  principali  isole  littorali  Americane ,  dalla  parte  del  Grande 
Oceano,  sorgono  di  costa  alla  estremità  ansitrale  del  cootinente,  tra 
il  Chili  e  lo  stretto  di  Magellano,  e  formano  ana  medesiaia  catena 
d'  isole  con  quelle  di  MageUaoo  anzidette,  e  di  altro  non  si  com- 
|K>ngono  che  dei  pia  grossi  ed  alti  frantami  di  una  parte  del. con* 
iìnente,  per  antiche  geolo|pche  rivolozioni  staccata  a  forza,  strana- 
mente  spezzata  e  rovesciata  nel  mare. 

Elleno  distingnonsi  in  tre  arcipekghi,  che  appelliamo  così: 

Arcipelago  Patugonico^ 
Arcipelago  dei  Chono$^ 
Arcipelago  di  Chiloh 
Ora,  procedendo  da  mezzogiorno  verso   borea ,  incominciamo  a 
descrivere  le  isole  del  primo  di  questi  arcipelaghi. 
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jnCIPELAGO  PATAGONICO 

Natarale  etidentissima  contìniiazioiie  delle  Terre  MagellaDiche 
dalla  parte,  del  Grdnde  Oceano  ,  incontro  al  settentrione  fino  alla 
penisola  dei  Tre  H<mti,  sono  le  nameroae  isole  delP  arcipelago  che 
il  celebre  Adriano  Balbi  propone ,  molto  opportunamente  ^  chia- 
mare dal  nome  della  regione  continentale  cbe  gli  sta  dirimpetto,  la 
Patagonia.  Di  gnisa  tale  chéy  V  Arcipelago  Palagùmeo  comprende 
ciò  che  altri  geografi  e  cartogafi  chiamavano^  con  molta  confusione 
e  inopportunità  di  nomi,  arcipelaghi  di  Gaaydncco^  éì  Toledo^  della 
Madre  di  Dio^  ce.  ee.,  secondo  le  principali  isole  dei  medesimi.  •  . 

Il  nocchiero  Ring,  per  noi  di  sopra  citato,  ha  recentemente  com- 
piuta la  geografia  di  questo  arcipelago,  onde  le  isole  maggiori,  enu* 
merandole  da  ostro  a  borea,  sono  le  seguenti: 

f  •  Igola  della  Regina  Adelaide^  rìmpetto  allo  sbocco  occiden* 
tale  dello  stretto  dì  Magellano,  incontro  a  maestrale^  presso  la  quale 
sono  minori  isole,  che  portano  il  nome  del  nostro  Cimoso  astronomo 
Piami^  scopritore  del  pianeta  Cerere,  e  quello  del  celebre  inglese  geo- 
grafo Rennel^  perspicace  ed  ingegnoso  illustratore  del  padre  della 
storia,  Erodoto ,  e  di  altri  storici  e  geografi  dell'  antichità.  •  • 

2.  hola  di  Hanùverj  tra  la  quale,  quella  di  Adelaide  e  la  terra 
ferma,  sono  in  gran  numero  isolotti  e  scogli  di  ogni  forma  ed  aspet- 
to, uno  dei  quali  porta  il  nome  del  celebre  colonnello  Ferdinando 
Tisconti  di  Napoli,  idrografo  distintissimo,  e  direttore  dell*  uflSzio 
Topografico  del  Regno  delle  due  Sicilie.  •  • 

3.  Isole  di  Lobosy  di  lloca  Partida^  di  San  Martino ,  e  della 
Madre  di  Dio*j  la  quale  ultima  è  25  leghe  lunga  e  IS  larga  ,  e 
separata  dal  continente  pello  angusto  canale  della  Trinità. .  • 

4.  Isola  di  fVellingtonj  massima  delP  Arcipelago  Patagonicoj  e 
di  costa  ad  essa,  dalla  parte  del  Grande  Oceano,  Pisola  Campana... 

5.  Iseiette  di  Guaganeeo^  ad  ostro  della  penisola  dei  Tre  Blonti^ 
notevoli  pel  Pfetado  di  Cuptana,  alta  montagna,  che  si  eleva  sopra 
una  di  esse.  •  • 

Quanto  al  suolo  delle  isole  di  questo  Arcipelago,  in  generale,  è 
di  natura  vulcanica  e  plutonica: — per  l'aspetto  poi  ed  il  clima, esse 
molto  simigliano  alla  vicina  Patagonia,  ed  alle  Terre  Magellaniche 
di  sopra  descritte*  .  . 
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ARCIPELAGHI  DEI  CHONOS  E  DI  CHILOE 

Oltre  la  penisola  dei  Tre  Monti ,  a  borea^  e  V  AniffiMfù 
Chonos  ,  formato  da  gran   numero   di.  roccia  e  d' isolotti  j  onde  il 
principale  si  chiama  Chonos»  •  . 

E  più  a  settentrione  di  costa  alla  vasta  contrada  del  Chili,  è  k 
grande  isola  di  ChUoèj  ricinta  da  circa  80  isolette  e  da  numero  iiift 
nito  di  scogli. 

Canali  profondi^  tortuosi  ed  angusti,  separano  queste  isole  le  me 
dalle  altre  ;  e  cento  porti^  piccoli  ma  sicuri ,  in  variatissime  guR 
le  frastagliano.  Chiloè  stessa,  la  regina  deirarcipelago  a  cui  dà  no- 
me 9  non  è  disgiunta  dal  continente  che  per  uno  stretto  periglio^ 
di  una  lega. 

Sorgendo  sotto  più  benigno  cielo,  quesf  isola,  lunga  SO  legbee 
larga  18  o  20,  comunque  asprissima.  di  monti ,  mostra  noadimeeo 
più  domestico  aspetto,  e  in  molti  luoghi  ridente  e  culto.  Tattafii 
y/ì  si  scorgono  ancora  alcuni  caratteri  dell*  aspra  natura  delle  mtar- 
tiche  regioni:  il  clima  è  freddo  e  pio voso j  l'aere  viene  spesso  ma- 
volto  da  impetuosissimi  venti  e  da  orribili  oragani;  e  non  moo 
atte  alla  coltura  che  le  valli,  d' altronde  poco  numerose ,  ove  si  ne* 
colgono  cereali,  lino,  lutate,  mele,  pere,  prugne  ed  uve  spine,  e  k 
pianure  viciqe  al  mare  ,  popolate  di  buoi,  cavalli ,  pecore  e  pord 
I  fianchi  de' monti ,•  sono  vestili  di  alte  magnifiche  foreste,  rifopo 
di  daini  e  di  volpi.  Le  vette  sono  nudo  sasso.  .  • 

Il  nocciolo  di  questa  isola  come  queHo  delle  isolette  dei  Qiooofy 

componesi  in  generale,  di  rqccie  vulcaniche  e  plutonicbe,  in  toUo 
simili  a  quelle  dei  monti  delle  cordigliere,  che^  non  lungi  dal  litOy 
sorgono  a  grande  -altezza  nel  continente- 

Chiloe,  e  le  altre  vicine  isole,  furono  scoperte  nel  IS58  da  Gl^ 
zia  di  Mendoza ,  spagnuolp  9  e  7  anni  dopo  venner  oonqaistale  0 
Martino  Ruiz  Cuunboa.  • . 

Ora,  tutto  il  resto  dell' immenso  littorale  oceanico  di  Amenciy 
da  Chiloè  all'  istmo  di  Panama,  è  sfornito  d' isole  considerabili  :  b 
sola  che  potremmo  citare^  quantunque  anch'essa  di  breve  estensioof) 
è  Puna^  clie  sorge  nel  golfo  di  Gnayaquil,  regione  di  Quito.  •  - 

11  perchè   abbandoniamo   nuovamente   il  littorale  d'America  e 
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roghiamo  ia  alto  mare  in  traeda  delle  poche  isele  per  eeao  sparae  a 
a  questa  parte  di  mondo  apettaoti.  • . 

ISOLE  DELL'  ALTO  MARE 


Le  isole  Aaierìcaiie  situate  ia  alto  mare,  piccole  e  poche ,  sono 
dai  geografi  distinte  in  tre  psrti: 

Arcipelago  di  Galapagos^ 
Gruppo  di  Smn^ Ambrogio, 
Gruppo  di  Giovanni  Pemande%. 
Inconrindamo  dalle  pih  boreali. 

r  " 

ARCIPELAGO  DI  GALAPAGOS 

Distanti  circa  600  miglia  dalla  costaf  sorgono  ^  snlP  eqpaton 
terrestre,  le  isole  dell'  Arcipelago'  di  Galapagosj  le  qoali^  endente- 
mente,  debbono  la  loro  origine  ai  vulcani 

Infatti,  in  generale^  presentansi  alb  vista  quali  inforna  ammassi 
di  lave  ^  il  cui  -nero  e  tristo  aspetto  somministra  V  idea  dei  Iw^hi 
deirioferno.  In  pochissimi  sili  elleno  sono  gradevoli  alla  vista ^ 
e  comunque  provvisfe  di  fresche  fonti  e  di  copiose  acque  oorrenti, 
il  loro  suolo  è  sterilissimo.  Laonde  furono  trovate  deserte  di  uomini. 

Unici  abitatori  di  queste  isole  sono  tartarughe  grandi  ed  eccellenti, 
delle  quali  spesso  è  ingombro  il  Uto,  e  però  gli  Spagnuoli  dier  loro 
il  nome  che  hanno,  Galapagos,  •  • 

Il  nocchiero  inglese  0>wley,  che  visitò  questo  arcipelago  con 
v^^gfl}ore  attemuone  di  quello  non  fosse  stato  fatto  innanai  a  lu  9 
die  alle  principali  isole  del  medesimo  questi  nomi  :  Aìhemade^  Ja- 
mei  (  ambedue  notevoli  per  gli  ardenti  vulcani  che  possjiggono  ) , 
Chatam^  Carloj  ec 

La  prima  è  la  piò  notevole,  perchè  ha  23  leghe  di  lungheisa 
e  10  di  largheiza  :  —  aovr^essa  la  repubblica  dell' Equador  a  cui 
appartiene  ha  stabilite  una  colonb  di  condannati:  tristo  destino!... 

Procedismo  ad  ostro. 

GRUPPO  DI  SANTAMBROGIO 

Distante  gran  tratto  di  mare,  quasi  SOO  miglia,  dalle  coste  del 
Chili,  incontra  a  meziogiorno  levante,  sorgono  le  isolette  del  pie* 
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colo  Gruppo  di  $ir«t'  Ambrogio^  composto  di  qaelk  dello  stesso  oo- 
me^  clie  forse  n'  è  la  principale,  di  quella  di  Sun  Felice^  e  di  aleoni 
scogli-  O^anque  rivelasi  Y  azione  violenta  del  fuoco  valcanico.  • . 

, GRUPPO  DI  GIOVANNI  FERNANDEZ 

E  circa  300  miglia  pia  ad  ostro,  dirimpetto  alla  metropoli  del 
Chili,  Sant'  Jago,  è  il  Gruppo  delle  isole  di  Giovunmi  Fenuuulezj 
prodotto  di  valcani,  e  di  plutonici  sollevaoienti. 

Elleno  furono  scoperte  dal  nocchiero  spagnoolo  del  quale  por- 
tene il  nome.  Oggi  sono  sicuro  asilo  di  pirati. 

Le  isole  di  questo  gruppo  sodo  due: 

Mm  a  Tierra  è  la  maggiore  di  esse  e  la  meno  lontana  dal  con- 
tinente. Provviste  di  porto  sicuro ,  la  Ai  pio  volte  colonoizzata  ed 
abbandonata  dai  Chiliani  ai  quali  appartiene  ;  quantunque  molto  di- 
rupata, è  vestita  di  boschi  di  sandalo  e  di  altri  legni  preziosi,  e  ricca 
di  scinti  arbori  fruttiferi.  Irrigate  di  dolci  acque,  che  forma  do 
belle  cascate  e  veramente  romantici  torrenti ,  i  Chiliani  vi  pianta- 
rono il  fico  e  la  vite,  ma  oggi  è  sohmente  abitete  da  buoi  e  capre^ 
numerosa  progenie  di  quelle  che  il  suo  scopritore  vi  trasferì,  insieme 
eolla  prima  cobnia  di  uomini,  oggi  inselvatichite  e  pei  boschi  di- 
sperse e  pelle  rupi. 

Quest'isola  è  celebre  per  il  forzato  soggiorno  di  molti  anni  cbe 
vi  fece  Alessandro  Selkirk  marinaio  scozzese,  onde  le  strane  av- 
venture han  fornito  T  argomento  del  famoso  romanzo  di  Robinson 
*Crosoe. .  • 

L'altra  isola  si  chiama  Mai  a  Fuèroj  perchè  più  in  alto  mare 
situata. . . 
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ISOLE  DELLA  OGEANLi 


Md  fine  della  Lesione  XV  (  pag.  90  a  95  ),  avendo  descritto  i  fi-' 
aicì  caratteri  più  generali  della  Oceania,  su  qaello  argomento  non 
ritorneremo.  E  ne  tracciammo  eziandio  la  generale  divisione  in  quat- 
tro parti  j  seguendo  in  dò  il  consiglb  del  geografo  avedese  Graberg 
di  HemsOy  che  chiamammo: 

Malesia  (  regbne  insulare  de'  Malesi  Oceanici  )• 
Melanesia  (  che  comprende  le  isole  generalmente  abitete 
dai  Negri  Oceanici). 

Mieronesia  (  cioè  la  regione  delle  piccole  isole  )• 
Polinesia  (  vale  a  dire  la  parte   sparsa  d*  infinito  nu- 
mero di  isole  ).  •  . 

Nostro  assunto,  nella  presente  Lezione,  pltima  della  geisUca^  os- 
sia della  scienaui  che  volge  intorno  all'aspètto  della  superficie  asciutto 
del  globo,  è  quello  di  esibire,  in  pochi  trfitti,  i  fisici  caratteri  di 
cadauna  delle  sunnominate  parti;  e  quindi  bn^vemente  descrivere  gli 
arcipelaghi,  i  gruppi,  le  singole  principali  isole  di  cui  quelle  parti 
compongonsi. 

Ma  per  procedere  col  migliore  ordine  possibile  ,  prima  di  en- 
trare nella  parte  descrittiva  di  queste  curiose  contrade,  presentiamo 
lo  specchio  della  metodica  dif  isione  dell'  Oceania  :  esso  ne  sarà 
scorta  fedele  nelle  corse  che  ora  intraprendiamo  pdlo  intralciato  la- 
berinto  dello  infinito  numero  d'isole  onde  la  sesto  parte  del  glòbo 
componesi... 
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MALESIA 

I.  GRUPPO  DI  SUMATRA. 
1.  Sumatra f  ed  itole  adiaeeitU. 


II.  GRUPPO  DI  GIAYÀ. 
i.  fiimumf  ed  Uole  adiacenti . 

Iir.  ARCIPELAGO  DI  SUMBAYA  £  DI  TIMOR. 

1.  Sumbava. 

2.  Flores. 

3.  animor. 

4.  Samba. 

IV.  iiRaPELAGO  DELLE  MOLUCCDfi. 
1.  Gruppo  JP  Amhoinm. 
%  Gruppo  di  Bandm. 
3.  Gruppo  delle  vere  Ètolueche. 

y.  GRUPPO  DI  GELBBES. 
1.  Celebesy  ed  isole  adiacenti. 

yi.  GRUPPO  DI  BORNEO. 
1.  Bomeoj  ed  isole  adiacenti. 

VII.  ARCIPELAGO  DELLE  FILIPPINE. 

1.  Filippine  propriamente  dette. 

2.  JUindanao. 

3.  Arcipelago  di  Sala. 

4.  Paragoa. 

MELANESIA 

I.  AUSTRALIA,  Gli  NUOVA  OLANDA. 

1.  Xe  Coite  (cioè:  Carpentariuy  Taìmania^  Dampierià^  Terra 
i  Nugt,  Terra  di  Flindersy  Gaelfioj  Terra  di  Cookj  Torresia}. 

^  V  intemo  (  quasi  ÌDOO{^nito  )• 
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II.  GRUPPO  DELLA  PAPUASIA. 

1 .  Nuova  Guinea,  ed  isole  adiacenti. 

III.  ARCIPELAGO  DELLA  LUIGIADE. 

lY.  ARCIPELAGO  DELLA  NUOVA  BRETAGNA. 

m 

1.  Birara. 

2.  Tombara. 

3.  Aeamatap  ee.  ee. 

y.  ARCIPELAGO  DI  SALOMONE  (  SALOVONIDE  ). 
!•  Buha^  Bougainville^  Choiseul^  ee,  ee* 
%  Isole  degli  Arsaeidi^  ee.  ee. 

TI.  ARCIPELAGO  DI  LAPÉROUSE  (  LAPÉROUSIADE  ). 

1.  Anàany  o  Nitendy. 

2.  Tiniiacoriia. 

3.  Vanikoro. 

4.  Telma^  f  e.  ee. 

YIL  ARCIPELAGO  DI  QUIROS  (  QUIROSIA  ). 
I.  Spirito  Santo. 
%  MaUieoh* 

3.  Sandwich^  Erromango^  ee. 

4.  Tanna^  Amhrym^  ee.  ee* 

5.  Tieopia^  ee. 

yill.  GRUPPO  DELLA  NUOVA  GALEDONIA. 
I.  Nuova  Caledoniaj  ed  isole  adiacenti. 

IX.  GRUPPO  DI  NORFOLK  (  NORFOLKIDE  ). 

X.  GRUPPO  DELL'ISOLA  DI  DIEHEN  (  DIEMENIA  ). 

MIGRONESIA 

I.  ARCIPELAGO  DI  MAGELLANO  (  MAGELLANIDE  ). 
1.  Gruppo  di  Manin  Sima. 
Lex.  di  GeoG.  YoL.  IL  78 
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2.  Grappo  Vulcanico. 

5»  Gruppo  Orientale  ed  Occidentale. 

ih  ARCIPELAGO  DELLE  MARIANNE  (  HàRIARNIDE  ), 
i.  Guam.  . 

2.  HoUa^  jiguigian^  Tinian^  ec. 

3.  Sajfpan^  Agrican^  Assunzione^  Pagauj  ec.  ee. 

IIL  ARCIPELAGO  DI  PALAOS. 

1.  Bobelthuapf  Corror^  Eriklithù^  ec. 

2.  Soronsol^  Anna^  Marieresy  ec. 


IV.  ARCIPELAGO  DELLE  CAROLINE  (  CAROLINIA  ). 

1 .  Eap^  ^goly^  Mogemugy  ec.  ee. 

2.  Guliai^  Lamursek^  Elat^  Ifelukj  Ulimirek^  ee, 

3.  Tamatam^  Fùnadir^  ec. 

4.  Gruppi  di  Oguleu^  di  Monte  Verde^  di  Simavina^  di  Duper- 
r€y,  ee.  ec 

5.  Ualany  ec.  ec. 

V.  ARCIPELAGO  DI  RALIR  E  RADAR  (  RADAKIDE  ). 

1.  Ralik^  ec.  ec. 

2.  Radak^  ec.  ec. 

VL  ARCIPELAGO  DEL  GILRERT  (  GILRERTIA  ). 

1.  Gruppo  dello  Scarborough. 

2.  Gruppo  del  Simpson. 

3.  Gruppo  del  Bishop. 

POLINESIA 

I.  ARCIPELAGO  DI  VITI,  O  FIDGIDE. 

1 .  Vili  Levtt. 

2.  Kandahon^  Vanua  Levu^  ee. 

3.  Rossj  Middletouy  Akatemboj  Laquaba^  Ono^  ee.  ee. 

IL  ARCIPELAGO  DI  TONGA,  O  ISOLE  DEGLI  AMICI. 

1.  Tonga   Tabii^  Eua^  Anamuka^  ec.  ec. 

2.  VavaOj  JLefuga^  ec. 
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IH.  ARaPELAGO  OUA  HORN,  DEL  BALBI. 

IV.  ARCIPELAGO  DI  HAMOA  O  BOUGAINVILLIDE. 
y.  GRUPPO  DI  KERMADEK. 

VI.  GRUPPO  DELLA  TASMANIA  (  NUOVA  ZELANDA  ). 
f .  Ika  na  movi^  o  Tatmania  boreale. 

2.   Tave  punammùf  o  Tasmania  australe . 

VII.  ARQPELAGO  DEL  COOB.  (  (X)OILIA  ). 
•  manata^  Miu^  ee. 

2.  Manuayy  Etutaiè^  Rarolonga^  ec. 

Vili.  GRUPPO  DI  TUBUAI  (  TUBUAIDE  ). 

IX.  ARCIPELAGO  DI  THAIIT,  0  ISOLE  DELLA  SOCIETÀ'. 

1.  Tahiti. 

2.  Tethuroa  o  Slargata^  Eimeo^  ec. 

3.  Maiteaj  Huahina^  Reatea^  Borabora^  ec. 


X.  ARCIPELAGO   DI   POUOTU    O    DELLE    ISOLE    BASSE 
(  POMOTUDIA  ) 
I  •  Gruppi  di  Lazaref^  delle  Mosche^  ee* 

2.  Aurora^  Gruppo  di  Puliiser^  ee.  ec. 

3.  Gruppo  del  Re  Giorgio^  ec*  ee. 

XI  ARCIPELAGO  DEL  MENDANA  (  MENDANIA  ). 

1 .  Gruppo  delle  ìsole  del  Marchese  di  Mendana. 

2.  Gruppo  di  fVashinglon. 

XII.  ARCIPELAGO  DI  HAWAII  O  SANDWICHIDE. 

1.  Hawaii. 

2.  Mauvi^  tVoahu,  ee. 

5.  Atui^  Morokinna^  Tahurova^  Ranaij  ee.  ec» 

4.  Isole  degli  Augelli^  di  Gardner^  ec.  ec.  ec 

Ora,  esposto  lo  specchio  della  metodica  gcograCca  divisione 
della  sesta  parte  del  globo,  iDdooiinciamo  subito  la  particolar  de-* 
scrizione  dell'Oceania  dalle  isole  ^lla  Alalesìa. 
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MALESIA 


JLa  Malesia^  lo  ripetiamo^  comprende  la  parte  occideatale  dell'O- 
ceaoica.  Separata  dal  coDtioeote  asiatico  pel  baciao  del  Mare  della 
Gina^  che  non  è  stragrande ,  o  pello  angusto  canale  di  Malacea, 
alcnni  geografi  formano  delle  soe  bole  V  Arcipelago  delle  Indie 
Orientali ,  dimostrando  con  ciò  di  non  aver  potuto  ancora  ri- 
solversi a  distinguerla  dalla  iricinissima  Asia.  Non  pertanto  la  mag- 
gior parte  degli  autori  della  nostra  scienza  ^  sceveri  da  questo 
pregiudizio  9  compongono  delle  isole  della  Malesia  la  Oceanica 
Occidentale  :  tra  questi  è  il  celebre  Malte  Brun.  Se  noi^  non  die- 
tro V  esempio  del  maggior  numero  9  ma  si  bene  imitando  alcuni 
moderni  scrittori,  usiamo  per  questa  parte  della  Oceanica  la  de- 
nominazione di  Malesia  ,  a  ciò  fummo  indotti  dalla  considerazio- 
ne ,  che  la  generalità  degli  abitatori  di  essa  appartiene  alla  razza 
Malese. .  • 

La  Malesia  è  non  solamente  la  più  ricca  delle  altre  cinque 
parti  della  terra,  ma  ben  anche  del  resto  della  Oceania.  Le  isole  ri- 
denti, ma  spesso  povere  e  monotone  della  Polinesia  o  della  Melanesia^  la 
maggior  parte  inculte,  e  delle  quali  forse  i  viaggiatori  hanno  troppo 
vantate  le  naturali  prerogative,  e  i  minutissimi  scogli  della  Microoe- 
sia  polrebbcr  mai  soslenere  il  paragone  colte  magnifiche  terre 
di  questo  immenso  arcipelago  de' Malesi,  che  fornisce  gli  aromi 
dalle  Molucche,  lo  stagno  da  Banca  e  da  Sumatra,  T argento  da 
Giava,  r  oro  ^dalle  Filippine,  V  ambra  e  le  perle  da  Sulung ,  i  dia- 
manti da  Borneo? 

La  ricchezza  del  suolo  e  la  varietà  e  V  importanza  dei  prodotti, 
attrasser   sempre   nella  Malesia  il  commercio  delle  grandi  nazioni, 
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in  esse  io  tatti  i  tempi  eccitando  il  desiderio  di  dominarla.  Im* 
peroeckè  qnesla  con  tra  Ai  è  sorgente  vera  mente  inesauribile  di  tesori 
che  oggi  più  che  mai  sono  dÌTenuti  lo  scopo  dell' ambixione  degli 
uomini.  • . 

GRUPPO  DI  SLUIATRA 

Questo  gruppo  comprende  Sumatra,  e  molte  altre  isole  immen- 
samente pia  piccole^  che^  specialmente  da  libeccio  e  da  grecale,  la 
rìcingono.  Ma  noi  non  descriveremo  che  h  prima  di  queste  isole  : 
delle  minori  accenneremo  poco  pie  che  il  nome.  •  . 

SUMATRA,  O  SV MA  ADR  A 

Delle  isole  maggiori  dell'  Oceania  9  quella  che  più  è  vicina  al 
continente  dell'  Asia  chiamasi  Sumatra^  o,  come  scrive  il  Rienzi , 
con  più  esatta  ortografia   Summadra. 

Separata  dall'  Indoncina  pel  canale  di  Malacca ,  che  in  alcuni  siti 
non  aggiugne  neppure  alla  larghezza  di  20  leghe,  lunga  e  stretta, 
alta  e  pittoresca  ,  quest'  isola  si  presenta  ,  come  delle  più  grandi 
e  maravìgliòse  del  globo ,  estendendosi,  da  maestrale  a  scilocco  , 
376  leghe ,  e  variando  nella  larghetia  ,  da  libeccio  a  grecale ,  da 
2()  a  85  :  ed  è  la  prima  delle  isole  che  gì'  Indiani  chiamano  JU 
Sunda^  cioè  della  grande  acqua  (  erroneamente  dette  nelle  geogra- 
fie della  Sonda  ),  che  sono:  Sumaadra,  Giava,  Sumbava,  Flores  o 
Endè,  e  Timor. 

GT  indigeni  la  chiamano  Andelit  ^  o,  come  asserisce  il  Ta^ 
lentyn  ,  Samandra.  —  Gli  Arabi  la  conobbero  sotto  le  denomi-* 
nazioni  di  Lamery  e  di  Saborma.  E  Marco  Polo,  celebre  viag^ 
giatore  italiano  del  medio  evo^  che  ne  nomina  alcuni  regni  e  can- 
toni,  la  chioma  Piccola  Giava^  in  opposizione  a  Borneo  da  lui  appel- 
lato  Grande  Gìava. 

Tolomeo  ebbe  di  essa  incerte  e  confuse  notizie:  nondimeno^  al- 
euni  critici  sono  di  parere,  che  la  Glaba  dia  (cioè  Giava  dia)  del 
geografo  Alessandrino,  nome  significante  isola  delPorzo^  corrisponda 
alh  parte  boreale  della  moderna  Sumatra ,  abitata  dal  popolo  di 
Ascio  ,  ora  molto  decaduto  dall'  antica  sua   potenza.   In   quanto  al 
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nome  Samarada^  che  leggesi  io  alcune  edizioni  di  Tolomeo^  e'  sem* 
bra  la  corruzione  di  quello  di  Sumaadra)  il  vero  di  quest'  isola  se- 
condo gV  indiani.  .  . 

Alto  giogo  di  monti  sostenuto  da  ambedue  i  fianchi  per  con- 
trafforti di  secondarie  catene  gradatamente  più  basse,  prolnngasijper 
tutta  r  isola }  e,  in  generale,  è  più  accostato  alla  sua  riva  occidentale 
che  alla  orientale. 

Di  quelle  eminenze  le  maggiori  sono,  quelle  del  Gunong  G>- 
snmbra ,  e  del  monte  Ofir  o  Gunong  Pasaman  ,  la  prima  a^in* 
gnendo  a  2547  tese,  e  la  seconda  a  2166  sopra  il  livello  del  ma- 
re: — 'ma  tra  i  monti  di  Sumaadra  sono  eziandio  alcuni  grandi  vul- 
cani, dei  quali  citeremo  il  maggiore,  che  è  quello  di  Berapi,  elevato 
2033  tese  sopra  il  mare.  E  dai  fianchi  di  questi  monti  sgorgano  in 
copia,  secondo  la  natura  del  sasso  onde  sono  formati,  acque  minerali 
diverse ,  fonti  termali  e  sorgenti  di  petrolio  e  di  nafb.  •  . 

Quattro  grandi  laghi,  sospesi  sui  gradini  dei  monti,  versano  in 
mare  le  loro  acque  per  ampie  riviere,  spesso  nel  loro  rapido  corso 
da  imponenti  cascate  jnterrotte ,  delle  quali  quella  di  Manselar  è 
celebre  sopra  ogni  altra. 

In  pochi  siti  Fonda  dell'Oceano  bagna  la  base  dei  monti  di 
Sumaadra ,  che  ,  generalmente  ,  sono  adeguati  al  livello  del  mare 
prima  di  aggiugnere  alle  sue  sponde  :  di  guisa  tale  che  le  coste  del- 
l'isola rimangono  quasi  dovunque  basse  e  paludose. 

Nelle  valli  e  sulle  marine,  il  suolo  è  generalmente  grasso  e  Eer- 
tile perchè  prodotto  dal  deposito  delle  acque  correnti  :  ma  spesso  sui 
colli  sono  letti  di  terre  sabbiose ,  argillose ,  calcinate  e  però  steri- 
lissime.  Le  montagne  sono  composte  di  quarzi ,  schisti ,  graniti , 
marmi ,  roccie  vulcaniche;  e  vi  si  trova  il  noppalo,  specie  di  mine- 
rale saponaceo  proprio  di  questa  isola. 

Le  miniere  d'oro  attrasser  di  buon'ora  l'attenzione  degli  Olandesi, 
antichi  possessori  di  alcune  parti  di  Sumaadra  :  e  quantunque  i  mina- 
tori alemanni,  inviati  a  Sillida,  giudicassero  le  mine  di  questo  metallo 
poco  abbondanti,  e  di  troppo  diflEicile  scavazione,  pur  non  di  meno 
(  è  questo  un  fatto  da  molti  attestato  )  i  Alalesi  di  Padango  e  dì  Me- 
nangkabo  ,  vendono  ogni  anno  da  10  a  12,000  once  d' oro,  prin- 
cipalmente raccolto  dalla  lavatura  delle  terre,  e  le  miniere  di  Si- 
pini  e  di  Gaya  sommiuistrano  oro  di  18  a  19  carati.  E  oltre  oro, 
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le  montagne  dell'  isola  conteog^ono  ricehe  miniere  di  ferro  eeeel- 
lente^  e  di  acciaio  a  qualunque  d' Europa  preferibile.  Ed  eziandio 
lo  Biàgno^  questo  raro  minerale,  quivi  è  ogg^etto  di  mercatanzia: 
scatenio  i  Malesi  presso  Palimbango  9  sul  lito  orientale  di  Suma- 
tra^ rimpetto  a  Banea^  isola  attraversata  in  ogni  senso  dai  ricchi 
filoni  dello  stagno.  .  . 

Ciò  quanto  alla  forma  dd  suolo: 

Ora  diciamo  del  clima  di  Suuuuidra  ^  specialmente  seguendo  i 
refisrti  del  Rader macher,  viaggiatore  citato  dal  Malte  Brun,  siccome 
quello  che  ne  ha  distesamente  parlato. 

Quantunque  attraversata  e  in  due  quasi  uguali  porzioni  divisa 
dalla  linea  equinoziale,  rare  volte  a  Snmaadra  il  tèrmonwtro  di  Reau- 
mur  ascénde  sopra  il  grado  35°^^  mentre  nel  Bengala  (  India  )  sale 
fino  al  44:^^:  che  anzi  gli  abitanti  delle  montagne  di  quest'isola 
fan  uso  ogni  mattina  del  fuoco;  ma  il  gelo,  la  neve  e  la  grandine, 
per  quello  narrano  i  viaggiatori,  sembrano  (  meno  sulle  vette  del«- 
rOfir  e  di  alcuni  altissimi  monti  )  incognite. 

11  tuono  ed  il  lampo  qoi  sono  frequenti ,  principalmente  nelb 
stagione  del  mussone  di  maestrale.  U  mussone  di  sdlocco ,  che 
spira  asciutto,  comincia  di  maggio  e  finisce  di  settembre.  11  mae- 
strale ,  vento  piovoso  ^  principia  a  soffiare  di  dicembre  e  finisce 
nel  marzo. 

11  littorale  occidentale  di  Snomadra  ingombro  da  estesissime  pa* 
ludi,  per  le  nebbie  malsane  dalle  quali  spesto  è  offuscato  ebbe  il 
soprannome  pauroso  di  eosta  della  peste:  ed  eziandio  la  parte  me* 
ridionale  dell'isola  è  vasta  fangosa  solitudine.  Ma  in  molle  altre  parli, 
e  soprattutto  nelle  orientali,  l' isola  offre  salubri  situazioni,  ed  ame» 
nissimi  siti.  •  • 

Adesso  accenniamo  i  principali  organici  prodotti  di  questa  grande 
isola. 

I  Snmaadresi  coltivano  il  riso  di  due  specie.  Hanno  il  sesamo  da 
cui  spremono  olio.  Macerano  la  canna  da  zucchero.  Estraono  da 
certa  specie  di  palmizio  zucchero  nero  detto  giaggaro,  sagù  è  spiri** 
toso  licore. 

Numerose  popolazioni  traono  lor  principal  sussistenza^dal  cocco, 
o  dai  frutti  preziosi  che  i  nostri  climi  invidiano  tanto  a  quei  dei 
tropici  e  dei  quali  Snmaadra  abbonda:  e  tra  questi  noteremo,  il  man- 
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g^fttano^  il  darioD,  le  fratta  dell'  albero  da  pane,  e  quelle  del  gfiambo 
mora:  e  qaivi  aono  ia  straordinaria  abbondanza  anche  gli  ananasn, 
i  pomi  della  goiava,  i  limoni,  gli  aranci,  le  mele  granate,  ec,  ec« 

Ma  qualunque  desiderasse  maggiori  schiarimenli  intorno  alle 
piante  fruUifere  di  Sumaadra,  consulti  i  molti  libri  che  gli  Olandesi 
intorno  la  botanica  orientale  pubblicarono,  e  specialmente  l'Orlo  del 
Rnmphio,  opera  magnifica:  da  essi  rileverai,  o  lettore,  come  m 
abbondino  gli  aromi  e  le  spezierie,  e  come  infinita  copia,  di  erbe, 
fratiei  e  cespi,  perfino  solle  più  sterili  montagne  dell'isola,  fiorisca- 
no, magnificamente  inostrandole  di  porpora  e  d' oro.  — ^  Tra  le  ailre* 
atri  piante  di  Sumaadra  è  notevole  T arboscello  piagnente,  che  i  ma- 
lesi appellano  sunda  maUme ,  o  bello  di  notte^  conciossiachè  i  suoi 
fiori  non  s' aprano  che  ali'  imbrunir  della  sera.  —  E  tra  i  fiori  il 
natoralista  A  rnoldo  scopri  quello  della  rafflcaia  :  il  ano  boccio  è 
grande  quanto  un  cavolo  cappuccio;  quando  il  fiore  è  sbocciato  ao- 
qoiala  tre  piedi  di  diametro,  pesa  f  5  libbre  ed  il  suo  tubo  contiene 
circa  12  piote  d'acqua;  laonde  è  questi  il  maggior  fiore  ehe*n 
conosca.  •  • 

Degli  aromi  di  Sumaadra  il  più  abbondante  i  il  pepe,  granello 
prodotto  da  una  pianta  inerpicante,  che  molto  simiglia  alla  vite,  e 
GOgliesi  due  volte  l'anno,  di  settembre  e  di  marzo.  —  E  tra  le 
piante  medicinali^  quest'isola  principalmente  possiede:  Tarbore  della 
canfora  f  grande  quanto  i  più  magnifici  de'  nostri  climi ,  che  nel- 
l'interno del  legno,  sotto  forma  di  concreta  cristallizzazione,  produce 
la  sostanza  da  cui  ebbe  il  nome;  una  qualità  di  abete  onde  Iraesi 
benzoino  ,  specie  di  gomma  o  ragia  ;  e  la  cassia,  aorta  di  grossolana 
cannella. 

£  cresce  eziandìo  a  Sumaadra  un  albero  curioso,  al  qnak,  peUa 
forma  della  sua  chioma ,  alcuni  viaggiatori  imposero  il  nome  di 
parasole ,  ed  altri  chiamarono  albero  del  cotone  ,  imperocché  pro- 
duce una  lanugine  finissima  e  lucida  come  seta.  Gli  alberi  dal  caffè 
formano  a  Sumaadra  estesi  boMchi,  ma  danno  un  frutto  di  mediocre 
qualità.  •  . 

Tre  quarti  dell'isola,  particolarmente  verso  mezzodì,  sono  om- 
brate d'impenetrabili  foreste,  nelle  quali  abbondano  gli  ebani^  i  tek, 
gli  alberi  del  legno  ferro,  e  popolate  di  eleCsinti,  rinoceronti,  orsi 
neri  (  ohe  nutronsi  prineipalmente  dalla  polpa  delle  noci  del  cocco  ) 
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i  d'istrici)  di  daioi,  di  cinghiali,  di  zibetti,  di  molte  specie  di  acimaie, 
I  particolarmente  della  nemestrioa,  propria  di  quest'isola,  e  dell'orao- 
^  gataogo,  il  quale  insegne  le  donne  ogni  volta  che  si  attentano  sole 
I  a  traversare  i  boschi.  —  Le  rive  dei  fiumi  vengono  ordinariamente 
inrestate  dalla  tigre  reale,  tremenda  belva  ;  e  le  loro  correnti ,  e  le 
ncque  dei  laghi  sono  frequentate  da  ippopotami  e  da  coccodriHi,  e 
abitate  da  ogni  sorta  di  pesci.    .     ^ 

11  fagiano  di  Sumatra^  uccello  di  rara  bellezza*,  il  pollo  d'India, 
che  qni  aggiugne  a  straordinaria  statura;  l'ardea  ergala,  massima 
specie  degli  aironi^  quivi  comnne  come  nel  Bengala  e  nelP Africa 
australe  j  ^angango  o  augel  rinoceronte  :  ecco  i  piii  notevoli  volatili 
dell'  isola  magnifica  per  noi  descritta.  •  . 

E  volendo  in  fine  accennare  degli  animali  domestici ,  noteremo 
più  utili:  i  cavalli^  piccoli  ma  ben  fatti  del   corpo  e  dMndole  corag- 
giosissimi; le  vacche  e  le  pecore  di  mediocre    grandezza*,  i   bufali 
fortiassimi  ed  impiegati  nei  lavori  rurali,  ec.  ec.  . . 
Tale  è  Sumaadra. 

ISOLE  ADIACENTI  A  SUMAADRA 

l/Q  coste  di  questa  grande  terra  sono  in  gran  parte  attorniate  da 
acogliere  di  corallo.  Ma,  piy  discoste  dal  lito,  seorgonsi  varie  isolette 
le  quali  pare  le  facciano  corteggio.  Di  queste  però  vogliamo  sola-v 
mente  accennare  le  principali. 

Presso  la  costa  occidentale  di  Sumaadra  sorgono  le  isolette 
seguenti  : 

L'isola  dell' Jfijranno,  abitata  da  selvaggL  .  . 

Le  isole  di  Pi^gi  o  Pagij  che  altri  chamano  di  NanaUf  a^pre 
di  roccie  e  di  montagne,sruna  suiraltra  per  violente  catastrofi  della 
natura  rovesciate ,  e  nondimeno  bellamente  vestite  di  bosco  fina 
alla  cìbmi,  e  da  aempiici  ed  amorevoli  popolazioni  abitate,  che  crei> 
dono  discendere  dal  sole.  .  . 

Le  isole  Porah  o  Si  Pora^  o  della  Buona  Furlana.  .  . 

L' isola  Biray  o  Si  Biru^  che  altri  appellano. Jfnn<aii;ai.  .  . 

L' isola  Balluj  detta  anche  Minlaone.  •  . 

La  fertilissima  isola  Nias^  popolata  da  genti  aingolariasimc  per 
le  grandi  orecchia  di  cui  sono,  fornite.  .  . 
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Le  isole  di  Baniaky  cliiamàte  anclie  di  Hog^  o  ò^  Póréi.  '. . 

E,  dirimpetto  al  lito  orientale  della  medesima  ^aode  isob,  uà 
canale  di  Malacca,  acorgonsi: 

Rapata  Pandgiur^  ec. .. 

iJngan^  Bilahg^  ec.  .  • 

Jj  isolotto  Tangiong-Pinang.  .  • 

Banen^  maggiore  di  tutte  le  isole  che  da  ameDdoe  le  parti  ri* 
cin{rono  Sumatra,  e,  pelle  inesanste  mine  di  atagpno  che  contiene^  no- 
tevolissima.— Queste  miniere  furono  scoperte  nel  1700  e  readono  agli 
Olandesi  ojifni  anno  3  milioni  di  libbre  di  metallo.  •• 

E  fi  nalmente  BiUUon  ,  isoletta  ricca  di  ferro ,  situata  io  alto 
roare^  tra  Sumatra  e  Borneo.  •  • 

Ma  secondo  alcuni  geografi  atterrebbero  a  Sumatra  anclie  le 
isolette  del  piccol  gruppo  di  Reeling  ,  che  alcuni  chiamano  Jkole 
del  Corallo  ,  quantunque  situate  molto  lungi  ad  ostro.  La  mag- 
giore di  esse  ebbe  dalP  inglese  Ross  il  nome  di  Nuova  Selma. .  • 

GRUPPO  DI  GIAYA 

Ora  diciamo  del  Gruppo  di  Giava  ,  sotto  la  quale  denomina- 
zione intendiamo  riunire:  la  grande  e  florida  isola  di  Giava,  e  le  al< 
tre  di  assai  minore  estensione,  che,  in  gran  numero,  geografica  mente 

dipendono  da  questa  gran  terra. 

•  •  • 

G  I  J  VA 

Il  famoso  stretto  dì  Sunda  (  questa  voce  deriva  dall^idioma  san- 
aeritto,  e  significa  mare,  vasta  acqua  j  gran  fiume ,  ce  ),  in  alcun 
alto  largo  appena  15  miglia ,  separa  X  isola  di  Sumaadra  da  quelb 
di  Giava,  onde  il  nome  malese  (  Dgiava  )  significa,  secondo  alcuni, 
magna  isola,  e  secondo  altri  la  particolare  specie  di  grano  di  cui 
olla  abbonda. —  Gli  Arabi  ed  i  Persiani  la  chiamano  Geziret  mi 
Maha  Raggcy  vaio  a  dire  isola  del  gran   re.  •  . 

Sebbene  Giava  non  uguagli  nella  grandezza  Sumaadra  descritta, 
non  pertanto  ella  è  una  delle  maggiori  isole  del  mare ,  estenden* 
dosi  in  lunghezza  SoO  leghe,  e  variando  nella  larghezza  da  50  a  bO. 

Ma,  come  Sumaadra,  ella  è  in  tutta  la  sua  lunghezza,  vale  a  dire 
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da  levante  a  pòoente^  ibg^ombra  da  alto  gio^o  di  monli,  io  generale 
assai  micino  alla  cosbl  meridionale^  il  quale  in  molli  luoghi  addop* 
piandosi  ,  abbraccia  e  tra  le  sue  diramazioni  comprende  e  sostiene 
elevate  terrazze.  *-^  Altissima  nel  mezzo,  ove  appunto  è  più  stretta^ 
Giava  è  più  aspra  di  monti  a  levante  che  a  ponente.  •  * 

Ma  molte  delle  soe  montagne  sono  ignivome,  poiché  ove  è  mai^ 
in  qoesta  parte  del  globo,  terra  sprovvista  di  vulcani?  —  Dei  IH 
tuttora  ardenti  in  Giava,  il  più  terribile  è  quello  di  Gede.  Del  re- 
sto la  natura  minerale  e  geologica  delle  montagne  di  (|uest*  isola  si-^ 
miglia  in  tatto  a  quella  di  Suuiaadra  poc'  anzi  descritta,  e  dell'isola 
vicine:  ma  è  più  di  esse  soggetta  al  flagello  de'  terremoti. 

Gli  nltimì  clivi  dei  monti  di  Giava,  dalla  parte  specialmente  di 
settentrione,  in  alcuni  sili  sono  éoperti  di  creta  di  mediocre  fertilità^ 
in  altri  luoghi  di  argilla  nera  feracissima  ,  e  finalmente  in  altri  di 
marna  gialla  del  tutto  sterile.  Le  terre  alluviali,  sono,  più  viciiló  ùl 
mare,  formate  di  sabbie,  di  fango  e  di  conchiglie.  •  . 

Pittoresche  peHa  forma,  tramezzate  da  vasti  piani  elevati,  spez^ 
tate  da  cupi  valloni,  coperte  di  boschi  e  di  nàacchie  ,  o  ricche  di 
variate  culture,  e  da  numerosi  torrenti  abbondai  temente  irrigate,  \à 
montagne  di  Giava  offrono  le  più  gradevoli  vedute.  E  sovr'esse  re*^ 
spirasi  aer  puro  e  fresco ,  e  delle  emanazioni  di  mille  grati  fiori 
olezzanti.  E  giù  pei  declivi^  all'  ombra  di  folti  boschi,  le  acque  del 
ruscelli  ibrmano  graziose  tascate ,  e  snlie  rive  delle  limpide  cor" 
renti,  grotte  profonde  e  naturali  offrono  la  più  deliziosa  frescura.  — ' 
Balle  eccelse  cime  de'  monti,  la  vista  si  perde  in  lontananza  éugli 
ondosi  campi  del  mare,  o  riposa  sulle  vette  degli  alti  monti  delle  estré^ 
tbe  parti  dell'isola,  e  sui  coni  dei  vulcani,  onde  in  lunghe  strisce 
il  fumo  81  spande  peli' aere  tranquillo. .  • 

Tra  le  foreste  dell'isola,  quella  di  Dayu  Luhttr,  lubga  circa  SO 
miglia^  è  veramente  magnifica.  Non  è  una  selva  continua,  ma  piut^ 
tosto  riunione  di  boschi  talmente  disposti^  che  tifa  loro  si  toccaaO| 
circondando  lande  senza  cultura  é  senza  alcuno  Vegetabile.  Gli 
alberi  onde  sono  éorapoàti  intrecciano  a  grande  altezza  i  loro  lun^ 
ghl  rami  e  le  loro  frondi,  e  formano  volte  dì  verdura  si  folte^  che 
la  luce  liòn  ^uò  penetrarle:  di  guisa  tale  che  i  viaggiatori  sono  in 
più  siti  costretti  a  farsi  lume  pei  s^àtie^i  del  bosco  con  torce  accese. 

Tra  questi  alberi  è  notevole  il  tck  o  teak,  air4>mbra  del  quale 
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crescono  in  abbondanza  :  il  pancrazIo  d*  Aoiboina  ,  qualità  di  ùar^ 
ciso,  molte  belle  specie  di  uvarie,  di  elitterc^  di  bauUinie,  e  V  aga^e 
Tivip«ira  con  le  fibre  della  qaale  gV  isolani  tessono  stoffe* 

Non  è  spettacolo  più  curioso  e  sublime  al  tempo  stesso,  di  quello 
che  presentano  i  precipizi  spaventevoli,  i  profondi  burroni,  le  limpide 
riviere  ,  i  monti^  i  sassi,  grandi  cespi  di  verdura ,  in  quella  strana 
guisa  illuminati  dalle  numerose  faci  delle  torce  che  rapiiiamente  muo- 
vonsi  lun{;hesso  i  sentieri  de'boscUì!  —  Specialmente  quando  i  raggi 
del  sole,  penetrando  a  traverso  alcuni  rami  degli  alberi  oieno  folti, 
s* incontrano  con  la  fiamma  rossastra  di  quelle  torce,  saccedono  ef- 
fetti tanto  meravigliosi  che  nessun  pennello  non  saprebbe  riirarli, 
nessuna  penna  descriverli.  E  quando  il  pellegrino,  dopo  molte  ore 
di  viaggio,  esce  di  sotto  le  oscure  volte  della  foresta  e  rivede  latto 
ad  un  tratto  T azzurro  del  cielo,  il  ceruleo  dei  monti ,  il  verde  dei 
coltivati  campi ,  la  intera  natura  ,  in   somma,  splendente  ovunque 

delle  brillanti  emanazioni  del  sole,  allora  lo  stupore,  Tammirazioiie, 

« 

producono  in  lui  sensazioni  sì  ineffabili  e  talmente  inaspettale,  che 
per  un  momento  ne  rimane  oppresso:  per  istinto  s'arresta,  cercando 
disporre  a  poco  a  poco  i  suoi  occhi  a  quello  improvviso  fulgore,  onde 
poter  contemplare  comodamente  Io  spettacolo  magnifioo  e  varialo 
che  a  lui  si  presenta  d'innanzi.  •  . 

Le  coste  boreali  di  Giava  sono  estremamente  mal  sane,  pelUaere 
perfido  che  l'uomo  vi  respira  ,  e  pelle  ree  aeque  che  vi  bce.  -^ 
NuUadimeno,  il  calore,  eziandio  nel  cuor  della  state,  qui  è  soppor- 
tabilissimo :  il  Labillardiere,  dotto  nocchiero  francese ,  assicura,  che, 
in  tempo  della  stagione  secca,  è  raro  vedere  il  termometro  di  Reau- 
mur  elevarsi  oltre  i  gradi  27  e  28  :  ma  avverte  che  la  differenza  tra 
il  calore  della  metà  della  notte  e  quello  della  metà  del  giorno  va* 
ria  da  10  a  12  gradi!  11  quale  enorme  balzo  di  temperatura  la 
tempo  sì  breve}  la  gran  quantità  di  paludi,  di  acque  fangose  e  di 
canali  che  ingombrano  quelle  coste  j  e  gli  alberi  troppo  folti  ed  om- 
bvosi,  onde  sono  vestite  j  ecco  forse  le  precipue  cagioni  di  quell'aere 
pestilenziale  tanto  dannoso  alla  economia  animale  dell'uomo  e  spe- 
cialmente dell'uomo  d'Europa.  > 

iUa  circa  10  leghe  lontano  dal  lido,  neirinterno  dell'isola,  sono 
monti  di  considerevole  altezza  ,  ove  l' aere  è  buono  e  fresco.  Ivi  i 
jGiavanesi^  sani  e  vigorosi  del  corpo  )  coltivano  i  vegetabili  di  Eu- 
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topa^  clie  vi  crescono  a  meraviglia,  perchè  limpidi  rascelli  cooda* 
eoa  da  pertutto  Tonda  salubre  e  benefica. 

Ma  que'litf,  tanto  formidabili  all'uomo  pelFaere  malefico  che  vi 
regna,  forse  sono  i  più  opportuni  della  terra  alla  vita  dei  vegetabili. 
— Oltre  considerevole  numero  di  piante  utili,  pella  natura  delle  loro 
fibre,  delle  loro  lanugini ,  de'  loro  legni,  per  cui  offrono  all'  uomo 
di  che  tessere  stoffe  e  costruir  mobilie,  ed  amene,  pelle  fresche  om- 
bre quivi  tanto  necessarie ,  che  stendono  sulla  terra  ;  negli  orti  e 
nei  campi  crescono  rigogliose  tutte  le  erbe  cereali  de'nostri  climi, 
e  tutte  le  nostre  erbe  alimentari  ed  i  nostri  pomi  ,  accanto  alle 
utili  piante  della  Gina,  dell' India  ^  dell'Africa,  del  Perii,  delle 
Antìlle  e  del  Brasile,  che  danno  copiosi  frutti,  quantunque  appena 
assistite  dall'agricoltore. — Oltre  bellissime  e  grosse  canne  da  zuc- 
chero, cresce  a  Già  va  in  gran  quantità  la  sarmentosa  pianta  del  pepej 
ed  eziandio  lo  zenzero  salvatico,  il  zerumbet,  il  betel,  l' areh,  lo  sche- 
tante,  la  curcuma,  il  pimento,  ec.  ec. 

Tra  le  piante  fruttifere  indigene  di  Giava,  le  principali,  secondo 
il  Malte  Brun,  sono  le  seguenti:  il  banano  di  paradiso,  la  pisan- 
dradia  o  banano  nano,  che  produce  frutta  delicate ,  1'  ananasso ,  la 
goiava,  il  giambos,  la  catappa  o  badamiero,  il  giacquiero,  il  coros- 
sello ,  le  pampelmusse ,  i  mangustani,  i  cocomeri ,  ec.  ec.  :  e  vi  si 
trovano  eziandio  melaranci,  ma  i  limoni  sono  rari  e  le  uve  dì  cat- 
tiva qualità.  —  In  quanto  alle  piante  medicinali,  quest'isola  produce 
due  specie  di  cassia,  la  giavanica  e  là  fistula,  onde  i  frutti  pendon 
dagli  alberi  come  lunghi  bastoni. 

E  volgendo  ora  l'attenzione  al  regluo  di  Flora,  e  evidente  che 
in  pochi  siti  della  terra  questa  dea  sparse  tanto  abbondantemente 
]  suoi  doni  quanto  su  Giava:  la  rosa  cinese,  il  marsan  o  murraia 
delle  Indie,  le  nictanti,  i  corallodendri ,  e  la  raflSesia  di  sopra  de- 
scritta, fanno  magnifica  pompa  dei  loro  fiori.  •  • 

I  bufali,  i  buoi  di  color  nericcio,  ed  i  cavalli,  sono  qui,  come 
a  Sumaadra,  piccoli,  ma  altieri  e  vigorosi.  Secondo  il  Biliardiere,  i 
cinghiali  moltiplicano  nelle  foreste,  ove  altri  viaggiatori  asseriscono 
rinvenirsi  anche  i  rinoceronti.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  la  più  co- 
mune popolazione  di  esse  è  composta  di  scimmie  e  di  scoiattoli  di 
specie  diverse,  e  di  volatili  meravigliosi,  tra  i  quali,  pavoni,  galli 
selvatici,  pappagalli,  ec.  . . 
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IVcl  tango  delle  paludi  svolg^e  sue  enormi  spire  il  boa  strighili- 
tore,  formidabil  serpente,  che  può  inghiottire  una  pecora  intera  ^  e 
Delle  loro  acque  natano  enormi  coccodrilli  :  ma  per  questi  ultimi  ani* 
mali  è  celebre  specialmente  il  lago  Ranù,  ove,  quasi  addomesticati,  vi* 
vono  pacificamente  con  gli  uomini  dei  luoghi  vicini^  che  non  temono 
bagnarsi  abitualmente  nelle  acque  del  kgo,  mentre  gli  stranieri  pa- 
gano colla  vita  questa  temerità.  —  I  draghi  volanti,  innocui  rettili 
alati,  volteggiano  attorno  alle  abitazioni  degli  uomini  nelle  ore  pia 
calde  del  giorno,  come  fanno  i  pipistrelli  nelle  nostre  contrade  ,  e 
facilmente  lasciansi  prendere.  E  nelle  campagne,  la  cicada  musicante 
aggrappata  sugli  alti  rami  degli  alberi,  fa  intendere  acutisnme  strida^ 
simili  a  suon  di  trombetta.  •  . 

Giava  produce  in  abbondanza  famosi  nidi  di  rondini  marine,  che 
la  golosità  degli  Orientali  premurosamente  ricerca ,  nella  speranza, 
dicono,  di  trovare  per  essi  nuovi  stimoli  di  voluttà. —  Altri  assicura 
che  quegli  uccelli  fanno  il  nido  con  una  materia  collosa,  la  quale  il 
Po'ivre  dice  composta  di  uova  di  pesce  stemperate  nelP  acqua  del 
mare;  ed  altri  afièrmano ,  ch'essi  nutronsi  unicamente  d*  insetti  e 
formano  i  loro  nidi  col  residuo  di  quegli  alimenti. .  . 

ISOLE  ADIACENTI  A  Gì  AFA 

Descritta  Giava,  accenniamo  adesso  le  principali  isolette  che  b 
circondano. 

Presso  la  costa  settentrionale  di  Giava,  verso  oriente^  sorge 
Madura^  fertile  di  riso.  •  . 

Bali ,  delta  eziandio  Piccola  Giava  ,  coperta  di  alte  montagne 
ombrate  da  impenetrabili  foreste  ,  e  ricche  in  oro  ^  rame  e  ferro  ^ 
sorge  rimpetto  al  lido  orientale  della  grande  isola,  dal  quale  i  sepa- 
rata per  angusto  canale  (lo  stretto  di  Bali).  .  . 

Lùmhok  o  Salanparangy  ricca  di  legno  di  sapan,  è  situata  a  le- 
Tante  della  precedente,  staccata  pel  canale  di  Alias  dell'isola  Sum** 
bava  che  or  ora  descriveremo.  . . 

E  finalmente  Vlsola  del  Principe^  situata  di  costa  al  lito  occi* 
dentale  di  Giava ,  massima  di  quelle  che  ingombrano  lo  stretto  di 
Sund.!^  tra  ^umaadra  e  Giava, .  • 
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ARCIPELAGO  DI  SVMBAYA  E  DI  TIMOR 

Ad  oriente  di  Giava,  la  zona  inanlare  di  Sunda  si  addoppia,  e, 
numerosissima  dMsole  di  mediocre  estensione  9  prolungasi  fino  alla 
frontiera  della  Melanesia  formando  V  Arcipelago  di  Sunibava  e  di 
Timor»  *—  Tra  quelle  isole  distinguonsi  le  seguenti  : 

Pfella  catena  boreale:  Sumbava^  e  Florei. 

Nella  catena  australe  :  Samba  e  Timor. 

Poi  ambodue  queste  catene  si  ricongiungono,  ed  a  levante  gre- 
cale annodansi  coir  arcipelago  delle  Molncche  y  il  quale  più  innanzi 
discorreremo. 


•  • 


SVMBAFA  E  FLORES 

Sambava  ,  iq  gran  parte  Tulcanica ,  0  la  più  occidentale  delle 
isole  dell*  arcipelago  di  Sumbava  e  di  Timor.  Più  volte  tutta  questa 
isola  fu  da^  capo  a  fondo  rovesciata  da  formidabile  vulcano'  di  Tom* 
boro:  per  effetto  di  una  spaventosa  eruzione  di  questa  montagna,  nel 
1815  peri  gran  parte  della  popolazione  dell*  ìsola.  ». 

E  Flores,  da  altri  chiamata  Ende,  Floresfica^  Grande  Solar  ^ 
Manggaray^  ec,  è  più  grande  di  Sumbava,  alla  quale  sta  a  levante.-* 
Com'  essa,  è  soggetta  a  forti  terremoti. .  x 

SUMBA  E  TIMOR 

Sambaj^  ad  'austro  libeccio  di  Flores^  è  la  minore  delle  quattro 
più  notevoli  isole  per  noi  considerate ^in  questo  arcipelago,  aspris* 
sima  di  monti  a  mezzodì ,  vestiti  di  selve  di  sandali  preziosissimi , 
die  diedero  all'  isola  il  nome  di  Sandelbotco  col  quale  molti  la  chia- 
mano. Tuttavia  il  commercio  gode  poco  di  quella  ricchezza  vege- 
tale y  perche  grisolaoi ,  nutrendo  la  credenza  che  ogni  sandalo  ri- 
cetti Talma  di  un  loro  antenato,-  ne  impediscono  ostinatamente  il 
taglio.  •  . 

Ma  la  più  grande  delle  isole  di  questo  arcipelago  è  Timor,  si* 
tuata  alla  volta  d^oriente,  presso  TAustralia  da  una  parte,  e  le  Mo- 
Iucche  e  la  Papuasia  dall'altra. 
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La  massa  di  qaéftt'  isola  sembra  prodotta  da  un  grande  solleta- 
mento.  Le  sae  calcaree  montNgne,  vestite  di  ogni  sorta  di  nlberi  e 
di  arboscelli ,  scorgonsi ,  fico  all'alteiza  di  800  piedi,  composti  di 
conchiglie  marine.  • . 

L'infelice  Péron,  sapientissimo  naturalista  francese,  vantò  grande* 
mente  le  naturali  bellezze  di  quest'  isola,  onde  ciascuna  baia,  ciascua 
promontorio  presenta  nuova  romantica  veduta  e  pittoresca.  Tra  i  più 
preziosi  prodotti  di  Timor,  il  viaggiatore  olandese  Hogeodorp  cita 
il  legno  sandalo,  il  caffi,  la  cannella  9  ed  il  garofano^  pia  la  cera 
delle  api  selvatiche ,  ed  i  nidi  della  salangana  ,  specie  di  rondine 
iparina  di  cui  qui  sopra,  nella  descrizione  di  Giava,  scrivemmo. 

Qui  i  torrenti  strascinano  arene  d'oro  ;  ma  le  loro  acque  sono 
insalubri  a  bere:  e  11  ^lima  di  Timor,  soggetto  ad  estremi  fenomeni 
meteorici,  è,  specialmente  agli  Europei,  micidialissimo. 

ARCIPELAGO  DELLE  MOLUGCHE 

E  questi  un  vasto  assembramento  d'isole,  la  maggior  parte  di 
picciolìssima  estensione,  situato  fra  Timor,  l'Australia,  la  Papnasia  e 
Celebes  j  di  modo  tale  che  costituiscono  la  parte  più  orientale  della 
Malesia. 

Viene  il  nome  a  questo  arcipelago  dall'arabo,  e  significa  isole 
dei  re,  perchè  ognuna  di  esse^  e  sono  moltissime ,  ebbe  ed  ha  un 
re,  e  più  d' uno  le  maggiori. 

L' arcipelago  delle  Molocche  porta  i  più  evidenti  caratteri  di  una 
terra  rovesciata  da  violente  rivoluzioni  :  ovunque  si  vedono  isole  sin- 
golarmente tagliate  e  rotte,  picchi  enormi  che  si  slanciano  tutto  ad 
un  tratto  dalla  profondità  del  mare  9  roccie  ammassate  a  grandi  al- 
tezze, €  finalmente,  gran  numero  di  vulcani,  altri  attivissimi ,  ed  altri 
da  molto  tempo  estinti.  I  terremoti,  frequeoiti  e  terribili  in  questa 
regione,  rendono  perfino  pericolosa  la  navigazione  del  mare  che  la 
circonda,  perchè  tutti  gli  anni  fanno  scomparire  antichi  banchi  di 
sabbia  e  scogli,  e  ne  innalzano  de'  nuovi.  .  . 

Il  calore,  la  umidità  eccessiva  succedota  da  lunghe  siccità,  e  la 
qualità  del  terreno  sassosa  e  spugnosa^  interdicono  la  cultura  di  qua- 
lunque cereale:  la  midolla  del  sagù  quivi  serve  di  pane  ai  naturali 
^el  paese  -,  e  V  albero  da  paoe^  il  cocco  e  varie  altre  piarne  fruttifere 
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ddlar  zona  torrida  oiErooo  ai .  fieri  e  barbari^  abitatori  iì  queste  isole 
socchi  refrigeranti,  pomi  nutritivi,  ed  ombre  amene,  no*cKmi  dèi* 
r  equatore  tanto  necesaarie. 

Aia*  Mtt  ostante  la  inatabilità  del  suolo  ed  il  rigore  del  dima, 
le  piante  aromaticbe,  ebe  abbondano  nelle  Biolacche ,  vi  attrassero 
in  folla  gli  Eonopei,  delle^  cattive  qualità  di  un  paese  poco  curanti 
quando  il  possesso  di  esso  poi^  loro  procurare  guadagna.  •  • 

Del  resto,  gl'indigeni  delle  Molucdie  ignoravano  il  pregio  deHe 
vegetali  sicchezze  ,  che  ha»  rese  sV  celebri*  le>  loro  isole  e  ad  un 
tempo  Si  disgraziate.  —  Asseouea-  il  Malta  Brun,  che  primi  a  sco- 
prirvi il  garofano  e  la  noce  moscada  furono  i  Cinesi,  i  quali,  nel 
medio  evo,  capitaron  per  caso  in  queste. isole;  e  dopo  quell'epoca, 
V  uso  di  questi  aromi  si  sparse  rapidamente  neHe  Indie ,  passò  in 
Persia,  e  quindi  in  Europa* 

Bla  gli'  Arabi  f  che  tenevano  m  qua'  tempi  l' impero*  dd  marey 
e  possedevano  la  miglior  parte  del  commercio  del  mondo  incivilito^ 
non  vollero  trascorama  si  ricca  porzione  j  andarono  in  folla  verso 
1^  Blolucche,  se  ne  appropriarono  le  produzioni,  e  di  esse  fe- 
cero monopolio,  fino  al  secolo  XVI ,  nel  quale  i  Poirtoghesi ,  che 
da  per  tutto  seguivano  lo  tracce  degli  Arabi,  navicarono  dai  piit 
remoti  liti  per  rapir  loro  questa  ricca  industria.  Tuttavia  non  corse 
gran  tempo  che  ad.  essi  pure  fu  tolta  dagli  CHandesi,  i  quali  usarono 
della  vittoria  in  modo  fino  allora  inusitato:  perchè ,  affine  di  meglio 
padroneggiare  il  commercio  degli-  aromi ,  distrussero,  per  quanto  fu 
loro  possibile  9  in  tutte  queste  isole  le  piante  che  li  producono^ 
lasciandola  vegetare  solamente  sulle  più  piccole,  perchè  quivi  più 
facili  ad  esser  guardate.— Per  questa  legge,  continua  il  Blatte  Brun, 
non  fu  permesso  coglier  la  cannella  che-  a  Scila  , .  il  garohino  ad 
Amboioa  e  nelle  isolette  vicine,  la  noce  moscada  a  Banda.  —  Potea 
l'avidità  del  guadagno,  la  infame  sete  dell'oro  consigliare  cosa  di 
questa  piii  barbara  e  tiranna  7  .  . . 

In  quanto  agli  animali,  i  più  notevoli  dell'  arcipelhgo  dèlie  Bio- 
lacche  sono:  il  babirussa,  l'oposso  (chiamato  da  atenni  naturalisti 
didelfo),  il  falangero,  il  tarsiero,  il  capriolo,  il  picciol  mucchio: 
bestie  che  per  fisica  conformazione  ed  abitudini,  incominciano  a 
rivelarpe  la  vicinanza  della  natura  dell'Australia.  Yi  si  ammirano 
in  folla  eziandio  magnifici  volatili:  augelli  di  paradiso,  alcioni,  pappa^ 
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galli,  kukalQi,  ce.  —  Il  óMure  delle  Blolacclie  è  de'pià  popolali  del 
globo   in  balene. .  • 

Ecco  le  fumose  Molacche,  eopra  le  qaali  Fernando  Magelbno 
seminò  tante  dispaio  fra  i  geogrsA^  e  tante  diasensioni  fra  le  co- 
rone di  Castigtia  e  di  Portogallo  :  mentre  avendole  scoperte  i 
Portogliesi  procedendo  incontro  all'  oriente  9  e  ad  occidente  i  Ca- 
stigtiani,  gli.  uni  e  gli  altri  sr  argomentarono farie  comparire  dentro 
i  confini  agli  scoprimenti  e  ai  conquisti  loro  prescritti. 

E  non  era  senza  gran  prò  il  farne  gran  lite;  conciosaiadiè 
di  troppo  grande  arricchimento  sono  a  chi  n'  è  signore  ,  e  ne 
trae^  oltre  ad  altri  aromati  di  gran  preczo^  il  garofano  in  ai  gran 
copia,  che  basta   a  tolto  il  mondo. 

Di  questo  sono  abbondantissime:  ma  di  piante  alimentari  poco 
meno  che  sterili:  onde 9  nel  maggior  numero  di  esse,  si  campa  a 
stenlO)  e^  più  che  d* altro ,  di  quello  diche  le  isole  quivi  d'intorno 
abbondano.  •  • 

Ora,  considerando  pio  da  presso  T  Arcipelago  delle  Isole  degli 
Aromi,  ficorgerannovisi  facilmente  tre  groppi  distintissimi,  che  il 
Balbi  chiama  :  d'^mfroifin  (nel  mezzo),  di  Banda  (ad  ostro  levante), 
e  delle  vere  Jfolncc&e  (  a  settentrione  ).  —  Noi  aderiamo  a  que- 
sta divisione* 

GRUPPO  DI  AMBO  IN  A 

.  Jl  gruppo  di  Amhoinu  è  composto  di  ti  isole,  dì  cui  ecco  lo 
principali  : 

Amboina^  centro  della  preziosa  cultura  del  garofano,  albero  alto 
i8  o  20  braccia,  onde  i  numerosi  e  ben  distesi  rami  non  guerniti 
di  faglie  che  rassomigliano  alquanto  a  quelle  del  kuro.  I  picciaoU 
de*  suoi  fiori  costituiscono  V  aroma  conosciuto  in  commercio  sotto 
il  nome  di  chiodo  di  gmrofamo:  e  la  raccolta  di  questi  gambi , 
che  succede  principalmente  d*  ottobre ,  produce  ,  un  anno  per  V  aU 
tro ,  230  o  300  mila  libbre  di  garofana  —  Il  termine  medio  della 
quantità  dei  garofani  che  ogni  pianta  produce  calcoksi  5  o  6 
libbre.  • . 

Amboina  è  breve  isolctta  che  aggiogoa  appena  a  SBO  leghe  di 
giro.  Vastissima  baia  ne  rompe  in  due  penisole  il  corpo ,  e  gli 
dà  forma  di  ferro  di  cavallo. 
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Montagne  di  mezzana  altezza ,  c^Nnpoate,  aeeondo  il  Biliardiere, 
di  morbidi  achisti  accoglienti  dariaaimo  amianto  9  di  graniti  finis-- 
Vmi  f  di  candide  pietre  calcaree  y  cnoprono  V  isola ,  principaimcn'c 
dalk  parte  orientale)  e  Tari  macelli  ne  irrigano  i  fianchi,  le  Falde*, 
le  valli^  il  anolo  delle .  qnali .  è  sterile  argilla  rossicca,  oppure  ferace 
terra  nerastra  e  sabbiosa.  •  • 

Olire  il  garofano,  quelle  terre  producono  caflFp,  varie  specie  di 
litaì  (  piante  del  genere  nefclio  )  e  di  banani ,  aranci  <  goiafe  e 
papaie,  e  il  bel  laaro  enlilabano  (  da  cui,  per  distillazione ,  traesi 
olio  aromatico  prezioso  ),  ornamento  deUe  sponde  del  mare. 

I  aiti  pin  interni  di  Amboina  sono  ombrati  di  boschi  folti  e 
solitari,  Ira  gli  arbori  dei  qnali  è  per  mole  notCTole  il  canario  co- 
mune ,  e  per  bellezza  l' aleocarpo  monogino,  che  malgrado  V  om- 
bra degli  alberi  vicini  vestesi  pomposamente  dalle  velie  al  pie  di 
bellissimi  fiori  elegantemente  intagliati.  Questi  alberi  dei  boschi 
spesso  miraaai  atrettamente  avvinti  dai  traici  del  gelsomino  d'A- 
mbia, delle  nvarìe  di  molte  apecie,  e  delle  orchidee,  piante  parasite, 
amosindiili  polla  vivacità  dei  colori  delle  loro  fronde  e  dei  fiori  :  e 
nei  luoghi  ove  il  bosco  è  men  folto  (  per  esempio,  intorno  ai  prn« 
tieelli  ),  ercsee  la  cwaonia  tfarsillora,  arbore  fornito  di  larghe  foglie 
palmate,  cbe  graziosamente  abbella  quelle  incantevoli  solitudini. 

Sulle  rive  dei  rnsecHi  e  nei  luoghi  paludosi,  erescono:  la  gnissiea 
lenella ,  la  mangila ,  V  acanto,  il  sagù  (  dal  quale  i  naturali  traona 
aostanze  nutrienti  )  ^  e  alcuna  specie  di  aloe  y  che  ad  essi  offre  ii 
filo  per  tessere  le  tele  o  ammsgliare  le  reti  di  cui  abbisognano. 

1  viali  dei  giardini  d' Amboina  anno  ornali  dal  bosso  della  Gna, 
graùosissima  pianta  j  e  sul  declive  dei  dirupati  acogli  d'arenaria  so- 
vrastanti air  Oceano ,  créace  il  pendano  odoralissimo,  che  graziosa- 
mente incurva  verso  il  mare  i  auoi  rami  carichi  di  frutta  grosae  e 
ritonde,  le  qnali  pervenute  a  maturità  cadono  neir  acqua,  e  Tonda, 
le  correnti  e  la  tempesta  disperde  sui  liti  lontani. 

Tale  è  Amboina,  forse  la  più  piccola  delle  isole  Molucche,  ma 
certamente  la  più  vaga  di  esse.  •  , 

Ora  discorriamo  rapidamente  le  altre  cbe  le  sorgono  attorno. 

JKsruAia,  BÈamfm^  Sapmmttj  XiUifi  Lmf,  non  sono  che  isolotti, 
vestiti  principalmente  di  cocchi  e  di  ebani.  Gli  abitanti  dell'ultima 
iaola  sono  antropofagi.  •  • 
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Cermm^  che  9Ìcmm  chianano  Sirang^  hj  dopo  GiMo,  i*  isola  aiag- 
gioire  di  tatto  T  arcipelago  deUe  Mehicclie:-— è  Innga  67  leglM  •  15 
o  14  larg%  e  latta  iogooibra  di  meati-  disposti  io  parallele  eateoeiy 
che  prooedooo  da  levaole  a  pooeate  :  —  'il  ponto  catmioante  di 
qoeste  eadioenae  senbra  innalzarsi  sopra  il  livello  dd  mare  oltre 
1333  tese. . . 

11  dotto  viaggiatore  Valeatyn  ci  fa  conoscere  per  nna  donine 
di  Tsdote,  l'aspetto  de'  luoghi  più  cnriosi  di qoest' isola.  La  eeeta 
esposta  a  grecale  è  coperta  di  boschi  di  casoafioe':  gli  arbori  pen- 
don  sospesi  sopra  copi  bnrrooi^  in  fimdo  dei  quali  mngghiano  ìéih 
petnosi  torrenti j  e  i  ponti  naturali  che  formano  sono  le*  aniche 
oomuoieaaioni  tra  diversi  cantoni  j  i  quali  in  altro  modo  rìmarreb* 
bero  inaccessibili.  Quasi  4ntti  i  villaggi  di  Geram  riseggono  sa 
terrattC)  e  aono  accessibili  per  lunghe  gradinate  scavate  nelle  ropi  dei 
monti. .  • 

BwH  è  iaola  di  mezxana  estensione,  ma  per  la  sua  allessa*  aeor- 
gesi  da  2B  leghe  lontano:  elevasi  {iruscàmente  dagli  abiasi  del 
mare ,  ed  ha  i  fianidii  sì'  dirupati  f  che  sembra,  cinta  da  una  monn 
glia  di  scogli* 

Docili  e  timidi  selvaggi,  gli  Alforesi,  ahitano  l%ilemo  di  questa 
isola,  intorno  ad  un  lago  allo  e  ritondo  (cratere  di  estinto  vulcano), 
onde  il  livelk  delle  acqua,  secondo  raeserto  del  Leipsig  e  del  Kel- 
ler, si  abbaaaa  capricioaamente  e  s^  innalsa  ;  di   amido   tale  che  un 

isolotto  situato  in  messo  ad  esso  compmre  e  dispare  a  vicenda Pldie 

contrade  vicine  a  quel  lago  V  aere  è  umidisnmo  -,  i  muschi  ooC- 
Cocano  gli  alberi  formando  come  piccoli  altari  di  verdura  attorno 
m  fonti.  •  • 

Gorum  e  un'  isoletts  ohe  ndtiamo  perchè  è  Teatremo  leonine  del- 
Timporo  delle  maomettane  eredenke  in  verso  Orienle. .  « 

GMURPO  DI  SANSA 

Questo  gruppo  è  formato  da  gran  numero  d'isole,  distinte  in  Ire 
sesioni  :  BoreàUj  —  di  JUbeeeioy  —  M  Seiloeeo. 

Banda  è  l'isola  principale  della  prima  seaiooe,*e  supera  net 
Tameoità  e  nella  cqpia  degli  aromi  gareggia  con  le  altre  deirarei- 
pelago  delle  Alolucche. 
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00  12  Uoletle  d'intorno,  che  h  coronano,  e  ddleqnali  è' come 
reina  ;  o  sole,  goasi  ^  producono  al  mondo  il  nuiois^  e  la  noce  dmh 
acada:  arbore  di  coi  né  Fodor  del  fiore  ptò  eaaere  piii  aoave  9  né* 
il  color  del  frnlto  pin  vago  :  onde  a  qow^  iiola ,  ancor  per  altro 
aneniaainia  9  gli  acriUori  danno  il  Tanto  sopra  quante  altre  se  ne 
conoscono  in  quel  mare. 

n  noce  moscado  e  arbore  di  mediocre   grandeisa  a  foglie  aimi- 

glìanti  il  lauro:  frutta  dai  IO  fino  circa  ai  100  anni B  quando 

la  noce  è  matura  9  ba  il  volume  di  un'  allricocca  9  ed  estandio  nel 
colore  ò  da  questa  poco  diaaimile:  giunta  a  perfetta  maturiti ,  apre 
natucalaMuto  la  eeona,.  e  laaoia  vedere  it  macia  di  color  pavottttkò^ 
cbe.  veste  ia  parte  il  nocdeb  eh'  è  bruno. . . 

Sulle  isoletle  Lontimar  e  JPnfa  Aij  cadono  aovente  aeroliti  o 
piefare  meteoriche,  fenomeno  che  appoggia  {secondo  il  Malte  Brnn),' 

la  aentenxa  di  coloro  che  oereano  nei  vblcani  l'origine  di  quoti 

• 

corpi*  •  •  .  .         • 

Ora  aecennbmo  le  anioni  del  gruppo  di  Banda  situate  verso 
Uheetio  ed  alla  volta  di  SeUoeeo. 

Ad  ostro  scilocco  £  Banda  dilnngansi  due  catene  d'iaoletlC)  anelli 
di  unione  tra  la  Papuasia^  rAustralia^  e  l'arcipelago  di  Snmbava 
e  Umor. 

La  prima  e  piii  dialesa  viene  prindpulmente  formata  dalle  Reg 
(fiertili  di  cocchi^  limoni^  arando  pisangi^ed  abitate  da  una  naxiòne 
simile  .ai  Malesi  per  la  fisononna  e  pei  -  capelli  )  9  da  Timùrl^'j 
{maamna  isola  del  goippo  di  Banda  )^  da  Seiwatu,  da  Jifea,  e  Ai 
cento  altri  minutissimi  scogli  a  levante  grecale  di  Timor. . . 

La  seeonda^  più  ad  orienley  i  queHa  delle  Altra  o  Artoe^  isole 
feriifissime  di  tutti  i  firnHi  delle  Molucché,  basse  ed  aséai  popolale 
d' uomittL  .4 

GRUPPO  DELLE  FERE  MOLVCCEE 


Finalmente  y-JicUa  parte  pi&  boreale  deir  arcipelago  che 
riamo  sorgono  13  isolette  principali,  e  gran  numero  di  altre  minori, 
che  tutte  vanno  sotto  un  oomun  nome  di  t^ere  Moheche. 

La  loro  postura  è  sotto  requinoziale,  e  procedono  dirittamente  da 
meziodi  a  tramontana  «  con  sì  fatto  ordine  s  che*  delle  principali  • 
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nel  DiezM  è  Giblo  (  maggiore  di  bitte  le  Ifolacelie  )  ;  à  borea  Mor- 
tay  o  Morinlay^  ad  occideote  Temale,  Tidor,  Motir,  Matsnn,  ee.; 
e  aUimameote,  terao  ostro,  Baciao,  Ohy,  Mjaol,  ec.  ec.  •  • 

In  generale  9  qoeate  iaole  aon  |^ne  alla  laida  del  mare  9  indi 
ai  levano  in  colline,  e  poi  aalgon  piò  alto  in  ertiaaime  montagne 
vestite  di  boschi. 

Presso  le  coste  della  maggior  parte  deUe  isole  di  questo  arci- 
pelago, sono  scogli  di  corallo  d' infinita  e  vaaiala  bellesxa. 

11  terreno  onde  compongonsì  è  malvagio,  magro ,  mbbioso  e  sì 
aridO)  .cM  inai  non  gli  cade  sopra .  tanl^  acqva  che  ne  ginngn  atiNa 
al  mare ,  o  se  ne  faccia  torrente:  coaì  tutta  anbito  se  la  bee.  Ne 
di  ciò  è  cagione  il  caldo  del  aole,  die  sempre  v'  è  appresso  a  poco 
perp^ndieolare  :nia  il  continao  fuoco  ebe  v'arde  sotterra  dentro  le 
viseere ,  e  ne  sfoga  fuor  dalle  boodie  ebe  ai  ba  aperte  nelle  ciaM 
dei  moqti:  e  vi  può  il  terremoto  ai .  gagliardamente  ,  ebe  alcuna 
volta  r  ondeggiare  ebe  vi  fanno  tutto  insieme  la  terra  e  il  mare  , 
fa  sembrare  che  le*  rupi  e  le  navi  si  corrano  inoontro,  e  si  affron- 
tino per  urtarsi.  .  • 

. ,  Diciamo  brevi  parole  intorno  alk   principali  isole  di  questo 
gruppo* 

L'isola  Giloloj  che  altri  cbiama  Almaheirm^  ba  figura  irrego- 
lare, e,  dalla  parte  di  levante,  rotta  da  tre  grandi  golfi.  Neil*  in- 
temo f  sorgono  eletatiaaimi  e  nudi  piecbi  vulcanici }  ma  i  minori 
clivi  ^  le  vi^li  e  ie,' marine  di  queat' isoh,  sono  provviste  di  gran 
ifpafilita  41  alberi  da  pane  e  di  aagù,  mieti,  probabHmenle ,  alle 
piante  dei  garofiini  ed  ai  noci  moscadi.  •  . 
.  ;3VrJMr((  f  è  .mh  piccoKsaima,  osa  alta  e  ricca  di  sorgenti: 
^  VMifff  >w  «tenmità  de'  suoi  monti ,  ebe  pesdonai  nelle  anbi ,  è 
vulcanica  :  su  quell'  altissima  rupe  è  una  voragine ,  profcndn  (  a 
giudicio  di  obi  è  salito  a  vederla  )  500  passi,  la  quale  è  il  cammino 
della  fornace  onde  quasi  d'ogni  tempo  esalano  0  ceneri,  o  fiamme,  o 
fumo  densissimo:  e  talvolta  se  ne  scsgliano  sassi  di  smisurata  gran- 
dexaare  muggiti  continui: se  ne  sentono,  e  scoppile  tuoni,  e  rim- 
bombi come  ^  artiglieria.  •  • 

Tidorj  pure  ingombra  da  altissimo  vulcano  è  ancbe  più  picoola 
deUa  precedente.  • . 

L' isola   JfndcJM    0  Makian  j  cfontiene  un  vulcano  onde  le 


li  Mstapse  esalailQ  per  immenso  spteco  éké  s^estendé  fino  a  pie 
ilella  montagna.  •  • 

Baliciun  j  è  delk  pia  grandi  isole  del  gruppo  delle  Moloceke 
propriamente  dette.  .  • 

£  Miiolj  isola  vicina  alla  Papnam^  è  ombrosa  di  folti  boschi, 
popolati  di  vaghissimi  aogelli  di  paradiso.  .  . 

GBUPPO  DI  GELBBES 

Anche  nella  metodica  distiniione  di  qvesto  grappo  segoimmo 
r  esempio  di  Adriano  Baìbi,  che  vi  d^éùnse  :---Celebeif  grande  iso* 
laj  — e  la  folla  dello  isoletteche  la  ricingono  e  da  essa  geografica- 
mente dipendono. 

Incominciamo  a  descrivere  la  prima. 

C  E  L  E  B  E  S 

U  ampio  canale  di  Macassar,  separa  qnesla  bella  isola  da  Bor- 
nco,  a  ponente:  il  canale  delle  Molncche  la  divide  dalle  isole  del 
medesimo  nome,  a  levante:  e  Tempio  bacioo  che  le  sta  a  seUentrio- 
ne  la  separa  da  Mindanao,  la  pia  australe  delle  Filippine. --Quel 
eanale  porla  indistintamente  il  nome  di  ambedue  le  isole.  .  . 

La  figura  di  Celebes  è  stranamente  irregolare,  rotta  io  4  grandi 
penisole,  tra  loro  per  istmi  strettissimi  noite:  e  quanto  più  le  mappe 
vennero  dai  geografi  perfcuonate,  tanto  maggiormente  quest'  isola  ne 
presentò  figura  distagliata. 

Ma  appunto  perchè  da  numerosi  golfi  spezzata,  e  da  asprissimi 
monti  ingombra,  ella  non  è  soggetta  ai  calori  eccessivi  della  linea,  che 
anzi  il  suo  clima  è  per  freschi  venti  e  piogge  abbondanti  sempre 
temperato. — Il  mossone  orientale  quiTi  spiro  da  maggio  a  novem- 
bre }  Topposto  regna  nel  resto  dell*  anno. .  . 

Alcune  montagne  producono  quarzi  e  cristalli ,  altre  ferro  :  a 
grecale,  sono  terreni  ri^i  di  zolfo  da  frequenti  terremoti  sconvolti  : 
la  parte  settentrionale  è  ricca  di  miniere  d'  oro ,  ove ,  secondo  il 
l>uhr,  il  minerale  si  trova  a  nodi,  a  poche  braccia  di  profondi-^ 
tà ,  accompagnato  con  rame.  ^^  In  Celebes  sono  molti  ìrulcani  in 
l>iona  attivila.  .  . 
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Le  coste  di  Gelebes  alte ,  dirapate  9  verdeggianti  ^  offrono  ia- 
canlevoli  aspetti  Namerose  riTÌere  precipitansi  dall'alto  d'imBieiiae 
rapi,  o  cadono  in  meizo  a  maestosi  groppi  di  alberi  pittorescki.  •  • 

In  questa  beila  isola  crescono  piante  Telenosissime^  tra  le  qoali 
è  il  famoso  upas^  che  scola  un  nmore  letale  nel  quale  i  Macansari 
tingono  i  loro  pugnali.  Ma  tra  questi  mortiferi  vegetabili  Ffatura 
sparse  il  garofiino  ed  il  noce  moscado ,  aromi  deliziosi  j  —  Fe- 
bano  j  il  sandalo  e  il  calambac,  legni  preziosi  9  —  il  sagù,  nutri- 
mento di  tante  nazioni,  —  l' albero  da  pane,  provvidenza  delle  isole 
delT Oceano,  —  ed  altre  cento  fruttifere  piante.  Ne'lnogbi  umidi 
cresce  il  riso  ;  sui  clivi  il  cotone.  •  • 

Vie  tigri,  uè  elefanti  infestano  le  foreste  di  Gelebes:  ma  avvi 
però  un  grande  serpente  ,  che  b  macello  dei  cervi  e  delle  scimmie 
che  quivi  sono  in  numero  infinito.  —  I  buoi  di  Gelebes ,  piccoli 
come  quelli  di  Sumaadra  e  di  Giava,  sono  notevoli  per  la  gobba  che 
hanno  sul  do^so.  —  Quest'isola  nutre  eziandio  domestici  animali,  di 
forte  temperamento,  di  pie  saldo,  adatti  alle  vie  montuose  deUa 
patria  loro.  •  • 

ISOLE  ADIACENTI  A  CELEBES 

Queste  isole  sono  in  gran  numero,  ma  quasi  tutte  minutissiaM 
e  poco  note. 

A  Grecale  di  Gelebes,  distante  120  miglia  incontro  a  Mindanao^ 
sorgono  le  isoletle  di  Sangir ,  che  prandono  il  nome  dalla  pria* 
cipale  di  esse,  fertile  e  popolata.— L'isoletta  vulcanica  Siuo  sorge  ad 
austro  della  procedente,  ricca  di  sagù  e  di  cocco. . . 

A  levante,  è  il  gruppetto  di  XuUa^  nel  mezzo  del  quale  sorge 
XttUa  Mangala ,  isola  ombrosa  di  boschi  popolati  di  pappagalli 
e  di  kahatoes.  I  rotangi  j  piante  sarmentose ,  avvincono  talmente 
gli  alberi,  inerpicano  sovr'essi,  discendono  a  terra  e  vi  rimonta- 
no, che  formano  tralci  lunghi  centinaia  di  braccia.  I  fratti  del  fra- 
magero  (  homhmx  ceyha  )  offrono  abbondante  nutrimento  alla  seim* 
mia  piteea ,  e  T  agave  ed  il  cotone  forniscono  fibra  e  pelo  all'  no* 
mo  per  tessero  stoiTe. .  • 

L'  ÌBola  BiUonj  in  mezzo  al  gruppetto  del  medesimo  nome ,  e 
quella  di  SaUtyer  sono  ad  austro. 
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DaUa  parte  d'oceideote,  non  attengono  a  Celebea  che  aleniM 
scolpii.  • . 

GRUPPO  DI  BORNEO 

Il  celebre  Balbi  sotto  qo^ta  denominaaione  comprende  :  I»  kt^ 
meona  isola  di  Boroeo^  situata  a  settentrione  di  Giava  ed  a  scilocco 
delle  Filippine  *,  e  le  molte  isolette,  che  in  qualche  modo  la  mii»* 
gonoy  e  geograficamente  da  lei  dependono* 

ISOLJ  DI  BORNEO 

Dopo  V  Australia^  che  .pin  iunami  descriveremo  ^  Bomea  con-^ 
tende  colla  africana  Sladagascar  il  primato  tra  le  isole  del  mare  ^ 
e  geografi  e  viaggiatori)  considerando  Aostralia  terso  continente ,  e 
Borneo  massima  isola  del  globo  9  le  impongono  il  nome  di  Me- 
galanesim  (  in  greco  (liyah^  megaie^  significa  grande,  e  uiaor^  nesos^ 
isola  ),  vale  a  dire  Magna  holm:  ma  se  Borneo  dovesse  mntare 
denominazione,  ne  sembra  la  geografia  avrebbe  a  preferire  di  chiamar 
qnest^isola  col  nome  con  cni^  secondo  il  Rienu,  appellanla  t  suoi 
stessi  abitatori,  vale  a  dire  Ktdemantìm. .  • 

La  superficie  di  Borneo  è  ampissima:  v^è  ehi  crede  aggm^li 
quasi  due  volte  quella  della  penisola  Ispanica  I  Bla  questa  sen^ 
tenui  ne  sembra  per  ora  arrischiata ,  perchè  il  suo  perimetro  9 
imperErttamente  conosciuto,  potrebbe  essere  da  golfi  e  seni  censi* 
derevolì  distagliato,  più  di  quello  che  eonmnemente  i  cartografi 
non  lo  disegnino  sulle  mappe  :  ma  comunque  sia  di  ciò ,  la  lun-^ 
ghezza  di  qnest'  isola  computasi  circa  270  leghe^  e  ta  largheaia  2!2d» 

Queste  gigantesche  dimensioni ,  e  la  inoi^italità  degli  abitanti, 
hanno,  fino  ad  ora,  impedito  agli  Europei  di  penetrare  nelle  parti  een-» 
trali  deir  isola,  e  la  insalubriti  dell'aere  li  ha  tenuti  lontani  eziati* 
dio  da  molti  punti  delle  coste,  cosicché  la  geognAi  di  Bomea  è 
ancora  assai  incompiuta. 

E  quella  mal  aria  delle  coste  dipende  dalle  grandi  paludi  onde 
elleno  sono  ingombre  sur  una  larghezza  da  5  a  20  leghe  verso  rmterno^ 
ove  non  è  possibile  di  penetrare  altro  che  navigando  sui  fiumi,  i  quali 
divìdonsi  in  un  laberìoto  di  rami  e  di  e  canali.  Tra  queste  correnti 
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sono  noteToli  quelle  della  Ponliana  o  Succadona  a  pone&te ,  a  del 
Banger  Massi ng  a  mezzogiorno.  •  • 

11  centro  deir  ìsola  è  Tasta  terrazza  sorretta  da  immensa  corona  di 
montagne,  inondata,  anzi  qaasi  sommersa  nella  stagione  delle  pioggCi 
e  in  qualunque  altro  tempo  umida  e  paludosa.  Questa  elevata  re- 
gione è  il  gran  serbatoio  delle  sorgenti:  infatti,  antica  tradizione 
ìndica  V  esistenza  di  un  lago  nel  mezzo  dell'isola,  dal  quale  sgorgano 
tutti  i  maggiori  fiumi  che  la  irrigano,  e  corrono  verso  occidente  e 
mezzogiorno. 

Alto  giogo  di  monti  granitici  procede  in  direzione  da  borea 
Tcr  ostro,  mantenendosi  più  vicino  alla  costa  orientale  che  ai  liti 
opposti;  e  queste  sono  le  magnifiche  Montagne  Cristalline,  così  da- 
gli Olandesi,  primi  esploratóri  di  Borneo,  appellate,  a  motivo  dei  bel- 
lissimi cristalli  di  roccia  che  vi  si  trovano.  E  siccome  motte  mou* 
lagne  di  Borneo  sono  vulcaniche,  i  terremoti  tribolano  di  sovente 
tutta  V  isola  ,  e  non  di  rado  orrendamente  ne  sconvolgono  intere 
Provincie.  —  L'oro  e  il  diamante  abbondano  in  Borneo,  specialmente 
nei  mobili  terreni,  e  a  poca  profondità. .  • 

Quantunque  situata  sotto  la  linea  equinoziale,  Tisola  di  Borneo 
non  è  soggetta  ad  eccessivi  ardori  ;  perchè  le  orezze  del  mare ,  i 
venticelli  delle  montagne  ,  le  abbondanti  piogge  (  qui  la  stagione 
piovosa  incomincia  di  novembre  e  continua  in  fino  à  maggio),  e  la 
gran  copia  delle  acque  palustri  e  correnti  che  la  ricoprono  e  ir- 
rigano ,  modificano  potentemente  il  clima  di  lei ,  e  lo  rinfrescano: 
ed  eziandio  son  cagióne  che  la  vegetazione  vi  acquisti  meraviglioso 
vigore^  la  terra,  mercè  poco  lavoro,  prodncendo  abbondantemente 
riso ,  ignami ,  e  tutti  gli  alberi  fruttiferi  deir  India.  —  Nelle  fore- 
ste vedonsi  alberi  di  prodigiosa  altezza  ,  de'  quali ,  altri  forniscono 
eccellente  legno  da  costruzione  ;  altri  resine  odorose  e  medicali , 
e  tra  queste  quella  detta  sangue  di  drago  ^  altri  (  e  questi  sono 
lauri  )  la  canfora  più  perfetta  della  terra  ;  ed  altri  finalmente  (sono 
questi  una  specie  di  abete)  il  benzoino,  gomma  odorifera. — ^In  alcune 
montagne  situate  a  scilocco  deir  isola  vegetano  probabilmente  il 
noce  moscado  ed  il  garofano  ;  ed  altrove  il  pepe ,  lo  zenzero ,  il 
cotone.  .  . 

Forse  Borneo  è  la  patria  primitiva  delle  più   grandi  specie  del 
genere  delle  scimmie;  i  suoi  boschi   sono  abitati  dal  pongo  e  dal 


ISOLB  0BLLA   0CB4raA  645 

satiro^  ossb  orangoutaogo  de' Malesi  (questa  voce  sigaifica.  uomo  sei* 
vatico),  animali  quadramani  onde  la  figura  ritrae  molto  deir  uomo, 
e  intorno  ai  quali  i   viaggiatori  raccontano  cento  e  cento  aneddoti 
maravigliosi.  E  in  quelle  medesime  selve  vivono  eziandio  alcune  specie 
di  buoi   selvatici  di  grandissima  statura  ^  e ,  presso  alle  paludi^  ma* 
gnifici  elefimU^  irsuti  cinghiali  e  tigri  ferocissime,  le  quali  sfogano  il 
loro  istinto  distruggitore  nel  sangue  delle  scimmie  anzidette^  e  del- 
Y  innocente  cervo  d*  acqua.  —  Tutti   gli  arbori  che  veston  questa 
isola,  e  le  erbe  ed  i  fiori  che  la   fanno   si  bella,  sono  avvivati  da 
stuoli  numerosissimi   di  uccelli  meravigliosi  e  nuovi  per  noi ,  e  da 
sciami  di  vaghissime  farfalle ,  api  industriose  ,  ed   altri  curiosi  in* 
setti. .  —  £  sulle  rupi  delle  coste  e  sugli  scagli  nidificano  in  gran 
numero  rondinelle  di  mare,  delle  quali  nelle  estreme  contrade  orien- 
tali delfantico  continente  gli  uomini  con  tanto  guato  mangiano  i  Aidi 
profumati.  •  • 

Ecco,  io  brevi  tratti,  la  dipintura  di  Bomeo.— Ora  diciamo  dello 
sue  geografiche  dependeuzc. 

ISOLE  ADIACENTI  A  BORNEO 

Tutte  queste  isole  sono  picfiiolissime:  le. pio  importanti  .riduoonsi 
alle  seguenti. 

A  qualche  distanza  dalle  coste  occidentali,  nel  Mar  di  Bomeo^ 
sorgono  : 

t.  La  Grande  Natma,  eh' è  l'isola  prindpale  di  un  grappettot 
del  medesimo  nome. 

2.  La  Grande  Ananba  j  pur  essa. la  pnncipale  di  una  catena 

d'isole  pochissimo  note. 

3.  L'isola  Carimatu^  nello  stretto  tra  Borneo  e  Billiton,  ingom- 
bra da  altissimo  picco.  . . 

Dalla  parte  di  mezzodì,  nel  mare  di  Giaya,  distiognoasi  : 

4.  La  Grandi  Solimba^  in  alto  mare  9  infame  nido  di  pirati. 

5.  Piala  Laut.  divisa  da  Borneo  ner  aocrastìssimo  braocio  di 


•  •  • 


Dirimpetto  al  littorale  orientale,  nel  mare  di  Gelebes^  i 
6.  JUaratuba^  regina  del  gruppetto  del  900  nome. 
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E  Boalnieiite^  presso  le  coste  boreali  di  Boraeo ,  nel  mare  di 
Mìndoro^  sorgooo  : 

7.  Cag^an^  la  principale  del  groppo  di  qoesto  nonne» 

8.  E  BuUmhagttn  ^  in  mezzo  allo  stretto    che  separa  Bomeo 

da  Palavan.  .  . 

Ora  procediamo  a  grecale ,  e  discorriamo  le  isole  del  gnnde 
Arcipelago  delle  Filippine. 

ARCIPELAGO  DELLE  ISOLE  FILIPPINE 

A  Blagellano,  grande  nocchiero  spagnoolo  y  il  primo  che  tentò 
il  giro  della  terra^  attribniscesi  comunemente  la  scoperta  di  questi» 
isole^  nel  1521.  Nnlladimeno  pare  aTverato,  che  i  Portoghesi,  fino 
dalVanno  {51 1,  conoscessero  almeno  FisoU  Manilla  o  Lnsson. .  . 

I  geografi  melodici  dividono  l'Arcipelago  delle  Filippine  in  qoat- 
tro  parti)  cioè: 

Arcipelago  delle  Filippine  propriamente  dette  ; 

Isola  di  Mindanao  ò  Melindeno*^ 

Arcipelago  di  Su/a; 

liola  di  Paragoa  o  Palavan. 
Le  Filippine  prapriamenta  dette^  chiamate  arcipelago  di  San 
La%aro  da  Magellano  anzidetto  ,  e  quindi  da  molti  geografi ,  nu- 
merano più  di  mille  isole  (  tra  le  quali  sono  quelle  dei  gruppetti 
di  Basei  e  delle  Erogane  ,  Jinelli  di  congiunzione  tra  Manilla  e 
Forniosa,  isola  Cinese  ):  ma  di  tanto  numeroso  solamente  sono  no- 
tevoli per  estensione^  ricchezza  e  feracità. -—Principalissima  di  esse  è 
ManUla  o  Luison^  massima  eziandio  di  tutte  le  Filippine;  quindi 
nomineremo:  Samar  ^  Leila ^  Zeba  ^  Boholy  Negros^  Panag^  isole 
d)ilate  dai  Bessay^  e  formanti  ampio  gruppo  tra  Manilla  e  Minda- 
nao j  e  Mindoro^  e  Bu$gavano  (la  maggiore  del  gruppo  delle  Ca- 
lamianey  tra  Manilla  e  Palavan  )• .  . 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  volessimo  ad  una  ad  una  descri- 
Tcre^  non  che  le  anzidette ,  tutte  le  principalissime  isole  di  questo 
immenso  arcipebgo:  —  d'altronde  ne  sembra  più  opportuna  al  no- 
stro bisogno  la  descrizione  deirinsieme  dell'  aspetto  e  della  natura 
delle  Filippine.  •  • 
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L' arctpehgo  delle  Filippine  occupa  nn^  estensione  di  circa  15 
mila  leghe  quadrate. 

Le  catene  di  montagne  che  in  tutti  i  sensi attrayersano  queste 
isoie^  sembrano  perdersi  tra  le  nnbi.  Molte  di  quelle  eminenze  sono 
attivissimi  vulcani;  quello  di  Albay^  ne  ir  isola  di  Lusson^  presenta 
fig^ara  di  pan  di  zucchero  e  lancia  continuamente  fumo,  fiamme  e  ce- 
neri. Dopo  le  grandi  pi<^ge  diventa  oltremodo  orribile  :  le  sue  con- 
▼alnioni  sono  allora  annunciate  da  un  nebbione  biancastro  che  ne 
asconde  l'alta  fronte,  a  cui  tengono  subito  dietro  dei  terremoti;  né 
gli  abitanti  sMngannano  a  que'  segni.  Presso  i  vulcani  dell'isola  Min- 
doro  e  di  Mindanao  lo  zolfo  mostrasi  in  masse  enormi.  •  • 

Im  superficie  delle  Filippine,  come  quella  di  tutti  gli  arcipela- 
gbì  montuosi,  non  solamente  è  solcata  da  innumerevoli  torrenti,  e 
rotta  da  molti  stretti ,  ma  oiTre  ancora  il  fenomeno  particolare  di 
frequenti  terreni  torbosi,  i  quali,  sprofondando,  vengono  invasi  dalle 
acque  e  cesi  formansi  le  paludi  e  i  laghi.— Nella  stagione  asciutta 
questo  suolo  fangoso  e  spugnoso  de'  luoghi  bassi  inaridisce  e  stra- 
namente si  spacca  e  sconvolge,  finché  le  pia  violenti  piogge  del 
verno  di  questa  regione  lo  inondan  di  nuovo ,  lo  ammolliscono,  lo 
adegoano  e  sommergono. — Poche,  in  generale,  sono  le  terre  ferme 
in  queste  isole,  che  i  terremoti  producono  dovunque  le  catastrofi  più 
spaventevoli:  quivi  tutto  è  instabile,  trema,  rimbomba  e  rovina.  •  • 

Il  mare  che  circonda  queste  isole  è  teatro  dì  frequenti  e  terri- 
bili procelle^  accompagnate  da  trombe  formidabili  ;  e  quelle  che  fla- 
gellano  Manilla  sono  un  nulla  in  paragone  di  quelle  che  devastano 
le  coste  di  Mindanao I  il  tuono,  i  flutti,  i  venti,  le  montagne,  gli 
antri  della  terra  9  e  gli  aUssi  del  mare  ,  lutto  in  que' momenti  ri* 
suona  di  terribile  fragore.  Ma  questi  scongolamenti  atmosferici  purifi- 
cano l'aria  dissipando  le  nebbie  ed  i  vapori  che  si  alzano  dalle  fo- 
reste e  daUe  paludi  onde  questa  isole  sono  vestite  ed  ingombre.  •  • 

In  quanto  al  procedere  del  clima,  noteremo:  che  quivi  si  osser- 
vano appresso  a  poco  le  medesime  varietà,  i  medesimi  fenomeni  di 
stagioni,  che  esperimenlansi  sulle  coste  del  Goromandel  e  del  Mala- 
bar,  nella  penisola  dell'India;  varietà  e  fenomeni  prodotti  da  identiche 
cagioni,  e  principalmente  dalla  diivsione  che  ha  la  principale  caténa 
di  montagne  di  queste  isole^  la  quale  corre  da  settentrione  ad  ostro, 
9ome  i  Grati  nell'India. 


I 


046  L  E  X  1  O  fi  fi     XIX. 

Ad  occidente  di  quella  gran  catena  piove  nei  mesi  di  g^iogno, 
loglio  9  agosto  fino  circa  alla  metà  di  settembre,  soffiando  fenti  dì 
ponente  e  di  arai,  che  agitano  stranamente  il  mare.  Presto  la  piog< 
già  inonda  le  Tallirle  mariae,  il  fondo  de' bacini  che  prendon  Ta- 
spetto  di  grandi  laghi  :  —  ma  in  qne'  mesi  stessi,  ad  oriente  ed  a 
settentrione  dell'anzidetta  catena  godesi  bel  tempo. 

Da  ottobre  infino  a  giugno,  i  venti  spirano  dalla  parte  opposta. 
Adducono  il  bel  tempo  nelle  contrade  occidentali  ,  ornai  sazie  di 
acque,  e  portano  abbondanti  pioggie  nelle  orientali,  per  cui,  a  loro 
vicenda,  tutti  i  terreni  bassi  di  queste  impaludano:  —  cosi,  qaaodo 
il  tempo  è  bello  nelle  parti  austro  occidentali  delle  Filippine,  piove 
a  dirótta   in  quelle  situate   a  borea  levante^  e  \iceyersa.  .  . 

Ma  quelle  piogge  copiose  sono  un  tesoro  per  le  Filippine.  Per 
esse  i  prati,  i  campi  di  queste  isole  miransi  ovunque  verdi  di  fre 
sche  erbe,  le  campagne  quasi  sempre  smaltate  di  fiori,  gli  alberi 
fronzuti,  e  caiichi  ad  un  tempo  di  fiori  e  di  frutta. 

Il  principal  nutrimento  degli  abitatori  di  queste  isole ,  come  di 
quelli  di  cento  altri  paesi  dell'Oriente,  e  di  molti  altri  luoghi  del- 
ì\  Oceania,  è  il  riso.—  Gli  Spagnuoli  vi  introdusser  di  buon'ora  ii 
formentone  ,  il  fico  (  unico  arbore  fruttifero  d' Europa  che  prodaca 
buone  frutta  e  abbondanti),  e,  circa  Tanno  1670,  il  cacao,  che  ora 
vi  vegeta  a  meraviglia. 

E  fra  i  vegetabili  indigeni  vi  si  distingue  l'albero  dal  cotone, 
il  bambù,  il  banano,  il  mangulo,  l' ananasso ,  lo  zenzero ,  il  p^P^  9 
e  l' albero  della  cassia.  Gli  aranci  ed  i  limoni  vi  abbondano  e  s' ek- 
vano  fino  all'altezza  di  30  piedi;  la  canna  di  zucchero  è  comune m 
tutte  queste  isole  ;  e  Mindanao  possiede  eziandio  la  cannella. .  • 

ISei  campi,  nei  prati  pascolano  tutte  le  qualità  degli  aroienti  di 
Europa:  —  le  foresta  son  popolate  di  scimmie,  buGili,  lupi,  cervi, 
daini,  e  di  uccelli,  e  farfalle ,  e  insetti  di  ogni  sorta  :  bellissioii  ^o^ 
i  pappagalli,  meravigliose  le  paradisee,  graziose  le  tortorelle  9  ^^ 
mirabili  le  api,  polla  immensa  quantità  di  mele  che  adunano  nel  cavo 
tronco  degli  alberi  annosi.  —  E  l' abbondanza  de'  pesci  nel  ^vrC) 
nei  laghi,  nelle  riviere  di  queste  isole,  è  tale  da  non  aver  confronto 
in  altre  contrade  del  globo  :  ma  t  caimani,  tremenda  specie  ài  coc- 
codrilli, spesso  infestano  quelle  acque;  il  serpente  detto  dai  Malese 

damQupalay;  che  asconde  Mtto  U  ouo  dente  tremendo  licore  (il  ^''^' 
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iiìicttato  nella  morskatura^  in  breti  istanti  uccide  )  rende  pericoloso 
passegfgiare  pei  prati^  tra  i  fiori;  e  nei  campi  le  formiche  bianche 
spesso  in  ona  notte  diforano  il  frutto  delie  fatiche  di  nn  intero  anno 
ali' agricoltore.  •  . 

La  più  grande  delle  Filippine^  e  al  tempo  stesso  la  più  set- 
tentrionale, è  Manyia.  Due  golfi^  quello  di  Camita  o  di  Manilla  a 
ponente^  e  qudlo  di  Lamppn  a  legante,  spezzano  quest'  isola  (  che 
ì  Malesi  chiamano  Lusson  )  in  due  penisole.  Gran  parte  del  terreno 
tra  questi  due  golfi  accolto  è  occupato  dalla  grande  laguna  di  Bay^ 
che  h^  una  eirconf(^renza  di  30  leghe,  e  per  vie  sotterrane  comn- 
jaica  coi  vioiui  Talcanij  e  V  isola  nelle  sue  viscere  asconde  in  abbon- 
danza oro  ,  rame  e  ferro  a  pallottole.  .  . 

A  scìlocco  di  Lusson  è  Samar  ,  una  delle  isole  principali  dei 
Btssay,  fertilissima  e  sorprendentemente  culta.  —  Ed  a  mezzodì  sor- 
gono:  Panay  ^  isola  straordinariamente  popolata  di  selvaggina;  e 
Min  doro ,  ancor  pochissimo  conosciuta  ,  e  intorno  agli  abitanti 
della  quale  gli  antichi  viaggiatori  spacciarono  tante  assurde  descri* 
zioni.  •  • 

Paragoa  o  Palawan  ,  isola  alta  lunga  e  stretta ,  sorge  a  li- 
beccio^ e  lega  con  Mindoro  anzidetta  e  le  isolette  Calamiane  i 
sistemi  orografici  di  Lusson  e  di  Borneo.  QuestMsola  di  suolo  in- 
grato e  di  aspeltto  selvaggio  fu  conosciuta  da  Marco  Polo.  .  . 

E  al  di  là  di  tutte  queste  isole,  incontro  a  scilocco,  quasi  ugual- 
mente distante  tra  Lusson  e  le  Molocche,  è  V  isola  di  MindanaOj 
che  per  grandezza  ed  importanza,  è  la  seconda  delle  isole  Filippine* 
Secondo  il  Forrest,  il  nome  di  Mindanao  o  Maginindanao,  significa 
io  lingua  del  paese,  popoli  uniti  della  laguna.  —  Del  resto  Min- 
danao  gira  circa  500  leghe,  ed  è  pur  essa  molto  distagliata  da  golfi 
e  penisole.  Ad  ogni  passo  incontrasi  un  fiume,  un  ruscello,  una 
fontana.  I  monti,  in  gran  parte  vulcanici  e  granitosi,  ricchi  d'oro 
e  di  cinabro,  sono  traforati  da  immenso  nnmero  di  grotte  e  di  ca- 
verne, asilo  di  mostruosi  e  grossissimì  pipistreHi>  che,  circa  il  tra^ 
montar  del  sole,  escono  da  quegli  oscuri  antri  o  cercano  il  cibo  nc- 
gr  insetti  deir  aria.  —  L' aspetto  di  qucst'  isola  e  quello  di  delizioso 
giardino,  dove  trovansi  molte  situazioni  pittoresche,  ed  i  più  belli 
arbori:  ma  questo  giardino  è  la  sede  di  orrendi  animalacci  tra  i 
quali  sono  paurosi  serpenti  ed  ibiti,  lunghi  fino  20  braccia.  . . 
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Finalmente  diremo  delle  isolefle  di  Sub.— Belle,  fertili,  popolate, 
legano  Mindanao  a  Bomeo  di  aopra  deacritta.  Il  mar  che  le  circonda 
produce  io  gran  copia  ambra;  della  qoal  aoatanxa  narrano  i  viaggia- 
tori che  i  paesani,  avanti  V  arrivo  degli  Spagnnoli,  ne  fiMseTaao  torce 
onde  farsi  lume  nelle  pesche  notturne.  Verso  la  €ne  dei  massoni,  o 
venti  periodici  di  ponente ,  il  mare  getta  la  préuosa  sostanM  (  al- 
cuna volta  liquida  )  sulle  sponde  di  queste  isolette  e  non  altrove. 
Né  questa  è  la  sola  ricchezza  di  que'liti  lontani,  che  prodacono  an- 
cora perle,  che  pescansi  in  tempo  delle  perfette  calme,  quando  il 
mare  quivi  è  così  tranquillo  che  rocchio  scorge  fino  alla  profon- 
dità di  40  o  SO  piedi:  ma  le  perle  di  Sala  in  poco  tempo  ai  guastano... 


ISOLE   DELLA    OCEANIA  ({#9 


MELAmfESIA 


JLa  Melaneiiu  comprende  la  grande  isola  Aostralia,  e  quelle  degli 
arcipelaghi  di  Salomone  9  di  Lapironse^  di  Qniros,  e  dei  groppi 
della  NnoTa  Caledonia^  di  Norfolk  ^  e  della  Diemenia.  A  cagione 
dei  rieri  Oceanici^  che,  qnasi  esclnsivamente^  ne  popolano  le  regioni, 
qoea^  parta  della  Oceania  ebbe  dai  moderni  geografi  e  Tnggiatori 
(  il  Graberg,  il  Rienii^  il  d'Unrille^  ec.  )  il  nome  di  Melanesia  (*)• 

AlISTRALU,  GIÀ  NUOVA  OLANDA. 


In  meua  al  pio  vasto  mare  del  Gkbo^  tra  T Asia,  TArrica^  il  polo 
anstraley  ed  il  Nooto  Gontioente,  a  gran  distanza  da  tntte  qoeste 
regioni^  è  on'  isola  tanto  Tasta,  cbe  molti  moderni  geografi  propen- 
dono a  considerarla  come  il  tene  continente  del  nostro  pianeta. 

Ell*è  attraversata  dal  tropico  iemale,  e  portò,  fino  a  qoesti  ni- 
limi  tempi,  i  nomi  che  le  furono  imposti  du  viaggiatori  Ohndesi 
ed  Inglesi,  che  a  diverse  epoche  ne  cabrarono  le  coste.— Gli  Obn- 
desi  la  scoprirono  nel  1606 ,  ed  i  Portoghesi  pretendono  averla  vi- 
sitala fino  dal  1525.  •  • 

è  Innga ,  da  oriente  ad  occidente ,  pio  di  1000  leghe  ,  e ,  da 
borea  ad  anslro,  è  larga  circa  700;  la  sua  soperficie  è  ogoale  ai  4 
qointì  delP  ampiezza  dell' Eoropa.  —  Ma  quantunque  qoesla  terra,  la 
più  importante  dell'Oceania,,  possa  por  dirsi  on  mondo  a  parte ^ 


(*)  fAuXacY  melos  ^  in  greco,  significa  nero;  e  vy|90?,  'nesos^  ijola  :  Melanesia  ,  adunque  « 
è  iroce  che  esprime:  iio/e  de"  Neri, 

Lez.  di  GeoG.  YoL.  II.  9fl^ 
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clic  ha  animali  e  vegetabili  suoi  propri,  ed  nna  natura  in  tatto  psr- 
ticolare,' nondimancO)  per  noi,  ella  non  è  che  la  più  vasta  isola  del 
mare.  .  • 

Comunque  sia  però  di  questi  diversi  sentimenti  ,  accignamoci 
a  descrivere  V  isola  immensa.  La  quale,  sebbene  sui  suoi  liti  coati 
da  tempo  stabilite  europee  colonie,  divenute  omai  assai  floride,  nulla 
di  meno  è  in  gran  parte  avvolta  ancora  nel  mistero;  che  taao 
riuscì  ogni  tentativo^  non  che  di  penenetrare  nel  cuore  di  essa,  di 
attraversarla  almeno  nella  direzione  delle  sue  minori  diagonali.  Li- 
miteremo adunque  le  nostre  descrizioni  allo  aspetto  e  alla  naton 
delle  sue  coste ,  ultime  conquiste  del  genio  degli  Europei  nella 
Oceania  ;  e  non  diremo  che  brevi  cose  intorno  alle  interne  con- 
trade. .  • 

Ovunque  ,  in  questa  grande  terra  c*attendono  strani  spettacoli: 
v'  incontreremo  incolti  deserti,  invalicabili  monti ,  immense  foreste^ 
steppe  pelle  quali  errano  rare  tribù  di  selvaggi,  i  più  miserabile 
barbari  del  globo.  •  • 

Dicemmo  le  coste  di  questa  immensa  isola  esser  quasi  tutte  co- 
nosciute dalla  geografia  ,  ed  ogni  giorno  gr  Inglesi  fondarvi  ddotc 
colonie  od  altri  stabilimenti.  —  Le  più  antiche  sono  quelle  svila 
costa  occidentale.  Il  celebre  Cook  rinvenne  quc'liti  nel  1770;  e  la 
descrizione  che  ne  fece  fu  tanto  seducente,  che  invogliò  il  governo 
Britannico  di  eleggerli  per  luogo  di  deportazione  dei  delinquenti  del 
Regno  Unito,  io  veee  delle  contrade  del  Nuovo  Continente,  onde  i 
coloni,  di  breve  insorti,  fondavano  in  mezzo  alle  vicende  di  loog* 
e  sanguinosa  rivoluzione  il  vasto  impero  degli  Stati  Uniti. 

Infatti,  verso  la  fine  del  gennaio  dell'anno  1788,  approdava  i 
Botany  Bay,  luogo  scelto  allo  scopo  anzidetto,  una  piccola  anotU 
con  600  uomini  e  200  donne,  condannate  alla  deportazione.  —  ^ 
quell'epoca  la  colonia  non  contava  che  un  migliaio  d' abitanti^  rio- 
niti  in  un  solo  punto:  adesso  ne  numera  più  di  100,000,  che 
hanno  invaso  un  tratto  di  littorale  di  600  miglia,  e  in  alcool  pQoft 
sono  penetrati  oltre  200  miglia  nell'interno.  £  questi  limiti  teo- 
gono-  giornalmente  estesi ,  per  la  bramosia  de*co1oni  d' impadronirsi 
delle  fertili  pasture  necessarie  a  nutrire  i  loro  innumerevoli  ^^' 
menti.  .  . 

Questo  rapido  accrescimento  della  popolazione  europea  oell  Ad* 
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stralia,  e  la  belff  città  di  Sidney  di  cui  tante  cose  racconta  nai,  non 
sono  però  quanto  di  più  meraviglioso  mirasi  in  un  paese ,  che,  a 
giusto  titolo  9  chianfìar  potrebbesi  :  mondo  aìlm  rovescia.  L*IIulIa- 
tiMroe  y  vicario  generale  dei  Blissionari  Inglesi  nelF  Australia  ,  ci 
sonaministra  in  questo  senso  le  più  curiose  particolarità.  —  ESccone 
aleane: 

•In  Australia^  il  ventò  settentrionale  è  caldo,  ed  è  freddo  quello 
di  mezzogiorno:  —  l'occidentale  è  malsano,  quello  di  levante  sa- 
lubre; •  . 

Ivi,  in  generale,  il  barometro  ascende  pria  della  pioggia: — quando 
dinoende  indica  bel  tempo! .  •  • 

Le  vallate  sono  fredde  e  sterili  nelle  stesse  contrade  ove  le  emi- 
neuze  sono  calde  e  fertili! . .  • 

I  dgili  hanno  le  piarne  totalmente  nere,  ed  i  corvi  biancbe  !  !... 
£  in  Australia  una  specie  di  talpa  ovipara,  che  allatta  i  suoi 
figKaolini;  ha  becco  di  anatra  ed  un  dardo  velenoso  ad  una  dèlie 
gambe  posteriori. — Un'altra  specie  di  questi  animali  è  armata  dalla 
porle  di  dietro  di  molte  file  di  punte  simili  a  quelle  deHo  spinoso... 
Gda  trovasi  il  cangarù.,  il  quale  s' aiuta' anche  eolla  coda  per 
caiuminarei,  e  porta  i  suoi  figliudietti  ii^>una  specie  di  tasca  aperta 
•uellB  vegiooe  degli  inguini.  . . 

I  cani  della  Australia  hanno  b  testa  del  lupo^  la  statura  della 
.volpe^  uè.  mai  abbaiano» .  • 

'ILmertazzo  si  peaea  neBe  riviere  e  la  lasca  nel  mare!!! — Strani 
capriMi  della  Matura! ... 
Mn  dò  non  baata.    • 
.  'Vedonvisi  orridi  alati    serpenti ,  pese!  che  spiegano  larghe  ali 
•semiate  come,  quelle  degli   augelli ,  e  come    i   pipistrelli   le   ri- 
piegano. . . 

.Zi'  ortica  s'  eleva  all^altezza  dei  grandi  arbori ,  e  T  òppio  pre- 
ae'nta  aftpetto  d'  arbusto.  —  La  felce  ha  il  tronco  alto  2(1  e  2Si 
piedi^  e  stende  orizzontalmente  le  sue  fronde  larghe  7  ed  8  palmi 
a  fogga  di  parasole.  —  E  la  maggior  parte  degli  alberi  perdono 
annualmente  la  loro  soorzey  mentre  le  lóro  foglie  rimaogon  sempre 


I  volatili  che  in  Australia  fan  le  veci  de' polli'  de' nostri' paesi^ 
hanno  la  coda  a  ventaglio  come  il  pavone,  e  ne  formano  magnìfiche 
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lire.  L*eoieii  o  casoaro,  uccello  gigaoteaco  come  lo  atruzco)  ha  k 
pelb  coperta  di  peli  ia  luogo  di  penne.  .  . 

Finalmente  i  natsraliati  hanno  oaaenrato  in  Australia  arbori  senta 
frutta,  fiori  senza  profumi,  ooeelli  senza  iroce*— Inconcepibili  aaoni- 
tie  della  Natura  ! . .  • 

Quasi  in  tutto  Tanno  il  cielo  d'Australia  è  senza  nubi  La  itate 
comincia  di  novembre  e  finisce  di  marzo  ;  il  Terno  comprende  i  mesi 
di  giugno,  loglio  ed  agosto.»  • 

Tali  sono  gli  stranissimi  caratteri  della  inconcepibile  Natora  di 
quella  vasta  contrada  !  •  .  • 

Il  suolo  della  grand'ìsola  Australia  è  irrigato  da  poche  riviere, 
meno  abbondanti  d'acque  di  quelle  che  acorrono  nelle  altre  parli 
del  globo.  —  Non  pertanto  ignorasi  se  le  regioni  ineognile  del  een- 
tro  sieoo  occupate  da  un  mare  intemo ,  simile  in  qualdie  goin 
al  Oispio  in  Asia.  Ne  abbiamo  solamente  fiMte  presunzione. . . 

Sole  faccende  delle  popolazioni  indigene  di  questa  terra ,  aoao 
la  cacda  e  b  pesca:  e  il  dottor  Carnet  asserisce  quri  popoli  Dus^ 
rabiU  offrire  l'angolo  faciale  più  acuto  di  qualunque  altra  onaaa 
razza^  di  guisa  tale  che ,  secondo  quell'autore ,  le  forme  dal  loro 
cranio  son  diffierirebbero  quasi  ponto  da  quelle  del  cranio  ddPo- 
raogutango. —  Infatti ,  le  abitudini  di  quegli  uomini  sono  bralaiia- 
sime  :  riooveranai  carponi  sotto  un  tetto  di  scorie  d'alberi  aalla  piò 
calde  contrade)  nelle  pin  fredde  contentansi  di  un  maoldbtto  <ii 
pelle  gettato  sulle  spalle— Se  passan  k  notte  lungi  dai  loro  abri, 
son  usi  d'accendere  il  fuoco  e  di  addormentarvisi  tanto  dappresso  di 
arrostirsi.  —  Considerano  le  donne  come  enti  a  loro  di  graa  bagi 
inferiori  ^  e  le  trattano  crudelmente;  infallilHle  segno  del  loro  mi- 
menso  abbmtimenlo.  —  Finalmente  anno  antropofiigi^  uè  si  poteiooo 
ancora  indagare  le  loro  religiose  credenze.  •  • 

l^nttù  jqoesto  ci  pone  ben  lungi  dalfe  atrano  paradosso  £  ^ 
eelel>re  scrittore  del  XVIII  secolo:  99  Quanto  esce  dalh  oaoo  al- 
l'uomo è  cattivo,  ne  è  buono  che  quatto  che  proviene  dalla  ^e^ 
Natura  99. 

E  per  tristo  ma  singolare  capriccio  di  fortnna ,  quanto  b  ^ 
ropa  inciviliu  ebbe  di  più  corrotto,  e  la  barbarie  ha  di  pia  ^^ 
sulla  terra,  dierai  la  mano  in  questo  «truno  paese  dell'  Aostralii'  •  • 


j 
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LE  COSTE  DELL  AUSTRALIA 

Dopo  aver  in  qaesto  modo  considefata  la  Natan  generale  del- 
r  isola  Anatralia ,  imprendiamo  0  pellegrinaggio  intorno  alle  soe  co- 
ile^  incominciando  dalle  boreali. 

La  parte  boreale  ddl'Anstralia  è  rotta  da  golfi  profondi,  il  mas- 
simo de*  qnali  è  quello  di  Girpentaria  ,  a  scilocco  delle  Biolacche  e 
ad  ostro  della  Papnaaia.  La  terra  che  Umita  qaesto  golfo  a  levante 
forma  immenso  promontorio ,  ultimo  sporgimento  delle  montagne 
Azsarré  9  che  si  avanxa  a  borea  Terso  h  Papuasia  anzidetta  ,  ma 
non  può  aggmgnerla,  che  uno  stretto  (  lo  stretto  di  Torres  ) ,  in- 
gombro di  scogli  e  dlsolotU  di  corallo,  periglioso  eziandio  pelle  cor- 
renti impetuose  del  mare  da  cui  è  agitato  9  Io  impedisce.  Quella 
terra^  prendendo  il  nome  dal  nocchiero  che  primo  la  esplori,  chia- 
masi Tarre$im. 

Ed  il  paese  arido  e  basso,  che  distendesi  in  fondo  al  golfo  an- 
zidetto (  attraversalo  dal  fiume  Garoo  X  e  la  costa  che  Io  limita  ad 
occidente  (  distaglbta  da  apparenti  foci  di  fiumi ,  tra  i  quali  è  quello 
di  Tasman^  ed  ingombra  d*  isole  J,  fu  couTenuto  da  geografi  chia- 
marlo Carpeidarim.  —  Ecco  le  contrade  littorali  pia  calde  dell' A  u- 
ataralia,  ed  inmme  più  desolate  e  povere  dì  terdura.  .  • 

A  ponente  deMa  Garpentaria  dilungasi,  per  gran  tratto,  la  7a- 
jBMrmii  ^  costa,  meglio  di  qualunque  altra  di  questa  grande  isola  , 
esplorala  dall'illustre  Abele  Tasman,  olandese. — La  Tasmania  com- 
prende adunque  tutto  il  litlorale  dell'  Australia  volto  a  maestro  j 
rotto  da  vasti  golfi ,  e  diEsso  da  lunga  catena  di  isolette  e  scogli, 
che  sorgono  in  mezzo  a  magnifica  prateria  di  erbe  marine  :  —  nulla 
di  menu,i  venti  dell'alto  mare,  che  vi  soffiano  per  una  buona  metà 
dell'  annoy  spingono  le  onde  con  violenza  contro  la  ferra,  adunando 
sulle  coste  monti  di  arena  Irianca,  dei  quali  sono  tutte  ingombre. 

Anche  Tasmania  è  delle  pih  aride  e  quindi  delle  più  sterili  con- 
trade dell' Australia  :  poche  erbe^  radissimi  arbori  (  e  questi  composti 
di  legno  rosso  pia  del  sasso  Crasso,  vestiti  di  foglie  nere,  coperti 
di  scorza  bianca,  e  distillanti,  dai  nodi  e  dai  creiti  del  loro  tronco,  la 
gomma  detta  sangue  di  drago),  vestonla  miseramente  e  di  radi  veli 
di  ombra  la  ricoprono. 
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L^  U01DO9  dioe  il  Pèron,  ha  disertate  queste  spiagg^ie  da  coi  la 
▼egetazioae  è  bandita,  e  sulle  quali  il  cielo,  sempre  infuocato,  non 
piove  neppur  la  rugiada  benefica  della  notte:  e  fin  gli  uccelli  ma« 
rioi  sembrano  aver  abbandonato  questi  desolati  liti. 

Alle  dqe  estremila  di  questa  lunga  costa ,  e  nel  mezzo  di  essa 
sorgono,  pòco  lungi  di  terra  una  folla  di  scogli  e  d' isolétte. — Mb 
estremità  borea  orientale  sono  l' isole  Bulkurst  e  Mthnlle  di  ID^ 
diocre  estensione:  e  dirimpetto  alla  estremità  austro  occidentale  sor- 
ge la  folla  delle  isoleUe,che  compongono  gli  arcipelaghi  di  Dmnr 
pier^  di  Forestiera  di  BarroWy  e  V  isola  Depmeh^  composta  di  grandi 
prismi  pentagoni  di  basalto,  formanti  altissime  mora,  o  rialti^  simili 
in  qualche  modo  al  celebre  argine  de'  Giganti  in  Irlanda  :  in  molli 
luoghi  vedonsi ,  per  testimonianza  dello  aiizìdetto  Pèron,  i  pilastri 
di  queste  roccie  innalzarsi  isolatamente  di  metzo  alle  onde.  Nel 
mezzo  poi,  presso  le  foci  di  tre  grandi  fiumi  9  scorgoasi,  viciae  a 
terra^  Pisola  di  Adele ^  di  Cassini^  di  Monge  y  di  Kermudren^A 
Fontones^  di  BottgainvMe^  di  MoUiemy  ài  Ckamp^ny  ec.  ec,  e 
quelle  dell'  Arcipelago  di  BonaparU  -,  e  presétotano  napetto  sterile  e 
strapo  :  non  sono  che  bianchi  scogli  cubici,  piramidali,  agng^h&nni, 
rotondeggianti;  ed  alcuni  rassembrano  a  sassi  cadati  dal  cielo  so- 
vr'  altri  sassi. .  . 

Estrema  terra .  della  Tasmania  ,  incodtro  a  libeccio  ,  è  il  prò* 
montorio  Nordovcste..  Da  questo  pufito  \  diritta  verso  mezzogisrDOy 
fino  al  Capo  Leeuwin,  dilungasi  la  Bampienu^  regione  pia  spe- 
cialfue^te  esplorata  dallo  intelligente  navigatore  di  questo  nome.  Qoi 
Natura  sembra  appoco  a  poco  rivivere,  perche  alcune  correnti  irii^no 
la  terra,  ed  il  cielo  non  è  avaro,  com'alGrove^  di  rugiade  e  di  ijiio^ 
Cìli  scogli  sono  smaltati  di  finocchio  marino,  le  piaggio  vedoosi  in- 
verdite di  cespi  e  di  folte  erbe:-  le  omb«e.di  alcuni  arbori  ed  i  fieri 
generalmente  bianchi  degli  arboso^lU  rinfrescano  la  ferra  e  la  ralle- 
grano. Il  mare  è  popolato  di  molluschi  e  di  pesci,  Taere  rìlmoDa  del 
canto  di  alcuni  augelli  ^  la  terra  è  aiutata  '  dai  cangarìi  e  le  nve 
dei  fiumi  e  di  alcune  paludi  sopp.  frequentate  dai  quano,  specie  di  '** 
csrtole  gigantesche  di  orrenda  forma.— Ma  questa  vita,  per  meote- 
nersi  occorre  lotti  continuo  colla  morte,  imperocché  tutto  qai^i  ^"^^ 
a  petrefarsi,  come  se  (  usiamo  la  espressione  deirinfelice  nitaraKst* 
Riche  )  come  se  nuovo  Perseo  avesse  mostrato  a  questa  strana  con- 
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trada  la  orrida  testa  di  Medusa.  Le  iocrostauoni  calcareo  cretose,  sog- 
giugne  il  PèroD,  produconsi  qnivi  con  istraordinaria  rapidità;  e  le  con* 
chiglie  dall'onda  marina  depositate  ancor  viventi  Inngliesso  il  lito, 
e  le  erbe  9  e  gli  arbusti  9  e  le  spoglie  degli  animali ,  e  perfino  i 
loro  escrementi  miransi  in  breve  tempo  avviluppati  da  dura  crosta 
di  sasso- 
Ma  la  libertà  che  manca  alla  vita  in  questa  stranissima  contrada, 
esubera  nel  mare,  popolato  di  foche,  balene  ed  altri  immensi  cetacei^ 
di  voracissimi  cani  e  mostruosi  serpenti  marini,  e  di  pesci  di  cento 
variate  specie. 

Quasi  nel  mezzo  della  Dampieria  la  costa  è  spezzata,  e  accoglie 
{Tolfi  profondi  ;  e  lunge  di  quivi ,  ver  austro  >  è  una  terra  fertile 
molto  più  delle  circonvicine^  bassa,  irrigate  dal  fiume  de*Cigni,  ed 
ombrata  da  magnifici  eucalitti ,  sui  rami  de'  quali  svolazzano  in  nu- 
mero prodigioso  pappagalli  di  vaghissimi  colori.  Da  questo  punto, 
che  promette  divenire  uno  dei  più  brillanti  centri  della  europea 
civiltà  Aeir  Australia  ,  il  pellegrino,  stanco  della  uniforme  depres- 
sione delle  descritte  marittime  contrade  dell'Australia  boreale,  ral* 
legrasi  rivedendo  i  monti  che  nella  direzione  di  scilocco  confinano 
r  orizzonte  ;  e  quelle  alture,  disposte  a  catene,  procedendo  ver  mez- 
zodì sempre  maggiormente  si  avvicinano  alla  costa,  finche  formano 
il  promontorio  di  Lceuwin  ,  estrema  punta  dell'  Australia  incontro 
libeccio:  e  in  ragione  dello  avvicinarsi  dei  monti  in  verso  il  lito, 
cresce  la  fertilità  del  suolo.  —  La  contrada  del  Capo  Leeuwin  ,  è 
coperte  di  verdi  e  folte  erbe  e  ombrata  di  magnìfiche  foreste,  abi- 
tata dagli  uomini,  i  quali,  comunque  selvaggissimi,  vi  piantano  alberi, 
e  sulle  rupi  e  sui  sassi  e  nella  sabbia  scolpiscono  0  disegnano  sim- 
boliche figure,  caratteri  misteriosi.  . . 

Dal  promontorio  di  Leeuwin,  fino  all'ampio  canale  che  divide 
Australia  della  Diemenia  (  il  canale  di  Basa  ),  la  costa  meridionale 
della  grande  isola  che  descriviamo  ,  si  piega  in  arco  immenso  ,  la 
parte  convessa  del  quale  rientra  nella  terra  e  la  concava  accoglie  nel 
suo  seno  ampissimo  spazio  di  mare  popolato  da  stuoli  numerosi  di 
cetacei,  e  sempre  agitato  dalle  tempeste. 

Sul  lato  occidentale  di  questo  arco  distendcsi  la  Terra  di  iVfiyf, 
scoperta  nel  1627  dal  nocchiero  olandese  di  questo  nome ,  ed  in 
questo  secolo  meglio  esplorata  dall'  inglese  Vancouver  ,  e  dal  (jran<' 
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cesa  D'Entrecasteanx  9  e  poi  da  altri.  Il  lito,  generaloneDte  aafabio- 
SO9  Don  è  privo  totalineDte  di  acque  dolci  :  Ma  a  certa  diatanu  dal 
mare  il  suolo  è  ingombro  di  laghi  aalmaatroai  9  e  ombroso  di  ^  bo* 
achi.  —  E  nel  mare  da  cui  è  bagnato,  sorgono,  a  breve  diatanxa  da 
terra,  le  isolette  deir^rci]pe/iijro  della  RieercOj  evidentemente  solle- 
vate dalle  forze  plutoniche,  e  mostranti  base  di  granito,  e  aommità 
calcarei,  sabbiosi  e  couchigliferi.  — 11  clima  di  questa  terra  è  i 
stantissimo  :  freddo  e  piovoso  quando  spira  austro }  cuocente  ed  arido 
quando  soffia  il  vento  di  terra.  .  • 

E  snidato  orientale  dell*  arco  anzidetto,  dilungasi  la  Terrm  4i 
Flindersj  teatro  più  particolare  delle  scoperte  di  questo  egregio  navir 
gatore  britanno.  —  La  Terra  di  Flinders,  diversa  in  ciò  da  quella 
di  Nuyt,  ha  elevate  le  coste  (che  in  qualche  sito  presentano  Vaspetlo 
d'immense  aride  muraglie  di  sasso  granitoso  sormontato  dal  calcareo, 
teatimoni  di  antichi  sollevamenti  ),  rotte  da  baie,  porti  e  golfi  pro- 
fondi (  le  baie  di  Murat,  di  Luis,  d'  Andreossy ,  di  Delambre ,  di 
Lacépède,  di  Rivoli,  di  Turville,  di  Talleyrand,  della  Venere^  ec, 
ed  i  golfi  Bonaparte,  Giuseppina,  ec.  ),  tra  i  quali  sono  sporgenti 
penisole  (  di  Ghampagny,  di  Fleurieu,  ec  )  e  promontori  (  Lemon- 
nier.  Brune,  Berthier,  Marengo,  ec), e  cinte  per  grandi  tratti  da 
gruppi,  catene  ed  arcipelaghi  dMsole  (la  maggiore  delle  quali  è  quella 
dei  Cangarìi  ).—- L' aspetto  di  questa  alta  costa  è  in  più  siti  tri- 
sto, squallido,  desolato  come  il  resto  dei  littorali  descritti  dell*  Au- 
stralia ,  ma  nelle  vicinanze  del  porto  di  Ghampagny  (  uno  de'  più 
ampi  e  securi  ricoveri  dell'  Australia  )  la  vegetazione  mostrasi  nel 
maggior  vigore.  •  . 

Ora,  ecco  siam  giunti  sulle  rive  del  gran  fiume  di  Murray,  Da 
questa  corrente,  incontro  scilocco,  fino  al  mare  che  divide  V  isola 
Diamenia  dall' Australia,  distendesi  la  Guélfia^  terra  più  meridio- 
nale della  grande  isola  che  descriviamo.  Quivi  sono  forse  i  più  ele- 
vati monti  di  essa,  (  i  Pirenei  e  le  Alpi  Australi  ),  e  le  contrade 
più  fertili  perchè  le  meglio  irrigate*  —  Magnifici  veramente  sono  i 
boschi  di  questa  regione  ^  che  comprende  1*  Australia  Fdice  del 
Mitchell,  recentissimo  viaggiatore  in  quelle  parti:  sulle  rive  dei  tor- 
renti ,  onde  le  dolci  acque  brulicano  di  salmoni ,  crescono  pomi  e 
prugni  silvestri,  fcoomeiio  rarissimo  sulle  coste  di  questa  grande  isola, 
e  copia  di  piante  leguminose  :  ed  olire  al  cangarù  e  agli  altri  animali 
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cchuudì  a  tolta  i^natralia,  ivi  farooo  i^isti  eziandio  ìupi  e  gatti  sai* 
▼alici  9  e  Focoello  che  ride  e  1*  altro  clie  limita  col  canto  il  suono 
del  campaoelb.  — 11  mari;  onde  Gndfia  è  bagnata)  è  ricco  di  pesci 
e  di  cetacei. . . 

Ma  la  parte  meglio  incivilita  dell' Australia,  è,  come  dicemmo, 
la  costa  orientale ,.  che  i  geografi  Inglési  chiamano  Nuova  CiaHea 
Meridionale,  e  Ddeglio  le  '  starebbe  il  nome  di  Terre  ili  Cook^  per- 
chè principalmente  da  questo  infaticabile  e  grande  nocchiero  esplo- 
rata. .  • 

liS  lunga  catena  deUe  Montagne  Azsurre ,  per  la  forma  che 
ha  dirupata   e  unita  come  immensa  muraglia,  tanto  difficile  a  var- 
care y  procede  iiarallelamente-  alla  costa ,  Idntana  IO ,  90  e  SK)  le- 
ghe   dal   lito.   La  natura  dei  materiali  di  cui  .quelle    montagna 
nono  composte  non  è  ancora  '  bene  accertala  ^  ma  le  forse  plotoni* 
che   e  le  materie  vukanieho  pare  abbiano  molto  contribuito   alh 
fiimiasiADe  delle   medesime.  Minasi  i  promontori  composti   quasi 
aenspre  di  basate ,  o  in  alte   c^ùne  accomodato  o  a  lunghe  gva« 
dinate  disposto}  e  nella  isoletta  da  Howe,  che  sorge  in  alto  mare 
dirimpetto  aUa  parte  piìi  orientale  della  Terra  di  Cook,  le  haml- 
tiche  colonne  elevansi  a  tanta  allessa  ^  che  scorgonsi  da  lungo .  12 
leghe.  —  n  BaiUy  portò  in  Europa  beHissimi  saggi  di  rocoe  gra- 
nitiche, Bueacee,  quarzose,  non  che  limpidi  cristalli  di  monte,  rac-' 
colti  sulle  enunenze  o  su  i  fianchi  della  catena  antidetta:  il  Wtt* 
Bon  in  più  siti  vi  rinvenne  il  calcareo ,  ed  in   una  località    enor- 
me massa  di  sai  gemma:  altri  vi  hanno  osservato  copia  di  vulca- 
nid  prodotti , .  e   ricchi  strad  di    carbone  $  e  queste  pieaioso  mi- 
nerale  potrebbe  ben  compeneare  la  scarsità  dei  metalli,  e  special- 
mente deir  oro  e  dell'  argento   qui ,  per  qpunlo  dicesi ,  non    mai 

osservati*  ^ 

Le  acque  che  discendono  dal  giogo  dm  monti  Azzurri^  e  vol« 
gono  il  loro  breve  corso  verso  oriente,  formano,  general  mente,  ri- 
viere poco  considerevoli  I  tuttavia  m  tempo  delle  grandi  piogge  el- 
leno gonfiano  straordinariamente ,  e  spesso  traboccando,  iqondano, 
ed  impaludano  immensi  spazi  di  lito»  —  La  lunga  striscia  di  terreno 
compresa  fra  le  montagne  ove  sono  le  loro  fonti,  ed  il  mare  Oceano 
ove  sboccano  (stanza  favorita  dei  casoari,  giganteschi  rapaci  uccelli, 
della  menura  superba,  vohtilc  splendido  di  beiti,  e  dei  cangatu 
Lbb.  di  Gboo.  Vol*  II.  85 
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strani  quailrtipe^i  )  ^  è  qiii«i  sempw  elcTtla  j  «ena  esser  smliih 
sa  9  e  g'PDPral  mente  cestita  di  inacebie  di  enealitti  e  saslevee  (  piiile 
resinose  che  caratteniiaiie  tatto  TAasIndia  fio  qni  iiats  )»  ed  o» 
brosa  di  boschi  di  scag^u,  di  qacreie  ^  e  di  alberi  andeslbri  iinìli 
a  piai  r  ma  sulla  eslrena  rfwa  del  saave  ella  è  generaloMoli  <k* 
pretesa)  spesso  eziandio  pahidosa^  speeialaaente  alla  feee  de'  fiasii^  e 
coperla  di  palei m^ierr^  e  da  iamieasff  formidabile  cateMi  di  scagli  e  m- 
lotti  di  corallo  latta  ricinta.  • 

INTERNO  DELL'AUSTRALIA 

Qnaatnnqae  i  liti  dalla  AnstraKa  aleno  qvaai  da  opri  pirte 
sparsi  di  coionie  in({lesi^  n vHadiaMino  fe  v^ffom  bramente  iaieroe 
di  ^aesfa  om^na  isola^  sono  (  oome  di  sopra  diotoamo  )  tetthaeste 
iocogaile»  Alfsltivita  persereranto  e  eoragfioar  cIm  fenda  le  colo- 
nie  9  della  qaale  {fll  Enropei  noalrarono  tanto  profb  ndh  \n^ 
boreale  del  Nuoro  Móndo  (  Goloasbia  )^ npn  per  tnaipisiiM  ti» 
tersarofio  immense  regfionl  popolate  di  barbariMinie  gentil  rhtm 
oppone  infiniti  e  molto  magipiori  ostacoli  ttell'Anetrali%  la  f^k  di 
qnalnoqne  atira  eootrada  deNa  terra  per  ogni  riapetfo  ditRuriiee. 

Il  NnoTo  Continente  potelie  easere  esplorata  nartieando  oa  peik 
correnti  de' grandi  innii: —  ma  ove  stfoo  inAtfoIraHa  le  asfkobili 
riviere?  E  quelle  stesse  rieenwicinte  grandi  abbaetanBa  per  sorie* 
nato  no  battello  9  non  sono  elleno  aoggelle  a  sì  strano  tamàv 
nel  Kfelio  delle  loro  aeque  da  opporsi  •  qnalnnqoe  nafigtfN^' 
Aktttti  TiaggiÉlori ,  alqnanto  penetrando  denCra  noli'  Anstnli%  ^ 
doro  nn  ampio  lago  od  un  fiume  inondante  imisense  eotesaom 
di  terra ,  ridotte  aHo  sialo  di  inilgoss  palude,  «lel  Inogo  eteM  ^ 
altri ,  qualche  anno  innanzi,  invece  della  palude  e  del  faag^  '^ 
rinvenuto  magnifica  verdeggiante  prateria,  e  io  messo  ad  eooi  Tii- 
veo  inaridito  deHa  fiumana  ,  aparso  di  poEzanghere  di  aeqaa  cor- 
rotta 9  bastante  appena  a  dissetare  t  pocbi  animali  di  qasDe  i^ 
Kfndint. 

E  se ,  o  lettore ,  a  tntfo  queato  aggiugni  la  qnasi  eaaifio** 
nivneanza  di  piante  alimentatrici ,  lo  eceeaatfo  calore  del  éSm^  9  ' 
aearaila  di  buone  acque,  la  ìnnapitalila  dei  selraf^^  atrri  ^^ 
pinlo  il  quadro  della  natura  delP  Austrafia,  ed  inleae  perfeH*!^'* 
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le   eagioDi  àA  rifaifdo  da  fmgnm  dulia  geografia  ocir  iaterito  di 
tqoelb  coainim. . . 

Sappiano  AMUaBa  «parta  e  ^aseggianla  daUa  parte  di  boreai 
e  dU  oiaeatoala:  ma  da  poMotay  aMzaogioroo  e  lotaote  Mtt  h  eiala 
di  niooli  gooaralaiaBte  aaaaa  vioini  olki  carta.  — DaHa  parte  4*  o» 
rieote^  è^  eooM  dieaauao,  orlata  dalla  cateoa  drilo  MofitegM  A«« 
satve,  ^  oppoao  par  hmga  pana  ioaopawdiile  barriera  alb  oorio- 
8Ìta  degli  ooauoi  incivilili  ^  piò  per  la  aoa  oqalitiiftiaoo  a  lerratae 
sorrette  da  eootralRirti  dinipatl  ohe  a'  elevano  a  pieeo  eome  aiora- 
glie^  elle  per  la  aoa  alteiaa.  « 

I  referti  dei  aelvaggi  e  le  logiehe  dedoaleiii  deNa  aeieoaa,  iodi-» 
eono  oairinteroo  ddrAwtralia  redsleoaa  di  fertili  eoottode }-- ma. 
oome  totlo  il  reato  deIl*iaola,  cMeoo  devono  andare  eapoèle  oNa  eleroà 
alternativa  di  diinvi,  di  piogge^  e  di  Meeità  ai  grandi,  elie  ridoeono 
la  terra  nmUe  all' Afrieano  deaerto,  aenaa  recai  e  aena'aoqoe. 

■  troppo  ardenti  raggi  dd  aole  inaridiaeono  le  erbe,  e  la  fol« 

gore  del  cielo  o  Finenria  dei    aelvaggi  appiccando  il  luoeo  ad  on 

filo  di  qneile  atoppie,  aoaeita  grande  incendio,  ebe  apeaso  diatendcei 

copra  nno  apaao  di  anlte  miglia,  per  modo  ebe  Paria  n^è  vie- 

maggiomiente  riaealdata  e  iogombm  di  aoBMantf  Vortici  di  Aimo. 

Allom,  in  qndl*  ataieafera  rarelbtta  pred^taoddai  improvviaamenle 

raero  fieaco  ed  anudo  dei  aMmti  e  dd  mare,  fimnand  dance  nnin, 

ebo  da   apeaai  lampi  aqoareiatc ,  accompagnati  dal  fragore  e  M 

tnonq^  diaeiolgonai  in  panroai  nembi    di  pioggia}  e    aovente  miato 

alla    pioggia  cade   grandine  di   prodigioaa  groaaeasa/  Ed  ecco  :  i 

finni  ai   gonfiano  e  atraripano ,  treabrmando  le  piannre   in  ampi 

bgbi  e  ai  profondi ,  cbe  eolie  acqne  di  caci  emergono  appena  hi 

dmc  degli  alticainu  arbori:  —  anila  prooelloaa  aoperfleie  di  quei 

mari  d'aeqoa  deice  ali*  improwiao  formati,  peUli  qaale  galleggiano 

le  apoglie  di  quadrupedi  ed  ancbe  di  nomini  aorpieai  daR*alhivboò 

e  aonmmrai,  natane  a  atnali  innumerevoli  augcAK  patuatrl,  e  tra  eeai, 

cigni  neri  e  luoenti* 

Finalmente  le  acque  ritiranal — La  terra  aasia  di  umidità  veatcai 
toatodi  vigorosa  vegetaaiooejc  dove  non  era  ohe  arida  polve,  un  paeac 
aimile  allo  africano  decerlo,  ora  dictendesr  magnifica  prateria  di  erba 
folta  e  ^erdicaima.  .  . 

NdTlSlS  la  aiccita,  fti  Unto  grande  nella  parte  oficotale  det 
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r  Australia  r  ^^e  ogni  pianta,  apeeialonaote  nel  tarritorio  ddb 
Ionia  di  Sidaey  ,  per  V  ardore  del  clima  rinMiae  inaridita  e  ridotta 
polvere:  fa  allora,  che  tre  arditi  coloni  iogleai  tentarono  il  panao 
delle  montagne  Azzurre,  affine  di  esaminare  ae  nell*  intorno  il  paese 
fosse  a  pascere  bestiami  pia  fiivorevole  di  quello  ehe  oocnpavnno;  con- 
ijossiacliè  quivi  per  quel  flagello  intere  mandre  per  sete  perivano. — ^E 
quel  tentativo  fu  coronato  di  successo:  dopo  grandi  e  longlie  filli- 
che,  gli  arditi  viaggiatori  giunsero  finalmente  in  cima  al  giogo  di 
qoe'  difficili  monti ,  e  videro  dispiegarsi  loro  innanzi  ampia  bdlis- 
sima  valle  da^molte  dolci  sorgenti  irrigala.  ^-«  Questa  felice  acoperia 
fa  epoca  nella  stdria  dell'  Australia. .  • 

Solle  orme  di  que'primi  viaggiatori,  il  perspicace  Evans  sooprim 
poco  dopo  la  pianura  bagnata  dal  ilaequarie  e  dal  Laehlan ,  grandi 
correnti  che  volgono  ver  austro. 

E  nel  1817,  rOxley  ed  il  Gnnniogham,  si  spinsero  eoraggìoai  più 
addentro  nel  corpo  dell'  ìsola ,  finché  non  furono^  da  vaste  imprati- 
cabili paludi  arrestati ,  delle  quali  non  scorsero  b  fine. . . 

Negli  anni  successivi  furono  intraprese  altre  spedizioni  alla  volta 
dell'interno,  eziandio  da  altri  punti  del  perimetro  della  magna  isola. 

Le  quali  esplorazioni  ci  hanno  rivelato  k  esistenza  di  an  certo 
numero  di  fiumi,  e  pare  sempre  maggiormente  convalidino  la  anp- 
posizione  di  alcuni  geografi  :  che ,  cioè ,  nel  cuore  della  Auatrafis 
aia  un  gran  lago  tàsaìU  al  Caspio,  da  paludi  e  pantani  esteaisaimi 
(Circondato.  •  • 

GBIIPPO  DELLA  PAPCASLk 

L'Australia  è  divisa  dalla  Pmpumim  per  lo  stretto  di  Torres. 
Il  gruppo  della  Pmpuoiim  componesi  deirantica  Nuova  Cruinem ,  e 
delle  isole  che  geograficamepte  ne  dipendono:  e  il  nome  che  oggi 
ha,  gli.  deriva  dal  maggior,  numero  de'sooi  abitatori  (  i  Papua  ). 

PAPUASIA  O  TERRA  DEI  PAPUA 

^  Conosciuta  per  gran  tempo  oqI  nome  di  Nweìlm  GumeUf  la 
Terra  dei  Papuà^  è,  dopo  Australia,  la  più  lunga  isola  del  mare, 
ed  una  delle  più  grandi   del  globo  (  ha  S0()  Iqghe  41  langezza  e 
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150  ndla  Baggbre  largheaua  ).  —  EHà  è  la  terra  sn  coi 
seoDM  e  annodaiio  le  catene  insulari  delle  isole  Molaeehe,  dell*  An- 
atmlia  e  d^li  arcipelaghi  della  Polinesia  j  per  la  qnal  disposizione 
geograEca,  potè  servir  di  .comunioaiione  agli  abitanti  9  agli  animali 
ed  eziandb  ai  vegetabili  delle  diverse  parti  dell'  Oceania*.. 

La  PmpttOiUi  fa  scoperta,  da  Antonio  Abren  e  Francesco  Ser- 
rano Portoghesi^  verso  Fanno  1811  j  e  quindi  nel  1526,  gli  spa- 
gnooli  losè  di  Bieneies  e  Saavedra ,  la  visitarono  a  vicenda.  — 
Dopo  di  essi,  sneccasivamente  vi  approdarono  :  il  Lemaire,  lo  Schon- 
ten  9  il  Tasman  ,  il  Dampier ,  il  Carteret  ^  il  Bongainville.  Ed  in 
questi  aitimi  tempi,  elh  fa  attentamente  esplorata  dal  D'  Entrcca- 
ateanz ,  dalF  Edwards,  dal  D*  Urville,  dal  Rienzi,  ec.  Di  maniera 
tale  che  questa  contrada  è  ornai  quasi  perfettamente  conosciuta. 

Le  sue  coste  sono  generalmente  alte  e  dirupate  ^  e  nelF  interno 
h  montuosissima  ;  ivi  le  montagne  sembrano  erette  sovr*  altre  mon- 
tagne e  aggiungono  a  tanta  altezza,  che  le  loro  cime  sono  sempre 
ascoue  tra  le  nubi,  e  spesso  coperte  di  neve:  i  fiumi,  precipitando 
dalP  alto  delle  rupi,  formano  cateratte ,  onde  i  lucidi  specchi  scor- 
gonsi  da   molte  leghe  lontano. .  • 

Tutta  l'isola  è  prodigiosamente  ricca  di  foreste  di  alberi  aro- 
matici, di  legno  ferro,  di  ebani,  di  canari,  ec.,  popolate  di  pappa- 
galli ,  di  colombi  e  di  superbi  e  singolari  augelli  di  paradiso  di 
dieci  o  dodici  specie  diverse,  che  i  Papua  uccidono  con  freccio 
spuntate,  oppure  prendono  al  vischio  è  colle  reti.  Abitano  quelle 
boscaglie  immense  famiglie  di  scimie  e  di  lori,  non  che  il  babi- 
russa (  specie  di  cinghiale  selvaggio  ),  ma  sono  quasi  deserte  di 
uomini. 

K  J 

Le  coste,  le  rive  de'  fiumi  mostransi  tanto  magnificamente  ve- 
stite di  banani  e  di  cocchi,  che  tutti  i  naviganti  rimasero  stupefatti 
alla  vista  di  paese  si  bello,  delizioso  e  ferace. 

Il  mare  getta  sul  lito  grofsi  pezzi  d' ambra  ,  e  asconde  nel  suo 
fondo  perle  preziose. . . 

ISOLE  ADIACENTI  ALLA  PAPVASIA 

Delle  isole  adiacenti  aUa  Gran  Terra  dei  Papua,  citeremo  sola- 
mente i  nomi.  Le  principali  sorgono  tutte  dirimpetto  alla  costa 
reale  della  Papuaaia,  presso  l'equatore  terrestre» 
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Tali  8OB0:  —  Guebe  o  Goly  -*-  fVegtu^  SMwuU^^  €humem  e 
Ali (ajidi ,  fimmianti  il  ffnippo^  Mie  uUe  M  Ptifàk.  — *  ituenf 
«—  Buk^  e  isola  ùumgay  nel  grappo  vttlcanioo  delle  iiolette  dd 
pier.^yidcmMj  OtUiviUey  ee.^  od  grappeMo,  sinittiiieDie 
dello  Selumten. . . 

ARCIPELAGO  DELLA  LUICrADE 

-  « 

A  scilocco  della  Papuasia  9  è  una  cateiia  d'  iiiolette  aooperta 
dal  Bottgaiaville  nel  1767,  e  ehiamata  in  onore  di  Luigi  XV  le 
di  FraDCÌa.Il  D*  Entreeaateaux  yiaitò  in  tempi  pia  vicini  a  noi 
partìtamente  questo  arcipelago,  e  impose  alle  principali  isole  di  esso 
questi  nomi  :—Roi$elj  SaùU^Aignan^  D^Entreeasteaux  e  Trotrimmd. 
—  Il  Balbi  propone  chiamare  iMÌgiade  la  maggiore  di  tutte  qneale 
isole,  che  dice  ancora   imperCeltamenle  conosciuta. 

Tutta  la  catena  delle  isole  della  Luìgiade  è  fiancheggiata  da  aco- 
gliere di  caTallo  e  da  secche  che  ne  rendono  perigliosi  i  liti  e  di 
accesso  difficilissimo  :  nondimeno  ella  sembra  molto  popolata  di  no- 
mini antropofagi  e  seWi^i ,  neri  quanto  gli  Africani  di  Monsam- 
bioo ,  e  com^  essi  forniti  di  labbro  superiore  che  molto  sopraTansa 
ì*inferiore  :  sono  abili  nocchieri,  pescatori  indostriosissimiy  guerrieri 
imperterriti.  . . 

L' odor  profumato  eh*  esala  dai  boschi  di  queste  isole,  fieoe  so- 
spettare al  Bougainville  che  tì  esistessero  alberi  aromatici  9  come 
il  noce  moscado,  il  garofiino  ^  il  hnro^  culilabano. .  •  , 

ABGIPELA60  DELLA  IWOYA  BBETAGNA 

Ora  diciamo  delle  isole  situate  a  maestrale  delb  Lnigitde,  di- 
irise  ^lla  Papuasia  (  a  ponente  )  pollo  stretto  di  Dampier ,  e  per 
molto  tempo  con  quella  contrada  confuse* 

Quantunque  Tuitate  dal  Lemaire  e  da  Abele  Tasman,  e,  più  an- 
ticamente, fors'anche  dai  navicatori  Spagnuoli,  nondimeno  fu  il  Dam- 
pier quello  che  primo  c'insegnè  chMleoo  distiogoons!  dalla  Papausia. 
Ben  tosto  il  Garteret,  più  partitamente  esplorandole,  dbtinse  b  iVkovii 
Bretagmiy  la  Nuovm  Irhmda ,  la  Nuwa  Bmavte  e  le  isole  del- 
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jtuimiMj^iàB.  n  D' Entreetstetoz  parfinionò  h  gM^lb  di  qne* 
8te  eMtnde,9  eiaoniiando  spwialaeBte  k  eofta  •ettentriomili  Uh 
nuova  Bretogofty  ove  scoprì  le  liole  J^hnireil  e  qnlle  del  fUlMmes. 
Ha  dopo  le  veeenti  esplomkmi  del  Damoot  d'Vrvilley  le  itole  di 
qaeelo  arcipelago  cono  perfiettanieiile  oonosdole. .  • 

D' altronde  tatti  i  viaggiatori  con  concordi  in  lodare  la  magnifi- 
eeosa  della  loro  natura,  i^fni  iaola  mostrandosi  vestita  di  boschi  ove 
tntreccianai  le  pie  opposte  e  £verse  fronde  9  ingombra  di  monti 
da  cni  si  precipitano  piltorescbe  cascale  9  abitata  da  nomini  neri  9 
ma  industriosi  e  politi  f  che  fim  risnonare  gB  eco  delle  loro  pa* 
trio  amenissime  delle  semplici  melodie  della  aringa  o  antico  flauto 
di  Pane.  —  Noi  però  qni  non  descriveremo  cbe  le  principalissime 
di  esse,  e  accenneremo  semplicemente  pel  nome  cbe  hanno  le  altre 
più  piccole.  • . 

Intanto,  le  principalissime  isole  di  questo  Ardpdago  sono  due: 
Birmrm  e  Tombmrm. 

NUOFJ  BRETAGNA  O  B  IR  ARA 

• 

l.*  isola  cbe  i  oavicanfi  ed  i  geografl  europei  chiamano  Nuùvm 
Bretagna  viene  dai  suoi  propri  abitaleri  appellala  Birarm^  ed  è  questo 
il  nome  cbe  finalmente  dovrebbe  prevalere  nella  scienss.  Elh  è 
massima  di  tutte  le  isole  dell*  Arcipelago  della  Nuova  Bretagna. 
Fu  scoperta  dal  Dampier  neiranno  1700.  E  montuosa  e  coperta 
di  boschi,  rotta  da  fertili  vallate  e  da  superbe  riviere  irrigata.  1  suoi 
popoli  sono  neri,  destrissimi  navicanti.  •  • 

La  principal  produsione  di  guest'  isola  è  il  cocco  j  ma  v^  è 
pure  lo  scolerò ,  e  varie  specie  d*  aloe ,  di  rotangi  e  di  bambù  ; 
Ira  le  fronde  de' quali  svolaszaoo  io  fella  uccelli  vaghissimi  ed  in* 
setti.  Su  questa  isola  e  sulle  isoletle  vicine  che  la  circondano  sono 
dei  volcsni.  • . 

NVOFA  IRLANDA  0  TOMBARA 

La  /ITnof^n  IrUmimy  che  gP  isolani  chiamano  Tamhmrm^  fu  rin* 
venuta  dal  Carlerel  nel  1767. 

Le  dirupate  montagne  di  quest*  isola  presentano  sui  loro  fianchi 
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gU  avanzi  di  corpi  marioi  onde  aono  in  parte  compoale.  SoDfaae 
alcune  neirinterno^  ombrose  di  grandi  alberi  fino  aUa  bro  mmoiità 
cbe  sembrano  elevarsi  a  grande  altezza. 

Notre  quasi'  isola  grossi  scorpioni  e  seolopendri  ;  e  nelle  cavità 
degli  scogli  ricoyeransi  enormi  vampiri^  paurosa  apede  di  pipistrdli. 

Sulle  coste,  lunghesso  il  corso  de*  torrenti,  vegeta  Talbero  pane, 
e  alcuna  specie  di  pepe  cresce  nelle  foreste. •  La  barringtonia  spa« 
ciosa,  il  pandano,  rheritiera,  attratti  dall' umidità  stendono  i  loro 
magnifici  rami  sóironda  marina.  Vi  crescono  in  copia  cocdii  e  Sebi; 
ed  una  specie  di  palma  aree,  il  cni  fusto  estremameate  aotlile  on 
di  legno  durissimo ,  s' eleva  più  di  140  piedi.  E  cresconvi  pan:. 
un  grandissimo  albero  del  genere  de'  solani  5  il  teak  j  vari  arbori 
gommiferi  ;  e  nei  bassi  luoghi  la  benefica  pianta  del  sagù  e  sai  dolci 
clivi  la  specie  di  noce  moscado  descritta  dal  Romfio  sotto  il  nome 
di  myristica  mas.  .  • 

Delle  minori  isole  di  questo  Arcipelago,  le  più  intereasanti  ri- 
duconsi  a  queste  :  —  Isola  del  Duca  di  lorca^  detta  Aeamatm  dai 
suoi  abitatori.  —  Nuova  Anaver.  —  hola  di  Gerrtt  Denis  o  piut- 
tosto di  Gerardo  di  IVys.  —  San  Matteo, 

Le  isole  Francesi^  di  Porlandia^  dei  Aoaiili,  dello  Scacchiere^ 
e  dello  Ammiragliato^  costituiscono  altrettanti  gruppetti  quanti  anno 
questi  nomi ,  cbe  tutti  presentano  un'  isola  principale ,  nel  eentro 
ricinta  d' isolotti  spianati  e  di  scegli.  •  • 

ARCIPELAGO  DI  SALOMONE  (SALOMONIDE) 

A  scilocco  di  tutte  queste  isole  è  V  Arcipelago  di  Salomone. 

lì  nocchiero  spagnuolo  Mendana ,  spedilo  alla  scoperta  della 
Terra  Australe  Australe  (  che  si  supponeva  emtesse  nel  Grande 
Oceano  ad  Austro  dell'equatore  ),  rinvenne,  nel  1568^  un  gran  nu- 
mero d' isole  popolate  da  popoli  neri  antropofagi  e  famosi  nocchiere 
le  quali  appellò  Isole  di  Salomone^  nella  strana  idea,  dice  il  Bur- 
ney,  di  aver  trovata  la  Ofir  ferace  e  ricca,  oggetto  delle  navigazioni 
degli  Ebrei  ai  tempi  di  quel  re  famoso.  —  Ma  dopo  il  viaggio  del 
Mendana  le  Salomonidi  furon  quasi  dimenticate  o  inutilmente  rintrac- 
ciate, infitto  ni  viaggi  quasi  contemporanei  dei  francesi  Bongainville 
e  Surviile,  che  le  ritrovarono.  Quest'  ultimo,  impose  ad  una  parte 
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ài  esse,  a  motivo  del  carattere  perfido  e  saDgaioariò  degli  abitanti, 
che  paragono  al  famosi  Assassini  di  Persia  e  di  Siria  (  erronea- 
mente detti  Arsacidi),  il  nome  di  Terre  degli  Arsacidiì —  Da 
quell'epoca,  le  Salomonidi  non  faron  pia  dimenUcale  dai  navicatori, 
che  compirono  il  giro  della  terra. .  • 

Anche  queste  isole  sono  ricinte  da  scogliere  di  corallo,  laonde 
è  pericolosissimo  navigare  intomo  ad  esse  e  pei  canali  da  cui  sono 
divise.  Il  loro  snolo,  in  generale,  è  finrtiKssimo,  ombroso  di  pàinle 
lino  alle  piik  eccelse  cime  de' monti?  di  guisa  tale  che  l^aspetto  di 
queste  isole  è  Teramente  magnifico.  E  tra  quelle  piante  dicono  i 
viaggiatori  distinguersi  il  garoEsino  ,  il  caffè  ,  gli  agrumi ,  molti 
arbusti  che  fluiscono  gomme  o  resine  preziose  ,  e  T  albero  del  pane 
e  la  palma  a  ventaglio,  feraci  di  frutte  salubri  e  sostanziose.  Nu- 
merosi bellissimi  pappagalli  riempiono  V  aere  delle  loro  strida,  e  le 
rive  dei  fiumi  sono  infestate  di  serpenti  e  rospi  mostruosi.  • . 

Ijc  principali  isole  di  questo  arcipelago ,  procedendo  da  mae- 
strale a  sdlocco,  sono  le  seguenti  : 

J^ukoy  detta  anche  Amon  e  fFmoJkeltee,  assai  ebnsideretole  e 
popo1<isa. 

BùugainviUey  una  delle  pie  grandi  delTarcIpehgo. 
ChoUeuij  abitata  da  cannibali. 

Itabettm  ,  màssima  isola  di  tutto  P  arcipelago  ,  ed  aspra  di  at- 
tissimi monti,  tra  1  quali  è  il  picco  di  (Sawira. 
Giorgia^  pur  essa  montuosissima. 

Gttodaleanmry  isola   lunga  ed  alta  tanto  quasi  quanto  Teneriffa. 
San  ChriiUwalj  assai  grande,  e  presso  di  essa  le  isolelte  SatUm 
Aimm  e  Santa  Caudina^  del  Mendana. 

Sesarga  o  Isola  degli  OètaeoH ,  piccola  ma  fornita  di  attivo 
Tutcanow 

Terra  degli  Anaeidi^  abitata  da  gente  fiera  ma  industriosa... 
E  nelle  vicinanze  di  queste  isole  principali,  sorgono  in  fi>lk  mi^ 
neri  isolotti  e  scogli ,  tra  i  quali  crediama  opportuno  indicare  :  — 
il  Gruppo  delle  '  fèove  isole j  del  Garteret  ;  —  il  Gruppo  del  Mor^ 
thek  o  deirjHfimter;  —  il  Gmppn  ilj  Lord  Howe  ;  —  il  Gruppa 
detto  SlewaHi  —  le  isolio  Aeynel  e  Jfetfona ;  —  il  Gruppetto  del 
léoughlanf  ec.  ec. 

Tutte  queste  terre  presentano    verdissimi  boschetti  di  palme  e 
Lb.  m  Gboo.  Yol.  D.  84 
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di   alberi  da   pane  ,  romaatìcamente  sorgenti   dal  grembo    azimro 
dcirOceauo.  .  . 

ABCIPELAGO  DEL  L/iPÈROCSE  (LAPEROLSIADE) 


II  Dome  di  qaest*  arcipelago  rammenta  il  celebre  ed  in&lioe  na- 
TJgt'^tore  francese,  che  vi  peri,  insieme  con  tutti  i  snoi  compagni  ^ 
al  cadere  del  passato  secob.-'AYantiqoelPepoca^  le  piccole  isole  cbe 
lo  compongono,  scoperte  dal  Blendana  e  dal  Garteret ,  duamaTansi 
della  Regina  Carlotta  e  di  Santa  Croce. . . 

Ecco  le  isole  principali  di  questo  arcipelago: 

Aadatuf  o  Nitendy^  la  Santa  Croce  degli  Spagnuoli^e  la  £^ 
aionf  Uland  degli  Inglesi,  maggiore  di  tutte  le  altre  ed  abitata 
da  un  popolo,  che  gli  etnografi  considerano  il  più  indviUto  della 
razza  dei  Neri  Oceanici,  kn  questa  isola  mori  Mendiina,  fiimoso  noc- 
chiero spagnuolo,  nel  1585.  —  Presso  Andany,  è  TiammcoraUf  iso- 
letta notevole  pel  suo  fumante  Tnlcano. 

VanikorOj  picciol  gruppo  di  dne  isolette,  ricinto  da  insidiosi  sco* 
gli  di  corallo,  scoperto  dal  Lapèronse  nel  1788,  e  famoso  pel  nao- 
fragio  che  vi  fece.  Scorsero  quarant'anni  di  quasi  assidoe  ricerche 
per  parte  dei  navicanti  di  ogni  nazione  (  tanto  le  isole  di  qnesta 
porzione  d*  Oceania  sono  minute  e  numeroise  ),  prima  che  il  INIloo 
e  quindi  il  Dnmont  d'  Urville  potessero  accertarsi  ohe  le  d«e  navi 
dello  infelice  Lapèronse  avevaiio  naufragato  su  queste  eoste  peri* 
c<ilose.  Sparsi  qua  e  là  sul  luogo  del  disastro ,  trovann  tuttora  , 
in  fondo  al  mare ,  ancore,  cannoni,  palle  ed  altri  pesanti  oggetti , 
che  a  quelli  infelici  appartennero:  ma  di  essi  neppur  nno  fu  rie- 
venuto  vivo. — Sembra  probabile  che  gran  parte  degli  equipaggi  delle 
due  fregate  perisse  nell'aUo  del  naufragio;  e  che  ì  superstiti  noii 
potcsscr  resistere  all'azione  micidiale  del  clima  di  queste  isole,  che 
miete  le  vite  degli  stessi  isolani ,  ed  alla  indole  di  questi  fieroce  e 
antropofaga. — Il  Durville  anzidetta  elevò  umile  mausoleo  a  quelli 
infelici  nocchieri  di  Francia*,  e  .chiamò  Ricerca  la  isola  funesta  , 
che  i  naturali  appelbno  Vanihpro  (  ed  è  k  i^aggiore  di  tutte  ),  e 
Tevai  o  Tobua  l'altra  che  le  sta  da  presso.  .  • 

Attengono    air  arcipelago    di  Lapcrouse  anche   le    isolette    dei 
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gruppi  di  Fikli{SwaUùw  o  Keppel  U  idand)^  e  di  Dufi.^  e  Tiiola 
Kennedy f  abitata  da  gente  barbara  e  eroda.  .  . 

ARCIPELAGO  DI  QUIROS  (QUIROSIA) 

Le  isole  ehe  ora  deaeriviamo  furono  (eatro  delle  pia  belle  aco- 
perte del  grande  nocehiero  apagnnolo  Qairos.  Perciò,  dimeoticando 
qaalnnqae  altro  nome  che  i  navicanti  imposero  ad  esse  (  di  Grandi 
Cieladi^  dal  Bongainville  ;  di  Nuove  Ebridi^  dal  Coo!;,  ec.  )  giasti- 
xia  e  riconoscenza  esigono  chiamarle  con  nome  collettivo  Arcipe- 
lago di  Qttiros  ;  tanto  più,  che  di  ciò  ne  dier  bello  esempio  Giulio 
di  Blosseville  e  Adriano  Balbi,  distintissimi  geografi. 

n  Qniros  discopriva  quest'arcipelago  vasto  e  fertile,  situato  ad 
austro  del  precedente,  nell'anno  1606 j  e  68  anni  dopo  ,  il  Gook 
verificava  quella  scoperta,  omai  dai  recenti  nocchieri  compiuta.  .  • 

Le  principali  isole  della  Quirosia^  sono  queste: 

Spirito  Santo  y  terra  principale  alla  quale  il  Quiros  die  nome 
di  Australia  dello  Spirito  Santo.  Ha  22  leghe  di  longhcncza  e  12 
di  larghezza:  sovr'essa  egli  tentò  fondare  la  colonia  della  Nuov:ì 
Geni  salemme. 

BlàUieoloy  la  seconda  dell'arcipelago  per  grandezza,  abitata  dnl 
popolo  più  lurido  di  tutta  la  razza  de*  Neri  Oceanici,  ma  dotafo  di 
rara  probità.  E  montuosa,  boschiva,  fertile  e  bene  irrigata  di  fonti. 

Jforo  Mango ^  o  ErromangOj  tutta  ombrosa  di  foreste  di  san* 
dali  f  ma  avvolta  tn  aere  maligno  ^  e  popolata   da   ferocissimi   an« 

tropofagi.  .  • 

Tanna^  Atnbrym^  ApeUy  V Isola  de^ Lebbrosi^  Banks^  ec,  tutte 
considerevolmente  elevate  e  senza  scogli  di  corallo.  Queste  isole 
formano  il  gruppo  ptìi  meridionale  della  Quirosia. 

Quella  da  Tanna^  la  sola  che  partitamenté  sia  stata  esaminata, 
presenta  il  fenomeno  interessante  di  un  attivissimo  vulcano.  II  Por* 
ster  e  lo  Sparmann  tentarono  invano  di  penetrare  fino  a  questa 
ignivoma  montagna,  non  elevata  però  quanto  quella  del  vicino  nudo 
isolotto  ài  Paam,  onde  la  cima  fu  vista  velata  di  nete!  —  Spessa 
il  valeano  di  Tanta  è  agitato  da  orrènde  convulsioni ,  e  le  ceneri 
ehe   vomita    oscurano    l'aere.  Ma  questi  vulcanici   prodotU   ferti- 

ino  straordinariamente  il  suolo^  che  si  distingue  per  la  ricca  ve- 
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getazione  ond'  è  vestito  :  ivi  molte  piante  SLgf^ongow^  al  dofipio  di 
altezza  cbe  nelle  altre  isole^  e  le  loro  foglie  sono,  più  larghe,  i  pro- 
fami  dei  loro  fiori  più  forti.  Molti  terreni  esalano  vapori  salfnrrì  e 
gemono  calde  acque. 

D'altronde  i  siti  di  Tanna  hanno  aspetto  più  ameno  ed  ele- 
gante di  quelli  della  stessa  Taitì^  la  Citerà  deir  Oceanica,  perebè  le 
sue  montagne  non  s'elevano  come  a  Taiti  improvvisamente  dal  cen- 
tro di  angusta  pianura,  ma  son  fiancheggiate  da  contrafforti  di  col- 
line distagliate  da  valli  rìdenti.  I^i  sono  banani,  canne  da  zucchero, 
patate,  e  molte  specie  di  alberi  fruttiferi,  tra  le  verdi  frondi  dei  quali 
riposa,  stanca  del  lungo  pellegrinaggio,  la  colomba  delle  Holscchc; 
la  quale  cibandosi  in  quelle  isole  di  noci  moscadc,  e  quasi  intatte  se^ 
bandolo  per  molto  tempo  nel  gozzo,  ne  dissemina  con  gli  escremenli 
il  germe  in  molte  isolette  dell'arcipelago  che  descriviamo,  ove  na- 
scono e  vigorosamente  vegetano. .  • 

Ambrym^  fertile  e  eulte  con  un  vulcano  che  lanciava  spesso  im- 
petuosamente colonne  di  fumo  biancastro. 

Penteeoste^  piccola  ma  ben  coltivate. 

Aurora^  più  maestosa  della  precedente,  ed  ornate  di  piltoreselie 
foreste  risuonanti  del  fragore  delle  cascate  de' suoi  terrenti.  .  • 

Fnalmente  ,  sono  geografiche  dipendenze  di  questo  arcipelago) 
anche  le  isolette  :  ---  Tieopia  o  Barwel ,  —  Mitra ,  —  e  Chern/  o 
Annula.  .  • 

GRUPPO  DELL4  NUOVA  GALGDONIA 

* 

Queste  re^ne  oceanica  fu  scoperte  dal  celebre  Gook  nel  1774. 
In  essa  principalmente  distingnesi  la  Nuova  Caledoma^  isola  asai 
considerevole  (  lunga  80  o  90  leghe  e  larga  18  o  20  ),  circondata, 
specialmente  dalla  parte  d*  austro  e  d'occidente,  da  un  gran  namero 
dMsolotti,  ehe  formano  spaventevole  catena  di  scogli,  la  quale  pio* 
fungasi  al  di  là  della  grand'isola  inverso  libeccio  e  maestrale,  per 
lo  spazio  di  100  leghe. 

La  IVnova  Galedonia  è  fotelmente  ingombra  da  un  giogo  di 
montagne,  che  dilungasi  per  tutte  la  sua  lunghezza  ed  elevasi  gra- 
datemente  fino  a  3200  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  —  Le  pia 
eminenti  sommità  di  quel  giogo  sono  quarzose  e  micacee,  e  in  tutte 
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trotaai  ÉUtAtof  scorlo  verde  |  granati,  ferro,  colonne  di  basalto.  È 
probabile  che  le  montagne  deUa  Noova  Galedonb  contengano  rieche 
vene  metallicbe.  •  • 

L' albero  da  pane,  il  banano,  la  canna  da  zncchero ,  V  aro ,  il 
cocco,  r  ibisso  tiliaoeo,  il  dollco  tuberoso  »  sono  le  piante  più  utili 
che  i  Nuovi  Galedoni  coltivino.  L' iposi,  della  quale  essi  mangiano  i 
frutti,  vegeta  spontaneamente  nelle  foreste^  e  Fantoloma,  vaghissimo 
arbusto  adorna  le  alture.  Tra  i  rami  di  queste  piante  il  ragno 
caledonico  intesse  reti  sì  forti,  che  gli  augelletti  che  vMncappano 
Bon  posson  fuggirne.  Questo  insetto  è  mangiato  con  appetito  da- 
gVisolanL  .  • 

Attengono  geogràficamente  alla  Nqova  Gdedonia  le  isole  delUOi- 
servatorio^  del  Beaupre^  ddla  LeàUkj  e  dei  Pini:  quest'ultima  & 
vestita  di  cipressi  colossali  alti  più  di  100  piedi. 

Inevitabfle  morte  attende  il  navigatore  sulla  grande  scogliera 
che  di  sopra  menziooiimmo  ,  ogni  volta  che  sventuratamente  i  venti 
e  le  correnti  vi  spingano  il  suo  vascello. 

D'altronde  da  quest'  boia  infino  alla  JLnstralia,  il  mare  è  seminiito^ 
di  scogliere  di  corallo,  le  une  più  estesele  pih  pericolose  delle 
altre. 


.  . 


GRUPPO  DEL  NORFOLK  (NORFOLRIDE) 

Questo  è  «in  piccolissimo  gruppo,  che  sorge  solitario  nel  metto 
al  mare  tra  la  Nuova  dledonia  e  la  Tasmania.— 4£Ì0mponesi  di  tre 
isoletle  :  Xòffblk^  Nepean^  Philip. 

L'isola  NùtfM  ha  arca  5  leghe  di  circuito,  ed  è  cinta  di  sco* 
gli  di  corallo,  che,  dalla  parte  di  mezzodì,  s'estendono  per  lo  spazio 
di  7  leghe.  Il  calcareo  giallastro  forma  il  noccinolo  dell'  isola;  e 
questo  è  ricoperto  di  terra  nera',  vestita  di  bella  ed  abbondante  ve- 
getazione: il  formio  tenace,  specie  di  lino,  ivi  cresce  meglio  che  al- 
trove; i  pini  vi  abbondano;  ed  i  colonia  inglesi  vi  hanno  introdotto 
le  biade  e  gli  animali  domestici  dall'  Europa. .  . 

GRUPPO  DELLA  DIEMENIA 


Ultime  terre  della  Melanesia  incontro  ad  austro,  sono  quelle  del 
Gruppo  della  Diemenioj  craiposto  di  una  grande  isola,  che    molli 
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chiamano  la   Terra  di  Van  Diemen^  e  di  alcone  isolette  cbe  la 
ricingono  e  sono  di  quella  infinitamente  più  piccole. 

Non  è  guari  tempo  credevasi  k  grandMsola  Diemenia  prolaa- 
gamento  meridionale  delF Australia:  ma  F inglese  Basa  diaooYerse 
nel  1798  lo  stretto  che  ne  la  separa^  largo  50  leghe ,  e  noto  col 
nome  del  suo  esploratore.  .  . 

V  isola  Diemenia  ^  lunga  63  leghe  e  larga  SS*,  è  quadrata  di 
figura,  con  gli  angoli  meridionali  ritondati.  Fu  scoperta  nel  1642  dal 
celebre  nocchiero  olandese  Abele  Tasman,  che  le  impose  il  nome 
che  ancora  conserra  ,  in  ossequio  di  un  uomo  di  casa  Diemen  il 
quale  in  quel  tempo  goveruaya  i  possessi  Olandesi  delle  Indie  Orien- 
tali con  molta  rettitudine  ed  abilità.  —  Frastagliata  da  gran  oo- 
mero  di  golfi  e  di  porti^  ella  offre  ricoveri  opportuni  ai  navicanti^ 
in  quei  mari  quasi  sempre  levati  a  tempesta. 

La  sua  superficie  è  molto  inoguale. — Nel  mezzo  dell^  isola  sono 
altissimi  monti  granitosi,  onde  le  cime,  per  otto  mesi  dell*  anno  ri- 
mangono coperte  di  neve  ;  sui  fianchi  di  quel  gruppo  centrale  , 
riooo  di  fonti,  posano,  inclinati  in  varie  direzioni,  i  terreni  schistosi 
O'  carboniferi;  e  sovra  qhesti,  grandi  letti  di  calcareo  conchiglifero 
e  di  argille  :  il  tutto  è  rotto  in  cento  diverse  guise  dai  bacini  dei  la- 
ghi, e  dalle  correnti  dei  fiumi  e  delle  riviere ,  per  cui  i  littorali 
dell' isola^  hanno  aspetto  di  variato  paese  di  colline.  Nulla  di  meno 
i  principali  suoi  promontori  sono  quasi  interamente  composti  di  ba- 
salto disposto  a  grandi  colonnati.  •  . 

In  {generale,  la  costa  boreale  della  Diemenia  è  arida,  inoepitale 
e  di  selvaggio  aspetto:  meno  squallida  è  quella  di  ponente:  ma  ad 
ostro  ed  a  levante  la  magnifica  vegetazione  delle  piante  indica  un 
suolo  estremamepte  ferace.  —  Le  antiche  foreste  delb  Diemenia , 
che  specialmente  adombrano  le  parti  centrali  deir  isola^  rifugio  delle 
tribù  poco  numerose  degli  indigeni  selvaggi  ,  compongonsi  di  un 
gran  numero  di  eucalitti,  piante  altissime,  e  di  altri  arbori  di  mi- 
nor grandezza,  che  crescono  vigorosamente  non  ostante  V  ombra  di 
quelli,  e  sono  straordinariamente  folte:  elleno  sono  prezioso  tesoro 
di  botanica:  contengono  mirti  alti  più  di  100  piedi;  il  tesio  che 
forma  vaghissimi  cespi,  ed  una  specie  di  glicinia,  tutta  brillante  di 
magnifici  fiori  porporini  .  . 

L'aspetto  e  la  natura  sì  variata  del  suolo,  influiscono  perchè  al* 
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f  rettanta  varietà  sia  oel  clima  delle  diversa  parti  di  qaesta  idola  : — 
il  soffio  d'austro,  in  generale,  qoivi  adduce  il  freddo  e  con  esso  le 
pruine  e  la  neve ,  che  spesso  a'  innalza  a  grande  alteuit:  ma  i 
venti  di  maestrale  vi  conducon  l'aere  ardente  dell'interno  dell'Au- 
stralia, e  il  loro  alito  su  guest*  isola  tutto  appassisce  e  rattrista.  •  • 

Le  isolette  che  fan  corteggio  alla  Diemenia,  sono  queste  : 

jRiii^,di  tutte  forse  maggiore: — sorge  allo  sbocco  occidentale  dello 
stretto  di  Bass. 

Famemur^nel  gruppetto  del  medesimo  nome^  situato  allo  sbocco 
orientale  del  medesimo  stretto: — questa  isoletta  è  composta  di  quarzo 
opaco,  sasso  plutonico. 

Brunjf^  Maria  e  Sara^  sorgono  presso  i  Kttorali  australi  della 
Diemenia,  e  sono  celebri  per  la  frequenza  de'qetacei.  •  • 
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MICRONESIA 


^nantiinqne  le  isole  della  Mierùne$ia  non  preaentiao  ona  ^yo- 
lezione  tanto  omogenea  quanto  è  quella  che  abita  le  parti  dell' 0- 
ceania  per  noi  deacritte  (  vale  a  dire  la  Malesia  e  la  Afeboesia,  la 
prima  abitata^  in  generale  9  da  gente  malese  e  la  seconda  dai  Neri 
Oceanici  ))  e  varino  anzi  in  ogni  arcipelago  e  spesso  in  ogni  isola  lo 
idioma,  i  costumi,  le  usanze,  la  forma  del  gOTemo  degli  abitanti  9 
Dulladimanco  per  k  somiglianza  generale  dei  tratti  del  viso  piotlosto 
lungo  e  affilato,  del  colore  della  pelle,  della  natura  dei  capelli,  della 
forma  agile  e  pieghcTole  del  corpo,  della  abituale  bontà  del  carat- 
tere j  e  della  mansuetudine  de' costumi,  per  la  somiglianza,  dicen- 
mo,  di  tutte  queste  cose,  viene  dimostrata  la  comunanza  di  origioe 
di  tutti  i  Micronesi ,  cbe  il  Lesson  propone  di  chiamare  Mongoli 
Pelasgi,  0  Mongoli  Oceanici. 

Questo  fatto  solamente  basterebbe  a  provare  opportuna  e  na- 
turale questa  divisione  dell'  Oceania.  —  Ma  oltre  a  questo  v*  i  an- 
che di  più  in  favore  di  questa  divisione:  la  porzione  di  Oceano  che 
disKendesi  a  borea  della  Melanesia,  ed  a  levante  della  Malesia,  noa 
ha  terre  che  di  brevissima  estensione ,  è  sparsa  tutta  di  mioalii- 
sime  isole  e  scogli  :  ecco  perchè  tutti  i  geografi  concordaoo  oniai 
a  distinguerla  dalle  altre  parti  dell'  Oceania ,  ed  appellarla  SGcro- 
nesia,  nome  che  significa:  regione  di  pieeMe  isole  (*)• 

Ora  la  maggior  parte  delle  isole  della  Micronesia  compoogonsi 
in  sei  arcipelaghi ,  come  esponemmo  nella  tavola  della  metodica  di- 
visione delle  terre  Oceaniche,  che  precede  la  descrizione  di  ^^ 

n  Da  .uexpo,  microy  piocolo,  e  v^ffOffi  iif#o#f  iaok. 
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parte  del  globo  ;  e  questi  sei  arcipelaghi  ad  aao  ad  ano  brevemente 
descriveremo. . . 

ARaPEIAGO  DI  MAGELLANO  (MAGELLANIDE) 

La  Magellanide  sorge  prossima  al  Giappone^  e  come  questa 
grande  contrada,  è  totalmente  vulcanica. 

Le  minutissime  isole  delle  quali  componesi  non  costituiscono 
una  continuata  regione,  ma  si  piuttosto  un  ordine  di  gruppi  d'i- 
sole 9  onde  i  prineipali  sono  i  seguenti: 

1.  Il  Grappo  di  Bumn  Sima^  o  piuttosto  di  JUanin  Sima  (  de- 
nominaaione  ebe  ntUa  lingua  Griapponese,  significa  deserto  d'  no- 
mini) 9  composto  di  88  isolette  9  molte  delle  quali  non  sono  che 
semplici  scogli.  ]>ne  isole:  la  BoremU  e  1' ^aif rale,  non  è  guari 
rivelate  alla  ge<^rafia  dai  dottissimi  orientalisti  Giulio  Rlaprotb  ed 
Abele  Remusat ,  die  trovarono  gV  indiù  della  loro  esistensa  nei 
libri  cinem  e  giapponesi ,  sono  le  maggiori  di  tutte  le  Magellani- 
cbe  •  ooperle  di  vigorose  foreste  9  ed  irrigate  di  acque  eccellenti  ^ 
ma,  come  tutte  le  altre  di  questo  arcipelago,  affatto  deserte. . . 

2.  Il  Gruppo  Vuleanieo^  chiamato  così  dai  vulcani  cbe  ardono 
in  molte  delle  sue  isole,  tra  le  quali  distinguonsi  quelle  del  Solfo^ 
di  SmnV Alessandro  e  di  Sant^ Agostino. — Le  isole  del  Peci  o  del- 
l' Anohispo^  sono  evidente  geografica  dipendenza  di  questo  gruppo, 
a  borea.  —  L'isola  del  Peel  (  e  così  quasi  tutte  le  altre  )  è  formata 
di  ttua  massa  di  roccia  vnlcaoicbe  dirupate,  distagliate  e  spezute  in 
mille  modi.  Fino  sulle  dme  de' suoi  monti  elPè  vestita  di  arbori  gi- 
gantescbi.  Ovunque  e  irrigata  copiosamente  di  dolci  acque.  Sui  liti 
è  popolata  di  testuggini  marine:  delle  quali  sono  estremamente 
gbiotli  i  porci ,  su  qoest'  isola  in  origine  portati  dagli  Europei  e 
grandemente  ornai  moltiplicati:  se  non  che  ancor  essi  bannò  nei  corvi 
formidabili  nemici,  i  quali  assalgono  e  tolgon  via  i  porcbetti,  e  strap- 
pano la  coda  ai  maiali  cbe  sono  troppo  grossi  per  poterli  involare.  E 
quindi  curioso  vedere,  come  le  troie  abbiano  acquistato  l'istinto  di 
ricoverarsi  nefle  parti  pia  fi»lte  dei  boschi,  per  ivi  figliare  e  allevare 
i  loro  parti }  e  come,  in  generale ,  non  sbuchino  da  que'siti  ombrosi 
se  non  quando  i  lor  porcbetti  son  diventali  grossi,  e  forti  abbastanza 
per  lottare  con  successo  contra  il  vorace  uccello. .  • 

Lez.  Di  Geog.  Yol.  II.  8!j 
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3.  E  fioalmenle  i  Gruppi  Orietdale  ed  Oceidetdale:  il  primo, 
composto  di  isolette  di  breve  estensione  9  tra  le  quali  Guadmkgpa^ 
Malagrida  ,  Grampo  y  ec. ,  situate  a  grandissime  distanze  le  une 
dalle  altre  :  —  il  secondo  ,  ugualmente  risultante  di  piccole  isole  ^ 
delle  quali  citeremo  quelle  del  Kendriek  ,  dei  Dolores ,  e  di  Bo- 
rodino.  •  . 

ARCIPELiiGO  DELLE  MARIA  NNE  (MARIANNIDE) 

Ad  austro  del  Gruppo  Orientale  dell'arcipelago  antecedente,  prò- 
Inngasì)  per  un  tratto  di  oltre  400  miglia  inverso  l'equatore  (  ar- 
cuandosi alquanto  a  levante  )j  una  catena  d'isolette  e  di  scogli,  aUa 
quale  il  Magellano,  che  la  scoperse  circa  Tanno  1521,  die  nome  di 
arcipelago  delle  Isole  dei  Ladroni^  perchè ,  narrano  gli  scrittori 
contemporanei ,  ne  osservò  gli  abitatori  proclivi  al  furto*  Bla  se 
un  fatto  simile  bastasse  per  denominare  le  terre  dai  nocchieri  ind- 
viliti  discoperte  nel  Grande  Oceano ,  bisognerebbe  chiamare  isole 
di  ladri  tutte  le  altre  dell'  Oceania  abitate  da  selvaggi  :  imperocché 
i  poppli,  in  quello  stato  di  abbrutimento,  sono  d'ogni  cosa  vogliosi, 
come  i  fanciulli,  e  rubano  più  per  istinto  di  curiosità  di  conoscere 
le  cose  nuove  ,  che  per  maliziosa  abitudine  al  furto/  come  aleano, 
punto  conoscitore  della  umana  natura,  è  andato  divulgando  :  che  la^ 
dri  sarebbero  veramente  i  selvaggi,  se  rubassero  cose  ad  essi  note, 
col  solo  fine  di  possederle  in  maggior  copia  (  come  fa  il  vero  la- 
drone ):  ma  non  leggerai  in  nessuna  relazione  di  viaggiatore  ,  che 
eglino  tra  loro  per  abitudine  rapiscansi  le  noci  del  cocco  o  le  fratts 
dell'  arbore  del  pane  dalle  quali  traono  il  giornaliero  nutrimento  j  né 
tampoco  che  vicendevolmente  involinsi  le  piroghe  sulle  quali  na- 
vicano  il  mare  vicino  alle  loro  isole  ,  ne  gli  arnesi  da  pescare, 
ne  le  armi  che  adoperano  in  guerra  ;  oggetti  preziosissimi  a'  loro 
occhi ,  perchè  col  sussidio  di  essi  posson  procurarsi  maggiori  pia- 
ceri, e  più  facilmente  i  comodi  della   vita. 

Ma  comiinque  sia  di  ciò  (  su  questo  argomento  saremo  co- 
stretti  ritornare  quando,  inverso  la  fine  di  questo  Girso,  espor- 
remo la  antropologica  ),  le  isole  delle  quali  ora  ragioniamo  por- 
talrono  per  breve  tempo  il  nome  odioso  ad  esse  imposto  dal  Ma- 
gellano }  che  Filippo  lY   re  di  Spagna ,   alla  quale  nazione   ap- 
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partengono  f  volle  8Ì  chiamassero  isole  MariannCj  ia  onore  della 
regina  sua  consorte  Maria  Anna  d'  Austria.  E  questo  nome  pro- 
valse  sull'altro,  sicché  ora  è  il  solo  adoperato  da  tutti  quasi  i  mo- 
derni geografi.  •  . 

In  tanto  grande  numero  di  isolelte,  com'è  quello  delle  Ma- 
rianne,  poche  sono  le  abitate:  che  gl'indigeni  abitatori  di  esse,  si 
fanoosi  pella  industria  che  ponevano  a  costruir  barche  (pros)^  e  pella 
destrezza  con  cui  le  guidavano  pei  campi  tempestosi  dell'Oceano  , 
furono  quasi  tutti  sterminati  dagli  Spagnuoli. 

Pochissime,  d' altronde ,  sono  le  notevoli  per  ampiezza.  —  Nul- 
ladimanco,  noi  citeremo  le  seguenti,  procedendo  da  austro  inverso 
borea,  siccome  principali: 

Guam  o  San  Giovanni  ,  la  maggiore  dell'  arcipelago  ; — popola- 
tissìma  al  tempo  della  scoperte,  ed  ora  quasi  deserta. 

Motta  ,  dette  anche  Zarpana  e  San^  Anna  ,  —  Aguigian  —  e 
Tinianj  chiamate  eziandio  BaenaviHa^j  —  mediocremente  popolate. 

Sajfpan  o  San  Giuseppe^  è  delle  più  grandi  dell'arcipelago} — tutta 
onabrosa  di  boschi. 

M^agan^  —  Agrican ,  —  ed  Assunzione  o  Song  Song^ — notevoli 
pei  vulcani  che  v'ardono  sopra  :  da  ogni  parte  offrono  orribili  tor- 
renti di  la\a.  •  • 

Gli  scopritori  di  queste  isole  non  le  trovarono  popolale  da  nes- 
sun quadrupede:  ma  gli  Spagnuoli  vi  porterono  il  cavallo,  il  bui*, 
il  porco  e  perfino  il  lama  ,  animale  delle  Ande  del  Perù.  —  Le 
piante  fruttifere  di  questo  arcipelago  sono:  il  cocco,  F albero  da 
pane,  l'arancio,  i  cocomeri:  gli  Spagnuoli  vi  hanno  naturalizzato 
il   riso.  . . 

ARCIPELAGO  DI  PALAOS 

A  libeccio  delle  Marianne  è  un  assembramento  d'isoleCte,  che 
toglie  il  nome  dalle  belle  palme  onde  elleno  niostransi  vagamenU*. 
vestite. 

Primi  a  scoprirle  furono  gli  Spagnuoli:  ma  erano  rimaste  quasi 
dimenticate  ,  fino  al  tempo  del  Wilson^  nocchiero  inglese,  che  nel 
1783  naufragò  sopra  una  di  esse,  e  vi  soggiornò  alcuni  mesi.  Tor- 
nato che  fu  in  patria,  narrò  al  Keate  la    natura  e  la  bellezza  del 
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loro  saolo  e  del  loro  cielo,  e  V  iodole  docile,  ospitale  ed  indoslriosa 
dei  loro  abitatori,  cote  che  il  Reate  minaUmente  scrisse  in  aa  li- 
bro piacevolissimo  a  leggere*  •  • 

Ecco  le  principali  isole  di  questo  arcipelago,  che  i  geografi  In- 
glesi chiamano  di  Pelew^  ed  altri  di  altre  nazioni  di  Pmmmomg. 

Bohelihuap\  è  di  tatte  la  maggiore}  e  Correr ^  la  seconda  in 
grandezza. 

Poi  notanvisi  le  seguenti  :  —  ErUdUhu^  Ondong^  Uruklhmpd  , 
Erakong^  Angar^  PUlilu^  ec.  •  • 

In  generale,  le  isole  di  Palaos  sono  mediocremente  derrate,  e 
tolte  vestite  di  folti  boschi  d'ebani,  di  cocchi  e  di  alberi  da  pane. 
Lunga  e  formidabile  scogliera  di  coralli,  costeggia  tutto  F  arcipelago 
dalla  parte  di  ponente,  e  ne  rende  difficilissimo  l'accesso. 

Egli  è  in  qualche  guisa  legato  alle  Molucche  inverso  libec- 
cio ,  per  le  isoleUe  e  li  scogli  di  Soromolj  di  Anna  e  delle  Mm- 
riera.  •  . 

AROPELAGO  DELLE  CAROLINE  (GAROLINIA). 

E  questo  il  massimo  arcipelago  della  Micronesia. 

Distendesi,  diviso  in  catene  e  gruppi,  parallelamente  AlTeqna» 
lore,  dair  Arcipekgo  di  Palaos,  alla  Radakide  e  alla  Gilbertia,  per 
un  tratto  di  quasi  2000  miglia  di  lunghezza»  —  Le  sue  isole  prin- 
cipali sono  circa  80  tutte  fertili,  e  di  clima  gradevolissimo,  ma  sog- 
gette a  terribili  oragani.  •  • 

Scoperto  dpgli  Spagnuoli  nel  1686 ,  questo  arcipelago  ebbe  da 
essi  il  nome  che  porta  presentemente,  in  onore  di  Girlo  II  loro  re  : 
Dulladimeno  alonni  geografi  chiamano  queste  is<»le  Nuove  Filippine... 

Gli  abitanti  di  esse ,  in  assai  gran  numero ,  rassomigliano  al- 
quanto quelli  delle  Filippine  ed  hanno  la  pelle  colore  di  rame  cupo. 
Sono  eccellenti  ed  arditi  nocchieri,  che  dirigono  le  loro  piroghe, 
d'altronde  egregiamente  costrutte,  dietro  la  scorta  degli  astri  :  s^^no 
non  equivoco  di  incivilimento  bene  iniziato  e  assai  progredito.  .  • 

Ora  enameriamo  i  gruppi  o  le  isole  più  ragguardevoli  di  questo 
arcipelago  (  notiamo  pero,  che  la  massima  parte  di  queste  terre  sono 
coralligene  e  poco  elevate  sul  mare,  ad  eccezione  di  Yap,  Ogoleo, 
Ualan  e  Punipet|  isole  assai  alte,  forse  di  vulcanica  natura  )  : 
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Eap  0  Yapa^  una  delle  pio  grandi  isole  dell'Arcipelago,— iKjfofy, 
—  Magemug^  —  Farruélap  e  Fei$. . . 

GuUai  0  U/ea,  —  Lamurseky  —  Elaty  -—  //eliiA,  —  UUmireky— 
SatahuaL  .  . 

TVimafiuit  e  Fanmdiky  — t  Pula  ^«A,  —  CaHore.  • . 

Hogoleu  9  isola  grande  ed  alta  ^  quasi  nel  centro  dell'  arcìpe* 
lago  ;— Afonleverd^,  la  più  meridionale  nel  medesimo  j — Simmuinao 
Punipet^  vista  dai  Russi  nel  1828,  che  riferirono  essere  abitata  da 
gente  di  rana  negra  beUicosissima  e  temuta;— JDiyerrry  o  Awera^  e 
Pelelap^  visitata  dal  francese  Dnperrey  nel  1824.  •  • 

Finalmente  Ualan^  grande  ed  elevata  ed  assai  ii 


ARCIPELAGO  DI  RAUR  E  RADAR  (RADARIDE) 

Questo  arcipelago  sorge  a  levante  delle  isole  Caroline. 

È  principalmente  costituito  da  due  lunghe  catene  d'isolotti  o  di 
gruppi  di  scogli,  lavoro  di  coralli,  volte  nella  direzione  da  borea  ad 
austro. 

Nella  prima  di  esse,  qpiella  di  RaUhi  notansi  gl'isolotti  Pe$ea* 
dùres ,  Radogmla^  Vdienule^  iVismii,  Odia  (  il  maggiore  di  tutti  j. 
Telata  Ebon^  Nmmurickj  ec.  ec. .  • 

Nelb  seconda  catena,  quella  di  Radak^  situata  più  inverso 
oriente  ,  e  chiamata  anche  Arcipelago  del  Manhall^  notansi  i 
gruppi  seguenti:  Udirikj  Tadai  (  abitati  da  Negri  Oceanici  ),  JEdc, 
ligiep^  Odia^  Kawem^  Aur^  Arao^  ec.  ec.;  e  più  ad  austro  quello 
delle  isole  del  Mulgrawe. 

Tutte  queste  isole  furono  scoperte  dal  Marshall  e  dal  Gilbert, 
circa  Tanno  1788;  e  sono  nella  maggior  parte  coralligene  vestite 
di  cocchi,  d'aranci,  di  cavoli  palmisU,  ec,  da  cui  traono  l'ordinario 
cibo  gli  ospitali  abitatori  di  esse. 

Megli  ampi  tratti  di  mare  vicini  a  queste  isole,  per  ora  quasi 
incogniti,  verrà  un  tempo  che  si  ritroverà  l'isola  della  Bella  Na- 
Mine  ,  scoperta  dal  Qairos  e  dal  medesimo  posta  a  1600  leghe  spa- 
gnuole  da  Lima,  ed  a  10  gradi  e  SO  minuti  di  latitudine  australe. 
Gli  abitanti  di  questa  isola,  notevoli  pelle  bianchezza  della  loro  pelle 
navigano  il  mare,  e' narra,  in  doppie  canoe,  e  costruiscono  eleganti 
capanne  di  tronchi  di  palma*  •  • 
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ARCIPELAGO  DEL  GILBERT  (GILBERTU) 

Ai  confini  austro  orientali  della  Hicronesia,  inverso  lai  Poline- 
sia che  più  innanzi  trascorreremo,  sorgono,  snlP  equatore  terrestre, 
le  picciole  isolette  della  Gilbertia,  di  natura  coralligena  anch'esse, 
e  abitate  da  miseri  selvaggi.  —  Elleno  sono  distinte  prmcipalmeDte 
in  tre  gruppi: 

Pici  primo  e  più  boreale,  detto  dello  Scarborough^  distin^aonsi, 
cinte  da  laberinto  di  scogli,  le  isoletle  Mathewsj  Carlotta^  Iboy  o 
Cook^  Gilbert^  HaU^  ec. 

Nel  secondo,  il  gruppo  di  Simpton^  attraversato  dalla  Iioea  equi- 
noziale, notansi,  tra  una  folla  di  scogli  e  d'isolotti  :  Hopper  o  &''''- 
pson^  ìVoodle^  UenderviUe^  Harhottley  ec.  ec. 

E  finalmente  nell'ultimo,  in  quello  del  Bishopy  situalo  oltre  la 
Hnea,  notansi  le  isolette:  Sydenhamj  Blancy  Dnamnond^  ec.  ec.  par 
esse  cinte  di  scogli. . . 

Questi  sono  i  gruppi,  gli  arcipelaghi  e  le  isole  principali  della 


icronesia. 


Bla  negli  ampi  spazi  di  mare  che  distendonai  a  borea  ed  a  gr^ 
cale  di  questi  assembramenti  d'isole,  solvono,  a  molta  distanza  tra 
loro,  varie  isoletle,  o  meglio  immensi  sassi,  che  arditamente  slan- 
ciano le  loro  aspre  cime  verso  le  nubi.^  Queste  isolette  potreb- 
bonsi  chiamare:  Spotadi  della  Mieronesia. 

Ma  di  queste  ne  vogliamo  citare ,  ad  esempio,  una  solamente: 
quella  che  i  marinai  dell'  Oceano  chiamano  la  Moglie  di  Lot^  ^^^^ 
scoglio  solitario,  alto  ISO  piedi ^  il  quale,  visto  da  lontano,  ha  sem^ 
biansa  di  statua  mutilata  a  cui  manchino  le  braccia. 

Larga  ed  irregolare  è  la  base  dell'  òrrido  sassa  Dal  kto  destro 
ha  un'  apertura  ad  arco,  che  mette  ad  una  caverna ,  entro  la  qa^^'^ 
le  onde  precipitano  con  gran  rumore.  •  . 

E  nel  mare  che  lo  circonda  miransi  diversi  curiosi  feoomeDi: 
ora  le  onde  riflettono  i  più  brillanti  colori  ;  ora  la  nave  che  le 
solca  pare  debba  arrenare  imminentemente  sopra  un  banco  dì  ^^ 
bia,  e  i  marinai  impauriti  ammainano  in  fretta  le  vele,  e  gettaac  k 
ancore  in  un  mare  che  non  ha  fondo  j  oppure ,  quando  la  ^^^ 
stende  i  suoi  cupi  veli  sulla  terra,  larghe  e  lucenti  striacie  di  w^^ 
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disposte  io  concentriche  curve^  ricingono  il  naviglio,  che,  spinto  dal 
vento,  solca  veloce  quell'  acqna  fosforica.  —  Cagione  di  tutti  questi 
scherzi  di  luce  sono  le  miriadi  di  beroe,  bifore  e  meduse,  o  altre 
specie  di  molluschi  e  di  polipi,  delle  quali  è  pieno  il  mare  in  queste 
regioni  per  molte  miglia  di  spazio  e  per  piii  di  30  piedi  di  pro- 
fondità. Le  microscopiche  squamette  delle  bifore ,  decompongono 
la  luce  come  fosser  tanti  prismi;  e  specialmente  quando  V  atmo« 
sfera  è  carica  di  vapori  il  loro  colore  giallo  offre  F  aspetto  di  un 
banco  di  sabbia  :  e  la  fosforescenza  di  questi  strani  animaluzzi  illu- 
mina r  Oceano  nelle  tenebrose  ore  della  notte. .  . 
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POLINESIA 


MJB  PolifieBia  comprende  tatto  V  oriente  della  Oeeania  9  ed  è  la 
più  Tasta  delle  divisioni  di  qaesta  parte  di  globo^  non  per  la  so- 
perfieie  delle  terre^  ma  per  il  tratto  di  mare  nel  qoale  le  sue  isole 
sono  sparse. 

11  nome  che  porta,  significa,  come  lo  indicano  le  due  vad  pre- 
che  di  cni  è  formato  (*),  l'infinito  numero  delle  isole  onde  compone- 
si;  le  quali  sono  generalmente  accomodate  in  catene  o  grappi  piò 
o  meno  coìisiderevoli:  ma  tutte  estremamente  piccole,  a  paragone 
delle  vaste  terre  per  noi  descritte  nelb  Malesia  e  nella  Blchnesa. 

Quasi  tutte  queste  isole  attestano  le  convulsioni  anticamente 
sofferte  dalla  Natura ,  per  i  sollevamenti  di  enormi  roccie  dagli 
abissi  deir  Oceano ,  o  per  la  frattura  di  estesissime  terre  un  tempo 
quivi  esistenti^  subissate  quindi  in  fondo  al  mare,  delle  quali  le 
isole  anzidette  sono  le  vestigie. 

Nulladimeno  vi  ha  in  Polinesia  anche  delle  isole  coralligene,  e  iì 
questa  specie  sono  tutte  quelle  di  forma  rotonda,  accoglienti  in  oneno 
magnifica  laguna,  e  poco  s'innalzano  sul  livello  dei  mare.  Le  km» 
sabbie  sono  un  misto  di  corallo  e  di  altri  marini  corpi  frantnniati. 
BI^  oggimai  è  provato  contro  la  opinione  dei  dotti  naturalisti  For- 
ster^ Péron  e  Ghamissoj  che  i  polipi  coralligeni  costrnitori  di  que- 
ste isole,  lungo  d' avere  incominciati  i  loro  calcarei  edifizi  dalle  pro- 
fondità dell'  Oceano  e  condurli  infino  al  suo  livello  (altri  sono  disposti 
a  ventaglio  ,  altri  formano  come  arbori  diramati ,  ed  altri  io  fine 

(*)  Da  TruXvC)  molte,  e  vii^oC)  nuos^  isola. 


|ftOT.C   DBLCA    OCBAltlA  681 

compÓDgonsi  ritondi  come  sfere  ;  fotti  poi  sono  coloriti  delle  piar 
belle  tinte  gialle  9  rosse^  violacee  ed  azzurre  ))  non  fermano  mai  la 
loro  dimora  a  grande  profondila,  amando  troppo  la  luce  del  sole  ^ 
onde  r  azione  non  penetra  oltre  1290  piedi  sott'acqua.  Quindi  è 
d' nopo  supporre^  che  i  lavori  di  questi  tenni  vermi^  abbiano  pev 
base,  o  alcuna  roccia  per  elletto  di  forze  plutonicbe  dal  seno  della 
terra  sollevata  inverso  la  superficie  dell'  Oceano ,  oppure  i  sassi^ 
che  erano  le  cime  dei  monti  delle  terre  anticamente  subissate,  per 
la  enorme  altezza  a  cui  «aggiugnevano  rimasti  vicini  al  livella^  del» 
l'acqua.  .  . 

Tutte  le  isole  della  Polinesia  sono  generalmente  fertili  e-  pre« 
sentano  i  più  deliziosi  aspetti.  E  i  popoli  che  le  abitano,  hanno  tra 
loro  i  più  granJi  rapporti  di  simiglianaa,  tanto  nel  &eieo  quanto  nel 
morale:  parlano  i  vari  dialetti  di  un  medesimo  idioma,  e  sono  ospi- 
tali e  culti  più  di  qualunque  altra  nazione  della  Oceania:  hanno 
la  pelle  piuttosto  bianca  che  bruna,  e  bella  regolarità  nei  tratti  del 
loro  volto  non  che  leggiadria  nelle  forme  del  loro  corpov  •  ^ 

Ora  discorriamo  gli  arcipelaghi  ed  i  gruppi  principali  delh  Po- 
linesia^  nell'  ordine  col  quale  li  nominammo  nello  specchio  che  è  in 
principio  di  questa  lezione* 

ARCIPELAGO  DI  VITI  O  FID6IDE 


Ad  austro  delle  isole  precedenti  sorgono  quelle  di  Fiti^  che  oc^ 
copano  uno  spazio  luogo  100  leghe,  da  borea  ad  austro,  e  largo 
90,  da  ponente  a  levante.  E  questo  il  primo  arcipelago  in  cui  s'im- 
batterebbe qualunque  che,  procedendo  inverso  oriente  ,  quasi  lun- 
ghesso la  linea  equinoziale ,  volesse  dalla  Blicrone«a  passare  nella 
Polinesia.  .  . 

La  natura  di  queste  isole  oflEresi  ovunque  amena  e  ricca  :  il 
suolo  è  fertile  e  vestito  di  foreste,  ove  abbonda  specialmente  il 
sandalo  prezioso.  Ma  gli  uomini  che  le  abitano,  strano  miscuglio  di 
Papua  e  di  Polinesi,  quantunque  non  selvaggiosissinù  9  sono  però 
certamente  cannibali.  .  » 

Ecco  le  principali  isole  di  questo  arcipelago^  scoperto  in  parte 
dal  Tasman,  nel  1643: 

Lez.  di  Geog.  Yol.  II.  86 
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Viti  LevUf  detta  anclie  Pma^  è  la  maggriore  di  tutfe^  e  per  esten- 
sione Qoa  delle  pia  grandi  della  Polioesià. 

KandabUj  detta  anche  Amhoa  o  Bmwo^  sulla  qaale  è  un  pieoo, 
che  repeateneiite  si  eleva  dai  piani  littorali  poco  anperiori  del  li- 
vello del  mare^  e  aggivgne  la  regione  delle  nubi:  ella  è  abitala  dai 
popoli  pia  bellicosi  di  tutto  Farcipelago.  —  Ticino  a  RandabSi  sorge 
la  isoletta  di  Vanua  levu  o  MiwoUay  popolata  di  Neri. .  • 

Poi  sono  le  isolette  :  Ross  ^  Middteton ,  Akalernha,  TVnjaa, 
Laquaba  e  Tartuea.  —  Il  Gruppo  di  Ono  è  ancfa^esso  i^grafies 
dependenza  di  questo  arcipelago. 

In  generale,  i  eanali  che  separano  le  isole  della  Fidgide  sono 
assai  pericolosi  alla  navigazione  pello  immenso  numero  di  acaoni  di 
Corallo  onde  vengono  ingombrati.  •  . 

ARaPEL4GO  DI  TON6A  O  ISOLE  DEGLI  AMICI 


Quasi  tutti  i  geografi  chiamano  questo  arcipelago  pel  secondo 
dei  nomi  segnati  qui  sopra,  impostogli  dal  celebre  Gook,  per  la  cor- 
diale accoglienza  che  ricevette  dai  suoi  abitatori:  ma  più  attente  os- 
servazioni intorno  alla  indole  di  quella  gente,  non  confermano  Te- 
sattezza  di  tale  denominazione.  D'altronde  questo  arcipelago  fa  sco< 
perto  da  Abele  Tasman  nel  1643.  •  . 

Queste  isole  sono  omai  tra  le  meglio  note  della  Oceania.  Gli  abi- 
tafori  di  esse  posseggono  una  civiltà  assai  progredita ,  mostrando 
molto  ingegno  a  costruir  navicelle  ed  a  condurle  pei  campi  del  mare,  a 
foggiare  le  armi,  a  edificare  i  loro  abituri  e  a  lavorare  gli  oggetti 
di  uso  domestico.  •  . 

Fra  le  cento  isolette  onde  componesi  questo  arcipelago,  tre  so- 
lamente si  distinguono  per  estensione  e  grande  feracità  ,  e  sono 
queste  : 

Tongaj  che  il  Tasman  chiamò  isola  d*^m^erifam,  ed  altri  re- 
centi navigatori  appelbno  Tenga  Tabu  (  voce  che  nell'  idioma  dei 
auoi  abitanti  significa  isola  Mera),  è  la  maggiore  di  tutte.  Ha  per 
base  una  roccia  di  corallo. 

Vavao^  è  la  seconda  di  tutto  Farcipelago  per  estensione. 

Eoa  y  delta  Middelburgo  dal  Tasman ,  è  la  più  piccola  delle 
iQ*ffffiori 


I.  • 
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Poi ,  tra  le  mioote  isolette  dell' arcipelago  di  Tonga  nomine- 
remo :  Namuka  9  la  BoUerdam  del  Tasman ,  che  ba  due  vulcani  ; 
Kotu  ;  Tofua  9  che  possiede  un  piccolo  ma  attivissimo  valcano  ;  e 
r  Isola  Piatta f  vestita  di  vegetazione  ricchissima  e  notevole  per  la 
sua  altissima  montagna  piramidale  a  cima  spianata^  che  arditamente 
si  eleva  nel  centro  delP  isola  • .  . 

Inoltre,  il  Gruppo  di  Hapaij  o  di  Masii^  e  le  isole  Amargura 
e  Pylstaert^  debbonsi  considerare  geografiche  dipendenze  d»  que- 
sto arcipelago.  .  . 

Quantunque  bellicosi  e  formidabili  nelle  battaglie ,  gli  abitanti 
delle  isole  di  Tooga  sono,  coi  fot^stieri,  docili,  ospitali,  generosi  e 
festosi. 

La  temperatura  di  queste  isole  è  dolce:  il  svolo  fertile  e  ben 
coltivato:  gli  isolotti,  che  in  numero  infinito  sorgono  intorno  alle 
isole  maggiori ,  rassembrano  a  fresche  oasi  di  meravigliosa  verdura 
in  mezzo  al  deserto.  •  • 

Le  masse  madreporiche,  lavoro  dei  singolari  animali  deU*  Ocea- 
no, clie  fanno  h  base  di  tutte  le  isole  di  questo  arcipelago,  sono 
rotte  in  più  luoghi  e  forate  da  ceppi  basaltici  e  eoni  vulcanici  ;  — 
e  ancora  quest^arcipelago  è  frequentemente  sconvolto  dai  terremoti, 
prodotti  certamente  dall*  azione  del  fuoco  che  arde  nelle  fondamenta 
delle  sue  isole.  G>si,  due  nemici  elementi,  l'acqua  ed  il  fuoco,  ado- 
perano in  questa  parte  dell'Oceania ,  come  anche  altrove  ,  le  loro 
forze  a  preparare  la  patria  all'uomo,  re  del  Creato.  •  . 

ARaPELAGO  ttl  QUA  HOIUN,  DEL  BALBI 

Questo  geografo  propone  riunire  sotto  la  enunciata  denosMon- 
zione  le  isole  seguenti  9  quantunque  le  une  dalle  altre  per  grandi 
tratti  di  mare  separate: 

Olili,  che  è  la  più  orientale. 

Varadersy  detta  da  alcuni  viaggiatori  Katahi  0  ifoftf  dei  Tra- 
ditori^ sorge  in  mezzo  a  piccolo  grappo  di  scogli. 

Buona  Speranza^  chiamata  anche  Ononafu. 

Jtom^  o  Fudunatu. 

tVaUis.  .  . 
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ABGIPELAGO  DI  HAMOA,  O  BOCGAINTILUDE 

L*  anzidetto  {geografo  j  propone  di  rimpiazzare  il  nome  inoppor- 
tuno d^  Isole  dei  Navigatori^  che  fin  qui  era  dato  alle  isole  di  questo 
arcipelago  (  quantunque  i  loro  abitanti  non  fossero  ne  più  ne  meno 
abili  nocchieri  di  quelli  delle  altre  isole  della  Polinesia  j^  con  una 
•qualunque  di  queste  due  denominazioni:  Uanioa^  nome  che  gVindi- 
geni  danno  alle  loro  proprie  isole;  o  BougainvilUde^  nome  che  ri- 
corda lo  esploratore  di  esse^  che  le  scoperse  nel  1768.  .  • 

La  base  di  queste  isole  è  corallo^  madrepora  e  laYa.--Le  mag- 
giori e  più  notevoli  di  tutto  V  arcipelago  sono  queste: 

jPoIn,  detta  anche  Otawhij  una  delle  più  grandi  della  Polinesia, 
isola  magnifica. 

Oidava^  oppure  Ulonah ,  seconda  per  e^nsione* 

Mauna  ,  detta  anche  TuluiUm ,  montuosa  e  Cerlile.  In  essa  è 
la  baia  del  Massacro  9  cosi  detta  perchè  ivi  furono  assassinati 
ilai  selvaggi  i  naturalisti  Delangle  e  Lamanon ,  compagni  infelici 
dello  infelicissimo  Lapérouse  9  nel  suo  viaggio  intorno  al  globo- 

Fanfuèj  chiaqiata  anche  Omanuan. 

E  ilo^a^  la  più  orientale  dell*  arcipelago^  bassa  e  pericolosa... 

GRUPPO  DI  RERMADEK 

Finalmente ,  il  Balbi  più  volte  citato ,  propone  chiamare  cai 
nome  di  Kermadek  un  gruppo  di  tre  piccole  isole  e  di  alcuni  sco- 
gli che  le  ricingono  ,  situato  incontro  ad  austro,  a  molta  distanza 
deirarcipelago  di  Viti.  Ala  di  queste  isole  non  registreremo  che  i 
numi,  che  soaO:questi: 

.    Maculay^  maggiore; 
Raoul) 
Curtii.  .  « 

GRUPPO  DELLA  TASMANIA  (NUOTA  ZELANDA) 

Questo  gruppo  componesi  principalmente  di  due  grandi  isole  , 
divisQ  tra  loro  per  si   angusto  canale  9  che  il  Tasman  |  quando    le 
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«coperBe,  nel  1643^  non  ai  accorse  della  aaa  esistenza,  o,  per  diro 
meglio,  lo  scambiò  con  nna  baia;  laonde  credette  fossero  una  me- 
desima isola,  a  cni  impose  il  nome  di  NaveUa  Zelanda,  nna  delle 
profincie  della  Olanda  soa  patria,  quantunque  in  nessuna  cosa  a 
questa  simigiiante. 

Primo  il  Cool^,.  n^l  1769,  trovò  lo  stretto  sopraindicato^  e  me- 
glio esplorò  le  ampie  isole  della  Tasmania,  cosi  chiamata  dai  mo- 
derni geografi  e  viaggiatori,  per  eternare  il  nome  del  celebre  av- 
venturoso nocchiero  che  le  scoperse. 

I  successivi  navigatori  hanno  rinvenuto  anche  i  nomi  che 
gVindigeDÌ  danno  ad  ognuna  di  queste  grandi  isole:  chiamano  la 
minore^  che  i  geografi  appellano  Ta$minda  boreale^  Ika  na  mavi^ 
e  la  maggiore ,  cioè  la  Ta$mania  australe  ,  apellano  Tavai  jpu- 
nAAtmu.  •  • 

Queste  due  isole  uguagliano  in  superficie  Inghilterra  e  Scozia, 
e  sono  appresso  a  poco  situate  ai  nostri  antipodi.  —  La  prima  è 
lunga  180  leghe,  e  l'altra  ^OOj  la  loro  larghezza  varia  da  10  a 
60  leghe. 

L'isola  settentrionale,  più  vicina  all'equatore,  è  molto  più  del- 
l'altra  favorita  dalla  Natura:  gode  clima  temperato  simile  appresso  a 
poco  a  quello  di  Parigi,  ma  più  umido j  mentre  la  meridionale  è 
probabilmente  più  fredda  della  Scozia.  Ambodue  però  sono  flagel* 
late  dagli  oragani,  che  loro  intorno  volteggiano  con  movimenti  vio- 
lenti e  capricciosi* 

Le  montagne  di  queste  isole  aggiungono  a  grande  altezza,  e  spesso 
hanno  il  dosso  albo,  di  neve,  e  la  maggior  parte  dell'anno  rimangono 
cariche, di  vapori. 

L'isola  boreale  è  popolata  di  gente  fiera  e  antropofaga,  sebbene 
non  senza  perspicacia  e  alcun  carattere  d^  incivilimento. — L'australe 
è  quasi  deserta,  ed  i  radi  uomini  che  l' abitano  sono  estremamente 
iKlvaggi. .  • 

Su  queste  due  isole  procede  una  lunghissima  catena  di  monti 
elevati,  diramata  e  rannodata  in  cento  guise  e  direzioni  diverse.  Se- 
condo il  Forster,  il  massimo  di  que'  monti  sarebbe  il  pico  Egmont 
nell'isola  settentrionale,  alto  1275  tese  ed  in  perpetuo  coperto  di 
neve. 

Le  osservazioni  geologiche  fatte  dal  chirurgo  Anderson  intorno 
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allo  stretto  del  Cook,  oc  fan  cerli  che  la  base  delle  montagne  delle 
due  isole  è  di  roccie  sabbiose  o  di  gres  giallastro  y  posto  a  strati 
orizzontali  e  trarersato  da  vene  di  quarzo  nella  medesima  situazio- 
ne. Il  snolo  rassomiglia  ad  una  marna  gialliccb.  —  E  Forster  dice^ 
cbe  risola  meridionale  presenta  ano  strato  poco  profondo  di  ter- 
reno nero  9  sotto  il  quale  sembra  essere  un  nucleo  di  diaspro  ne- 
fritico giallo-pagliato  9  tramezzato  da  tene  di  quarzo.  —  E  in  am- 
boduo  le  isole  si  trovano  i  basalti ,  i  marmi  9  i  graniti ,  il  ferro 
allo  stato  di  ocria,  e  i  diaspri  (  tra  i  quali  è  quello  verde  duris- 
simo di  cui  i  naturali  fanno  azze  ed  altri  taglienti  strumenti  )  ^ 
e  diverse  vulcanicbe  sostanze  9  come  pomici  9  vetri  9  ossidiane  9  ec. 
Infatti  le  frequenti  scosse  di  terremoti  dalle  quali  Tasmania  è 
tribolata,  dimostrano  la  esistenza  di  fnocbi  sotterranei  non  spenti 
ancora. .  . 

Abbondanti  sorgenti  fluiscono  dalle  montagne  in  amendue  le 
ìsole  :  ciascuna  roccia  ba,  per  cosi  dire,  la  sua  provvisione  di  acqua 
dolce.  Quantunque  di  corso  poco  esteso  9  le  riviere  di  queste  isole 
rotolano  grossi  volumi  di  acqua  cbe  spesso  dall'  alto  delle  rupi  pre- 
cipitano formando  magnificbe  cascate.  La  più  bella  di  queste  ca- 
scate è  all'  imboccatura  della  baia  Oscura  9  nelV  isola  meridionale* 
Un  volume  d'acqua  largo  90  piedi,  casca  dall'altezza  di  900  :  ad  un 
quarto  della  caduta  una  rupe  sporgente  ne  rompe  e  ingrandisce  il 
volume  9  e  le  acque  gorgogliando  e  sprizzando  in  ogni  direzione  « 
solcano  di  mille  argentee  strisce  le  roccie  vestite  di  muscbÌ9  di  felci 
e  di  formio  tenace9  o  lino  della  Nuova  Zelanda  ;  finchè9  raccolte  in 
vasto  bacino  ,  corrono  vorticose  a  mescolarsi  eolle  salse  onde  del- 
rOceano.  Sottile  e  penetrantissimo  vapore  avvolge  in  folti  veli  di 
nebbia  quel  bacino ,  la  baia  Oscura ,  e  tutto  il  circostante  paese  9 
ombroso  e  verde  di  alti  boschi.  .  • 

Questa  prodigiosa  abbondanza  di  acque  favorisee  la  vegetazione. 
Le  montagne  d'onde  discende  il  fiume  Tamigi  9  nell'  isola  settentrio- 
nale producono  tanti  alberi  da  costruzione  9  da  fornir  legname  per 
fare  le  flotte  di  tutto  l' Oceano.  E,  in  generale  9  eziandio  le  colHne 
sono  coperte  di  grandi  alberi  eternamente  fronzuti  :  e  perfino  di  giu- 
gno 9  mese  che  pel  grado  di  temperatura  corrisponde  al  nostro  di- 
cembre, la  verdura  è  sempre  bellissima. 

Il  lino,  0  formio  tenace  della  Nuova  Zelanda,  ba  destato  parti- 
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colarmeote  T  attenzione  degli  Earopei,  per  la  raa  bella  apparenza 
setoaa  e  per  la  notabile  altezza  della  pianta  che  Io  prodoce.  L'arbore 
del  the  cresce  anlle  colline  vidne  al  mare  9  e  la  sna  fronda  po- 
trebbe compiotameate  rimpiazzare  il  the  della  Gina.  Le  foglie  di 
un  albero  aimile  id  pino  di  Scozia^  sono  ima  tern  provvidenza  pei 
nocchieri  die  freqaenteno  questi  liti  lontani  .9  per  la  potente  virtà 
che  hanno  contro  lo  scerbato. 

Gli  Europei  introdussero  in  queste  terre  la  coltura  delle  bia- 
de 9  delle  uve  e  dei  legumi  d'Europa 9  che  meravigliosamente  vi 
producono*  —  I  naturali  dell'isola  settentrionale  coltivano  le  patate^ 
gU  ignami)  alcune  specie  di  zucca9  e  soprattutto  una  qualità  di  felce 
onde  le  frutta,  a  grappoli  come  V  uva,  contengono  aucoo  nutriente. 

Il  sedano  salvatico,  il  crescione  ed  altre  piante  antiscorbutiche 
crescono  in  tutte  queste  isole  abbondantemente.  •  • 

11  freddo ,  pungente  in  qualche  mese  deli'  anno  9  bandisce  da 
questi  liti  l'albero  da  pane  e  le  palme.  .  . 

Di  quadrupedi  non  furon  visti  nella  Tasmania  che  i  ratti  e  il 
cane  volpe,  addomesticato  dai  naturali.  Bla  enormi  luoertole9  lunghe 
fino  8  piedi^  specie  di  coccodrilli  o  di  caimanÌ9  divorano  o  dmeno 
attaccano  gli  uomini. 

I  pesci  abbondano  sulle  coste  di  queste  isole9  e  vivono  a  sciami 
che  si  muovono  come  secche  natanti  9  e  per  tal  moto,  dice  il  Bil« 
lardiere  9  prodocono9  una  specie  di  corrente  nel  mare.  —  Vi  sono 
pure  in  gran  numero  cani  e  vitelli  marini,  narvalli  e  balene.  * . 

Ora  diciamo  degli  aspelli  più  curiosi  di  queste  terre. 

Della  baia  Oscura ,  e  della  sua  meravigliosa  cateratta  alta  900 
piedi,  dicemmo  di  sopra. 

Intorno  al  seno  dell'  Astrolabio,  nome  che  ricorda  la  nave  che 
lo  scoprì,  nel  1827,  capitanata  dal  D'Urville,  la  costa  è  formata 
di  colline  interrotte  da  fondi  valloni,  nei  quali  corrono  precipitosa-* 
mente  diversi  torrenti.  11  pendio  di  que' valloni  è  vestito  di  folti 
boschi  di  arbori  di  cica  e  di  felci ,  insieme  avvinti  dai  festoni  e 
dalle  corone  delle  piante  sarmentose:  di  tratto  in  tratto  il  corso 
de'  torrenti  è  interrotto  da  balze  e  precipizi,  cui,  bianche  di  spuma, 
strepitando  e  gorgogliando,  le  loro  acque  discendono  ;  ed  un  tronco 
di  albero  abbattuto  dal  tempo ,  forma  il  ponte  per  cui  varcare  il 
precipizio.  .  • 
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In  più  siti  vedoDsì  ponti  naturali,  che  la  continua  azione  delle 
acque  ha  «cavati    nella  roccia. 

Neir  interno  d' Ika  na  mavì  è  il  lago  Roto  dna,  che  gira  circa 
60  miglia  ed  è  fondo  25  braccia.  Questo  lago  magnifico  occnpe 
il  fondo  di  una  specie  di  vasta  conca,  e  accoglie  i  limpidissimi  tor- 
renti che  in  gran  numero  la  irrigano:  nel  mezzo  sorge  a  spec- 
chiarsi vagamente  nelle  sue  onde  alta  e  pittoresca  fai  isoletta 
Mohoia.  .  . 

Nella  baia  dell'Abbondanza  eleva  l'ardente  suo  cono  il  ibraoi- 
dabile  vulcano  di  Pnhia  i  Wakadi,  che  continuamente  erutta  le  ma- 
terie dell'abisso.  •  . 

Dopo  le  due  grandi  terre  descritte,  nel  groppo  della  Tasmania 
non  scorgonsi  che  isole  di  breve  estensione  o  sterili  scogli  ;  e,  meno 
che  risoletta  dello  Stewart^  per  molto  tempo  creduta  attaccata  a 
Tavai  Punnammu,  tanto  è  vicina  al  suo  lito,  tutte  le  altre  sorgono 
a  gran  distanza  dalle  due  isole  principali.  .  . 

Le  isole  deir^nUiiniI  sono  ad  ostro,  evidente  continuazione  sot- 
tomarina della  gran  catena  di  montagne  che  corre  sulle  grandi  isole... 

Più  a  levante,  quasi  parallelamente  alle  grandi  isole  predette, 
un'  altra  catena  è  indicata  dai  gruppetti  di  Campbell ,  di  BruUd^ 
degli  Antipodi^  di  Bounljf  e  di  Chaiham  o  BrouglUon^  molte  delle 
cui  isolette  hanno  lo  interno  occupato  da  quelle  lagune  sì  frequenti 
nelle  isole  basse  dell'Oceano. 

La  vegetazione  dice  il  Brongton  ha  molta  forza  su  tutti  questi 
isolotti  *,  ciò  non  ostante  gli  alberi  sono  di  media  altezza  e  poeo  di- 
ramati, né  vi  formano  boscaglie  ma  sono  qua  e  là  sparsi»  Tra  que- 
ste piante  ve  n'è  una  d'aspetto  simile  al  buro,  ed  una,  curiosis- 
sima,  che  ha  tralci  come  la  vite.  . . 

Il  gruppo  di  Maequarie  è  il  nodo  ove  tutte  le  anzidette  sotto- 
marine catene  procedendo  verso  austro  ponente  si  riuniscono.  Egli 
comprende  Tisola  Maequarie^  di  mediocre  estensione,  e  molti  scogli 
che  la  ricingono.  Di  tutte  le  isolette  sopra  nominate,  questa  è  la 
ssia  che  sia  assolutamente  deserta  di  uomini:  ella  non  viene  fre- 
quentata che  dai  nocchieri  che  fanno  la  pesca  delle  foche,  onde  lutti 
questi  sassi  deirOceano  sono  popolati. 

Il  gruppo  di  JMacquarie  è  la  .terra  più  australe  dell'  Oceania... 
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ARCIPELAGO  DEL  GOOK  (GOORIA) 

Le  molte  isole  onde  eomponesi  questo  arcipelojfO^  mostnms»  al 
nocchiero  che  uaf  ica  Ticino  ad  esse,  come  altrettanti  boschetti  di  pai* 
me  ^  fiorenti  in  grembo  delle  acqae  ^  e  l^ati  V  ano  coli*  altro  per 
catene  di  bassi  fondi  e  di  scogli  di  corallo.  —  Il  Grande  Oceano  è 
tatto  sparso  di  simili  grappi,  dei  qvali,  per  molta  tempo,  sarà  difll^ 
cile  fissare  la  posizione  ed  il  nomerò  preciso.  Quasi  imponibile 
poi  è  la  enomerazione  delle  isolette  onde  oompongonnl ,  che  aem* 
pre  se  ne  scoprono  delle  nnove:  infatti,  tre  furono  recenlementa 
rinTcnate  in  questo  arcipelago.  --«  Ma  le  più  notevoli  sono  queste: 

Manca  o  Maagia  \ 

Atiu  o  Fiateo,  con  le  isotette  di  Iffcf fiero  e  Manti  y  piccole  e 
basse,  che  ne  dipendono; 

Manuay^  in  mezzo  ad  uà  gruppo  d^isolotti  chmmati  isoh  def- 
r  JBervey  j 

fiatale,  e  Rarùtùngm^  V  una  a  settentrione^  V  ditra  a-  mezaogior • 
no  deir  arcipelago. .  . 

GRVPPO  DI  TUBUAI  (TIIBUAIDE> 

Questo  gruppo  componesi  delle  seguenti  cinque  isole,  alte  e  tra 
loro  distanti,  situale  ad  austro  delle  isole  della  Società ,  die  or  ora 
descriveremo,  e  sono: 

Tuonai — Rarutu  o  Ohtteroa — ^Amofara — Revave — Boetui» 
La  natura  •  di  queste  isole  è  quasi  totalmente  balcanica.  • . 

ARCIPELAGO  IH  THAITI,  O  ISOLE  DELLA  SOaETÀ 

Questo  arcipelago,  pia  noto  di  tutti  quellr  della  Polineftiir,  per- 
chè dalle  nazioni  incivilite  frequentemente  abitato,  fu  scoperto  dal 
Quiros,  nocchiero  spagnnolo,  e,  dopo  assai  tempo,  fu  rinvenuto  dal 
Cooh,  che,  secondo  il  costume  dei  marinai  fnglesi,  impose  ad  una 
porzione  delle  isole  che  lo  compongono  il  nome  del  re  d' InghiK 
terra  (  Isole  del  re  Giorgio  )• 

Dopo  queir  epoca,  V  Arcipelago  di   Thaili  è  divenuto  celebra 
Lez.  ai  Geco.  Tol.  IL  07 
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pelle  romanzesclie  pittare  ed  entosiastiche,  che  ne  fecero  il  GmIi 
aotidetto  ed  il  Bougainville  ;  il  quale  poco  dopo  del  primo  lo  TÌaito, 
e  ,  aoD  aapeodo  di  lai ,  impose  alle  ìsole  dalle  qaali  è  eoatrailo  il 
noms  d* Isole  deUa  Società:  nome  non  totalmente  inopportnoo^  per- 
chè gli  abitanti  di  esse  mostraronai  sempre  d*  indole  docile  ed  ama- 
na^  e  ai  distinsero  per  grado  elevato  d*  incivilimento.  Oggi  poi  essi 
Lanno  unanimemente  abbracciato  il  cristanesimo  anglicano^  e  posscg 
gono  tutti  gii  strumenti  dell'europea  civiltà^  la  stampa,  TOgliam  (Urei 
le  accademie,  i  giornali,  ec.  ec. 

Ij  Arcipelago  di  Thaiti  componesi  di  nudici  isole,  tutte  «ber 
tose ,  meravigliosamente  pittoresche,  alte,  repenti  in  più  siti,  vestite 
di  magnifici  vegetabili,  bene  irrigate  di  fonti  e  di  fiumieelli ,  pia  o 
meno  vulcaniche. 

Ad  onta  della  vicinanza  deireqoatore,  n'  è  dolce  etemameDte  la 
temperatura,  perchè  il  caldo  è  mitigato  dalla  freschezza  delle  Grezze 
del  mare  o  dei  venticelli  degli  alti  monti,-  e  dairabbondanza  e  Ere- 
achezza  delle  acque  dei  rivi  e  dei  fonti. .  . 

Ora  ,  le  principali  di  queste  isole  veramente  deliziose  e  felici, 
sono  le  seguenti: 

Tahiti^  che  il  Quiros  chiamò  Sagittaria^  perchè  i  suoi  abitatori 
gli  si  presentarono  armati  d*arco  e  di  saette,  e  il  Boogainville 
appellò  Nuova  Citerà  ,  perchè  V  aspetto  di  essa  gli  parve  bello 
oltre  ogni  dire  e  deliziosissimo.  Dessa  è  V  isola  più  estesa  *  di  tutto 
l'arcipelago,  ed  enandio  una  delle  maggiori  della  Polinesia;  è  Car^ 
mala  di  due  peniaole ,  riunite  per  un  istmo  basso  ed  aogonto,  e, 
dopo  le  montagne  dell^  isola  Havaii,  possiede  la  più  alta  cima  della 
Polinesia.  •  • 

OffS^  ^^"^  ^  ^o™c  un'isola  europea  perduta  neir Oceano  ampio 
e  selvaggio.  Il  auo  popolo  è  leale,  in  mezzo  a  tante  perfide  nazioai, 
che  abitano  i  circonvicini  arcipelaghi:  per  ogni  rispetto,  insomma, 
J'ahiti  è  la  perla,  la  gemma  della  sesta  parte  del  mondo. .  . 

Una  delle  più  aingolari  naturali  sue  bellezze  è  la  valle  di  Ma 
tawè  alla  quale  si  giugno  dopo  traversato  il  letto  di  un  torrente 
Chiusa  intorno  da  alte  montagne  eli*  è  tutta  ombrosa  di  alberi  di 
bellissimo  aspetto:  i  fianchi  dei  monti  sono  vestiti  di  verdi  scopeti 
e  di  odorosi  arboscelli;  i  loro  dirupi  vengono  umettati  e  solcati  da 
awpmecevoli  nvoletti,  che  rioniaconai  verso  il  fondo  della  valle  for- 
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mando  limpidi  fiamicelli  saltalliiDti  di  balza  ìd  baka,  ricoprendo  i 
neri  acog^li  di  mobili  Tcli  arg^enlini,  e  quindi  pur  easi  a  lor  vicenda 
riuneodoaiy  formano  apumoao  e  torbido  torrente,  che,  arrestato  nel 
soo  corso  da  pauroso  precipizio,  rapido  lanciasi  giù  dall'  altezza  di 
80  piedi  in  fondo  all'abisso. 

Rimpetto  a  quella  cascata  la  valle  si  allarga,  e  la  montagna  che 
la  rinchiude  si  rizza  a  picco,  come  natarale  muraglia,  alta  100  piedi, 
tutta  (fi  roccia  basaltica,  onde  i  prismi  innumerevoli,  insieme  colle** 
gali ,  in  grappi ,  fornuino  maravigtiosi  colonnati.  Qnesfa  maestosa 
muraglia,  detta  Piha,  è  resa  eziandio  più  bella  dall'acqua,  che^  mor- 
morando, cade  in  copia  di  colassù,  oppur  gemica  dalle  alte  rupi ,  a 
grosse  goccio  simili  a  quelle  delle  dirotte  pioggie  d'estate;  ma  il 
grave  e  religioso  romore  della  gran  cateratta  di  sopra  descritta , 
vince  e  soverchia  il  placido  misurato  e  mesto  mormorio  di  queste 
acque  stillanti. 

In  appresso ,  ravvicinandosi  nuovamente,  le  montagne  chiudono 
il  torrente  in  un  letto  angustissimo  da  grossi  e  neri  macigni  inter- 
rotto, dicontro  ai  quali  le  acque  si  rompono,  si  agitano,  spumano, 
soUevansi,  ed  affrettano  il  loro  corso  per  maritarsi  con  quelle  del 
mare*  •  • 

Neil'  interao  di  Thaiti  è  il  lago  di  Wahiria,  onde  le  acque,  nel* 
l'antica  religione  degli  isolani,  erano  conaiderate  sante ,  benedette , 
oome  per  gli  Indiani  sono  ancora  quelle  delle  fonti  del    Gange,  e 
per  gli  antichi   Peruviani   furono  quelle  dell'alto  lago  Titìcaea. — 
Il  Wahiria  è  vasto  bacino,  che  gli  indigeni  credevano  senza  fondo, 
ma  lo  scandaglio  lo  ha  trovato  con  62  piedi  di  filo  presso  la  riva  , 
e  con  102  nel  mezzo.  —  Evidentemente,  questa  magnifica  coppa  è 
il  cratere  di  un  vulcano  estinto;  gli  orli  di  essa  sono  da  una  parte 
rupi   perpendicolari   alte  800   piedi ,  e   dalPaltra  dolci  clivi  aspri 
di  prismi  basaltici  e  a  sassi  di  porosa    lava  frammisti  eoperti  di 
cespi   di   arborescenti   felci.  Dalle  rupi  perpendicolari  aopraccen- 
Date  precipitano  nel  lago  che  manca  di  sgorgo,  innumerevoli  ri- 
voli; e  il  monte  Biowa  riflette  V  orgogliosa  sua  cima  nel  bel  ve- 
tro di  esso:  ma  per  giugnere  a  questo   luogo  veramente  roman- 
tico ,  è  forza  camminare  per   selvosissimi   sentieri ,  dominati  in 
più  siti  da  rupi  verticali ,  tutte  umide  e  gemicanti  di  freschi  e  lim- 
pidi umori.  •  • 
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Tale  è  Tbaiti,  il  paradiso  della  seala  parte  del  globo.  —  Ora 
accenniamo  delle  allre  ìacie  della  Società. 

Bora  Bora^  è  un  gran  cono  Tolcanico^  simigliaiite  avaataal- 
tiaaima  piramide  tolta  vestita  di  alberi*,  intorno  all'isola  gin  naa 
catena  di  scogli  corallìgeni  alquanto  emergenti  foor  d'aoqoa  9  stf 
qoali  vegetano  coccbi  bellissimi  j  di  maniera  tale  che  Bora  Bora 
è  come  nn  mazzo  di  fiori  cinto  di  verde  vaghissima  ghirlanda.  .  • 

Tethuroa  ,  non  è  un'  isola  ,  ma  sì  bene  un  groppo  di  rìnqae 
ameni  isolotti  l'uno  all'altro  vicinissimi  ^  a  ridati  da  una  oorooa 
di  nudi  scogU  di  corallo. 

Eimeo  o  Murea^  è  isola  fertile  e  bella,  tutta  ingombra  di  altis- 
sime montagne.  .  . 

MeteUj  che  il  Qairos  chiamo  Dezena ,  il  Wallis  Ofiuiiradt  ed 
il  Bougainirille  Pico  della  BorhoUama  (  nome  della  sua  nave  )  9  è 
breve  isoletta,  ma  alta,  bella,  e,  nel  mare  vicino^  ricca  di  ostricbe 
perlifere.  •  • 

Vahink  0  Huahina^  è  aspra  di  alte  vulcaniche  montagne. 

Reatea^  o  VUetea^  è  isola  assai  vasta,  e,  insieme  con  TahaOj 
cinta  da  una  medesima  corona  dì  scogli  di  corallo. .  * 

ARapELAGO  DI  POMOTU'  O  DELLE  ISOLE  BASSE 

(POMOTCmA) 

Alenni  nocchieri  «  geografi  han  chiamato  queste  isole  con  ^vari 
nomi  :  Are^elago  PerieolùiOj  Isole  del  Cattivo  Mare^  Areipda§o 
Uerìdùmale  ,  ec.  ee.  —  Bla  tutte  queste  denominazioni  sono  dilet- 
tose e  inopportune  perchè  inapplicabili ,  ne  tutte  comprendono  k 
isole  per  noi  accolte  nelh  Pomotudia,  regione  immensa^  estesa  SOO 
leghe,  scoperta  dal  Bongainville,  nel  1708.  . . 

Tutte  le  isole  della  Pomotudia ,  lavoro  dei  vermi  dell'  Oceano, 
madrepore  e  coralli,  sono  minute,  assai  depresse,  sabbiose  svi  liti, 
lacustri  nel  mezzo,  sempre  disposte  a  corone,  ad  ardii  ed  a  catene, 
e  coperte  di  cocchi  e  di  preziosi  arbori  da  pane. 

Elleno  sono  per  la  maggior  parte  deserte  d*  ooiwni}  e  difficile  e 
lo  approdare  ad  esse  n  cagione  igìi  scanni  di  coralhi  che  le  nei» 
gono|  situati  pochi  pedi  sotto  acqua:  e  verrà  un  tempo  in  cni  qve- 
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ate  iMle^  pel  crescente  lavoro  degli  animali  da  cai  furono  Eormat^ 

traaformerannosi  in  una  sola  vastissima  isola.  •• 

Ecco  le  corone^  le  catene^  i  gruppi^  le  isoley  presentemente  piii 

notevoli  di  questo  arcipelago- 
Corona  del  Lafoareffj  che  costituisce  la  parte  più  occidentale  di 

tutta  la  Pomotudiaj  -—  deserta  di  uomini. 

Conma  delle  Mosche^  o  di  VUegea)  —  più  ampia  di  tutte. 

Isida  Aurora^  o  Matia* 

Gruppo  del  Pallisser  j  distinto  in  quattro  corone  di   isobtti  ; 

-^  una  sola  abitata. 

Gruppo  del  Re  Giorgio^  composto  di  due  corone  d'isolotti  nelb 

più  grande  delle  quali ,  che  chiamasi   di    Tiukea  j  pescansi   perle 

preaiose  j  — *  abitanti  antropofagl  • . 

£  queste  sono  alcune  altre  parti  notevoli  di  questo  arcipelago  : 
Le  Corone  ile  Witgenetein^  di  Philips^  della  Catena  (abitate  da 

popoli  pescatori  ),  e  dello  Sconcerto^  a  boreaj  —  delVHondenf  a 

grecale  )  —  Le  Corone  dei  Due  Gruppi^  deWArpa  (  ricca  di  perle), 

di  Gloucester ,  della    Begina  Carlotta ,  di  EgmmUj  del    Nar- 

eiiOy  della  Minerva^  di  Omabruck^  di  Hoodj  ad  oriente;  —  e  la 

Corona  di  Melville. .  • 

ARCIPELAGO  DI  MENDANA  (MENDANIA) 

Alcuni  geografi  chbmano  quesf  arcipelago  da  Nukakivaj  mas- 
sima delle  sue  isoloé 

E  situato  a  borea  della  Pomotudia  ,  e  fu  scoperto  nel  1S9S  9 
dal  nocchiero  spagnuolo  Mendana ,  che  gV  impose  il  nome  del  vi- 
ceré del  Perù,  Marchese  Garzia  di  Mendoza  (  liole  del  Marchese 
di  Mendoza  )• 

Le  sue  isole  principali  sono  sei  9  distinte  in  due  gruppi,  ed  abi- 
tate da  bellissima  gente,  ma  fiera,  crudele  ed  antropofaga. 

I  più  recenti  geografi  chiamano  questi  gruppi  cosi: 

1.  Gruppo  delle  vere  Isole  dei  Marchesi  di  Mendoza^  più  spe- 
cialmente esplorato  dal  Mendana;  il  quale  comprende  Tatuiva  o 
Maddalena  ,  che  è  V  isola  pio  meridionale    di  tutto  V  arcipelago  ; 

Tahuata  q  Santa  Cristina  ^  che  è  V  isole  presentemente  più  tre- 


8B4  t  B  z  I  o  N  B    xxi:. 

qnentafa  dai  naTÌ{fatorì  Eoropei  e  Americani  j  e  Hivaoa  o  SmtUm 
ihmemea ,  Tiaok  ma^^re  del  grappo^  asprisaiiiia  di  alti  monti». 

2.  Gruppo  di  fVashingtùnj  che  comprende  le  isole  pia  special- 
mente esplorate  dai  moderni  nocdùeri  Americani,  onde  le  priorìpali 
sono  :  Uapoa^  —  Huahuga  ,  assai  |^nde  9  —  e  Nukmhivaj  la  isola 
maggiore  di  tatto  VarcipelagOy  ingombra  di  elevati  monti.  •  . 

Il  suolo  delle  isole  di  qoesto  arcipelago,  è,  generalmente,  di  ori- 
gine vnlcanica:  ma  siccome  è  gran  tempo  che  emerse  dal  grembo 
deir  Oceano ,  e  sente  l' influenza  de'  i^ggi  ^d  sole  e  1'  azione  del- 
l' aria,  le  lave  poterono  omai  decomporsi  ed  acquistare  quello  stato 
che  è  necessario  perchè  elleno  possano  rivestisi  di  ricca  vegetazione. 

Le  isole  Nahahiva  contano  pochi  luoghi  piani,  e  dal  centro  di  esse 
infino  alle  loro  rive  v^gonsi  continuamente  alternare  valli  e  colli, 
montagne  e  burroni.  — -  Il  loro  interno  è  fresco  ed  ameno:  il  coc- 
co, il  pandano,  l'albero  da  pane  vi  formano  deliziori  verdissimi 
boschetti,  e  spesso,  tra  i  vaghi  gruppi  delle  piante,  scorgeu  aleana 
cascata,  che  ora  scende  unita  in  un  sol  corpo,  ed  ora,  cadendo  da 
una  rupe  alta  2  o  300  piedi,  frange  contro  gli  scogli  e  sprizza  e 
spuma  in  strana  guisa.  .  . 

ARCIPELAGO  DI  HAWAII  O  SANDWIGHIDE 

Questo  arcipelago ,  il  più  settentrionale  della  Oceania  ,  perchè 
quasi  aggiugne  al  tropico  estivo,  fu  scoperto,  nel  1778,  dal  celebre 
Giok,  il  Colombo  del  Gi-ande  Oceano  :  nuUadimeno  par  certo,  che  lo 
spagnuolo  Gaetano  lo  esplorasse  fino  dal  1542.  .  . 

La  posizione  della  Sandwiehide  è  interessantissima,  perchè  so- 
vr'  essa  s'incrociano  le  strade  marittime,  che  uniscono  i  tre  mondi  : 
Antico,  IVuovo  e  Oceanico.  Però ,  gli  Europei  si  sono  affrettati  a 
stabilirsi  nelle  sue  isole,  e  diffondervi  lo  incivilimento;  il  quale  vi 
ha  mirabilmente  allignato ,  perchè  la  gente  nativa  era  docile,  ba- 
stantemente iniziata  alla  vita  civile,  e  d'indole  svegliatissima. . . 

Ecco  le  isole  principali  di  questo  arcipelago. 

Hawaii j  è  la  maggiore  di  tutte,  non  che  della  Polineaia,  in* 
gombra  di  monti  vqlcanici,  tra  i  quali  il  Muna  Boa  è  dei  pia  alti 
del  globo. 

Qoeata  isola  è  composta  di  una  sola  massa  vnlcanica,  eruttate 
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da  crateri  sotto  marini,  ed  è  tutta  ingombra  di  enormi  sassi  di  lava 
più  o  meno  grossi  e  di  varie  forme  e  figure*  .  • 

Degno  specialmente  di  osservazioni  è  in  essa  il  laberioto  di 
grotte,  detto  Rani  Akea,  il  quale  a  quanto  ne  dice  un  viaggiatore, 
ora  serpeggia  in  bassi  e  stretti  corridoi,  ora  s*  allarga  in  sale  spa- 
ziose ed  alte  20  piedi.  Così,  guidati  da  abitanti  del  paese ,  dice  il 
medesimo  viaggiatore  9  camminammo  alla  luce  delle  fiaccole  pel 
tratto  di  oltre  i^itìO  piedi. 

Le  pareti  interne  di  questa  grotta  erano  tutte  coperte  di  certe 
bizzarre  figure  di  scherzi  e  concrezioni  vulcaniche  le  quali  si  sa* 
rebbero  potute  prendere  per  statue  lavorate  dallo  scarpello  ,  per 
nicchie  gotiche ,  per  colonnati  greci ,  per  bassi  rilievi  0  fregi  qua 
e  là  sparsi  per  ornamento  ;  ma  non  vedemmo  una  sola  stalattite  o 
stalammite. 

In  capo  a  tutti  quei  corridoi  e  sale  sotterranee ,  fummo  arre- 
stali ,  continua  il  viaggiatore ,  da  un  impreveduto  ostacolo ,  consi- 
stente in  un  vasto  e  profondo  bacino  di  acqua  salsa,  nel  quale,  al- 
cune delle  nostre  guide,  ceduta  la  fiaccola  ai  compagni  ^  saltarono 
per  attraversarlo  a  nuoto.  —  Avevamo  innanzi  agli  occhi  un  vero 
giuoco  di  fantasmagoria  :  quel  bacino  d^acqua  sopra  il  quale  stava n 
sospese  a  frange,  a  gocce,  a  punte,  le  concrezioni  della  lavaj  la 
vòlta  in  ciascun  punto  variata;  il  riflesso  delle  fiaccole  sulle  onde 
del  lago  \  le  teste  bronzine  dei  selvaggi,  che  uscivano  dalla  acqua , 
illuminate  solo  in  parte  ;  le  tenebre,  il  silenzio,  e  poi  le  parole  im* 
provvisamente  ripetute  dalla  eco  sotterranea  :  tutto^  insomma,  con^ 
correva  a  formare  fantastico  quadro  ,  un  sogno  del  genere  di  quelli 
che  troviamo  in  Apuleio,  tutto  ingegnoso  nel  rivelarci  i  misteri  dei 
gerofanti  d'Egitto;  ovvero  una  delle  pitture  baciateci  dagli  antichi 
mitologi,  come,  per  esempio,  qnelle  dello  Stige,  dell* Acheronte,  del 
Cocito  e  dell'antro  di  Caco. 

La  bocca  del  sotterraneo  è  distante  mezzo  miglio  dal  mare ,  e 
la  profondità  dell'acqua  nel  suo  lago  è  di  150  piedi;  essa  risente 
r  azione  della  marea ,  lo  che  ne  induce  a  supporre  la  esistenza  di 
una  comunicazione  tra  il  mare  e  T  intemo  serbatoio.  .  • 

Il  promontorio  di  Rai-Rna  fu  di  fresco  formato  da  una  eruzione 
del  vulcano  Mnna  Hnararai,  il  quale  in  un  sol  giorno  versò  fuori 
tal  fiume  di  lave  9  che  inoltrandosi  oltre  una  lega  nel  mare  f  pel 
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freddo  delle  acqae  diveone  solido,  e  tramutossi  ia  uà  argtae  di  ba- 
aalte^  alla  estremità  del  quale  è  un  nero  promontorio. 

Iln  inglese  che  fu  testimone  di  quella  spaventosa  eruzione,  eosi 
la  racconta.  —  n  L'ardente  massa,  prima  d'entrare  nel  letto  delTO* 
ceano,  attraversò  villaggi^  coperse  campi,  colmò  una  baia  ioten, 
cambiò  V  aspetto  della  costa  ,  uccise  migliaia  di  uomini  e  di  bestie. 
11  torrente  di  lava,  scorrendo  con  impeto  irresistibile,  e  sempre  mag' 
giormente  ingrossando  ^  dopo  aver  tutto  travolto^  abbattuti  alberi, 
colmati  burroni,  arrestossi  nel  mare  99. 

In  quel  promontorio  sono  aperte  profonde  voragini  j  entro  le 
quali  con  gran  rimbombo  precipitansi  le  ondose  acque  delF  Oceano, 
le  quali  poi  sprizzano  fuori  con  alto  getto  per  varii  fori  dii  liti: 
uè  è  più  bello  spettacolo  di  que'  tanti  liquidi  arcbi,  quando  le  ac- 
que, compresse  dalla  procella  negli  interni  laberintt  delle  viscere  del 
monte,  sono  spinte  fuori  con  impeto,  e  ricadono  in  spnoMse  cascale 
sui  duri  massi.  •  • 

Sopra  un  fianco  del  Muna  Roa  ft  lo  straordinarissimo  volcaao 
di  Rirau-Ea.  —  Descriviamolo: 

Attraversata  una  pianura  adorna  di  selve  di  cocchi,  di  paodasi 
e  di  banani,  dopo  la  quale  una  ne  trovi  tutta  composta  di  aleuriti,  vege* 
tanti  sopra  uno  strato  di  lava,  ed  accessibile  per  no  solo  angusto  sen- 
tiero ,  tanto  è  ingombro  di  liane  e  di  altre  piante  parassite ,  ri^ 
sopra  una  larga  corrente  di  lava  lucente  e  sdraceiolevole ,  dote  a 
stento  puoi  reggerti  in  piedi, 

E  su  quel  difficile  terreno  t' è  forza  camminare  molte  ore,  pria 
di  poter  veder  il  vulcano^  della  cui  vicinanza  ti  fanno  però  awertiia 
le  lunghe  colonne  di  neri  vapori  che  da  quello  s^  innalzano  versa 
le  nabi.  Giunto  all'  orlo  di  un  precipizio  profondo  ISO  piedi,  e  nr 
vestito  d'alberi  e  di  macchie,  trovi  assai  rapida  china,  per  cai  è  d'uopo 
discendere,  e  per  essa  arrivi  in  una  piccola  pianura ,  dove  è  no  se- 
condo precipizio  profondo  200  piedi. 

E  camminando  sull'orlo  di  questo  precipizio  finalmente  g[iog[^> 
presso  una  voragine  spaventosa  dalla  quale  escono  eternamente  fia»»' 
me  e  denso  fumo  solforeo. 

Chi  potrebbe  descrivere  il  quadro  che  all' occhio  presenta  qo^ 
sta  specie  di  lago  di  ardente  lava  ?  Desso  ha  sette  in  otto  mik  P*^ 
in  giro,  le  sponde  scendono  1300  piedi,  e  nel  fondo  scorgODsi^ 
piccoli  coni  cho  lanciauo  fiaminc* 
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In  qualche  parte  la  lava  apparisce  per  metà  solidificata  e  co< 
perta  di  zolfo  ;  ia  qualche  altra  è  ancora  incandescente  e  liquida.  It 
fondo  è  instabile,  continuamente  commosso,  ed  ogni  giorno  in  sin* 
golar  modo  modificato  dair  azione  convulsiva  del  fuoco  sotterraneo*^ 

Prima  che  i  missionari  anglicani  portassero  la  europea  civiltà  in 
questa  isola^  nella  quale  ^  è  meno  d'  un  secolo ,  il  celebre  Cook 
perse  la  vita  ^  gli  abitanti  di  essa  riguardavano  il  Kirau  Ea  come 
la  reggia  di  Pele ,  genio  del  fuoco  e  dei  vulcani ,  secondo  le  loro 
mitologiche  leggende.  —  Poco  lungi  da  questo  sorprendente  cratere 
6^  innalza  maestosa  la  vetta  del  monte  Muna  Boa.  .  . 

INeir  isola  Hawaii  è  anche  il  vulcano  di  Muna  Honu,  il  quale^ 
benché  meno  celebre  del  Kirau  Ea,  tuttavia  non  meno  di  questo  è 
cQorioso  e  formidabile.  Il  suo  cratere  è  profondo  50  piedi  e  largo 
5000,  tutto  nell'orlo  in  cento  guise  spaccalo;  e  intorno  intorno  al 
cono  sono  minori  crateri,  dai  quali  emana  densissimo  fumo.  Da  due 
nssai  larghe  fenditure  esalano  vapori  con  impeto  incredibile  e  si-« 
bilo  pauroso  ,  eJBfetti  che  dimostrano  quanto  è  immenso  V  internO' 
fremito  di  questo  vulcano,  e  quanto  è  ^divorante  il  fuoco  che  ardo 
nelle  viscere  delF  isola.  Di  tempo  in  tempo  ^  dopo  spaventose  sot-» 
terranee  detonazioni  e  grandi  scuotimenti  del  terreno,  il  vulcano  so- 
spinge in  aho  incredibil  copia  di  terra  minuta,  di  pomici  e  di  sco* 
rie,  tnaterie  che  poi  ricadono  nelle  più  lontane  valli  ,  ed  anche  in 
mare  a  gran  distanza  dair  isola,  appena  il  vento  cessa  di  sostenerla 
neir a tmosfcra :  e  dopo  questi  sintomi,  il  vulcano  vomita  ornsndo 
fiume  di  lava,  che  corre  verso  la  pianura,  abbattendo  ed  incendianda 
gli   alberi  e  le  macchie  che  si  trovano  sul  suo  passaggio.  .  . 

Mavi  j  è  pella  grandezza  ,  la  seconda  i»ola  deir  Arcipelago  di 
Hawaii,  e  distinguesi  per  i  suoi  aspetti  meravigliosi.  •  . 

Ed  Atui^  isola  asprìssima  di  monti ,  è  in  ordine  di  grandezza^ 
la  terza  dell'arcipelago  medesimo.  •  . 

Poi  viene  OaAii,  isola  magnifica,  ricca  di  tutti  i  frutti  dei  tro- 
pici, e  considerata  il  giardino  della  Sandv?ichide:  —  non  è  viaggia- 
tore, che  non  la  descriva  deliziosissimo  paradiso ,  abbellito  di  ma-« 
ravigliose  situazioni ,  e  di  vegetazione  che  nessun  altro  luogo  ha 
tignale. 

Ma  le  cose  più  degne  di  osservazione  in  Oahu,  sono- queste:  il 
picco  del  Pari  e  la  valle  d^  Uà. 
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Isole    delta  Colombia  nel  Grande  Oceano  .  .  ; é i>  585 

Isole  della  Behringia »    ivi 

Isole  Colombiane  nel  Mediterraneo  di  Behring ìp    ivi 

Catena  delle  isole  Alenale ....;...»#  586 

Grappo  di  Kodiak ; m  587 

Arcipelago  di  San  Laiaro • »    ivi 

Isole  della  Oregonia ; i •.••>/    ivi 

Isole  del  Messico «  .  •  é  •  4 n  588 

Isole  di  Guatimala >»    ivi 

Lehohb   XXIX.  Isole  d^  Amerita «  .  •  m  689 

Zfole   d*  America  neW  Oceano  Atlantico   e   sue  diramoÈioni.  .  .  .  >i  Sgo 

Isole  di  Sotto  Pento *>    M 

Isola  della  Trinità i >>  Sgc 

Isole  Littortdi  del  BrasUe ;  ...  « .  .  1  >#  Sga 

Marajo. i M    ivi 

Maranhao ..•;..••  ^ <  •  •  m  toji 

Santa  Caterina «  .  .  .  •  4  1^    iti 

Isole  delVÀlto  Mare  del  Brasile •  .  «  »  Sgf. 

Fernando  di  Noronlia •  •  m    ivi 

Trinidad  a  Ascensione^  e  Martin  Taà "  SgS 
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Isole  Malvine * » Pag.  59S 

Isole    d*  America    nell* Oceaio   Australe, »»  SgS 

Isole  Magellaniche •  •  »     ivi 

Terre  Australi * »  604 

Isole    d*  America    nel   Grande  Oceano »  610 

Isole  Littorali .......»..»..•  j»     ili 

Arcipelago  Patagonico  .  > ..••..••»  611 

Arcipelaghi  dei  Chooos  e  di  Chiloe ^ n  6ia 

Isole  deW  Alto  Mare »  6i5 

Arcipelago  di  Gallapagos »    iti 

Crruppo  di  Sani'  Ambrogio : ,....»    in 

Gruppo  di  Gioi^anni  Fernandez , »  614 

Lezione  XXX.  Isole  della  Oceania •»  61S 

Malesia »  620 

Gruppo  di  Sumatra,  .  r *»  6ai 

Sumatra,  o  Sumaadra w    ili 

Isole  adiacenti  a  Sumaadra 1/  6a5 

Gruppo  di  Glassa tt  6q6 

Giava  •  .  .  ) Pi    ITI 

Isole  adiacenti  a  Giava n  65o 

Arcipelago  di  Sumhava  e  Timor,  ....*..•.«.....*  1»  65( 

SambaTa  e  Flores •...•!#     ìtì 

Sumba  e  Timor m    ìtì 

Arcipelago  delle  Molucche ......>#  63a 

Gruppo  di  Amboina    .  .  .  .  ^ u  654 

Gruppo  di  Banda 1 w  636 

Gruppo  delle  vere  Molucche. 9»  657 

Gruppo  di  Celebes ,  .  •  */  659 

Celebes «^^  •  • • ''     i^^ 

Isole  adiacenti  a  Celebes j#  640 

Gruppo  di  Borneo m  64< 

Isola  di  Borneo .  •  >#    iri 

Isole  adiacenti  a  Borneo n  643 

Arcipelago  delle  Isole  Filippine >#  644 

Melanesia u  649 

Australia,  già  Nuova  Olanda »#    ivi 

Le  G>ste  dell'Australia >#  653 

L'Interno  dell'Australia >/  65S 

Gruppo  della  Papuasia »  660 

Papuasia  o  Terra  dei  Papua i#     ìtì 

Isole  adiacenti  alla  Papuasia 1/  661 

Arcipelago  della  Luigiade '• »  66a 

Arcipèlago  della  nuova  Bretagna »     ìtì 

Nuova  Bretagna  o  Birara »  665 

Nuova  Irlanda  0  Tombara >«    iti 
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'Arciptìago  di  Salomone  (  Salomonide  ) Pa^.  664 

Arcipelago  di  Lapérouse  (  Laperousiade  ) m  666 

Arcipelago  di  Quiros  (  Quirosia  ) >#  667 

Gruppo  della  Nuova  Caledonia »;  668 

Gruppo  di  Norfolk  (  Norfolkide  ) ##669 

Gruppo  della  Diemenia »#    ivi 

Mieronesia n  67^ 

Arcipelago  di  Magellano  (  Magellanide  ) »  675 

Arcipelago  delle  Marianne  (  Marìannide  } »^  674 

Arcipelago  di  Paìaos »  676 

Arcipelago  delle  Caroline  (  Carolinia  ) • «»  676 

Arcipelago  di  Ralik  e  Radak  (  Raliradakide  ) •#  677 

Arcipelago  di  GUberi  (  Gilberlia  ) »  678 

Polinesia  •  : 1»  680 

Arcipelago  di  Piti  o  Fidgide «  >»  681 

Arcipelago  di  Tonga  0  isole  degli  Amici »*  68a 

Arcipelago  di  Oua  Horn ,  del  Balbi »  68S 

Arcipelago  di  Hamoa,  o  BougcdnvUlide »  684 

Gruppo  di  Kermadek,  ; : 11    ivi 

Gruppo  della  Tasmania  (  Nuova  Zelanda  ) * »    iTt 

Arcipelago  del  Cook  (  CSookia  ) »  689 

Gruppo  di  Tubuai  (  Tabaaide  ) »    ivi 

Arcipelago  di  T baiti ,  o  Isole  della  Società ff    ivi 

Arcipelago  di  Pomotù  o  delle  Isole  Basse  (  Pomotudia  )  .  •  .  m  692 

Arcipelago  di  Mendana  CMendania  ) >i  69$ 

Arcipelago  di  Hawaii  ò  Sandwicìdde  .  ^ i>  694 

Sporadi  Oceani  Australi  e  Boreali m  698 
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GRANDE  ESERCITO  DI  AUSTERLITZ, 
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DELLA  VITTORIA^ 

mONDMENTQ  TRIONFALE  DI  BRONZO 
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§$m\UssUk  Ili  i3Ì000fi(f  Azione 

(pra  che  cessato  l'impeto  delle  contrastanti  pas- 
sionì,  la  Frascia  impetra  dalla  amica  Inghilterra 
le  Ceneri  del  sommo  suo  Capitano,  stimiamo  op~ 
portuna  impresa  riprodurre  per  italiani  bulini  Po» 
pera  artistica  e  grandiosa  del  francese  Tardieu 
intorno  alla  famosa  Colonna  Yendome,  degno  mo- 
numento eretto  alla  memoria  di  un  Italiano,  e  res» 
anco  prezzatile  per  le  insigni  sculture  che  P  ador- 
nano del  fiorentino  Bartolini,  Fidia  del  xix  secolo. 
Le  illustrazioni  letterarie  delP  opera  francese 
sono,  nella  nostra  edizione,  volte  diligentemente  in 
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toscana  favella ,  ed  accompagnate  da  altre  di  sto- 
rico argomento,  le  quali  facemmo  per  la  medeslina 
appositamente  scrivere. 

Possa  questa  impresa  incontrare  il  favore 
degli  Italiani,  sempre  ammiratori  della  rera  gloria, 
ed  amanti  appassionati  delle  Arti  Belle. 

PATTI  DI  ASSOaAZiOlKE 

L^  opera  è  compresa  in  un  bel  volume  in  (^.\ 
e  distribuita  agli  associati  in  38  dispense,  del  valore 
di  un  franco  cadauna. 

Ogni  dispensa  conterrà  una  incisione  e  otto 
pagine  di  letteraria  e  storica  illustrazione,  e  veèì 
la  pubblica  luce  ogni  dieci  giorni. 

Le  associazioni  si  prendono  nella  nostrali' 
pografia. 
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